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TRATTATO 

DELLE 

MATERIE 

BENEFICIARIE 

D I 

FRA PAOLO SARPI, 


nel quale fi narra , col fondamento delle Storie, come 
fi difpenfajfero le iimofine de' Fedeli nella 
primitiva Ckiefa. 


Sfendo raffreddato il fervor amico della cariti 
Criftiana , che non folo moveva i Principi , e 
i privati a donar alle Chicle copiofamence ric- 
chezze temporali , ma ancora induceva i Mini- 
Ari EcclefiaAici a dilpenfarle lantamence in ca> 
fi pii, non è-maravi|lia , fe al prefente pare 
che fieno mancati i fedeli diPpenfatori , e fuc- 
ceduti in luogo loro altri diligenti folo in rìte« 
nere , ed acquiAarc ; ficchè fia Aato neceffa* 
rio moderare con leggi gli ecceflìvi acquifli , e reAi accefo un con- 
tinuo defìderio negli uomini pii di veder anche reAiiuita T am> 
miniArazione de* beni polTeduti dalle Chiefe , fe non a quell’ anti- 
ca efcmplarit^ , almeno a tollerabile moderazione . I difetti che ci 
par di vedere al giorno di t^gi non fono entrati nell* Ordine Che> 
ricale tutti infieme , nè cos't eccellivi in un ìAeAb tratto di tem- 
po ; ma da una fomma , anzi divina perfezione per gradi fono di- 
kefi air imperfezione che ora è mantfeAa a tutti y e confeflata da- 
gli AeAl EcclefiaAìci , e da alcuni tenuta per irremediabile . Con 
tutto ciò , piacendo a Dio N. Signore di donar a'Fedeli Puoi tanta 
grazia, quanta donò a'noAri Maggiori, non dobbiamo {àrdere lafpe- 
ranza di vedere le medefime maravigUc anche ne’ noArifecoU: è bcnnecef- 
laho che, ficcomc pergradifiamopervenutiaqueAaprofonditkdimiferU, 
Tomo IL A cos^ 



2, TRATTATO DELLE 

cos'i per gli ftelTi ci andiamo alzando , per ritornare verfo quella fom- 
di perfezione nella quale fu la Chiefa Santa . Il che non po- 
tendoQ fare , fé non conofcendo qual foffc dapprincipio V ammini> 
ftrazione delle cofe temporali ; e come fia mancato quel buon governo; 
a parte a parte è necefTario , innanzi ogni altra cola , dire come la 
Chiefa di tempo in tempo ha acquiflate le ricchezze temporali ; c 
come in ciafeuna mutazione dcputalTe ì Minillri per difpenlàrle , o 
poflederle ; il che ci feoprirh impedimenti che in quelli tempi at- 
traverfano una buona riformazione ; e modrer^ le maniere di rupe* 
rarli; e quello è il mio proponimento nel prefeme dilcorlo della ma* 
teria Benc&ziale tanto ampia. 

I, 


Fu il principio de’ beni Ecclcfiaftici mentre ancora converfava in 
quello Mondo N. Signore Gesù Grido ; ed il fondo loro non era al- 
tro, che le obblazioni delle perfonepie, e divote, le quali eranocon- 
fervate da un Minidro, c didribuite in due opere iolamente : Una 
per le neccfliià di N. Signore, e degli Appodoli Predicatori del Van- 
gelo; e l’altra per far limofina a’ poveri « Tutto ciò fi vede chiaro 
in San Giovanni , dove dice il Vangelilla, che Giuda era quello che 
portava la tafea, o borfa, (a) dove erano ripodi i danari prefentati 
al Signore; e che il medefimo andava fpendendo, e comprando le co- 
fe neceflfarie a loro , ovvero didribuendo a’ poveri, (è) conforme a 
quanto il Signore alla giornata comandava. Confiderà S. Agoilinoche, 
avendo Grido il minidero degli Angeli che lo fervivano , non era in 
necedìt^ di confervar danari; con tutto ciò volle aver borfa, per dar 
efempio alla Chiefa di quello ch'ella doveva fare; e per ciò Tempre 
intefe la Chielà che dalla Santità Tua divina col fuo proprio efempio 
Ibfle idituita la forma del danaro Ecclefiadico , idruendo, e donde fi 
dovede cavare, e in che cola fi dovefle fpendere. £ le ne* tempi no- 
dri non reggiamo odervato quedo fanto idituto , dobbiamo confide- 
rare che , per nodro ammaedramento, e per nodra confolazione , 
racconta la Scrittura divina che all’ ora anche Giuda era un ladro , 
(f) c ufurpava per sè i beni comuni al Collegio Appodolico; c ven- 
ne a tanto colmo d’avarizia, che, non parendogli adaì quello cherub- 
bava, per far maggior Comma di danari > palsò a tanta empietà, che 
vendette a’ Giudei la.perfona medefinia di Grido Nodro Signore. £ fc 
noi , Q leggendo le Storie , ovvero odèrvando le cofe occorrenti a’ 
tempi nodri , vedremo che i beni Ecclefiadici fieno fpefi , in granpar» 
te in altri ufi , che pii ; e che alcun de’ Minidri , non cont ento d’u- 
furparfi quello che dovrebbe eder comune della Chiela , e de’ poveri , padi cosi 
innanzi, che venda anche, per far danari, le cofe facre, e le grazie 
fpirimali, non dovremo riferir ciò a particolar miferia de* nodri, o d’ 
^cuni tempi, ma afcriverlo a perroidìone divina , per eiercizio de* 

buoni 


(«) Localo* b*b*R> * u minebaiuurpor. 
cip. II. 

(l) LocuIm kibebac Jd<l« , <pied arxiflrt 
«i Jrliii } Emo e* , «pi* opus funi aobu ad 
dicm tiltum , *uc egenu ut aJu^uid daret . 
«ap. 9Ù0 de ffeaii pcrtiBcbat ad cum^ cap. 


ri. ftrrM fmtlU U /«««mas dal fti$ rnuiù- 
/ftr». 

Loculo* i ÈfPfrimtenti eH rbt fi thism» 
SftdMt il d«v* fi T^mt $l dé- 

(«> pur eru. cap. 11. citato. 
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buoni; confìdcrando che il principio della Chiefa nafceiue fu fogget* 
to alle medefime imperfezioni: ben dovr^ ciafeuno fecondo il grado, 
e la vocazione fua, proccurar il rimedio; chi non può altrimenti, 
colie orazioni; e chi può impedire il male, con ovviare, e opporfi 
agli abufi ; confìderando che, febben Giuda non fu umanamente pu- 
nito, perchè erano complici dcTuoi delitti quelli che dovevano ,ga(U- 
garlo; moftrò nondimeno la divina Provvidenza qual pena merita 0 e; 
c diipole ch’egli llcflb folTc rcfecutorein sèmedefimo, per documen- 
to di quello che doveflero fare quelli che la MaeHk fua avrebbe ne’ 
tempi icguenti dati per tutori, e difenfori della fua Chiefa. 


I I. 

Dappoiché Crifto N. Signore fall al Cielo, i Santi Appoftoli fe- 
guirono nella Chiefa di Gerufalemme lo fteflb iftituto, d’aver il da- 
naro Ecclefiaflico per li due effetti fopraddetti , cioè , per il bifogno de’ 
Miniftri del Vangelo, e per le limofine de’ poveri/ c il fondo di quello 
danaro era fìmilmcnte le obbla/ioni de’ Fedeli, i quali anche, met- 
tendo ogni loro avere in comune, vendevano le loro poflelDoni, per 
far danari a quell’ effetto; ficchè non era dillinto il comune della 
Chiela dal particolare di cialcun fedele, (a) come lì ufa ancora in 
alcune Religioni che fervano i primi iflituii. Erano molto pronti i 
CriHiani in quei primi tempi a l'pogliarlì de'beni temporali, per im- 
piegarli in limoline, perchè afpcttavano profiìmo il fine del Mondo; 
(ù) avendoli Crillo N. Signor lafciati incerti / e quantunque folle per 
durare quanto fi voldTc, non Y avevano per confiderabìle più , chefe 
folle allora per finire; tenendo per fermo che la figura di quello 
mondo, cioè, lo fiato della vita prefente tra^ufià; (c) per lo che 
ancora le obblazioni fempre più s’ aumentavano. Il cofiume però dt 
non aver cofa alcuna di proprio, ma il tutto in comune, ficchè non 
vi foflc alcuno povero, 0 ricco, ma tutti ugualmente vivelTero, non 
ulci fuori di Gerufalemme; anzi nelle altre Chiefe che i Santi Ap- 
pofiolt edificarono non fu ifiituito; nè in Gerufalemme durò molto 
lungamente/ imperocché 26. anni dopo la morte di Crifio fi legge 
che il pubblico era dillinto dal privato, conofeendo ciafeun il fuo, ed 
eiTcndovi anche il danaro fondato nelle obblazioni, le quali, polle in 
comune, fervivano per li foli Minifiri, e perii poveri; nè era lecito 
viver di quel della Chiefa a chi aveva del fuo: laonde S. Paolo or- 
dina che le vedove, le quali hanno parenti, fieno fpefate da’ loro 
proprj, acciocché i beni Ecclefiafiici polTano badar a quelle che fono 
veramente Vedove, e povere. Il primo giorno della Settimana, 
che per quella caufa fu chiamato Domenica , fi congregavano i 
Tomo IL A 3 Fedeli, 


< « ) Onmet , <}ui crtdebsni , mnt parìier , 
Oc hibebtnt oinnu commuiiu. Hodclltona , Ac 
fiibftanriti rendelNUtt , te dtvidebaoT Hit anuii* 
bu< , prout raicjuc opm erat . AÙ. Apodol. 
Nrc <)uilc|aiin roniiTi , «jui podìJebtt , sliquid 
fùum elle dicebtt . kd cram illit otnnia com- 
trunia .... Ne<^e quif<]u»m ej^cnt «rat inter 
lUot : cpiMquot emm pouellbcci af;ror»m . tot 
Hotnorvm erant, vendentet, adèrebant ptnn co. 
rjot, qux vendebant , Dividehatur autem llngu. 
lii, pròut raiciae opua erat. Aà. 4. 

(dj Scire «mtn debetia , 4ke S. Cipriano , 
ar prò certo credete, occatam Scculi, atque An- 
i.chriJlt tempua apptopiaqiulTe . Epiil. 5 I. adTi- 


birit. Zartaaar* eht tHtti rtUr», 

futi» U em^ut» Ì4' trmfi * ftur» 
SerutmTM , « fMt 

th* il U»hA» ncH f«t*vé 4 Ue*** dururt ftm di 
Mmmi. Onrnti cipe^iio non ampliut , 
quiin docencorum vUeturaanonun. 

tMun btipit UMHdt , S. Psut. 

Ctr. J. 

(d) Si <]BÙ Edelit hibet vidaas , CibntìniArer 
itlif . ut non grirenir Eccieiu, ut ll«, qua; ve. 
re vtduz funt , EisEciac . ■. Titn. f. >. 

i Wttdtfuno cmfittld di S. 

fMdU , il fMa/< dici : Qux vere vidua cH , & 
debbiata , fui , tb' i viirnd, td abb*ndtnMt* . 
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Fedeli , e ci^fcuno ofTeriv^ quello che aveva melTo da banda la fet< 
timana innanzi per li bifogni comuni . ( a ) 

in. 


La cura di quelli beni che N. Signore , mentre fu in vita morta- 
le , diede a Giuda , dopo T Afeenfìone gli Apposoli per pochiHìmo 
tempo r amminiflraroDo eglino flelU; ma poi vedendo che , per la 
diflribuzione , nalcevano tra i fedeli mormorii, e fedizioni , ( O 
rendo ad alcuni di non participarc quanto avrebbono voluto del co- 
mune , e credendo che altri aveflero piu del dovere ; ftccome il ma- 
le è comune in tutti i tempi nella dilpenla de' beni della Chiela, co- 
nobbero gli Appodoli che non potevano attendere a quello perfetta- 
mente , ed infieme alla predicazione della parola di Dio ; e determi- 
narono di ritener ( c ) per sè il miniftero di predicare, c infegnarc; 

( d ) ordinando per quell' uflìzio di tener cura delle cofe temporali un’ 
altra torta di Minillri ^ ( e ) tutto al contrario di quello che veggiamo 
fare ne tempi noUri , quando ai governo delle cofe temporali atten- 
dono i principali Prelati della Chiela; e l’ uffizio del predicare, e infe- 
gnare la parola di Dio, eia dottrina del Vangelo, è lafciato a* Frati, 
o ad alcuni poveri Preti infìmi nella Chiefa. Ma que’ nuovi MiniUrì 
che i tanti Apposoli itUtuirono per governo delie cofe temporali , ti 
chiamarono Diaconi; e cosi da tutto il corpo de' Fedeli fu fatta elezio- 
ne di 6, a qudl'ctTetto, i quali gli Apposoli ordinarono a tal minitle- 
rio; e dovunque e(Ti fondarono Chiela, ordinarono anche Diaconi nell’ 
iftctTa maniera, come anche ordinavano i Velcovi, e Preti, e altri Mi- 
niftri Ecclenatiici ; cioè, precedendo digiuni , c orazioni, futfeeuendo 1’ 
elezione comune de’ Fedeli; (/) fervando inviolabilmente quetV ordine, 
di non deputare mai ad alcun carico Ecclcfìatlico perfona la quale pri- 
ma non fotTc eletta dall’ univcrlale della Chiela, cioè, da tutti i Fede- 
li inficmc. QueO’ ufo continuò nella Chiela in tal maniera circa zoo. 
anni, loftentandofi co' beni pubblici i Miniftri Ecclefiallici , ci pove- 
ri ancora; nè clTcndovi altro fondo, falvo che le obblazioni eh’ erano 
fatte da’Fcdeli nella Ciucia, le quali però erano abbondantiffimc, per- 
chè cialcuno, per fervore di cariù , offeriva tutto quello che poteva 
fecondo il proprio avere; ficchè , quando le facoltà de’ Fedeli d’ una 
Città erano abbondanti per lupplire a’ bilogni della propria Chiefa, 
fi facevano collette anche per Y altre Chiefe povere : per lo che an- 
che S. Jacopo, S. Pietro, c S. Giovanni, quando riconobbero per con- 
forti c compagni nel Vangelo S. Paolo , c S. Barnaba , raccomanda- 
rono loro quell’ opera, di raccogliere qualche limofina per la povera 
Chida di Gerufalemmc, per la quale {g) anche narra S, Paolo aver 

fatte 


Per unitn Sibbsti , 4i<»t unufqui^itte 
retirutii spud fé leponai , retondeni quud et 
bene pUcBent . • Cor. rap. uttinw. 

(d) faOum eli ouirinur Or«f>jrun adver- 
f» Hebrzot , eo quod defpicetemar in mi tu- 
fi erio ipoiidiano vidus eoruiti . A£l.A. 

( r ) Diienint ; non cit «quum nos dere- 
linnuere verbum Dei , 8c intnifirarc meolìs , 
Aft. *. 

(d} Noe reto oratioiù ^ de tDioiHerio verbi 
ialUam ttimu» . Ibid. 


<r) Conlfera» er {0 virot ex vobia booi 
reUuuoau feprem , plenoi Spirim SaoAo , 
qu« conAiuuiiuu uper hoc oput. Ibid. 

(/> Hoa llatueruot ante conrpedum Apo> 
ftol9TUiti , & oraates , impotueruot cit punut . 
Ibtd. 

(r) Diftipitli , prout qoilque habebat, pro- 
poiuerunt fingali in cninillertuni mmere lubi< 
taniibui in Jud«a fratribut; «yuod de lÌKertint» 
mineato ad Sciuoret per tnanaa BaiTubc , de 
PauU. Ad.ll. 
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fatte raccolte in Macedonia» Acaja, {a) Galazia, e Corinto {b): e 
qucfto cofhmic fi olfervò non folo vìvendo i fanti Apposoli , ma an- 
che dopo ia morte loro; e nella Cittk di Roma , dove le ricchezze 
erano ampilfimct anche le offerte erano così abbondanti , che intorno 
all* anno 150. non folo liafìavano a lòftenere i Chcrict , e poveri Cri- 
itiani di quella Ciit^, ma ancora a fomminiflrarc abbondantemente alle 
altre Chiefe non Colo vicine, ma anche lontane, dando da vivere in 
diverfe Provincie a’ Crilliani condannaci a cavar metalli, e a’ prigioni 
e altri miferabili Crilìiani : e per inollrare 1 ’ abbondanza deli’ obblazio- 
ni, dirò folo quello, che Marcione circa il 170. fece obblazione nella 
Chiela Romana in una volta di 5000. dramme d’oro: c perchè ebbe 
certe opinioni non convenienti in materia della fede, fu fcacciato dal- 
la Congregazione, e gli fono flati rcfliiuiti i danari interamente; pa- 
rendo a quella Tanta Chiela che farebbe reflata contaminata ritenendo 
la roba di un eretico . Crebbe poi tanto in tefori la Chiefa di Ro- 
ma, che dopo il 220. erano dcnderabili agli fleflTt Imperadori Romani; 
onde Dccio Principe ritenne S. Lorenzo Diacono Romano, per levargli 
i tefori Ecdefiaflici , (r) che a tanca ampiezza erano pervenuti : feb- 
benc s’ingannò quel Principe, credendo che i tefori fofTero ammalTati, 
e confervati ; perchè quel fanco Diacono , accortoli della rapacità del 
Tiranno, e prevedendo la perfccuzbne imminente, diipensò il tutto in 
una volta, com’ergo foliti di fare , Ibprallando fimili pericoli.* eia mag- 
gior pane delle perfccuzioni fatte alla Chiefa dopo la morte di Co* 
modo furono per quella caufa , cioè, perchè i Principi , o i Prefet- 
ti , ritrovandoft in Hretiezza di danari , per quella via volevano im- 
padronirfi di quelli della Chiefa CriRiana • 

IV. 


Dappoiché le Chiefe furono fatte ricche, anche iCherict cominciarono 
a vivere con maggiori comodità; e alcuni, non comentandofi di quel 
viro comune della Chiefa quotidiano , vollero viver fepararamente nella 
propria cala, e dalla Chiela aver la loro porzione feparatamcnie in danari 
ogni giorno, o per un mefe continuo, e ancora per un lungo tempo : 
cofa, che, febben declinava dalla prima perfezione , nondimeno era 
tollerata da’ Padri. Non fi fermò però in qucfto Rato il difordine*; 
ma incominciarono i Vefeovi a mancare delle folite limofine a’ pove- 
ri , e a ritener per se quello che doveva clTer diftribuito ; e co’ be- 
ni della Chiefa comuni fatti ricchi , facendo anche delle ufure , per 
accrefeerii; e lafciando la cura deli’ infegnare la dottrina di Crifto , 
tutti fi occupavano nell’ avarizia .* le quali cole S. Cipriano (^} pian- 
ge che nel Tuo tempo folTcro ufitate ; e concbmde che , per purgare 

la fua 


( 4 ) ?mbaverunt Mocedonli . 6c Acbtjik colU. 
twnem &rcre in paup«m SinÓoruni , 

funt in Jeru^lrm .... Cum coniuoumve* 
ro. Se «iTigntvcm n* (ruAum hanc , proJkikar 
in Hilptniim. Rom. 

Of cellcAit auteni ntur Rune in Sanfbm. 
(icat ordinavi Ecr!dìi( Oalatùe . iuflc voi flet- 
te. cip. uU. pr. Cor. 

( e ) S. frudéMM fs ^r/4rr mn UÌMÌfirt 
dt Dttit » 5, Ltrtai* . Quod CxUrn Icis , Ccfiri 
dii neaipe juAum p^iulo . ni Cilloi ; bina uK 


ioni tatù lìgnir Deui pecuniam x tuiix Di « Ct- 
fan fA té* tu fai rbt gli affarfint i ia ri rUtr- 
t» M«4 eafa f,xmjta ; iaxftrutkìi , ia un m' 
iufauaa , il tur Oh »a» fa iatttr montta : aal 
fnp Itirt de Corotm. 

(d) Epsfcofi plurimi , quoi de hnmtneato 
clT« oportet cjricm . & cicmplo , dtwna proni- 
retioac conrentp», procuratortiroruin rxeulitiuni 
fieri, derelifia cathedra , plebe deferta , 'per 
alienai pravmciai c^temntOi negotiatioo» qux. 
AuoTx nundinaa aucupiri t de Lapfis . 
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la fua Chiefa da qucfti errori , Dio permcttcflc quella gran perfecu- 
aione che fu fono V Imperio di Decio, perchè Tempre la Maed^ di- 
vina ha riformata la fua Chida, o foavememe col mezzo de’ legit- 
timi Magiftrati; o, quando gli eccelTi fono palTati troppo oltre, collo 
ftrumenco delle perfecuzioni. Ma lebben la Chiefa polTcdeva tante ric- 
chezze, non ebbe però in quelli tempi beni (labili ; prima, perchè 
non le nc curavano per la ragione luddetta , che Aimavano il fine 
proflìmo, e tutte le cofe mon^ne eflcr tranfitorie , c di grave pefo 
a chi tende al Cielo : poi ancora perchè a neflun Collegio , o Comu- 
nità, (tf) o corpo, fecondo le leggi Romane, poteva elTer donato, o 
lafciato per tellamento ; nè quello per qualfivoglia caufa poteva pof- 
feder beni immobili, le non era approvato dal Senato, o dal Princi- 
pe : nè ciò fi può metter in dubbio, febben vanno attorno alcune Pi- 
llole focto nome di Papi vecchi, che rendono ragione perchè gli Ap- 
poiloU venddTcro le polfeifioni in Giudea, e i Crilliani leguenti lecon- 
icrvalfero, con dire che ciò fu, perchè prevedevano gli Appoftoli che 
la Chiefa Crifliana non doveva rimaner in Giudea , ma bensì tra le 
Genti; quafi che nel Vangelo la cauta del vendere non fia mollrata 
elprelTamence , quando Crillo dille alla fua Chiefa : Non temrtc , o 

pic€ÌoJa compagnia : vendete quello che pojf edere , e fatte limofiné’^ (è) 
c quafichè , lebben Gerufalemme fu dillrutta, alla fua riedificazione 
non avelTc una quantità di Crilliani, e anche non fieno fiate difirut- 
te delle Citt^ dove le Chicle fra’ Gentili avevano polTeflioni . Ma è 
fuperfluo travagliarli a mofirare quella falfìt^, elfendo cofa certa che 
quelle Pillole lono iuppofie , e fiate formate circa I* 800. da quelli 
che antepoiero , come fi fa anche al pr<>fenie , le ricchezze , e le 
pompe alla moderazione AppolloUca , ifiituita, e comandata da Grillo: 
ma nella confufionc che fu nell’Imperio molto continuata dopo la pri- 
gionia di Valeriano , elTcQdo poco in olTervanza le leggi , malfime in 
Affrica, ìnFrancia, e in Italia, alcuni lalciarono, ovverodonarono anche 
degli Stabili alle Chiefe, i quali 1 ’ anno 302. furono tutti confifeati 
da Diocleziano, e Mafiimiano; lebbcne in Francia , per la bontk di 
Cofianzo Cloro Cefarc che la governava , il decreto degl' Impcrado- 
ri non fi clcgui ma avendo quelli Principi rinunziato 1 ’ Imperio , 
Mafienzio otto anni dopo refiitu't tutte le poflclTioni alla Chiefa Ro- 
mana ; e poco dopo Cofianuno, (r) e Licinio, concelTà la liberti di 
Religione a’ Crilliani, e approvati i Collegi Ecclefiaftici, che con vo- 
ce Greca chiamavano Chiele, concefiè generalmente per tutto 1 ’ Im- 
perio che potdfcro acquiftare beni ftabili, cosi per donazione , come 
per tellamento, dentando ancora i Cherici dalie fazioni perlonali pub- 
bliche , acciò poteiTcro attendere più comodamente al fervizio della 
Religione . 


V. 


Collrftum , fi nullo fpeetaJi privilegio 
f^bnuunt Ut , ItxreJifatera capere non pofle 
dubium non eli. l.l.C-Oe hrtedib. inaiructMiti . 

/«Sfr ì diDMhuén», $ dt 
«jiJi» di Uni Crijf» »po. 

( ) Nolite lunere, puUlIuigTn, vendite qu< 

l'olJìtlcui , &<Ìate cSeemolyium . Lmt.ìx. 

(r) Ì.4-C0d.Ti**d.deIft/t. i> CttUfin . Hv 
beai uaul^piil'^ue liceaiùni S«anifli«u> Otboli* 


rt , nempe Udà , religioni^ , lat EccleUz ; 
< m«i» di f»rtMTt frtfutmtifimt i» tuftii» ) ve* 
ncrabtUtjUe Condivo deredeni bonorutn , <}Uai 
eptevit relimiuere . Non firn ciiTi jndicis 4 «• 
hil eli qooi nvigii hominibut del*etur , qoam 
ut lùprcinr voluntatis , pollquam attui vcl* 
le ito<i potTuflt iibcT fit ^ Hcenr» quoJ 

iteruin non redit arbitrken . anno jat. 
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V. 

Non era in conto alcuno all’ ora , nè per molto tempo dopo , in 
ufo il coliume de’ tempi nollrì , di donare, o latciare il luo alla Ghie* 
fa con obbligo fpeziale di qualche particolar opera , come di fabbri- 
che, mariuggi di Donzelle, alimenti di Orfani , o dì altri ; nè me- 
no con obbligazione di mefle , o d’ anniverfarj, o altri ulfìzj Ecclefìa- 
ilici ; ma le perfone donavano , e iafeiavano affolutamente ; e il le- 
gato, 0 donativo era incorporato nella mada comune, eh* era fondo 
per le fpefe di tutte 1’ opere pie: perlocbè, parlando de’ beni £<.cle- 
fiailici antichi, c veriflìmo che non fono dedicati ad alcuna opera par- 
ticolare; ma non è gik vero che fi poflàno {pendere in ciò che i’ uo- 
mo vuole, perchè fono dedicati alla fola univerfith delle pie opere . 
Furono di grande (<>) accrefcimenco anche V elenzioni che i Princi- 
pi conceflero a’ beni Ecciefta dici, liberandoli dalle pubbliche contribu- 
zioni ; il che era già per tutto inviolabilmente ofTervato con gran fod- 
disfazione de’ Principi , e approvazione de’ Popoli ; e non tornava in 
danno pubblico, nè in aggravio della plebe per due ragioni: i’ una , 
perchè i beni Ecclefiadici finalmente erano de* poveri del popolo; on- 
de 1’ efenurli non era altro, che efentar quelli che non hanno, ela- 
feUr le contribuzioni a quelli che hanno; cola riputata Tempre giuda: 
r altra, perchè efentar uno quando ha poco , e meno di quanto ba- 
da, non è grave agli altri. Non dee perciò alcuno tirar conicguenza, 
che anche ne’ tempi prefenti fode giuda, e conveniente l’ ideffa libe- 
ralità de’ Principi verlo U Chiefa, quando ella è fatta cos'i ricca, che 
podede un quarto, e frnza dubbio più di quanto il rimanente delie per- 
fone ; (i) c quedo non lo fpende più in poveri; ficchè 1’ efentarli fa- 
rebbe far il contrario di quanto i buoni Principi hanno fatto, efen- 
tando i ricchi, e mettendo le gravezze debite a quelli fopra i pove- 
ri. Perlochè non fono meno (i) pii i Principi prclcnti, che quelli d’ 
allora; ma la materia cdivcria/ quedi concederebbero ancheedì l’efcn- 
zioni alla Chiefa, fc fode povera; e quelli non l’avrcbbcro conceda, 
fc fode data ricca. 


VI, 


La gran divozione de’ Principi, c de' Pòpoli, ficcome fece crcfccrc 
le ricchezze Ecclefiadiche grandemente, cosi eccitò ne’ Minidri Ec- 
clefìadici gran Icte di moltiplicarle ; dal qual eccedo non furono me- 
no efemi i bene intenzionati ; imperocché , vedendo come la didribu- 
zione de’ beni EccleCadici cadeva in gloria di Dio , e benefizio co- 
mune 


(<•)/.«. CéJ. Thttd. it Zpìft. Zftlffiii : 
Qui diriiK> caltui mìniOeriA re!igionu inipen* 
dunt . id eft . qui Clerici appellanmt , ab o. 
oinibiit offlflino munenbtuezculentur, n« (acrile, 
go vigore quorumiam a divini* otdèquitt aro> 
ecnmr , CmJfMHtin. «e», Ji^. t'ul, t, 9. 

CfJ, Thttd. f*Jem titiil», 

i\) a*a tffimàé g/i Erelefisfiiti , iht mas fUm 
tthgim* fATtt. 

Cfimmian, il (fuslt mwva shreffMarM^t^ 
, t rtlift§at t fmaat» Msit dj fari 


lirt Moait , j/a/Tiwe h U^dlitk 

ibi Lttigi Xf' fdttvm dii* Cbitfe . tgh dMs imi- 
r#, Wirr, mIU M4 fdttih Jlat» 

dVtS* dtndta m*a*i iaiftrtttb* tdgluvd ^ fv*- 
riftr daamrtd gndtlith* acaatdvtvda» iifagnt . 
E in un altro luneo. Drei ana graa (/maafhÀ 
di trrr* sUe Cbttfi i ma ga*p» dta* di ***** a*a 
t darai* I» Ut» , f*rtki t**ff* fid a* avtvaa» 
gli Ettl*liafiiti taf. mU.dtllli.i.t/.dtl Iti.ò.dri^ 
it fmt mtm*nt. 
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jnunc , conchiudevano che quanto più vi foflc nella Chiefa da diftri- 
buirc , tanto meglio foffe : onde i adoperavano con ogni via, e con 
ogni arte ad acquiftarne; non avvertendo , le il modo che ufavano 
fbfTc legittimo, c condecente aU’cquitli; ma , purché ne fortiflc 1* ef- 
fetto, cioè, che laChicfa acquiftalTe per qualunque via, loro pareva di 
aver fatto (acrifizio a Dio .• c certamente innumcrabili , e immenfi 
mali nafeono da quefta torta di pcrlonc zelami , che pretTo al zelo 
non adoprano la difcrczione; perchè, parendo loro che ogni cofa inviata 
alfine dellaReligionc, per qualfifia firada , (i) fia buono, operano be- 
ne fpeflb concra la pietk, el'umanicù, e mettono il Mondo in confu- 
fione ; c cos\ avvenne ne’ primi tempi. Dappoiché la Chiefa ottenne 
facoltii di acquifiare beni fiabili, era creduto da alcuni Religiofi che 
fofle fcrvizio di Dio privare i proprj figliuoli, e parenti, per donare 
alle Chiefe ; perlochè anche non tralalciavano arte alcuna , per in- 
dur le Vedove, le Donzelle, c altre pcrlonc facili, a privare le proprie 
cafe, per lafciar alla Chiefa. Il difordmc palsò cosi prefio i termini 
di poter efler fuperato, che fu necelfitato (2) il Principe a provve- 
dervi ; c nel 370. fu fatta legge, che, febben non privava le Chic- 
fé d' acquifiare aflblutamente, proibiva però agli Ecclefiafiici 1’ andar 
in cafa di Vedove, e diPupiili, e il ricevere per donazione, 0 tefia- 
mento alcuna cofa dalle Donne, non Iblo direttamente, ma neanche 
per mezzo di terza perfona; (3) la qual legge San Girolamo confefla 
ctferc fiata medicina per la corruzione entrata ne’ Chcrici (4) paflaii 
troppo innanzi nel dcfidcrio d' acquifiare colè temporali: e quella non 
ballò , che anche pochi anni dopo , cioè , nel 3po. fu fatta un’ altra 
legge, che la Vedova , la quale fi dedicava a* Icrvigi della Chiefa , 
non potelTe donarle, o lafciarle per tefiamento beni fiabili , 0 mobi- 
li preziofi di cafa; di che altrove fica lungo ragionato. 

Nè a Santo Agofiino , che vide in qiie’ tempi , piacque molto il 
foverchio acquifio; anzi apertamente diceva piacergli più che le erediù 
folTcro lafciatc a’ propinqui, o affini, chealla Chiela: (5) (^) e in fatti 

anche 


( I ) X. P44U ditt eln fr^eeurav* d’ sfitrtr 
itn 0 , m*» f»l* diHmmtj * Dn , nnttr* dtnsit- 
té flj/’ lumtai , ptr t Itra rimfraviri . 

Dericsmet hot , ne qui* noi vitupeie» , provi, 
demu* bona non (btiim coram Deo , fei «Lim 
coram hocnimbui. a. Ctr. *. 

( 1 ) Csrlt Mtagm* pramulfì ma» tr^* rha 
prtiiiva mIU Chttft di ruevtrt alttin* 
ptr t» TtfiafftTt diftrtdiui i , ti i 

( j ) Ecclcfùlìiri , aut ec Evc’elìsnkit , vi. 
dnanim , ac pupilincuoi docnoi non aJeant, ièi 
publicii emrmineniar juJiciii , (i eoi aTineiej. 
rum, vel propinqui potiverint aeferenlos . Ceti, 
iéinut eriant ut memorali nihil de eiut mulie- 
rti , COI ft printim àib prjtcexm religiomi ad. 
ìuniertnt , liberalitace quacumque , vel ctiie- 
mo juduio po(tint adipivi > ^ omne in unnim 
ineiÉcai fit , qood ahaii honim ab h:s tuerit 
dereiu'tum , ut ner per (ubjefiam perronam va. 
leanc aliquid vel donatione , vel teHamenio per. 
cipere . V. io. C. Ti>*»d it ipift- ^ Etti. 

( 4 ) tfli iùt tht gliEecttfiajUti dd fmtttm 
pt ttrttfiAVMttt $ vtttii, é ItDtumtlM ntaavt- 
%a»t tnfmiathrt 

V teiaalt imIU flrtnt iti Itti» , tJ m ruttati 
milU mano i Un fputt. Audio inSenei, fleanut 
al^^ue liberii quorumdam turpe femtnim . Ipii 


apponu-tt mirulatn, <d>!ìJeni le^am , puruU.i* 
usm ttomaeht , Se ph'egnuta pulmooit nmu 
propria (uf-ipiant. la Epijl. ad Ettfiatk- E tbt 
m*£tt Vtdivt riftk: aa.i aajfavaaa allt fit*ttdi 
Mtttt t ptrtkì , avtaia fptrtmtatata la firvui 
dtl MMrrMWvia , la Ititrtà dtUt fiata vtdavt‘ 
U fHMva lata tanta maaatart alltttamtata , 
t! i prtii , fbi attuati dtl Un tana- 

ra, fi •Itriavaaa di frtfiar Un abbìiitat^ . [Il£, 
que ìarerdots* fu» v'slerint indij^ere ptjHiiio , 
erign-itur in rupcrbiim { i9c quia nnriiorum ca> 
pertx >{oininnmin , viduiticii praricrunt liberta 
teai. la «aa deli* fa* letttre. 

( 4 ) Iplà tantum prf tiorum fiiomm redtrm 
roni*eqaitur de quibui ietvanii , abalieiundi , 
donandi , dUlrahendi , relinquenii , vel qooad 
fupereil , vel , cvm in £au conceJit , Se libera 
ei volnnta* eA , integra lìr p<^eAa* . Nihil de 
iRoailibui , Se fupelleAilì ; nihil de suro , ar* 
genio . ccterif^c cUrc domui inlìgnibui fub 
religiiMU de^Aiìone eon^nur i fed univerlà in- 
tegra in liberm, prnaimot , ve! in qnoTcumque 
alio! arbitrii fili eaiAimatioi'e tranlcruiat. Ac (i 
quando dicm objerit , nultam Eccleliam , noi. 
lum Ciericum, nuHum piuperein fcribat hzrc* 
dc5. /. tT- Cai. Tbtid. Ana. jpo. 

( 5 ) ruflid. ta vtu AugulL. eap. 14. 
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tnche rifiutò delle eredit\ lafciate alla Chiefa fua, dicendo apertamente 
che ’l miniflero Ecclefiailico non iflava in diftribuire molto, ina in di< 
ilrìbuire bene. Anzi riprendeva un nuovo modo d' acquiBare alle Chiele 
trovato in que’ tempi fleflì; e queflo fu comperando {labili coll' avan> 
20 che fi faceva dell’ entrate: il qual modo da quel Santo fu lem- 
pre abborrito ; nè mai egli io volle permettere nella liia Chiela an- 
zi diceva nelle pubbliche prediche, eh’ egli avrebbe piuttoito voluto 
vivere delle obblazioni, e collette, come fi foleva fare ne" primi tem- 
pi della Cbiefa , che aver cura di pofTcfiioni; U che gli era grave, 
e gl' impediva 1 * attendere interamente al carico principale del Velco- 
vo; cioè, delle cofe fpirituali; aggiungendo ch’era preparato a rinun- 
ziarc le pofiefiioni , purché a' Servi di Dio, e a’ Miniftri foflTc provve- 
duto il vivere, come nel vecchio TclUmento , (4) per via di deci- 
me, o di altre obblazioni, fenza che dovefiero efier loggeiti alla ditlra- 
zione clic portava lèco T aver cura di cofe terrene. 

Ma con tutti i freni podi da’ fanti Padri colle buone eforrazioni , 
e da'Prìncipi colle buone leggi, non fi potè però fare che i beniEc- 
clefiafiici non crefeeflero fopra il dovere.* refiava pur il modo del go- 
vernarli , e difpenfarli antico, il quale durò fino al 420. fenza no:a* 
bile alterazione: ancora tutte le obblazioni, e altre entrate Ecclcfia- 
fiiche fi cavavano da’ Diaconi ; e in ajuco loro da* Suddiaconi , e al- 
tri Economi ; ed erano diftribuite per mantenimento de' Minifiri Ec- 
clefiafiici, c de’ poveri: il Collegio de’ Preti, e il Vclcovo principal- 
mente erano fopraimendenti ; e fi faceva in fomma una entrata , e 
una (pela di tutto : ficchè il Vclcovo di'poneva d’ ogni cola, i Dia- 
coni efeguivano, e tutti i Cherict vivevano di quel della Chiela, leb* 
bene non tutti amminifiravano. Fa menzione $. Gian Grilofiomo che 
la Chiefa d’ Antiochia in que* tempi a (pefe pubbliche nodriva più di 
3000. perlbne: £’ anche cola certa che la Chiela di Gerufalemme fa^ 
ceva le fpefe ad una infinita moltitudine di quelle che da tutte le par- 
ti del mondo capitavano quivi. Reda memoria nelle Scorie, che Arti- 
co, Vefeovo Còluntinopolitano, lovveniva la Chiefa di Nicea in Bi- 
tinia , pel gran concorlo de’ poveri a quella Cict^ ; talché ne furono nu- 
merati in un giorno diecimila. 


VII. 


Ma, dappoiché furono fcpmte la Francia, la Spagna, e l’ Affrica 
dall’ Imperio, ed erette in propj Regni, e fu cftinta la (ucceffionc di 
Tcodofio , r Italia, dopo i' inondazione di dìverfi Barbari, caduta in 
mano de’ Re Goti, leparato rOricntc dall’ Occidente, il governo 
delle Chiefe fi fece ancora differente: UChiefa Orientale fcgui il governo 
comune gik iftituiio.* in Occidente i Vefeovidi amminmratori, c fo- 
praincendenti , cominciarono ad impadronirfi , e governare i beni 
della Chiefa con qualche arbitrio ; onde nalceva gran confufione nel- 
la diffribuzione diedi beni, maffime a danno delle fabbriche , che 
Tomo IL B rovina- 


( <* ) Oranct decima terre , Tire de tni^- 
W» , five de |)oinu wborem , Doinint fiint . 
ttvu. mlt. 

Prùmitu eiboTUm aeftrorut , fc poma o- 
mnii ligiù , viodentnua ijDO(|ue, de «leiaftere- 


mot Steerdoribut . Ip(ì Lecita dedmu aecipieAr 
openun noilronitn , a- KfJ. 10. 

dttamt , é qutfit frìmiitt fn$4 flmtt 4» 
mmllsti mtlU mmtv» Lètte , Per eS'trt mfemit 
ieil' Hre^me. 
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tovinavano; de* poveri « eh* erano abbandonati: perlochè circa il 470. 
fu ftatuito (tf) nella Chiei'a Occidentale che folTcro latte 4. pani 
una folTe del Velcovo , la feconda per gli altri Minillri, la terza per 
la fabbrica della Chiefa, che comprendeva non loie 1* edilizio del luo- 
go dove conveniva il popolo; ma anche delle abitazioni del Vefeovo i 
e dcl^c Vedove.’ e la quarta per li poveri: ma quelli poveri nellamag- 
gior parte delle Chiefe^ (*) come S. Gregorio narra, non s’intende- 
vano, fe non i poveri del luogo; imperocché 1’ olpitalitli tutta tocca- 
va al Vefeovo « che a fpele della lua porzione era obbligato ad allo- 
giare i Chetici foreftieri , c fpcfarc i poveri che di fuori venivano . 
Non fi dee però credere che quella divilìone folTe in quattro parti arit- 
metiche ^ e uguali, ma con proporzione ; poiché in alcune Chiefe 
il numero de’ Chcrici ricercava che piò folTe fpefo per loro , che 
per li poveri.* oltracché il gran numero de’ poveri , c picciolo de* 
Chcrici , ricercava altrimenti; ficcome nelle Città maggiori le fpe- 
fe delle fabbriche erano grandi, che non cos'i nelle Città ordinarie.* 
perlochè ogni Chiefa, accettando il decreto di dividere in quattro 
parti, faceva le divilioni con diverfe proporzioni, fecondo che diver- 
lamente ricercava il proprio bifogno* So che alcuni riferifeoDo quella 
dividone a Silvellro PonteSce, che fu 150. anni prima , fondati fo- 
pra alcune fcritture fìnte dopo con poco onore di queir Antichità , che 
non ancora era tanto macchiata * Ritrovaft nel Codice Teodofìano 
una legge di CoHanzo , e Giuliano dei 35^. che efenta i Chetici 
mercanti dal pagar daz), (^) perchè quello che guadagnavano erade* 
poveri; tanto fumo lontani che fparciflero i beni della Chiefa , che 
lardavano in comune i loro guadagni : ma in quelli anni , che furo- 
no intorno 500. quantunque le rendite foflero divile in fondazioni , e 
limofìne , erano tutti governati infìeme da* Diaconi, e Suddiaconi, 
e r entrate divife nelle 4. parti.* il che è (lato necenàrio ricapito- 
lare in quello luogo, perchè ne* tempi feguenti fì narrerà una mu- 
tazione di governo tale , che in tutto rielce contraria all' antica ; 
fìccome anche il modo d'eleggere i Minidri fu, come fì è detto di 
fopra , iftituito da’ Santi Appoftoli, che i Vefeovi, Preti, c altri mi* 
nillri della parola di Dio, e i Diaconi, minidri delle cofe temporap 
li, folTero eletti da tutta lUnivcrfità de’Fcdcli, c da’ Vefeovi fodero 
ordinati col por loro le mani in capo.* cola che durò fenza alterazio- 
ne . Il Vefeovo era eletto dal popolo , c ordinato dal Metropolitano 
alla prefenza (*) di tutti i Vefeovi comprovinciali, ovvero con loro 
confenlo predato per lettere da quelli che non potevano intervenire.* c 
fe il Metropolitano fì ritrovava impedito , 1 * ordinazione era facu da 

tre 

H* Jift. |nsii StnQiaoem , qutra duJiun ma- 
rmile peràibcmtm voi , Se mwicipu vcftra 
millui nov» colUnooibat oblig&vit , fed vaca, 
iione gtudebitii . prjrrerea ne<^e hófpitn falci- 
ptetis: Bc fi alleai de vobu alimontx cuifa ne^o- 
nattonepi cseriere volwm , tcucmiutace poriea* 
tur . S- CirélMma ^rids téturn ijMt/b frivilni • 
Negotticorem Clericuin , ditt , de ex inope divi- 
lem , ex igBOt^U glormliim, quali qoamdaoipe. 

fìcin fiige Cai nundinre . fora oloient. 

tc platee , K Medicomm txberrwr. £fì/t. a. sd 
MpariBoom . 

<* yvfdt 


(s) Gtltjt* Itti C»n»nt qoatuor 
q. ». (h‘ ì diir MHn* 4p4- /< thiATmmtnUVfdtf! 
tbt uf§ tT» iflttmf ijutUtht timf» fnm* 

d* tu , Quataer autein , tam de rcdiiu , quatti 
de oblaiione fidelmm , prnut eU|oalibet Eccle- 
fr fieultatci admmit . Ikui dudam ratioaabh 
hier eli deemum, convenit fieri portioneii qua- 
rum fit ona Ponuficii, alrmCleriroritm, tenta 
ptnperum, quana fabrftis applicanda. KuilrCM. 
Vobn c^. quciK 

I • iMddtv* wr P sddiitr» U prixM ersftr 
Urti raaè, (putnéé i er«M i» ttmtuu. 

(d) /. I. C*d,Tht»d. dt iff*. Zult/m»»’ 


Digilized by Googlc 


MATER. BENEFIC. i r 

tre de’ Vefcovi vicmì col confenfo di elfo , e degli altri aflcnci : c 
dappoiché molte Provincie, per miglior forma di governo, furono po- 
rte (otto un Primate, nell’ Ordinazione fu ricercato anche il conkn- 
fo di quello. I Preti poi, ci Diaconi, c gli altri Cherici erano prelen- 
tati dal popolo , c ordinati dal Vefeovo ; ovvero nominati dal Vc- 
feovo , e col confenfo della plebe ordinaci da lui . Un incogni- 
to mai non era ricevuto ; nè il Vefeovo mai ordinava chi non 
era approvato , e lodato , anzi propoOo dai popolo : e canto era 
giudicato neceflario il confenfo , e la prefenza ( a ) del popolo , 
che San Leone I. , Pontefice , alla "lunga tratta , non p->rcr cf- 
fer valida , nè legittinu f ordinazione d’ un Vefeovo che dal po- 
polo non foflTe richiefto , e approvato .* il che anche dicono tutti i 
Santi di que’ tempi; e S. Gregorio riputò che non potcHc cfTer con- 
fccrato Vefeovo di Milano Cortanzo eletto da’ Chcnci, le non con- 
femìvano i Cittadini*, i quali, fuggiti per le inciirfioiii, s’erano riti- 
rati a Genova ; e operò che fi maiidaflc prima ad intender la loro 
volontà : colà degna da efler notata per ii tempi nortri , quando fi 
predica per illegitima , c nulla ( i ) quella elezione dove il popolo 
voiefle la parte Ina : cosi le cole fono mutate , che lono pallate in 
ufanza al tutto contraria -, chiamandoli legittimo quello che all’ ora 
fi diceva empio; e iniquo quello che allora era riputato lanio . Al- 
cune volle il Vefeovo, fatto vecchio, fi nominava crI» (iicceflore : 
COSI S. Agortino nominò Eradio : ma quella uuininazione non era 
approvata dal popolo ; le quali cofe tutte è ner.efTano tener in me- 
moria , per confrontarle co’ modi che fi vedranno uiati nc’ tempi 
fufleguenti. 


Vili. 


Ora è neceflario far un poco di digrefllone per una nuova caufa, 
la qual ha apportato aumento grandiflimo a’ beni Ecclefiartici , e 
nacque in quelli llcfiì tempi circa il 500. c quella fu un’alira for- 
za di Collegi Religiofi , chiamati Monarteri. Il Monacato nacque in Egit- 
to circa l'anno 300.(1) fu formato nella maniera che ancora conti- 
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luoghi vicini fino al tempd del 500. quando S. £quizio« e S. Be< 
hedetto gli diedero forma llabile , e lo diifulero; febbene Hllituzione 
di S. Equizio poco fi (lefe, e predo mancò; e quella di S. Benedet- 
to fi allargò per tutta ritalta^ e palsò anche oltra i monti* I Monaci 
in que' tempi j e per lungo Ipazio dopo, noti erano Cherìci^ ma fecolari, 
c ne’ Monafteri (i) che avevano fuori della Città vivevano delle loro 
proprie fatiche d* agricoltura^ e di altri anifizj^ e infìeme di alcune 
obblazioni fatte loro da’ Fedeli; il che tutto era governata dalfAbba- 
tc.' ma nelle Città vivevano delle loro opere; e oltra di ciò, di 
quello che loro era codituito a fpefe pubbliche dalla Chiefa t Quedi 
ritennero U difciplina antica molto più lungamente/ i Cherici , dopo 
divifi t beni della Chiefa, perdettero affai della divozione del Popolo; 
onde èrano pochi che donaffero^ o lafciaderO piu beni a loro; e per- 
ciò farebbe dato il fine degli acquidi dellaChicla: ma ì Monaci, con- 
tinuando il vìvei* io comune^ e le opere pie, furono cauta che non 
d edinfe nel popolo la liberalità; ma, lafciati i Cherici f fi voltò 
verfo di loro < i quali furono drumenio grande di accrefeer le ric- 
chezze Ècclefiadiche; c in progreflfo di tempo crebbero grandemen- 
te in podeHioni, e in entrate donate loro, c lafciaie per tedamento; 
eflendo beri fpefe all' ori di cfli irt mantcnitnento di molto numero 
diMonaci< in ofpitalità^ in educazione , in fcuole di giovani, c inaltre 
opere pici Fa conto l’Abbate Tritcmlo (2) che i Monaderi de‘ Monaci 
^nedettini erano uno ai numero di Ì5000. olirà le Prcpofirure, e i 
Conventi minori* I Monaci defli (i eleggevano T Abbate, che gli 
governavi fpiritualmcntc, c che reggeva anche i beni, cosi gli of- 
ferti dalia carità de* Fedeli, come anche quelli che fi guadagnavano 
colle opere, e cogl* artifìizj de'Monaci; e in progreiTo quelli incora 
che ù. cavavano dagli dabili* ^ 

IX* 

Ma i Vefeovi nc^ tempi che feguirono nel 500. cfTendo fatti aflb- 
luti difpenfatori della quarta parte de'beni della Chiefa, cominciarono 
anche a penfar un poco più alle cofe temporali, e a fard ieguito nelle 
Città; onde le elezioni fi trattavano non piùxon fine di fervizio divi- 
no, ma con pratiche; palTando bene fpefTo dalie pratiche alle violenze 
pubbliche ì perlochè i Principi , che fino a quell' ora lion avevano 
avuto molto penfierò intorno a chi fode eletto a quel Minidcre, 
incominciarono a penfarvi; effendo avvertici da* fanti uomini di quei 
tempi che IDDIO avevi commeda alla protezione loro la Chiefa, e però 

èrano 
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erano debitori per comandamento delUMaeft^ Tua divina di adopcrarH, 
acciò le cofe Ecdcfiaftichc foflcro maneggiate legittimamente. Vede- 
vano anche i Principi chiaramente quanto impedimento portaflero alla 
tranquillitli dello Stato, e al buon governo della Repubblica gl' in- 
tcrcin privati de’Chcrici ambiziofi, e le pratiche iédiziofe che face- 
vano, per acquiflare le dignità Ecclefiaftiche ; laonde, parte per ri- 
fpetti divini, e parte per umani, cominciarono a non lalciar che il 
Clero, e’I popolo, per le loro affezioni, provvedeflero a loro modo, 
si perchè, ei^endo mutate la cofe, e non piò fuggito, ma ambito il 
Velcovato, fi facevano pratiche / donde ne nafeevano Icdizioni, c alle 
volte uccifìoni popolari per opera de’ Concorrenti; come anche per- 
chè alle volte erano eletti Vefeovi perfone cavillofe, e che tene- 
vano fegrcte intelligenze co* nemici del Principe, i quali non man- 
cavano nelle confufioni d’ Occidente ! e alle volte erano elette per- 
fone che, acquiftato il feguito del popolo, tentavano qualche novit^ 
per attribuir a sè ffclTe la giuriTdizione de'Magillrati; e concitavano il 
popolo a difendere le loro intraprefe. Onde i Principi Ilatuirono che 
ncìTun eletto potefle efler confecrato fenza il beneplacito loro , o del 
Magiflrato; riferbando il Principe a sè la confermazione de’ Vclcova- 
ti maggiori; come in Italia di Roma, Ravenna, Milano; e laician- 
do a’ MiniRri la cura de’ Vefcovati minori : ma attendendofi piu al* 
la foflanza della cofa , che all' apparenza, quando nella Città era un 
foggetto emin*t»t* , elv? tutti Donavi**v», cil via noto al popolo; eh 
era di foddisfazione del Principe , e che piacev'a al popolo , venendo 
r occorrenza, era confecrato lenza altro alpettarc • Accadeva anche 
alcuna volta per accidente di qualche guerra , o peRe , che alcuno 
fi ordinaffe prima che aveffe la confermazione del Principe , come 
occorfe ( a ) a Pelagio I f- , prcceflbre di San Gregorio , eflendo 
Róma aifediata da’ Longobardi ; il quale peri , levato T afTedio , 
mandò a fare feufa coll' Imperadore San Gregorio , che all’ ora era 
Diaeono ; c a pregarlo d’ aver per fato quello che la neceffità 
aveva coRrctto a fare . Furono eletti in quella maniera i Papi , c 
i Vefeovi in Italia fino al 750. colla confermazione Imperiale ; ma 
in Francia , e negli altri luoghi di là da’ monti , l’ autorità Reeia, 
ovvero de’ MacRri di Palazzo era in ciò più affbluta ; imperocché il 
Popolo totalmente fi ritirò dall' elezione, quando il Principe vi mife 
mano gli uomini dabbene , perchè , credendo effer bene provve- 
duto dai Re, ebbero per luperfluo intervenirvi; i cattivi, perche era- 
no certi di non poter effettuare ì loro difegni : onde i Re diedero i 
Vefeovati eglino foli per tutto il Regno . In tutta la Storia di Gre- 
gorio Turonefe da Clodoveo, primo Re di Francia CriRiano, fino al 
5Po. non R vede alcun Vefeovo fatto, falvo che 0 per comandamen- 
to , o di confenfo del Re : e S. Gregorio , (^) (x) eh* è Rato fatto 

Papa 
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papa in quell’ anno , fcrivendo a* Re di Francia in diverfe occafio* 
ni , fi lamenta con loro che non delTero i Vclcovati ad uomini iuf> 
iicicnii; c li prega a far elezione di perlonc di bonik , c intelligen- 
za j nc mai riprende la provvifione fatta da i Re , quando la pcr- 
fona provvida era meritevole. A’ Vefeovi eh’ erano aflbnti lenza auto- 
rità del popolo fu facile deluderlo anche dalla elezione de’Prcti, e dei 
Diaconi, come pure degli altri Minidri Ecclefiadici , c ridurre al lolo 
Principe la podedS di nominarli, fenza che v'imcrveniflc ilPopolo, eden- 
don anche parte d’ elio ritirata adatto dall’ intervenire nelle Congre- 
gazioni Ecclcfiadicbe, per attender alle cofe fue famigliari*, altri per 
gl’ inconvenienti che nalccvano tra le fazioni popolari *, altri per ve- 
derfi non dimati dal Vdcovo fatto potente , sì per le ricchezze che 
aveva da fpendere , come per la dipendenza dal Principe da cui era 
nominato, o confermato al Vefeovato . Il Principe alcune volte no- 
minava gli Ordinandi , alle volte lafciava anche la cura totale al Ve- 
feovo, madime quando era pienamente fuo confidente*, la qual con- 
fidenza ancora era cagione che il Principe adopcrade l'pedb il Ve- 
feovo , o per comporre le diificolt^ tra i popoli , o per termi- 
nare le caufe difficili •, imperocché il rilpetto della Religione fa- 
ceva che i Vdcovi fodero più creduti de’ Magldrati*, laonde atten- 
devano anche più a qnedo , che ad inlegnarc la dottrina Cri- 
diana*, carico dato loro da principio .• donde venne che, trattandofi 
di far un Vefeovo, vouvcnlvd più ijf^uu .t far un Uvio 
mondano , che un intendente delle cole della fede.* il che dura an- 
cora adedb, dicendoli che fuori de luoghi proflìmi a gflnfcdcli c me- 
glio far Vefeovo un buon Giurcconlulto , che un buon Teologo : c 
certo larcbbe cofa ragionevole, quando 1’ uffizio principale del Vefeo- 
vo folTc di giudicar caufe . Crilto N. Signore , ordinando gli Appo- 
doli, dilTc: iiccomc il Padre ha mandato me, così io mando voi : 
dal che eglino («*) intefero efler mandati ad inlegnarc: le adtlTo tut- 
ti fono iftruiti lufficicntcmcnte , e non ve n è più bilogno , fi può 
attender ad altro: gi^ la cura principale del Vefeovo era inlegnarc*, 
la feconda lopraintcndcrc al governo de’ poveri : così nella feconda, 
come nella prima vi fu qualche riiafTazione *, c però nel far anche 
la divifionc nelle quattro parti fiiddettc, eflendo ramminiftrazionc de’ 
beni in mano degli Ecclcfiaftici , eglino flefli furono quelli che divi- 
fero a loro modo*, onde dove il Vefeovo, c i Preti erano perlbne di 
cofeienza, la divifionc fi fece giuda ; dove eglino penfarono affai a 
sé, non effendovi chi protegcfTc i poveri , e meno la fabbrica, le 
porzioni di quede due furono affai picciole*, e in alcuni luoghi an- 
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che non toccÀ loro niente , nu tutto fu divifo tra il Vefcovo , e i 
Cherici : anzi ancora dove la divifìone fu fatta con debita propor* 
zione , reflando tuttavia in mano degli Ecclefiallici 1 * amminillra^io* 
ne della fabbrica , e della parte de" poveri , a poco a poco queiie 
fi diminuivano , accrcfccndofi le altre due : c di quello ne fa fede 
il vedere che in pochiflimi luoghi la fabbrica ha proprie entrate; c 
per li poveri non reftano , fe non gli Spedali; i quali però tutti fo- 
no di non antica illicuzione . La parte de’ Cherici nel principio non 
fu tra loro divU'a; anzi il Vefeovo aveva cura di trattare cialcuno 
fecondo i meriti: ma poi i Cherici afiunfero il carico di dividere , 
efclufo il Vefeovo : e poiché ebbero la loro parte , dove nè il Ve- 
feovo, nè altri aveva che fare, eflì ancora fi divilero fra loro, fic* 
chè ogni particolare incominciò a conofeer il luo, c fi lalciò di vi- 
vere in comune . Ma febbene le rendite erano cosi divile , renava- 
no però i fondi tutti in un corpo governati da’ Diaconi , e Suddia- 
coni, e le rendite rifeofie da quelli, c conlegnatc al Velcovo , e a 
ciafeuno de’ Cherici fecondo la proporzione delle loro parti ; e in 
quelli tempi in Italia le pofieflìoni delle Chiefe erano chiamate pa- 
trimoni.* che ho voluto rammemorare qui, acciò nelTuno penfi che 
quello nome fignifichi qualche dominio lupremo , o qualche giuri- 
laizione della Chiefa Romana, o del Pontefice. Le poflclTioni di qua- 
lunque famiglia , che venivano da* loro Maggiori ne’ tempi de’ qua- 
li parliamo, fi chiamavano il patrimonio di quella ; c chiamavafi 
anche patrimonio del Principe 11 rumlu vU’ cgU polTedeva in proprie- 
tà; e per dillinguerlo da* patrimoni de’ privati, fi nominava Sacrum 
Patrintonium , come in molte leggi del libro 12. del Codice fi leg- 
ge.* fi diede poi per le illclTe ragioni il nome di patrimonio altepol^ 
ièlTioni di cial'cuna Chiefa: fi veggono nelle pillole di S. Greguriono- 
minati non folo i patrimoni della Chiefa Romana , ma anche il pa- 
trimonio della Chiefa di Rimini, il patrimonio della Chiefa di Mi- 
lano, il patrimonio della Chiefa di Ravenna. Alle Chicle polle in 
Citili di abitatori di fortune mediocri non erano Ufeiate poncllioni 
fuori del loro dillretto; ma a quelle delle Citik In^periali, comeRO' 
ma, Ravenna, Milano, dove abitavano Senatori, e altre perlone iU 
lullri , erano lafciate in diverfe parti del Mondo . Fa menzione S. 
Gregorio del patrimonio della Chiefa di Ravenna in Sicilia, e d’ un 
altro patrimonio in Sicilia della Chiefa di Milano.* la Chiefa Roma- 
na avea patrimonj in piò parti del Mondo: fifa menzione del patri- 
monio di Francia, d' Affrica, di Sicilia, delle Alpi Cozie , e dimoiti 
altri luoghi : anzi in tempo dell’ ifiefib S. Gregorio vi fu lite tralui, 
e il Velcovo di Ravenna perii patrimonj di amendue le Chicle, che 
fi accomodò anche per tranlazione. Per far anche rifpettare le pof- 
fefiìoni della Chiefa maggiormente , loievano dar loro il nome del 
Santo che quella Chiefa aveva in ifpeciale venerazione : cos\ la Chie- 
fa di Ravenna nominava le ponTeflioni fue di Santo Apollinare; e quel- 
la di Milano di Santo Ambrogio/ e la Romana diceva il patrimonio 
di San Pietro in Abruzzo; il patrimonio di San Pietro di Sicilia , &c. 
al modo che a Venezia le pubbliche entrate fi chiamano di S. Marco. 
Ne’ patrimonj del Principe ( quando non erano afiegnati a’ foldati) 


16 TRATTATO DELLE 

era pofto un Governatore (i) con giurifclizione nelle caufe che a quel- 
la profeflione fpettavano. Alcuni EcclelìaAici della Chieta Romana 
tentarono d* ufurpare nmili ragioni ne' patrimonj di quella Chidà , 
volendo far ragione da sè Uefli, e non ricorrere al pubblico giudi- 
zio; la qual introduzione S. Gregorio riprele , e condannò, e proibì 
fono pena di Icomunica che non H facelTe « Pagavano le poiTelTioni 
Ecclefial^iche tributi al Principe , come manifdtamente appare dal 
Canone 5# tributum ^ (i>*ch’è di S. Ambrogio; ed è chiaro che Coflan- 
tino, il barbuto, nel 6 %i* concede efenzione da* tributi che laChie- 
fa Romana pagava pel patrimonio di Sicilia , e Calabria ; e Giudi- 
niano il giovane (2) nel rimile il tributo che pagavano i pa- 
trimonj di Abruzzo, e della Bafilicata . Non riceveva la ChiefaRo- 
mana tanto grandi entrate da’ patrimonj fuoi quanto alcuno crede ; 
imperocché, narrando le Storie che Leone llaurico nel 732. confi- 
dò i patrimonj di Calabria , e di Sicilia , fanno menzione che ren- 
devano d' entrata tra tutti tre talenti à* argento , e mezzo d’ oro , 
che fanno in noftra moneta, per non far minuto conto lopra la ve- 
rità delle opinioni quanto precifamente rilponda ad un talento , 
fomma non maggiore di 2500. feudi; e il patrimonio di Sicilia mol- 
to ampio non pagava più di 2100. lcudi« 

X 

Non è fuori del loggetto di cui parliamo faper quelli particolari 
che occorfero , mentre le poiTelTioni della Chiefa reliarono tutre in 
un corpo , e fotto un governo ftcflb , febbene le rendite erano divile .* 
il che non potè durare lungamente, per le contefe che nalcevano tra 
quelli a' quali apparteneva ramminillraztone, e gii altri che Ita vano al- 
la loro diferezione. Onde, per maggior fpedizione , cialcun Miniftro 
incominciò a ritener per sè le obblazioni eh' erano fatte nel fuo Tem- 
pio , le quali gft fi loievano ponar al Vefeovo, acciò le dividefle; ma, 
per ricognizione della fuperioritk Epifcopale, ciafeuno dava la terza par- 
te al Vefeovo , e qualche cofa di più per onore , che fu poi chia- 
mato il Cattedratico (^), perchè era dato per riverenza della Catte- 
dra Epifcopale* Divilero anche i fondi, e alTegnarono a cialcuno la 
Tua porzione. Quefle mutazioni però non furono fatte in tutti i luo; 
ghi ìnfieme , nè con un pubblico decreto; ma, come avviene a tutti 
gli ufi , che principiano in qualche luogo , e fi comunicano fucceflì- 
vamentc agli altri , roafllme i cattivi , che hanno corfo più veloce, 
e meno impedito. 

In que' tempi , quando le cofe Ecclefialliche furono ridotte a que* 

Ro 


(x) Qwvtrn»tfrt R thiammva Coma 

rcnun privàtanuB. dal Come* 

Suri ntriironii . Si farla di ammdmi »tl 
ffima Itira dtl Ctdkf. tiri frima tutU 
é dtl ftftiuU mai tifala f*. 

(a) Sa rribartim pem Iraperator, non neja* 
iniu , agri ibIvaAt iribacum: Si agraa 

delìiierat Imperator, pot«Aat«(n haòcx vendican- 
dorumì rollaceof. fi ItiiKum eft. Imperatori non 
dono i ( imfrrattii gli EeiUjSaJtui , tffmda fatamaata 
mfafrmtrmar) , id armmaijlratari , mam fi^ana data 
fatala di tutna» iataa fàdrawii ) kd aon nego. 


Caafa |>. naj!. i. e. 17. 

(a) ara aimJhmiaMa , fataada^liMaU di 

f)a/famtiMa il tartara. 

(i ) Carhe^ratKutncttamnon tmpliui, quatn 
veniflicueria tSt conaitetit , ab e|Ut loci Pr«- 
ibytcrn novena csigendum . Gatafiai F«^m« 
Efifiafa marna 49^,Caa.g.f.g.Camfa io. nini it 
a-olumui madii omoibua cuuoilire^e £pifcopo> 
rnrnSicilia de parochii* ai te peTrtneniibuinft< 
mine Cathcdranei ampliur, qaam duoa (òlidoa, 
prariitount accipere. falagiau amaa (to. Caa.4, 
Caafa le. 
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fto ftato, erano diftribuiti ia’ Principi agli uomini militari i fondi pub- 
blici , con carico a chi di cuflodirc i confini ; a chi di lervire il Prin- 
cipe ne* governi civili ‘ a chi di lèguirlo alla milizia ; a chi di cnflodire 
le Citta , o Fortezze ; e quelli , che con vocabolo Franco , c Longobar- 
do, fi chiamavano Feudi, nella lingua Latina, che ancora non era total- 
mente cllinta , fi chiamavano Beneficia , come donati per beneficenza 
dal Principe: ( i ) pel qua! rilpctto anco alle porzioni de fondi Ecclefia- 
ftici, ovvero al Jus di pofiederli , fu dato il nome di benefizj , perché 
erano donati dal Principe, come i Vefeovati; o dal Vefeovo di fuo confen- 
Ib, e concefljone, come gli altri ; f anche perchè i Chcrici Ibno Sol- 
dati l'pirituali, e fanno guardie , ed elercitano milizie facre. Le Bad'ic 
di 1^ da* monti erano ormai fatte molto ampie , e ricche ; per lo che 
i Maed^i di Palazzo alTunfcro in sè 1 ’ autorità di fare l’Abbate; e ciò 
con'ra^ne aliai appunto; perchè i Monaci all* ora, come fi c det- 
to, erano laici, ieoei) alcun ordine Ecclefiafiico . Vero è che non Tem- 
pre lo davano elfi, ma anche alle volte concedevano per grazia a* Mo- 
naci che le io elegelfero. Ma in Italia, non clTendovi Monafieri mol- 
to riguardevoli in ricchezze fino al fuddetto tempo del 750. i Re Goti, 
poi gflmperadori , ci Re Longobardi non ne fecero gran conto; on- 
de la elezione refiò a’ Monaci colla fola fopraintendenza del Vefeo- 
vo . Ma iVcfcoviallc volte, intenti ad aggrandirfi, erano troppo mo- 
lefii a’ Monaficri; perlochè gli Abbati, e i Monaci, defidcrofi di libe- 
rarfi da quella foggezione, trovarono il modo , ricorrendo al Pontefice 
Romano, che li piglialTe fotto la fiia immediata protezione , e gliefen- 
talTe dall’ autorità de’ Vefeovi . Fu ciò lacilmentc confentito da’ Papi ; 
fervendo loro, c per avere nelle Cittk d’ altri perfonc immediatamente 
dipendenti da loro*, c per amplificare la podefiS loro fopra i Vefeovi ; 
imponando molto che un membro così notabile, come i Monaci , che 
in quei tempi quafi foli attendevano alle lettere, dipcndclfe totalmente 
dalla Sede Romana - 

XI. 


Dato principio a quella efenzione, in breviflimo tempo tutti i Mo- 
nafieri refiarono congiunti colla Sede Romana , e feparati da* loro Ve- 
feovi • ( 2 ) 

Tomo //. C In Fran- 


ti 1 th* Ì4*rc»lf» ehiam» Munui rrj^iain , 
ntm i altre, rkt ii fende, fnende Br^nen, Desitt 
igitar vir ille cwiuei ftix vili», «ju» tut ina. 
nere regio, sut de sToiicpirciinini, vclundecum- 
<}ue sd pnelèni tenere vidctur . lih. 1 . /#rMJv/j is. 

(z) li/i Aitati, dk*eiU nel Uire fereade dtt 
fui Cea.itndàTmte, ri/ètvetttre difettrar^dali* 
miiiJ tns,a de Vefcevi, fn^teamde t fa fi arite. 
vtrUfette iaffHeaaene dt s. futreta taamrra ,the 
acre fefere fiìi fejtttti , thè mUmSaata Std^. Stt- 
teme ti> rìJendava m vantofUie dilla Certe di 
JUflM , attefe thè qutlli thè etttngeme friviUgi 
hena* tattre^t di difendere f anterttà diebiliean- 
ttdt, eeù il fafa adtri ve/enriiri alla lem [affit- 
ta . S. Bernard* , darfiande furjl» neviti , fere 
federe a Baf» Bmetme i//. th' tra un erande 
ahnfe, thean' Abéate ritnfafe d' nUtdire ai fme 
fefeefe, t il t>fme al fne hUtrefelitane : thè la 
CÌaefamilitantedtvt'JuregeUrfi /ni medelle dell» 
eriimfaate , devi m»' AnefU ma ha mai dette-, lo 


non voglio eflere sidi fono dell* Arcangelo. ì,fa 
thè a-9rrii>e mai dette ^aejteeraa Sante , fe [effe 
wffmte im altnne dt’Steeli fagifmenti ì S. Bernar- 
d» , dice Meiers), ame^nathe Menate , e Ztlan- 
t:f^me fer la [anta Sede, readannava altamente 
^nrjt' tfentieai i ismr«rri|i« eftataee fti Ahhaii 
dalla ginrifdttiem de’ Veftevì thè tefa era, din. 

fe eefiaadar lere la riietUemì £ aen 
era una def*rmtà ù mefimefa net terf» della 
Chiefa l’ amtre immediatamente aa CafiteU , e 
una Badia alla fama Sede , trote nel terf» ama. 
ae l’ unire uadite alla tefia I Etti i heneefftrvare 
il fafargie thè ifue/ia eftntjeae fftrituaU entri fer 
la feria deli' eftaxient da’ diritti temferah teme- 
data lare da' med*lhmi yèftevi. Tuac tibi licìtum 
cenleu liiit Ecciefsas munUre membri* , conbmde* 
re ordineni, perrurbare tertntaM, qum polarrunt 
Patm ruif Mooftrum ficis, fi, nunui fub«novent 
digieum, Csch peadere de capite , fupenoretn 
eniuu, brachio coUsteralcm- Tale eli, fimChn. 
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In Francia i Vcfcovi fatti dal Re, e molto più i fatti da’ Mac» 
ftri di Palazzo, Irainuita Tauroiitù Regia, fi diedero tutti alle cole 
temporali; il che anche fecero gli Abbati, che contribuivano Solda- 
ti al Re, e andavano in pcrlona alla guerra, non come Rcligiofi , 
per quivi far uflizj di Minilìri di Crifto, ma armati, combattendo 
anche colle loro mani; pcrlochè(r) anche non furono contenti del- 
la quarta parte de’ beni, ma li tirarono tutti a loro; onde i poveri 
Preti, che nelle Chicle amminiftravano a’Popoli la parola di Dio, c 
i Sacramenti, reftavano lenza aver di che vivere; perlochc i popoli 
per loro divozione contribuivano loro parte dcll’a^cr proprio; il che 
facendofi in alcuni luoghi più largamente, in altri più parcaiiiénte , 
nc nal'cevano alle volte querimonie; perlochc, trattandoli rpeffo quan- 
to fofTc quello che fi dovefle dare al fuo Piovano, paf2>ò in. comune 
opinione, cfTcr conveniente, ad efempio divina *5 vec- 

chio tellamento, il dare la decima ; la qual e^ffeado comandata ,da 
Dio a quel popolo, fu facil cola rappreicntare (tf) come debita an- 
cora lòtto il Vangelo diCrino; febbene da elTo N. Signore, e da San 
Paolo altro non è {b) detto, le non che al Minillro fi dee dal po- 
polo il fofienramento (r) necclTario; che il Minillro, o opcrajo , c 
degno della lua mercede; e chi ferve aU’Altarc deve vivere dell’ Al- 
tare, {d) * lenza prclcrivcre la quantità determinata; perchè in al- 
cun cafo la decima iarebbe poco ; c in altro calo la cemefima ba- 
llerebbe .* ma perche quella è cola chiara, e di fotio avremo bifogno 
di trattarla più diffufaniente, non dirò altro per ora, le non che in 
quel tempo, c per qualche fecolo feguentc, i lerrooni che erano fat- 
ti nella Chiefa, lafciate le materie della fede, non vcrlàvano in ah 
tro, che in pruove, ed efortazioni a pagare le decime: cola eh' era- 
no sforzati i Curati a fare , c pel bilogno , c per V utilità; e nell’ 
amplificare oratoriamente, come occorre, fpeflo palTavano tanto in- 
nanzi, che pareva mctteflero tutta la perfezione Criftiana nel paga- 
re le decime (2); delle quali anche non contenti, nè parendo afl'ai 
le prediali, cominciarono a portare per neccfiTaric anche le perfonali, 
cioè, di quello che l’uomo guadagna colla iiia fatica, e indullria, delia 
caccia, di ogni artifizio, e anche dello llipcndio militare. 

Di que- 


ftì torpore membra aliwr loca» , air|v>ruit 
ipié ...... Situi Se «ptiini , Si Cherubiin , 

aitxieiiquioae ul<}ueaa An^Liii, & Archan^rlos 
urdinarmir lub uno rapile t>eoi m Ine <)uiAiue 
tubnno'winmoPoniifiieprinutej, \-el Pairtanlu; . 
AiJncpirttipi, Episcopi , rresbyien . veiAobsiei, 

Te'l>)iii in hunr tnoJum QuoJ lì dicai 

Ep'Copui iNoIoeUéliib Anhicpircopn{ «ut Abbai: 
Nolo obeJire EpCo^'Oi hoc de Cxlo non cfìj 
niSiafirte Angelmunt quem^iam dieentem sudi- 
fli • AttbM'tUt ifft, c^r.Zr CeafiJ. 

ié. l. r*f. 4 . 

( t ) £' virr»fUt 0 V afe dtll" armenti Caf. 6t. 
Sei USre^’dr’Cafùelari. Si quii Epifeopui . Pre* 
•byrcr, Duconui.velSBb.liacoimiadWluin proeeC 
kri(. Se irmi bellica inJutas fuent »i bellige. 
rtndum, ab omni oiScio deponarur , io untum. 
tt( nce lakflfn communinneni bobeat. 

I «) Deciiimtait non.tardabitreddere. rxMt.iv. 
Oiefeindeciimt , primitui u^aauuiu veUraram. 
Z>r*#rr . 1 1 . 

nignui ert «peririut cibo fuo . UartL. to, 
(r)DiKnuteil opcrariutineaederua. Lat. la.. 
^ 1. Tmetk. 


(d) Qui altari defrrriunr, rum aiuti panici, 
pane .... Dominui erdinavitiìi, (]tii Evangeliuni 
annumiant , de Evangelio vime i. Cenat/r, y. 

* t'tJi 1 ‘ artieele s«. 

(a)Un PreJtiatertall-t>^diCaTh\f*f’>» freJi- 
ravaf thè me» felamtait era atteffant di fa^ar 
U Dtrimf a' Preti, ma etia>i.!i» di fettarle alle 
Ut» Caft. Nn Jebei» ejipr.tarc ut Prrrbyteri. 
& Clerui alti demm vobu requiram, lisd rum 
bona volanute vm iplì line admomtione dcbetia 
'donare. Ctc ad domum Pinbyteri ducere. XtU* 
affenJ;'tdt' Capilalari, paj. it^ó.lWi ti litre 6. 
di Cafiitlar», cJp.ipa. lime J! eemania a* 

Preti eSn prtduhm» e*ir. aiafe, eeatra il faale 
Attain» grida in una delle fot lertert. Tu vero. 
dite, frater dileàe, ùli caniiiine. perge in opere 
Dei, & elio prxdiearor vetmm, non deciinanmi 
etiAori quii novella anima Apollolicjt picuiii 
liAe numenda e&, dooec irefcat, convilcirat, Ac 
robomur ad arceprìonem (elidi cibi . l^iJ im< 
ponendum eli jogum cervicibai ì>itntnniui. qnoJ 
ncque noi , ncque fratrci notlri TuAerre porue- 
nint ? £ft/l. i.afad MaiilUa ram. 4. Analt '-Uram 
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Di quelli fermoni ritrovamiatnie molti fenza nome dell’ Ultore, al- 
cuni , per errore , o per lludio , furono attribuiti a Santo Agodino , 
e ad altri Scrittori antichi ; ma oltreché lo fUie modra che fono 
compodi circa l'Soo, le Storie (i) fono chiare che nè in Affrica, 
nè in Oriente mai fi fono pagate, decime ; e che il loro principio 
nacque, come fi è detto, in Francia, (a) , 


XII. 


PalTerè all'Italia, dove per molte ceminaja d'anni non era mai or- 
dinato alcuno al quale non folTe anche aifegnato ihfieme l’ uffizio, e 
il carico tuo fpezialc , e proprio , trattone qualche uomo celebre in 
dottrina, ò fantiih, il quale, per attendere agli dudj facri, non ac- 
cettava d’eirer applicata a cura particolare; nel qual calò fi ordina- 
va egli Prete lenza dargli Parrocchia propria alla quale attendelTe . 
S. Girolamo fu ordinato Prete Antiocheno; e S. Paolino a Barcellona : 
(a) ed, eccettuau queda occafione, l' Antichità non conobbe la di. 
llinzione tra l'ordine, e '1 benefizio; e l' idelfa cofa era all’ora ordi- 
nare, che dare f uffizio, e la ragione d'avere il vitto de' beni comui 
ni della Chiefa : ma dappoiché nelle confiifioni, che le guerre cau- 
lavano negli Stati, molti Chetici di valore, e bonth erano fcacciati 
dal loro lainidero , fi ricoveravano a qualche altra Chiefa , dove era- 
no ricevuti, e fpelàii, come i proprj Chetici, a fpefe comuni; e al- 
le volte mancando, per morte, o per altra caufa, qualche tMinidro 
di ella Chiefa, il fuo uffizio era affiegnato ad un Cherieo forelliere; 
c quello Cherieo allora fi diceva elTer incardinato, in maniera che 
quello il quale era afliinto prima ad un Uffizio fi chiamava ordinato 
a quello; ma chi, levato dal fuo , era prowedoto d’ un alt», fi chia- 
mava incardinato . Cominciò ( 3 ) in Italia quello modo innanzi i 
4)00. anni della Natività , quando , per l' incurfioni de' Longobardi , 
molti Vefeovi , e altri Chetici furano fcacciati da' loro carichi : per- 
lochè, vacando Uffizj limili in altre Chicle, erano incardinati in quel- 
le; e i Vefeovi fi chiamavano Epifeopi cndmales, (è) i Preti Prc- 
siseri CvrdÌAa/«; (c^ alla Chiela di Roma, e alla Chiefa di Raven.- 
Tomo II, C z na, 


(i) i! Ci'dimtl JiPerrntt dirt rbt tmtt* {•«- 
Jf« {fnt mxntstt , tfmtué» ìiMuut in 
tiWtfw Ì4 Cs'Ì 0 Mtqrwd; ptrtéì im fmj nmft U 
fsrte ét' U*»JUt vi«*M ni trnfrrtvtn i 
hin. Pcfmnun» Dacmtle*. 

a) Il CMtfU» ttnut» l’ «MM fl(. fitmmnith 
€$Urt rk* N41I li denmt. Suiuiniuf, 

se lietemmius , ut tn<» innqaus iidelibut rep«rc. 
tur, de derimti EecktìlUicn nmulimibui rtteino- 
nut popilu inlmt, quas Siecrdom . «ut in pnu- 
periim u'nm . aut in ciptivorum redemptioBem 
cr-'ginm, fuii orationibvt patem po^lo , k 
^ luretn imperrem. Si qus* Mie» connimax no- 
firn Itinitit ùlubmimu foent, a nitnibm bc> 
tìtii* ouiiu tempere (irparenir. C»m f. m fu . 

(«) Et rondi'iona in Harcittonenli Eulefi* 
«onferrari iddufiut fum, ut iplì tccldut non 
ailigmr ia Saceixioniiin ttimmi Dotnini, non 
«liain in locarti F.rclffìa dodicatui . tf, 

I. nd Srtftrum wHm. io. 

<)) eiii , » f*rlmr fnfrisMfMtt | nQttfMtt, 
trntftTU» , • tTnffi»ntéti . 

Ettempofif uecefliruniM perurget , deim* 
luioiitio Migit peribnarutn , ut delliiutz Ecclon 


(iz veilrc (allibri d^aams difpoGrìoae fuccur* 
rare i 8e ideo iéoiitdom dclìdertuei Teftrura • 

fratrem. Se Coepiicopun noftniin cujut 

Eccidi* «A ab noAiw occupata, Cardirulem 
rcOrz Eectcfic, ficutpetìAU, confUtuùnut Sarer- 
doiemi qaaieBu voa «le ptopitio, de ordiaando, 
0( vigilando E^lirite ftudeat pianare, cui de* 
diinutin inandarii, neuiutuun ordinationei prefu* 
itMt illicttas. IUrr. Dmtmui Smmm, ftMif. tu, 
II. téf. 

(r) Hcc voa, diti Omtfm Eanviea mtU* fu» 
èmtrr^rmimt d*' m«m* ittUfiuftet , ftequens eA 
ki r^iltro D. Otagorii , ic F.pUlolit PotitiEcum 
RntmnAnun . 8t decretalibui , quibasis CirdinaJit 
dkitur Prci b ytrr, v«l Duconai, «jut certz aitcui 
Ercleilz , «elDiacoaisprofrias, 8t ad ceiialtcu>u 
muli , Are EcclcAz mini(Wriutnordioauu,inrenas, 
annecuf . & , m ip(é loquuur , incardwirat cft . Naiiv 
S.OregorHi tdetn eACardioalcmconllinicra iaali* 
quo titalo, rei SccIeAi, quodiacatdiaarcalkui Et* 
cM* , rei iflahqnaBccleiìa rarditure. Idemetiaia 
de£piicnpii dktt, quodde foa Ecclelìa ad aiura» 
fieceilìtxtii canik , traatlitnii, Epìfeopot qiiidoBK 
EctkTue 6ut, ìHmu reto ai quam traoalaa nuii« 
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jia, eh’ etano le principali, più ricche, e con più carichi, e minifte- 
ri, ricorrendo per lo più «pielli eh’ erano fcacciati da’ proprj luoghi; 
e quelle Chiele , come più ricche , c abbondati , ricevevano più di 
quelli foreftieri, e però avevano più Cardinali; il che anche era ri- 
cevuto dalle fuddette Chiefe, perchè con quella via acquillavano da 
ogni luogo i più infigni uomini; ficcome al tempo preiente fi fa', e 
però poche volte ordinavano de' loro, ma rpeOilDmo incardinavano 
foreftieri', onde in quelle due Chiefe reftò che tutti fi chiamalTero 
Cardinali . In quella di Roma dura ancora il nome ', in quella di 
Ravenna durò fino al 1545. quando Paolo III. con una lua Bolla 
annullò il nome de’ Cardinali nella Chicià di Ravenna ; cosi il no- 
me di Cardinali, che moftrava infermitli., mutata fignificaaioDe , è 
fatto nome di maggior dignià , e viene detto che fieno Cardinali , 
cioè, Curduus Otbit ttrrmm', (t) e quello che non fu nè grado, 
nè ordine della Chielà, ma indotto per accidente, è (alito alla gran- 
dezza , e dignitli nella quale oggi fi trova . Ma chi guarderò i Con- 
cili fatti in Roma , dove fono intervenuti Veicovi Italiani , e Preti 
Cardinali Romani, vedrò che fempcc i Cardinali hanno lottolcriito 
dopo i Vefeovi', nè alcun Vefeovo era fatto Prete Cardinale anche 
ne’ tempi pofteriori, I primi Vefeovi (atti Cardinali furono alcuni 
principali fcacciati dalie loro. Chicle , come Corrado Magontino , 
fcacciato per ribello da Federigo I, Imperadore , fu abbracciato 
da AlelTandro III., e fatto Caiditiale Sahmenfe, Non avevano nem., 
meno 1 Cardinali Romani alcun abito, o infegna dillinta fino ad In- 
nocenzio IV-, che nel 1244. la Vigilia di Natale diede loro il 
Cappello ( 1 ) roflb , a cui Paolo 1 1 . aggiunfe anche la Berretta 
loflà, (}) eccettuati i Regolari ; ma Gregorio XIV, nel nollro tempo 
la concelTc ancora loro . E’ ftau necefaria quella poca narrazione , 


poiché verfa fopra una dignità che al prefente è primaria nella Chie- 
fa, e alla quale pare non trovarli iitoh fufficienti . (4) Il Pontefice 
prefente. Urbano VUI. ha per Bolla propria conceduta loro l'Emi- 
nenza. (5) u . j 

XIII. 


$trerdott« » Tiv* C«r4in»le« vocn t <t44* lugduni, ìa Concilio Kcnerali ii. Ctr* 

W»v’ > th* ftr incan-liawe iliqvem 5. dioslibut viri* mcllcniillìnm cicatif . cja« or. 

Cretti* vW x*lt» f*T$ mmVtfin». dinti homtoibui poprium inlìgncpileumnibriiin 

lì yt»tthiMWÌh e*n wu»t4t l^trifuu dt‘ C»rdt- dedit ...... quo figoi&nbuur «M rriatD u- 

tuili . S*tt* il dt fr$im,du* pur fiiuin , G op«i« eHei, prò ErcIdUtlica Iibma* 

<r/i , i Cmr»ti di JlMM rtftiw$itr$ di d te uendi , gladio olcrre debere f & ercrernm 

sjijli ft-tftfr di CMrém*U, f*f inmstxMT l' •nere co tempore qao Romena fictldìs a Fccerko II. 

tht i'tfftrt i firn VMtm muuftn Impetiiorc teheinemet oppngnabatur . Cwiiptbr. 

t di perrirtper# dtlU j»* «Jetieae: « tua- aaaer. «d xitsm ìmMt. IV* 

t» U Uft sMttritÀ , [•frMttmtt* lUffmhi Mtr» (}) * It gtmldrtffi it ftsrUtrt sndjind» « 
letiaro a/ ftfl» KraMae ù itrttf d’ Wnjyrr* li raval/e. Quibos ensm, dut Hmmm miU fm» 

tht d otitvm faa)? ftmfrt i» vtt», penrufn coceÌRM color» dono dedit, quo 

eu/rNM di Lra • tf*l dtlÌ4 fim Sterra di equm, vel muUf llernerent, dum e«i(ant. 

firtmtt- ( 4 ) Mtrtté) dm di Caraiaalt mtfu 

(t ) rie), ì [off» j faa/i ;ira torre ìija> ra d'tfttt ajjtaare aiir iNyfrr aaaerauear, per 

t>rrae dtlU Cnuf4 mntvirf»k ; « refi Mffmnu ae aea trale/riar r«/a vrraaa a taterae a 

parla il Ceaei/ie diS^fiUm'. Cam, dk'tth, $atn> mitm»- Il i*€tprf», dic^egii nelle ritadi 

ino rontt^i S. K. &• Carduiales in diriganda eilippo Augufte, di imui praa per/rsagi ftrUi 
ChnAiana Repablica collateraka afliibnt , ne. d* tmrti gli Ststi driU C^f* Otiidtiuah, dt* 

etile cH ut talee inititaantar; qui , ficut nomiae, fsa/r era »*ea« il Sarre Ctlligit, aea fm dì'.f^ 

ita re ipla Cardine* fìat , fìiper qoea oftis um- e» i^Mt» tufi , ftr ftjhmn* il ftft dtgh sf*ri , 

«trial» ratlenior , de fuAeMemar Ectlefìc . tftrmsMtntn, td »ttnftir U Itrt tuitfifÀ m 

uff. > 1 - Skut per cardinam eolvintr oftium do. tmtti i fptfi fiù rimeti . Ma 4M*mdt fi /areae ùf 
eiuf , dir* fagrale IT. ite fuptr boi Sedei Apo> rii Uft mtzp, fi lUnsrtMt dalla lere 

AelKt , totiiu Ecclefiz oftnin , qaielcic , & Ta. diffndtBx,t ■ 

llentatur , < f ) "l’dm fsftU fot fitt uggHÌmt 

(a) Hk ta vigilia natalia Domini aaito »IF Ofigim*U b*Utat , e da' Ctfijh , e dagli 
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XI 


XIII. 

Dal pnncipio fìno poco innanzi 500. come fi è detto , o^ni 
Chierico era ordinato a qualche uffizio, e viveva a fpefe comuni.* 
dopo fatti i Benefizi, nBefTa cofa era ordinarlo, e aHegnargli Tuffi- 
zio da efercitare, e il benefizio dove cavar il vivere; nè lenza Be- 
nefizio fi ordinava alcuno / ma in progrefTo di tempo , comparendo 
qualche foggetto atto al Chericato, febbene non vi era luogo, e be- 
nefizio vacuo, per non perdere quella perlona, ì Velcovi Tordinava- 
no fenza certo uffizio, o titolo; e però anche fenza benefizio, per 
appettare che alcuno ne vacalTe; e quelli ordinati lenza titolo aiuta- 
vano i Benefiziar!, da’ quali loro era dato trattenimento : ma in pro- 
greflb di tempo crebbe a cos’i ecceffivo numero queBa Porta di Che- 
rici ordinati lenza titolo, 0 benefizio, e fi diminuì tanto la carith 
ne’ Benefiziar! a dar loro foflentamento, che, naPccndone infinite in^ 
decenze, e kandalì, biPognò provvedervi con legge, e coftringerc i 
VePcovi, che ordinavano lenza titolo, a Pomminillrar il vitto agli Or- 
dinandi .* ( « ) e quelle provvifìoni nel principio che furono Itatuiter 
fopirono alquanto il diiordine; il quale però non llette molto a ri- 
forgere; c più volte repreflb, è Tempre ritornato; al che due cole 
hanno data caufa infìeme : l una, il defideho di molti di farfì £c- 
clefiaftici, per goder Tefenzioni, e libcrariì dalla Poggczionc de’ Prin- 
cipi : T altra, T ambizione de’Prclati, di aver loggeui molti a’ quali- 
poter comandare .• nè ancora è provveduto bene a quello diiordi-* 
ne, ficchè per tal caufa non fuccedano in diverfi Regni molte inde- 
cenze, che fono cagioni di far perder al popolo il rilpetto della Re*' 
ligionc. 


XIV. 

Nemmeno è flato efente da quello inconveniente TOtdinc Epifeo- 
pale, ficchè non fieno flati ordinati Vefeovi chiamati titolari, ocon 
voce deriPoria ; Nulla tenenti ! ( i ) non Pono però così volgarmente 
trattati, come gli altri Cherici non benefiziati; imperocché, Pebbene 
fi ordinano Preti, Diaconi, e altri Minillrì inferiori fenza carico, nò 


m fatti, nè m nome, non fi 


StAm^Mlcri, i liAmmt fr$fn 

Mii' AmnAiAÙ»"* f»tt» nH ftr mas etm- 

tinusutni dtltr]}»; iwtfsrtftlf't F.Patls iTmmfr- 
tù uuimmti t ifaltmtMiM mi ftauftatt di Uf- 
laa» Vni. 

(«) HfNrcopiU, fi ftliqnctn fioe certo titillo, 
de tiuo nccefìaria vi» percipitt, io Duro no iti , 
vel l'raliytetuin ordintrcrit, tiodiu ei needU- 
m rubmÌBiflin. don«c us aiiaui Ecciefu eicm* 
vcitientu AtMndii Militic Cierscaiis «<|ì|^e( ( 
nifi itlu orainttus de Tua pererna hrrvditate , 
vel alia, hunelìam caulà, (ubfhditim poHit ba. 
bere. Slaefi» Caaent ì dii CwkWw l^uraatnft 
ffftt» MrSsadri llttf * fi trtva mi «af. 4. f«. 
tra di frahadu . 

(I) \jaVtftmi» SfaiamaU mtlCamilia dìTna- 
t» difi, <hi ti y^tnati THtfta ama Dmtfi, 0 
iti U FtfréV0t t la Ckitfé fm0 ttrrilattv* , r*. 
aw U Manta, t la Mtglu im mamma, tha 1 * 


rò coflumato fino al prefente d’or- 
dinar 

mai mam fai flar fiata Cattras chi di ^mijlaar- 
diaatiaaa aaa fi vtdtva fura ma i-rjfff w la rat- 
tm l'Amtitlntà, i» tai i t'ifrm , tht Maad»~ 
navaaa i lan Vtfiavati, a iha a' trama frivaii , 
aia trama fià taafidirait ftr tain la fatila imi- 
fa affmata, tki ma* Um»*, al fmalt fia amata 
la Mtflii, ftò ma \-itaa raafidrrata arr Marita, 
ttifUei ma yiftrva Italiaaa, ika i Vtjttvi t^ala- 
ri, avtada filaamari la fadtfià diirOrdiaa, aia 
ara atcìffaria tba avrfara ama Qhkfm l ebt fa 
MiM ama maa fi ardimaaa akam Votava, ftm- 
ta ajigmariUtaa immi dtrivava, pentì ai» 
fi irdimavama «e* -Preri , ma' Dmaraai ^maa uta- 
lai ttì fafcia era fiata ritaaafttata tfar tafaua- 
fartaati al ftnitia di Dia, ttì vi jifim Freei 
fiata tifila , *d im eaafmmnta viftavi fiata 
Diattfi. Sta Pa«/a iHA. dtl CaiKiiw di Trtata. 

* Vidi CAr tifala 11. 
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dinar Vefcovo fcnza Diocefi dalla quale fi denomini : perlochè fe gli 
aflegna una Citt^ pofTcduta prclcntc dagl' Infedeli , dalla quale 
prenda il nome; dove non eflendo alcun Chftiano ,* TOrdinato refta 
col lolo nome, fenea popolo; c vive Icrvcndo qualche Vcfgove gran- 
de, il quale noe poHa, o reputi cola inferior a sè , 1' efcrcitarc per 
tè OelTo le funzioni Epifcopali. Di tali Vefeovi titolari v« nera gran 
numero innanzi il Concilio di Trento ; ma al prelente è molto ri- 
llreiio* Ma perchè adeflb i Padri Gefuiii propongono quefiioni, fc il 
Papa polfa ordinar Vefeovi fcnza titolo alcuno, nè vero, nè fimo, 
ficcome fi ordinano Preti, e Diaconi, c 'decidono che pofTa; piaccia 
a Dio che quella potenza non fi riduca in aito, e fia perduta la ri- 
verenza anche a quell’ Ordine, la quale gih era grande vedo tutti 
gli Ordini Ecdcfiafiici , quando non era ordinato, le non chi era in- 
ficme defiinato ad un Uffìzio, come fi c detto.* per la qual cagione 
tutti rifcdcvano al loro carico, perchè non fi poteva lalciar vacuo; 
e non vi era chi porefì'c fupplire, elTendo tutti occupati nel proprio*, 
onde era incognito il difordine di non riiedere finiilmente era inco- 
gnita la dillinzione di benefizio che ricerca refidenza, e che non la 
ricerca*, e, o ricco, o povero che folTc il benefizio; o dt molto, o 
di legger carico, conveniva che il poflcflbrc lervilTe' perfonalmcnte : 
ma dappoiché s’ .incominciò ad ordinare fcnza titolo, avendo i Tito- 
lari clù mettere in luogo loro, laida vano ti carico ad uno, che at- 
tendeva con qualche poca provvifione*, ed efifi attendevano ad altro, 
Cosi i Velcovi in Francia Icrvivano alla Corte*, come pure i Par- 
rochi, foftituito qualche povero Prete. S’incominciò a provveder al 
difordine, non con legge, o con collituzicni , pia con gaflighi dj 
cenlurc, e privazioni in maniera, che ne’ tempi de* quali parliamo, 
cioè, nc prolTimi innanzi P 800. con quelli gallighi erano icputi in 
freno: ma cosi la divifionc dc’bcncfiz), come anche l’ordinazione di 
non titolari, e le provvifioni per la refidenza, non paffavano fcnza 
qualche diverfit^ da un luogo all’ altro*, e anche nella Acffa Chieia 
non palTavano lenza qualche variazione, caufaia si per lidiverfipen- 
fieri de* Vefeovi che lucccdevano, come anche per le diverfe provvifioni 
fatte di tempo in tempo da Principi, per ovviare a’ dilordini cagiona- 
ti dal troppo volere di qualche Ecclcfiallico , o dall' impazienza di 
qualche popolare, che non fi poteva veder eiclufp totaimeme dalle 
cole Ecclcfiallichc t 

XV. 

Molta variazione pafsò fino a Carlo Magno, il quale, ridotta fiot- 
to la fua ubbidienza l'Italia, la Francia, e la Germania, riformò 
anche le cole Ecclefialliche, riducendole ad uniformi», le quali in 
diverfi luoghi erano diverfamente illituite; rinnovando molti de’ vec- 
chi Canoni Conciliar) andati in dilTuecudine', facendo egli diverfe leg- 
gi Ecclefialliche per la dillribuzione de’ benefizj fecondo rcfigcnzcdi 
quei tempi : rellitui in parte a’ Parrochi le polfelfioni che i Vefeo- 
vi, come fi è detto, avevano tirate a sè, ordinando ad ogni Prete 
Curato ne foffe aflegnata una della quantità che in quel tempo chia- 
mava- ‘ 
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mavafi Mcnia. (i) Pafsò allora in Italia il coilume di dare la de- 
cima alla Chieia Parrocchiale, che gik molto innanzi era introdotto 
in Francia. Aggiunlc però Carlo di nuovo, che il Vefeovo, come 
Soprainccndentc, e Pallore generale, potclfe dare quell’ ordine lòpra 
la diftribuzionc delle decime, (a) che parefle a lui; pcrlochè i Vc- 
Icovi, dove erano molte, e gralTc, ne dilpofero in diverfe maniere: 
ne attribuirono parte a sè ftclTi, pane a* Preti della loro Cattedrale; 
e ne alTcgnarono anche qn.alche parte a'Monafleri, con carico che elTi 
metteflero un Vicario alla cura, dandogli la porzione conveniente: e, 
oltre airaflegnazione del Vci'covo, alle volte le Chiefe non Parroc- 
chiali fc nc appropriavano qualche parte, che in progrclTo di tempo 
poi difendevano colla preferizione. 1 Principi ancora ne applicarono 
alle Chicle verfo le quali avevano maggior divozione. RcUmù Car- 
lo la libertli a’Popoli di eleggere i Vclcovi , concedendo che il Cle- 
ro, c il popolo doveflc elegger uno della propria Diocefi , il quale 
folle prefentato al Principe ; e quando da quello folTc approvato, c in- 
vefUro, dandogli il Paftorale, c TAnello, doveflc efler confccrato da’Vc- 
Icovi vicini. Kcftitu\ anche a’ Monaci la facolili di elegger P Abbate 
del loro proprio Monaftero : (à) (fatui ancora che i Vclcovi doveflero 
ordinar Preti quelli che folTcro prefentati da’ Popoli delle Parrocchie. 

Stabili anche Carlo 1’ elezione dei Pontefice Romano in fimil ma- 
niera, ficcomc era anche iflituita , quando gl’ Imperadori Orientali 
dominavano Roma; cioè, che folTe il Papa eletto dal Clero, e dal 
Popolo, e il decreto della elezione fofle mandato all' Imperadorc , il 
quale le approvafife (c) l’Eletto, folTe confccrato. Vero è che, mor- 
to Carlo, quando gl’ Imperadori della Tua pofleritlt . fono (lati deboli 
di forze, o di cervello, i Papi eletti dal popolo fi fono fatti confc- 
crare fenza afpcttar il decreto dell’ Imperadorc ; cosi fece Pafqualc 
con Lodovico, figliuolo di Carlo; febbene mandò poi a fcufarfi con 
elfo lui, che non era ciò proceduto per Tua volontb., ma per forza 
del popolo, che cosi aveva voluto. Sono ben alcuni i quali dicono 
Lodovico aver rinunziaia la facoltà di confermar il Papa ; e perciò 
allegano il C. £^o Liuiovicus^ ( * ) quale altri uomini di molta 

dottri- 


Co o#i, tHtt» eiì tb'i KtttfférU ftrv'ntrt, 
etnH Mt* S.Cifrimmt n*(U va» di S.Ctfarì» d* 
jtfUt: Don« omnei iptu cfl'ent miempti co 
arf^cnto mo Aiitecell»r Contuv bctiefijr 
MenCc rcHqoerst. Sellt mattrit ftudaU un u 
ftr%$éwt» dttU farti* UtnJ*. 

( 4 ) Ut Decime in potelUtc E^'ifLopi (ìnt , 
a Pretbyient difpenicfitur. <«^.14}./^. 
I. Catitular. 

} Monachorum (ii]uidem caulàin qualtter , 
Deo opituUuic, ex |> 3 rTe diipt^ueimiut, Oc quo- 
modo ex fe iplìi libi eligendi liccattani deaeri- 
mut, de qualiter quiete vigere , prc^vlìeumquc 
indeletli cur-^ire valerene ordina^enmut , in 
alia fchediila diitgenier aditoun iÌKÌinm -, de uc 
Saccelloiei ooilteut nium forec , de invio, 
labditer coolcrrtrenir, conbrmaviuus . taf. li. 
hi. I. CafttttUr, 

(r) i il giuramtnt* ih fu dal Cina , 

« dal fafata A«<ni>K« frr/fata a Luigi, il Inugua, 
id a Lataru tua fr'imtla l’ autu 1x4. i*ramicio 
ego ille per Deuiu l•nlllipote1ltenI . de pet itla 
quatuor Evangelia, de per hanc Cnicem Domi- 
ni Rodri jclb ChriH* , de per cnrpiis Eeaoilìmi 
Petri, prineipii Apolloloruin , quuo ab hac die 
in biiuriim fadeiu era Duwmii neilthliiipcrato- 


ribut, Hludovico.dcHlotario, diebuv vit«mc£, 
juxu virei, Se tntcìle^m meuin, (ine iraude , 
acque malo ingenie, laUa fide, quam rcproimfì 
Dosino Apofiolicoi de quod non conléntiain ut 
aJiier in hac Sede Romana fìat elcitio PMicilì- 
eia, nill (anofiice , Si juAe, (ecundum vires, de 
incelieftutn meum, de èlle qui eleàut &erit , 
me cMifcnnence, conléeraeua Pontiiee non fiac, 
priuCpirm cale ócramer.tuni &<ut in prarlèntia 
RIÌ0I Doimiitcì lipperiiortt, de populi cum iu- 
ratnento, quale Dotoinut Eugcnius Papa fpon- 
te, prò confervatione rnmium, fitAiim ubet per 
fcriptuni: r«0Wi. Cafi/uiar. f*a. 047. tTida Th- 
gap. ad aanum ieiduravit hxc ronlùetu- 
do, dire Oa^fia, ufqur ad flenediàiim H., cu- 
>il« tioUiraie pcniiorui Conftantinua Iniperacof, 
Heraclii pmnepm, edifto fuo juilit m «Icinceps, 
quem (lerut, populu^ue Roananuc Pontiiìccn 
oetcgiiTcnt, », nulla ampliut Imperatoria con- 
firiraiioDe expe^m, more vemdtnìcno, Aarrni 
ab EpifLOpit oniiiuretur. Aunat. ad xiiam ff 
tagli II. 

< * ) Jì-fiiaS. Vi/e Flarum di tltffituUut 
iu fiat afrruat Agaiardì. taf. 6 ., fag. X59, , ^ 
adì Balutiim, Vidi ttiam Thga». ad nen.tid., 
Ò* Ii 7 - 
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dottrina per più ragioni moftrano falfo, e finto: (i) nel che è fu- 
perfiuo aHàticarfi, perche certo e che Lotario, Figliuolo di LodovU 
co, e Lodovico Iccondo, luo Nipote, confermarono tutti i Papi elet- 
ti nelle loro età. 

In quelli tempi, ne’ precedenti , e fufleguenti, quando, per appet- 
tare la confermazione del Principe aficme, alcune volte paOava qual- 
che mele innanzi che T Eletto faflTe confermato, e poi confccraio , 
egli innanzi la conlecrazionc non fi portava da Papa, nè ammini- 
Arava, falvo che qualche cofa particolare, a cui urgente necefiita 
collringelTe di provvedere fui fatto; nè vi fofle altri che vi attendef- 
fe; come avvenne a San Gregorio; nè fi chiamava Epifeopus, ma 
EUHus, Anzi nemmeno teneva il primo luogo, ma lo teneva l’Ar- 
ciprete ; il quale anche fi dava quefio titolo , cioè : Serveos locum 
SanSx Sfdis Apojìolica: ma dappoiché i Principi furono elciufi , co- 
me al Tuo luogo fi dirà, paflava fempre poco tempo dall’ elezione 
alla confccrazionc ■, nè per quello fi diceva che l’elezione fola dclTc 
il Papato, ma la confccrazionc: pcriochè , le alcun Eletto moriva 
innanzi d’elTere conlecrato, non era pollo nel catalogo, e numero de’ 
Pontefici*, come avvenne ad un Stefano eletto dopo la morte di Zac- 
cheria nel 752. che non fu conlecrato; e però non fu pollo nel ca- 
talogo. Papa Niccolò IL, {a) per quel che pare, fu il primo il 
qual dichiarò nel lo^p. che, fe l’ eletto Pontefice non potrà cfTcre 
meflb fui Trono per occafione di guerra, o malignità d’uomini, avrà 
nondimeno, come vero Papa, autorità di reggere la Chieia Romana, 
c di difporre de’ beni di quella. ReAano nondimeno anche al prc- 
fente le reliquie/ imperocché, fe il Papa fa una bolla innanzi la 
confecrazione , non dice : Pontificatus nojìri anno primo : ma dice : a 
die fufeepti a nobis Apofiolarus affidi i c non è mancato nelle occafio- 
ni chi ha detto che il Papa non fi debba innanzi chiamar Epijco* 
piiSs ma EleSius\ nè polTa ufar bolla : e a Papa Clemente V. furono 
fatte tali oppofizioni , onde egli nel i^q 6. fece una bolla, in cui 
proibì, fotto pena di fcomunica, che nclTuno mettefie .1 campo que- 
lle difficoltà : onde al prcfcntc fi tiene per articolo , centra quello 
che r Antichità ha creduto j che dalia loia elezione de’ Cardinali il 

Papa 


(1) pt»V* di fti, dift tht Lui’ 

, ii ien^nf, 

t'I n»n dnrv*n» entr/tv- 

vtntn mW 4 IU fMmv*ini$iù 

d4'Urt Ftdrii t tht fi fHurdafirrt tnt ia 
wmrt d' tftmdtre la Mttfià Imf tritìi. l’ikhi. 
In t ngIU inter^'olirx Imperstom 3uàmi»te , 
Pontifet cmrur. Hanc ob rem, abi Pontifira. 
toni iniit, fiatili* Levatoi ad Ludovkam mitìt, 
^iii riui rei mlpam oennem in Cletum , & m. 
puliim rc^ictrenr, quo-i ab hit vi cnaCtui rllet 
roBiifieium muniit ebire . Ateepta hac làiub* 
^one, Laduricua refp»aJit populo, A: Cirro, 
Majorum infiituta, Se pxCla lervanda rflr: cave, 
rtfit Rc dcintrpi mairnatem lardcrent : •« *ar« 
f affittili I. laifi» . fatata agU Auteri tht bua- 
a* finita tht Laigi , il ttui^aa , avifii r$nan- 
aiata il diruta di tanfirmara rtitaiaat dtl fa- 
fa, i «a rrrara che aafrt firfe dall’ t'.tr fmf»' 
fa tA tht fUnam rifirifrt mtlla aaeJt/Sau vita i 
tbtJi BAhattfaria Aaafiafit , tut, il Caartllit' 
TI della Stata Seda, rat tanta tht Ladavtta da- 
da a faffnalt /’ *ar/r4 fadtfii d' ilijgtrt t Vi- 


fiati, a* ^HtU ftr P addàirp tra mtuffatia il 
eanftnfa dell' Jmfaradart, ftr tftra rmftrrari . 
iJetn Hibliotfaeranui fcribu Ludovtnam lìberam 
eligrndoruni EpifcojxKBm patrfiatem Pakhali 
de lite, rum intra ea qnoque in rt Iiaperatorrt 
coflfuleremur : c|uam puteii^tccui ab Hadriano 
Pontiere Carolo conreflain idrm AoAor rclért . 
Jmftrattiir , faffafia tht Ladavita avrfi' ftdafe al 
faft il diritta a'tlrgim i Vefiavi, tht fafaA- 
driaaa avtv-i tanfirita alP fit^rradar Carla fat 
fadrt, KM fiaue rh'igli fi fijff frnata dilla fa- 
dtfia ih taaft’mare l'rltziane ai’ fafi. Aarim- 
aant a tìa, tht il Camaat Fgo Ludovic» T di 
una fiilt a fatta diferenit da latti ah Atti di 
Carie UMMt, t di Ledavitoi ed i fiata data, 
a finta fatteferìtiene . 

(e) Littt, àéfmila Zatharia , dice Platina 
nella vita di S-StrlaiioII., Sirfhanam ^Heaadam 
frtihttrnm Rtmannin Panttjtrem fafmhit fiattm 
trtaftt , <jni ttrtia dia faattfiratus fat, damrii 
damrfiuat difftnnt iaeifii , taerhe afafUxn tar- 
ttftat ùttariit. 
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Papa riceva tutta 1' autorità : e perciò i Scrittori di quefto tempo fi 
lono affaticati, per metter in numero, c catalogo quel Stefano (i) di 
cui dicemmo; e perciò hanno mutato il numero agli altri Stefani fc- 
guenti, chiamando il fecondo terzo, e il terzo quarto; c cos^ fino al 
nono, che numerano X. con molta confufione ( 2 ) tra gli Scrittori vec- 
chi , e nuovi, nata folo per incereffe di iòffentare quello articolo. 


XVI. 


11 governo di fanta Chiefa nel fuo principio ebbe forma affatto De- 
mocratica, intervenendo nelle deliberazioni princioali tutti i Fedeli: co- 
si veggiamo che tutti intervennero all’ elezione di Mattia alfAppofto- 
lato, e air elezione de’ò. Diaconi; e quando S. Pietro ricevette Cforne- 
lio, Centurione Gentile, alla fede, ne rendette conto alla Chiefa tut- 
ta. Similmente nel Concilio celebrato in Gerufalcmmc intervennero gli 
Appoftoli, i Preti, c gli altri Fratelli fedeli; c le lettere furono fcrit- 
te a nome di tutti tre quelli Ordini. (<»)In progreffo di tempo, quan- 
do la Chiefa crebbe in numero , ritirandofi i Fedeli alle cote di cafa 
loro, lafciate quelle della Congregazione, il governo reftò ne’foli Mini- 
Uri, e fi fece Arillocratico, eccettuata la elezione, che fi fece popola- 
re: onde tutte le cofe fi rifolvcvano conGoncilj. I Vefeovi della Iteffa 
Provincia fi congregavano col Metropolitano almeno due volte Y an- 
no, facendo Sinodo Provinciale ; i Chcrici col V^feovo tl Sinodo Dio- 
cclano; e vi era una Congregazione quafi quotidiana, la quale fi chia- 
mava il Confilloro, ad emulazione della radunanza de’ Configlieri dell* 
Impcradore , alla quale era fiato dato quefio nome . Nel Confifioro 
£cclefiafiico intervenivano col Vefeovo i Capi delle Chiele dell.t Giuli; 
cofa che, pafiàca in difufo in tutti i luoghi, refia foto l'immagine in 
Roma. Ivi fi proponevano , difeutevano , e rifolvcvano tutti i negozj 
lEcclefiaftici : ma dappoiché i benelizj furono eretti, i Preti, avendo il 
loro vivere fcparato, fi curarono poco delle cofe comuni, c lafciarono 
d’intervenire al Confifioro; onde quello fi difusò*, ma, in luogo di effo, 
i Vefeovi fecero una radunanza di tutti i Cherìci della Chielà loro Cat- 
tedrale, per fcrvirfi di quelli cosi per configlio, come per Minifiri ne* 
governi, i quali, ricevendo la porzione del vìvere da una mafia comu- 
ne, dove ogni anno, dove ogni mefe, dove ogni giorno, fi chiamarono 
Canonici, dal vocal»Io Canon , che nell' Imperio Occidentale fignificava 
la mifura del frumento (^) che bafiava pel vitto, 0 dì un privato, odi 
Tomo IL D una 


{ I ) Oh^t» fànvine , iet- 

’U Córti <u R»m* , «m Ck* tenuti ftt tnli , »r 
mtl fui CntnUst, ntlU fmn CttHtcs de'Pnft. 
p» fólnminti mavent dt Imi i» ^uejlì itrnuiti. 
Ance «jacm (amen St^hanui quiiaiu , l*reiby- 
rcr, A popiilo crcitUT , wrtit poi! die oMir. rà 
Cntnlót*. Div'ì d» nrinrt teli mminn Stt- 
immeduunmtnfe difi Zntluri» , {ad- 
divi fart^^i fiati nutfari» n»»t"nar ^mtt Stffa- 
Mi, di fui fi tratta , iananv Strfaai il. ii ^na- 
ti farMt fiati itifam IH. fi V altri ftfu fiati 
fifa frittivi , i Tttemftmti : il tht dianfira 
ehi allóra tfitr Eleilus nen tra tfirr Epifeopus. 
i fattva divmtar Eptlcopus la tóufttratJónt , la 
^aale figMiva F elttióUi . 

(&) /I mtdefiuu Panvini utile fut amnótaLÌi- 
mi alla vita ai Sttfam V. l ’ immafnìaa di dtrt 
chi VI. dicendus dlet non V> . ^uod ante Sie- 


phanom illam , <^u«ni PlArina lecandarn vocic / 
nerìt P^s StepHann* atiui . qai iridoo tioiiuu. 
vtsit. Non enim plua, vel nnnus mendi ratio 
alj<|ueni veruni £ici( Pontilìtcai, (ed vera. & le* 
ginmaCotnitia, quibui Sicphanum iflucn reami* 
ciatusn clic conJlat. Ideo & in Stephatiii nume* 
rorum no«x nuirindc { & qui all» eft II. 111. 
IV. V. hic debet elle 111. IV. V. VI., «tc.ofeoe 
ad X. 

(«) Tiiac pfacuit Apnfiolù , & Seniofibut eum 
«smni £(((«(ia mttrere Annechiam vtroi primot 
in fratribm , fcrìbent» per manui eorum ; Afe- 
fi*!* > tip Stniittt Fratrts, bù ifui funt Antiethia ^ 
Syrii , Cilkia , fratriimi tx (ntibut fa- 
luitm, AH. 

(* ) Canon, dite Cù-.Calviuó nel fut Itxkta, 
in Conilinuioaibui Inipcratoriii , annìverlàriaai 
j>enGuTio»cm , collauonem , 8c preftaeioDein (à. 


2.6 TRATTATO DELLE 


UlU cafA) o d' una CittU; e qucfìa il^ituzione Hi Canonici precedette 
di poco i tempi di Carlo Magno , e fu anche meglio ftabilita da lui, 

XVII. 


£' anche neceffario notar qui , che in quelli tempi , per clTer i be* 
nefizj molto ricchi, fi creavano Vefeovi i principali della Corte, c 
della CitcU, acquali il Principe ancora commetteva molta parte del 
governo politico, prima (Iraordinariamcntc; e poi, vendendofi che riu- 
iciva bene, anche ordinariamente; non però in tutte le Città airillcf- 
fo modo, ma fecondo le occorrenze del luogo, e il valore, o la bontà 
* del Vefeovo; e anche fecondo la poca attitudine del Conte alle volte, 
al quale fi fuppliva col rimetter al Velcovo.* il che fu caufa che poi , 
degenerando la poRerità di Carlo, che finalmente fi affogò nel profon- 
do deir ignoranza , i Vefeovi penfarono elTer meglio per loro non ri- 
conofeere piò quell’autorità dal Principe donde veniva, ma attribui» 
la a sè folamente, ed eiercitarla come propria del Vefeovo, e chiamar- 
la giurifdizione Ecclefiaflica.* e tale fu il principio di quella che noi 
veggiamo adeflò fempre conteia co’ Principi , c che mette qualche con- 
iufionc alle volte nel buon governo civile. 

xvar. 


Le cofe flatuite da Carlo Magno non ebbero lunga durata > pel po- 
co valore de Principi della fua poflerità eh* ebbero l’ Imperio; onde di 
là da* Monti con facilità le cofe tornarono a* primi abufi : il popolo in 
pochi luoghi, e poche volte ebbe parte nella elezione de Velcovi, e 
meno nella elezione degli altri Miniltri Ecclefiafìicl; ma i Vefeovi or- 
dinavano, c davano i benefizj a chi loro piaceva, eccettuato quando 
alcun era propoflo dal Principe , che in quel calo non mancavano 
d’ ubbidire. Il Pontefice Romano fu fempre eletto dal popolo, e ccm- 
fermato dall’ Impcradore prima che fi confecraffe ; e gli altri Vefeovi 
Italiani non ei^o confecrati, fe prima 1* Imperadore non gli appro- 
vava. In Francia, e in Germania molto piò. Il Pontefice Romano, fe 
voleva favorir alcuno a’Vcfcoyatj vicini a Roma, ricorreva ali’Impe- 
radore , e pregava che fi degnalTe di dargli il Vefeovato ; e fc gli 
veniva fatta illanza. di confecrar alcuno che non aveffe le lettere Im- 
periali le quali lo coocedefiero, ricufava di farlo, e ricordava che pri- 
ma fi otteneffero. Ma fcacciata d’ Italia la poflerità di Carlo Magno 
nell* SS 4 . Adriano III. fece decreto, che il Pontefice fi confecrafle len- 
li r Imperadore. («) Non i (lato fuori dell’ argomento, che, avendo 

propo- 


gnificAC. que a porincialibut <munnii popolo , 
ve) Romano, v«) Conllin(inopnii(snn , gracistnit* 
fcbatur. Se Ipecictiui hitcoaftabot.ftuoMnto.vino, 
cirnc. oleo fy-e. t ti Cuntit* thi Ctfttda- 

r» *’ Triimni Vtmatjmai éi ftriMrt 

mtllt Itrt » R4w»j««. Data piutone, etn* 

feimua uc Ilirta vìai. Se olco lpco«t ad Ravtiu 
Biittn ditt^eret manlìonejn . Std \oi, qui nu* 
luetora navigta io ejua <onSnio pnITidem , pro- 
vidcre, ut quod ilù patata cA itai^ete, tot IIq- 
deatit Tub celcntate porrare . »' Cjwmì* 

fit Rata avis in temi, dir* V AiSstt VaUmaa , 
r%oonuuj a Canooe vuf . Uad« «sol Aui4 


linde : c(t namque Canon rìtz , Ac eCl Canon 
pecunie, videticet, ah<ujut fenlionu certe , un- 
de £»lct dkt: /tdve e»m»»rm mmm. fj* ergo, o 
Caooaiee* inTcnuiRai Canonem luuni , a quo 
derivarU , s Canone pecunie , non a Canone 
vìte^ id efl , a Canone regionis , ntm a Canone 
tcUgiOflta : i» hamJtM di cìzsai. 

( «)Hadnanut in., duiUFlatm* tul prwnpù 
itila faa vita , nnti ammi bm, ot inicio Pon« 
eilkatua Cii Aatiin ad Senatum ppuiumque tetn* 
leùt, anno Domini ne in creando Poniifì* 

ce Imperatom auAoruaa erpe^atent , utque li- 
bera elTeoi, & Cleri, & po^li faiFragia. Quod 
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propofto dt trittarc de bcficBzj, abbiamo ragionato del Papato, c fu- 
mo ancl± per ragionar all’ avvenire; cflendo quello uno tra i bcncfi- 
zj , e nominato per benefìzio rpezialmente da Clemente III. in tempo 
che il Pontifìcato Romano era non lolo afccfo al colmo della grandez- 
za, ma aveva anche nome di dignitli, propria, per diftingucrfi dagli 
altri. E’notiflima colà che anticamente il nome di Santo, e Santilfimo, 
Beato, e Beatilfimo, era comune a tutti i Fedeli di Grillo, quando 
tutti ancora afpiravano alla perfetta fantità: dappoiché i Secolari han- 
no aicefo molto piu del conveniente alle cofe mondane, quelli nomi 
recarono all' ordine Chericalc; e dopo la declinazione de'Cherici inlerio- 
ri, recarono aiòli Vclcovi; hnalmcnte, dati i Vefeovi alle cofe monda- 
ne, recarono al Romano foUmente, il quale gli ha poi ritenuti, non 
come titoli di bontà, ficcome erano, ma come tìtoli di grandezza. Il 
nome Pontehee era, ed è comune a tutti iVelcovi; anzi rcllano ancora 
Canoni nc'quali tutti i Vefeovi lono chiamati lòmmi Pontifìci, (a) 11 no- 
me di Papa , che pare il piu proprio, fi dava ad ogni Velcovo, Viene 
chiamato Papa San Cipriano Velcovo di Cartagine; San Girolamo dà 
quello titolo a Santo Agollino; e in tempi pib polleriorì Sidonio Apol- 
linare chiama molti Vefeovi Papi, ed è chiamato Papa da loro, (ò) 
Redano del decreto di Graziano molti Canoni nella infcrizione de* 
quali Martino Vefeovo di Bracara in Portogallo è chiamato Papa . 
Gregorio VII. nel 107^. (c) fu il primo che decretò che il nome di 
Papa foflc fuo proprio, nè fi potelTe attribuir ad altri; e (d) palsò cosi 
in opinione, per non dir in fazione, che Anlclmo Lucchefe, uno de’ 
fuoi legnaci, dilTe non elTer meno improprio , e empio il plurale del no- 
me DeitSy che quello del nome Papa. 


XIX. 


Ma tornando a’ tempi che feguirono la linea di Carlo Magno, in 
Francia fu inventato un modo, il quale, febben pareva a favore de’ 
Secolari, le Chiefe però con quello crebbero in ricchezze immenfe*, e 
quello fu un contratto, che ii chiamò precario, (i) pel quale precario, 
Tomo IL Da a chiun- 


quidem tnlhtutum s Ni(olio T. tenemm potiui , 
inchoatam. IJIeUum creJn hu opportuoi* 
tire HaJnanuin, iiaud Carolst, tr» C«r* 

/• U •rtffi') Itjiperarar . ab Itaiia cum erereira 
dikciTcm, in Nonmanoi rebellantes movcrat . 
S'tlU vit* d‘ A4 tì»h$ II. dii midifimi fUtmm 
fi /fjjf , (kt Lwìfi , il hilh , M* i Ramini , 
«vrr ^*1 PmtifitJiia 

ftmC U diW Imifirudiri: 

MU. ffpr* emi i virifimiU chi AdrUm lU. si. 
h» fiiUais U rifilstìnH d'ifiludsri f Jmffrsd^. 
ri JstCìitùtni dA P*f». 

(«) Pidi tViuciind lo. Orania, 

diei U CsfitAsn d' AfmtJirsHM , lumoiis debcn. 
tur Ponfiwibui , & non Chorepilcopii , qui nec 
fumim Pomificet, vcl EpUcopi fuerunt . Csf- é. 
mnn» 

(i) Hanc vocem, dici il Pshvìi miIU fmm i». 
tirfritsuini di' nsmi JEsritfisJHii , omnei antiqui 
ChriAianornai Epiltopi prò Paire , fin inajore 
Paire fm]ueiit>run( , it pratiRnm m»Baram , Se 
infiznium Urbiotn , ut Rornz , (^chaginu , 
Alexandtiz , Annochis . Htorofuljrcnonim, Sec. 
CorneUtu eaitn Epitcopu* Romanut, Se ahi itmiI. 
tt in EpilioLù fùu Cypnanum, Carthagioi* Ejn. 
feopam. PtpuD, Se Paptttin vocanr^ Oioojruiu 


Alexandnooa Spile. Heriel«mPr>d(<ceir>f«i] iuum 
in Epifl. ad Pm1«B>on<m Picibyieram Ronuniun, 
bcatum Papam noimn« . Similiter Athanafiu* . 
Tbeophilui, Se C^illus, Epilcm Ahuodrini , 
P*p* dicnnttu; Sidanius in Epiltolti fu» ptlTìni 
onrner Calturum Epifiropoa Pipai appellai . Vidi 
Jsvmriwim sd Zftfi.t. liM. Xfijlil. Siduit AfAU- 
msrii. 

(<) /« «» CsntiJU ttnttt m Rims. Fida Sif- 
mmd. sd tnnidium /iS. 4 . i^.i. 

(dy Hxcvox, dici ilfsHVìH ìM. pottCrtgofii 
I. teitmira. taliqim SpifioB» adctnpta, (blo Ro. 
muso Pontiiiù aembuta citi qui Se Apollolitiu 
cft altqdaniio diAos, ab prxeipux Aponolsez le. 
d», cuiprzafi, rcTCrenium. tfAfinlPsMvuii, a 
F.fsAs firn im.'/i difimu. Us fiitum Ufnmt 
vrvava ntiU Cirti di Rsms , cui fnr* tkt shim 
vAuta camftsecrU, lavanda A »»mi di ?sfm «' fV. 
/rrw guaina faceti in/isnzi A Pamti/rsra di Cr«. 
far» VII. Ma , ^at/la hutefica ai- 

aia lavata A manta di Papa afli aliai Fa/ram, 
\Jriana Ù. fma Smtfcffarc , mam Ufn» di chtamar 
Amfilma, Arciwfcavi di Csataràtr'i , Papainaltehiii 
Orbii. 

<1)1 fattarf arAia ia mfa ni'ttmfi di S. Afifii- 
Odi I ma fa tijifmanianza taffiàia mill* fma wta 



TRATTATO DELLE 


A chiunque donava il Tuo proprio allaCbiefa^ la Clùefa concedeva di 
pofleder m iua vUa qijciriitcfìo, e ancora il doppio tanto*, « fc vole- 
va ipogliarfì anche dell' ului'nmo, gli dava da godere tre volte tanto 
de’ (a) beni della Chiel'a. Falsò poi anche nciritaiia. Il contratto pel 
tempo d’ allora era utile a quello che triplicava le lue entrate, e ac- 
comodava quelli che li vedevano lenza pollerith, o fi curavano del 
prcicntc fenza curarfi della poflcrit^», ma iniatti i’uiile era della Chic- 
la, la quale, dopo la morte di colui, acquiilava il fondo interamen- 
te. Da quello tempo feguirono immenl'e confunoni in Italia, cosi nel 
coverno politico, come neirEcclefiaflico, e fpezialmente nel Papato (^) 
fino al ne' quali So. anni non ricerchi alcuno una vera forma, c 
faccia dello (lato EcdefialHco, ma Iblo un preparamento generale di 
mutazione, e un caos d' impieta. Furono Icomunicati i Papi da’ loro 
Succeflbri; tagliaci, e annullati gli atti fatti da loro, e i Sacramenti 
amminilìrati da loro, (r) Sci Papi fcacciati da quelli che volevano met- 
terli in loro luogo*, c due anche uccifi*, (d) (e) e Papa Stefano Vili, 
cosi malamente didbrmato nella faccia , che non ft lafcìò mai ve- 
der in pubblico. (/) Fu fatto Papa da Teodora, famota Meretrice 
Romana , per la Fazione che aveva in Roma , il fuo Drudo pub- 
blico , che fi chiamò Giovanni X. Fu anche fatto Papa in etli di zo« 

anni 


4t f.Sf. t'I KtKAttMartfifp kcIU ftiefinmtU. -A*- 

M <19 C'4«Mr ifa.Oitn/u «• 

nat» fèti» CitUtlirt» l'Mnt» C^io, 
etuui iìne pcr< aimnv «yniUI et dìururnn tr tetri, 
porit de Eeclefìx remuncracionc peCeJennr com 
atitì->nate gtono(i0ìmi ritncipit notiti , in ju> 
proprteciriuin pr*fenption« teatpottt non irnerf. 
fur, duinotodo piteat Etcletsx rem tuifle: Ne o- 
deantur cttam Epiteofi «dminiArittonii prolme, 
Mt pr«c8toiriu, <um ordiniti lunt, (KCicdebutC 
tir , «ut din tentai F.cclelìj; b<u1taie« pr.>}M-ietfn 
6ix lydle truircnbeie. yUt C«« t.Lpiiat. Aiath. 
*nn. ton. Aurtlta». i «»«. ) li. Cm. 

AmtA 4. Ce*. J4. *• 1 - 

Fu (A etti ùrii-pAtt dai Cantnt 11. iti 
CtMttìtf di ilMHA- *(!!*«*< l> 4 t. riftaru! autem 
f i.cininc de tebua E(dcU 4 i><i> li^i p:a;Uiiun- 
tur, m(ì qiianruni de <)ualiute convenienti daiur 
ei proprio, dapluin atrtpianir ex rebus LcdrCìjt 
in fuo tintvm <)Ui dedenc nomine, li tet po* 
prUt, de tccleluAitai ufiirruCtuario lenrre volue- 
rit. Si auteni tei pr<^iu ai prifcos diinifeiK, 
ex rebus E«l^lia<liCM iripluni fruóuirio uUt in 
fuo ixutiJin <)iiiv itoniine lumac . Cm<Wì<, 

al pmtÉ tbt F- Pati» AttrÀuff* f ifitiu- 
ét'frttAr), non i duKijnt l'Anotrn non of- 
fendo H ftto dtetito, rk* nnn tonftrmnttont dtW 
mf» i«rrad««# mito ttmfo prima; dow dtinotAf- 
/5>, eht net frìattpto ^«erj no» jf rantrdo- 

««M . rti< e/.’i FetlepA^ttt , < ehi vi fmrono p»- 
fuA nmmt$ » itteUri tùandii innAttu U nmpt 
il Carlo Magno . 

ilFlanna nollavita iiFormifol. diro fht 
per una firavAganet faraUiÀ in fama vita do' 
papi fin» mi modefimo tempo ù» <ai MMerìi T 1»- 
infiria, 1 laeApaatàdtgl'lmperadtri . NeaiO«{ilO 
Ilio xc<idi6e dKBin, ut uiu cnm induilria Itn- 
peritoium funul emm Ponrìfitujn virtus, & in. 
<{gritai dcfeeenc. £ mUa vita di Benedttt» IV. 
Ac idcrat buie stati ut boininum induATU m 
quovis tenere viitutis confeneAcret, nullis calca- 
l'ibus adnibitit, «juibui hominuni lageniaxd lau* 
dem excitarentur. 

(<)Sthephinas Vl.dicf il Platina nella fu» vi- 
ta, tanto odio pctiocatut cK Formoli nomen, ut 


Aatìin ejo* derreta abrognvetn, »e* refei. 

detit Arbitror bor oiiuw ex ambitione or- 

luut Aiifit, i%im fiAi co cleieniflent EcclcùalU^i, 
ut, min cooOi, ut antea, tei Ip-nte, !< largì, 
r.onibuv FontiG% .um munusohirem .... Rei ref. 
liint exeinpli, min p<>iica fsre icn per fervala r.Jrp 
iciifuetud>> At, ut a^ap<i(vuiiii>'iniiiì(un leijuert. 
tea xut infrir.|crent , aut emn-Vo trvlc'cnt 
minol. fere aStejanoVi. eio thè Stefana aveva 
fatta a Formof*. Siepbani PonnAth uettrta , fe 
«eia llatmi tinprnbat, abrngtt^fuc, dret il Platina 
netia fma vita 1 e Teodéjo il. «nrn/zx.* tatù fU 
Atti il Farnufa , e favori i (noi partigiani . 1 -or. 

xfU rrUuuif. 5 ( ciui bcst.to'e in pret,A 
halilit C A“</'** tJvvtr 4 ) . ciravjFi: X.i! gnai* fuc- 
rtJette a Teeiaro , to'fermò fmiìnitnie, 0 randa::- 
ni il gtndtt»* il SiejAaa VI. inhiaranJa tb‘ tglf 
aveva iaginPameme ananUate letedinazitni fat- 
to da Fermofo. fhtiito 74. bpik |«nai couien* 
lu, (* Ravtnna,') jc Stephani rei geiUx iuipro. 
bavit, A Forinoti aita lelliiuit , di^kluaos per. 
peram a Stephano bctum, qui cci.lùit eoi iietnin 
tifdinandui eilc q«itw Fortnoiilt ad S*.C‘<H(^dii>n 
alenerai. ^Platina in vita,) e Serg:o Ut. ri«rdi. 
ni tatti gHelii ePe Formefa aveva digradati dal 
Saterdouo. Plàuaa- 

{d> taoa y. Jn ft nettata dal Trano, ed impri- 
giaaato da Crtfiaftro, eh' tra JÌAto fne ferviiorti 
a Crtfipfira fa dtptfio nei féirime aotfa dei fua 
Ponti^ato, a relegata in an Uoni^ito, il guai 
tra t' efilio ordinaria degli Ettitfiafiui t» gntl 
r«np«. PUiina nelle lato vite. 

(#) Giavanni XI. iftetnda tlVanvini, eko nato 
roata la Vaptjfa Giovanna, teme ilPiatina ) fn 
f*f*t**^ ^ pfogia^t'- loantoei in vinenla lanifdlMi, 
ttrvuetU in ot tonìtiìa, neeainr ( PUt, i» vita ) 
le nen trova in }Nc,f«f/artr« , •< nelVaaviai Pai. 
tre Papa tke F.Vaata due elee è Paia neeifa. 

ify Stephsnns Viti. , ut Mittiniu retcn, in 
fcdmoite oiuiilaius lurpiter, alKfuxodut vitani du- 
xit , tutti ob iiilioneilt vulnera i prakaiilmema 
per rfftrgU Palo tagliAta il nafa , t lo *r<rfAj< ) 
prodire in |hi 14 ;|Ì(uiq enibeicem , Piaiiaa in 
vita. 
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nniìi Giovamii Xf. di’ era figiìuolo (a) baflardo d’ un altro Papi (i) 
morto 18 . inni prima*, e tanti inconvenienti nacquero in quelli an- 
ni, che gli Scrittori dicono in quc' tempi non eHérvi (iati Pontefici, 
ma Mofiri . Il Cardinal (c) Baronio , non fapendo Icufar alcuno di 
quc’difordini , dice che la Chiefa allora per Io più flette fenza Ponte- 
fice, non pero fenza capo; refiando il fuo capo fpirituaie Crifio in Cic- 
lo, che non 1* abbandona; cd è ben cofa certa che Crifto non ha mai 
lalciato, nè lafcierh mai la Chida fùa, nè può mancare alla Tua divi- 
na promefia , eh* egli far^ con lei fino al fine del Mondo: (//) e iti 
queflo ogni Crilìiano dee lentire, e credere quello che il Baronio dice, 
penfando anche che quello, che all'ora avvenne, fia avvenuto altre 
volte; e ficcomc in quc’ tempi la fola affiflcnza di Crifto confervò la 
Chiefa, cost l’ha conlervata, e la confcrvcrìi in tutti i fimili acciden- 
ti in quel medeCino modo, con tutto che non vi foOe miniftero dì 
Papa, (i) 

Può ciafeuno da se fteflTo giudicare come foftero trattate le altre Chie- 
fc d'Italia, confidcrando qual’ è lo flato di tutte le membra nelle gra- 
vi indifpofizioni del capo, (e) Non ftavano però meglio fuori d’ Italia, 
dove i Grandi davano i Vefcovaii a’ioro foldati , e ancora a' fanciullt 
in eia fanciuliefea . Eriberto, Conte, Zio di Ugo Caperò, fece il fuo Fi- 
gliuolo di ed di anni 5 . Arcivelcovo (a) di Kems ; Papa Giovanni 
X. confermò quella elezione. In quc’ tempi neflùno riccorreva a Roma 
per divozione; ma fempre chi dilègnava alcuna cofa centra i Canoni, 
c ufi Ecclefialtici, fe non trovava nel luo paefe chi rapprovaffe, ricor- 
reva 


(*) > riftritm i» L$*itfrAnit mtl 

liirt fnim si t»p* tj- 0/t*fni fsnvi'it 4itt fht 
Paf-a »f>H tr* 4$ Strfu HI. 

PUrm» . 

ti) J)i IH., t a Msmi» , fitìititU 

JtlU M**nru* Tt*4*TA, I» ^M4Ì4 it 

/«« fijliMtU 4* PAfi . Jainnet XI. kirt Pmhz'óù , 
Sergi! ^ >Uroctje nobiliHìmr inter Rama- 

no» tcQitaar («//« rr4 vi4»v* di Gmd» hVtrtkfft 
di TtfeAaa^ filiiu, ina(r:< . qux rune in urt>C{>o- 
(«BUliinu ersi , suÒoriute. St Ituiiio furtelTit.;.. 
poli Lcoiiem VI- \ St«?hanum VII. PUn>i.t i» 
thtam» Cmanmi X!I. pacmRonumu^ patte 5er> 
gio Pendtiee &c. 

(e) Ui« titf» ifSt , dice Platini nella 

viu di Beneicccii IV. Uffivtfg fà^l Eitltfia Uri , 
xttfii tnlttnitn 4 ftvtritatt td Ì»{<tvtsm, 
ftffns ««iti tart» ìutHtiA fueaudi bufpnrmt*, 
4 jhiìmi amiffhmt, fanihjtm» P*- 

tri frdti tjf pfttMi, ■ B»- 

v«««* ihisma qitg/li Pa^ ftdii ittvéftrts , 

4M Afejtilieei , (ti , *d annmm poS. 

fr* Pati» fa ana ufltftnt prndizitfifima ìattr- 
n» al diftrdme dtlPrlwaai dt atttl ttmft. Sitta- 
pttf dn’t^li ia W84 dtlU fat ftttrrt, u aen ta 
fftvate Mrgttarat» /> fartt it qmaU frati tbt la 
fiana dalla Pafaffa Ciavaana fia tarai eait arm- 
marna ha travata ra^ttai akhafiaaxjt huaat rha 
ni ma/hiaa la fatfitài andt, far farlar fituara- 
maate, ia faada a tearrU far faUa, ma nan gid 
far ftravatante } faaehi ia qmat ficaia fuettiattera 
rafa cali fama dal aa'aatat afa, tama Mrt ake fia 
fj faari/aaia J‘ aaa famaamat aaa affaadt di mi. 
aar uafiaaeata la faatt daatalti Pa~ 

ft alia mamaria da' tara Ptadata^ari, iIt’f«4Ì« 4ii- 
aaliavaaa ih atti auaadia at'Caaiilj. Per altra 
4M fa tht rafa fia mnha, dart il Paatjfieata ad 


aa faaeialh fP aa.lifi aaaì, rara' tra Braidare 
IX. . far Ufi tara a parta Gin aKar XI. , » Gm- 
V44mX11-( tàa di fathifimanai faffavatta' aarfl* 
Ptà. 

(d) Rogai» ratrem, Sf alium Patacleiiim <U.: 
bir vobi*, ut imne.u vo'jtlruin m xternuiu.Nan 
(elnu]uain vot ori'Sinm. Jaan. 14. tt ecce, ego 
vobitlum iUm cHnmbtts diebut u.^ue ad conibm. 
meiioncm Saculi. Uatih.altima. 

(1) Piane, d:at aurata Bartma ad aita. fot. 
opus Dei elTe Rnmanam Eecletiam , que , tot a.{. 
mjiis Cuibut, non potaerit ad iateritum ufque 
confami, de ad nihilum re.ligi , ùAi evidentia 
declaririt . Stetit Cioè , Uabitque feniper inuno. 
bilit de lède Petti fencentti , atque promiOìo 
Chrilli , quod portx laferi non ptxvalcDuat ad. 
veriiis eam . 

Ut in corporìbus , dua Pimi» it (iavama, 
fie in imperm graviilìmut eS moebut qui 1 ca- 
pire dìAifuliinr C4^. at. /«i.4. 

(^) Poli obifUin ipltui, dua FUdaarda , f»*- 
fi CM//4^P44«, Henbemu Comes Rem» venie 
idvocins Abbonati Ppifcopuoi SueOìonicnm, de 
gosonein Catalumkutn, quih» (ibi JunCbs, tra- 
tìaiu (iiper eledione reClotii hujui Kenienfia Ec- 
clefix , nm Clerìcos , qitato Laicoi ad voluntaccm 
fuim intendere fecit. ^qneates igitur e^t confi- 
Iium , ne forte per exinneit perfoim Epilcopatui 
dietdcraar, eJigunt fiiium ipfìm, noimiiemgo. 
nem, qui aec ^huc quinquennii tempus eipief- 
let. ili. 4. Htfiat.Raattmfit taf.io. Quod in unta 
Ectlefu, aUtt Barama, nule fuit a nulo principe 
(GMtr4*4t X)u(iirpsium, in cxemplum cito trin- 
lùt aliomtn, ut complures bajui fecali Princi- 

S >es (ibi languioe (oa)uisdi» idelclcennitM ia 
aoiinas Caihedru euraverint prooiovcndos ad ann. 
pjf. 
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ftv^ a Roma, dove fi davano difpenfe d ogni cofa; e rambizione, o T 
avarizia fi copriva con diipcniaztonc Appoliolica» I Papi, effcndo qua- 
li abbiamo detto di lopra, non facevano dif^inzione di quello che pò- 
celTero; fiimando aumento della loro grandezza ogni cofa che fofle 16- 
ficnuta da qualche potente: quelli, per loro imerefle, difendevano queL 
lo che impetravano. Il popolo, parte per la Tua lemplicith, pane pel 
terrore de* potenti, approvava quello che non poteva impedire; onde 
fi fiabilì un'opinione, che di qualunque cola, (iibìio che avefl'e la con* 
fermazionc da Roma, ogni errore paflato lolle coperto^ 

XX. 

Alcuno crederebbe che la poca cura che aveva 1’ ordine Ecclcfiafiico 
delle cofe Ipiriruali avelie fatto rafireddar il fervore de’lecolari a donar 
alle Chiefe, ed avelTc pollo fine agli acquilli nuovi degli Ecclelìallici: 
nondimeno non fu cosV, imperocché, quanto era diminuita ne' Prelati 
ia cura fpiriruale, unto più erano intenti a conlèrvare i beni tempo- 
rali, e avevano convertite le armi fpirimali della Icomunica , che fi 
ufava folo per la correzione de'pcccaiort , a difela delle pofiefiioni tem- 
porali, e per ricuperarle anche, fé per calo la poca cura de' Precti- 
lori le avelie lalciate perdere/ e nel popolo tanto era il terrore delle 
cenfure, che nelfuna cola metteva maggior {pavento; e cola mirabile 
era, che i loldatt, e ì Capitani, lenza alfcun timor di Dio, che ulur- 
pavano quello del proflìmo lenza alcun riguardo d’ offendere S. D. M., 
guardavano con gran rifpetio, per timor delle cenfure, le cole della 
Ciucia: da quello modi molti di poco potere, dcfidcrofi d’alficurar il 
Rio dalle violenze, ne facevano donazione alla Chicla con condizione 
che ella glielo delle in feudo con una leggiera ricognizione. Quello af- 
fteurava i beni, che da' Potenti non erano toccati, come quelli, il 
dominio diretto de' quali era della Chiefa. Mancando poi la luccelfio- 
ne malcolina de' Feudatari, come fpdfo avveniva, per le frequenti gufr- 
^e, e fedizioni popolari, i beni cadevano nella Chiefa. 

XXI, 

QUISTIONE l, 

Poiché fino al prcfcntc abbiamo detto in qual maniera fieno fiati 
acquifiati i beni Ecclefiallici fiabil|, e la ragione di decimare quelli 
de’ Laici, quello luogo perfuade che fi tratti, e rifolva, prima che pal- 
làr innanzi, la quifiione trattata ne’ noflri tempi', cioè, le i beni £c- 
clefiafiici fieno j>ollcduti Jure iHvinQ, q bumano'^ echi ne abbia il domi- 
nio. La comune opinione dillingue le polfelfioni lafciate alle Chiefe per 
tefiamento, o per donazione de'Fedeli, o in altra manierada elle acqui- 
fiatc , dalle' decime , primizie, e altre obblazioni. £ quanto alle pof- 
feflìoni, tutti concordano che fi debbano chiamare beni temporali, e 
che fono pofleduti dalla Chiefa Jure bumano : imperocché certa cofa 
è, come dì fopra fi è narrato, che, clfendo proibito a qualfi voglia Col- 
legio 1’ acquiflare fiabili , la Chiefa , prima con pcrraiflionc degl’ Impc- 
radori ebbe facoltà d’ acquifiarc *, e appreflb vi è il Canone: ^o'y4rc. 

d. 8., do- 
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d. 8., dove fi afferma che col folo fondamento delle leggi umane fi 
dice: quella polTeflìone è mia: quello fervo è mio: e che, levate le leg- 
gi de’ Principi, nè la Chiefa,nè altri potrebbe dire che cofa alcuna foRc 
lua. (tf) NelTuno può dubitare che la divifione delle poficinoni non fia 
per legge civile*, e parimente i modi di trasferire i dominj dall’ uno all’ 
altro, la donazione, il teftamento , e tutti i contratti, e tutte le di- 
fpofizioni non fieno leggi umane. Sono fiati nel mondo Repubbliche, e 
Regni, dove il teftamento era incognito.- /wre Romàno al i'olo Cittadi- 
no Romano era concefib di far teftamento : non è polTibile che il modo 
di acquiftare fia per ragione umana, c la continuazione deiracquifto fia 
per divina.’ quando alcuna cola è donata, o legata alla Chicia, clfen- 
dovi difficoltli , le quel titolo fia valido, fi giudica con leggi umane*, 
e tenendo legittima ragione, fi mette al poflelTo fecondo quelle.- adun- 
que anche in virtù di quelle, c non altrimemi, continua nel dominio, e 
nella poflelTione : ma poiché in quefto ognuno concorda, non pafferò più 
innanzi: folo aggiungerò, come per corollario, che da quefto fi rilolve 
chiaramente, e lenza difficoltà, fé 1’ efenzioni, che hanno le pofTeffio- 
ni Ecclefiaftiche, fono de /utr/J/vinif j ovvero bummo'^ poiché il poflcdcrc, 
cd il modo di polTedere, vengono fempre dairiftcfla legge*, e i Giure- 
confulti dicono che dall’ iftefta viene la ferviiù, o liberti de fondi, da’ 
quali anche viene il dominio. Sarebbe gran contraddizione dire chela 
Chiefa avefle una pofleffione jurt Veneto , la qual aveffe una liberti 
aito jure. 

Ma quanto alle decime, fono due opinioni: una de’ Canonifti*, T 
altra de’ Teologi, e Canonifti, che ftudiano infieme la. facra Scrittura, 
e la legge. Dicono i Canonifti che le decime fono ;wre , (*) per- 
chè nel Teftamento vecchio Dio diede a’Leviii la decima, come (b) 
la Scrittura divina racconta; e non è maraviglia che dicano cosi, per- 
chè non fono verfati nelle lezioni de’ Libri facri , non cfTcndo la 
loro profelTione d’intendere i mifteri della Religione Criftiana, cioè, 
che Dio per Mosè diede al popolo Ebreo la legge, la quale, quan- 
to alle cofe cerimoniali , e giudiziali , fofse propria di quella na- 
zione fino alla venuta di Crifto, il qual’ era per levarle la virtù ob- 
bligatoria.- (r) ficchè la legge delle decime è ben legge divina Molai- 
ca, ma non legge divina naturale, nè Criftiana*, cd obbligava quel 
popolo folo di allora*, adefib non obbliga alcuno. Può bene chi regge 
una Repubblica far leggi fimili a quelle *, ma non obbligheranno come 
divine*, nè fi dovranno chiamare tali*, ma bensì leggi civili del Prin- 
cipe che le cofticuifee. Fu una legge divina Molaica che il beftemmia- 
tore fofse uccifo ; quefta adelTo non ci obbliga; nè chi non Tuccidc pec- 
ca; e potrebbe il Principe imporre per la ^ftemmia pena capitale; 
e farebbe giufta, e fi dovrebbe fervarc; non però fi direbbe legge di- 
vina , 


(4) Jure Imnuno dirinir : hxc viU< mea eA: 
ture doatus n.c* ; bie fervut mfui eA . Jurt lu- 
tein hutruDt , jurt lmfer«turum fu at . Tolte jurt 
Itnpmiorom , de quis tudet liUcre : mea cA tilt 
vtlu, aiit meui ct\ lite lérinu. aut domur bxc 
fuet eft} 

*) Cn*rtfvi* B*» i ài fJMjf* 
di it fMf» it. dii liir* fnmt variarum refojutio- 
pum. 

^Uis Levi deii omnes deciioas Iftaelu 


in polTcAioiiem ero lainiAerio quo (èrviunr tnibi 
in raberna^uio udern.... Detimarum obhijoM 
contenti, quit in utili eorum. Oc neceOina Tep«. 
taii >TnM. it. De bitUle-i Saerrdotiuot tcdpien- 
m, dùi S- Vétié, tnaiidtnim habent dedmas At- 
ipere a popolo Imindum legem. Hti.7. 

(r) Trirulato Steerdotio, neceflé eU ut Oc le- 
ìt traiulauo fiat . Reprobai» fit prnccdcnttt man* 
ati propter infirmicaiem tfca , Oc inutilitaccm . 
Htir.7. 
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vìna, fcbben Dio gfìi la diede al popolo Ebreo*, (a) ma legge del Prin- 
cipe politico* In quelle, c in molte altre occorrenze, dove allegano 
quelli uomini la Scrittura vecchia a’ loro intcrclTi, c foggiungono ch’^ 
c /yre JivinOy bifogna diftingucr loro Tcquivocazione, che quel eh 
è (fe /are divino naturale, o Crilliano, ci obliga; ma quello eh’ è de 
Jttre divino Molaico non ci obbliga; c fé chi ha im governo fa uno 
Hatuto fimilc a quello, egli è de jure bumano. 

Non podb rchardi dire che non, per ignoranza, cos\ trattano quella 
materia; ma per ingannare gl’incauti, c per convalidare le cole loro col 
nome di e metterli in credito: ma fi potranno convincere qui, 
e far tacere . In quell’ inelTu teflo della Scrittura Dio comanda ezian- 
dio che non polTano polTeder terreno, e ficonrentino delle decime.* (^) fe 
per quello precetto il popolo è de jure divino obbligato a dar loro le 
decime, efli faranno obbligati a non aver polTcìnoni. Ma apprelTo : Dio 
comandò le decime foto de’ frutti della terra, (r) e le leggi canoniche 
dicono che fi paghino ancora della milizia, della caccia, e di qualun- 
que opera umana per la quale (ì guadagni. Se Dio comandò al popo- 
lo Ebreo le loia decima prediale, lono sforzati a dire che la perlonale 
non fìa comandata, fe non per legge umana. I Teologi, de quali io 
non nomino alcuno in particolare , perchè nclfimo è cklufo ; c molti 
Canonici con loro dicono concordemente , elTcr precetto della legge di- 
vina naturale, che il minierò della Religione viva del luo uffìzio che 
preda, fervendo al popolo nelle cofe divine; cd elTere fpezial precetto di 
Crillo N.Sign. nel Vangelo, che al miniftro, il qual ferve al popolo nel- 
la predicazione della parola di Dio, enei minillero Ecclcfìadico, fìa fom- 
minidraio il vivere; in che quantità non è determinato, perchè fecondo 
il numero delle perfone, la condizione de’luoghi, c derempi quel ch'era 
molto una volta farebbe poco un’altra; fìcchè il far parte al Mmiltro di Gri- 
do è de jure divino. Che quefla parte fìa una decima, o una ventefìma, 
o una maggiore, o minore, quello c darutito per legge umana, o per 
confuetudine/ che vagliono l’idefTo. £ quando fì legge in alcune De- 
cretali che Dio ha idituita la decima, o che la decima è de jure divi- 
no^ s’incende (e) la pane determinata per una indeterminata *, intenden- 
do decima, cioè, quella parte che è debita, e neceffaria*, ovvero che 
Dio ha idituita la decima nel Vecchio Tedamenro, e a Tua fìmilicudme 
la legge ha idituìto lo deflb nel nuovo. Perlochè generalmente polfìa- 
mo dire che i beni Ecdefìadict, di qualunque lòrta fieno , tono tono 
il dominio dì chi n’è padrone, e polTeduti per leggi umane. Nè al- 
cuno muova dubbio Ibpra quella parte indeterminata che è debita per 
legge divina naturale, e Vangclica; perchè, come ben narrano i Leg- 

<«> DMìir.jt lofueut eft Mojrfirn , <ticen< i 
E>Iuc bUlpitenmm etrra ciilrs, & ponant onmei, 
i}ui auJiernnt, nunu» fuaa fuper caputrtui, ti la- 
nda eufn pnpului univerlua, & ai lilinf Iliaci 
k><|u<n( : H(MI>o, blalphemaverir nontcn D>- 
Bttd), tnorte (noriatur i laptdit>u« oppiunei cudt 
omnia mulriiudo. lrvie,%^. 

(A) Dizit Duminui ad Aaroni in tetra eonim 
nthil poflfìdelnm, ncr hal!<ebim imer cot: 

cW alfuat tt^hi di fmf: Ntbil atiud pc^debunt, 

«iaivurHnt wlatione rnmcnii. iS. Konlia* 
bebuNc Saterdoret, de Lente pattern, 5c hxreit- 
taecm tiun rvlKpio Urae], 4}uia faenfien Dnaiin*, 

& oblationn rtut contedent, & nibtl aliud acri- 
fieni de pofieflione ftatmm fìiornm . 


(r) Omnem meJuUam olei, & vini, u. fru- 
menu libi deJi, àitt Hit Aartui nniterfii 
frugum iniiia, <[uai humus , (( Domino 

deponaniur, ceJcni in uliit tuoa . 

(J) Filiis Levi, dfet Die, dedi omna deetnus 
Mo miniilerio qao ferviuni mihi la ubanaculo 
urdaii. M'cm. i8. 

(r) Dontimat ordinaTÌt iii qoi Eringcliom aa* 
nnnciane de Evangelio vivere, i. Ctr.fi. Si noe 
voLit Ipiritualia Icniinavimni, magnuni ett, Gnoi 
tarulla vellra mriamutl Utd. Qtti bene prarkiac 
J'rabjrrcri dupliti honore dtgiii habesmar. ma. 

siine <}ui labórant in verbo , A: dckhina 

Digftiu eli Oferarius tnertede fua. i.Th*,!. 
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gilli, litro è che una cola fìa debita; altro è che fe ne abbia domi* 
nio : la cofa di cui fi ha dominio fi può dimandare drittamente in ^iu> 
dizio , come fi dice , iMianc rei vindicaeioms ; nè fi foddisfa con dargli 
r equivalente; ma il creditore può foto per azione perlònale dimandar 
il debito, effendo il debitore obbligato a dargli tanto, ma non piò 
quello, che quello. Da quella rifoluzione rella anche con faciliti decifo, 
le i benefizi fono de jurt divino^ o dejure pojitivo; imperocché, eflen* 
do i llabili, e le decime polTeduci de jure burnenti ^ anche i benefizi 
fondati fopra quelli avranno la forza delfifielTa ragione: oltra che dal- 
le cofe fuddette fi potrli piò agevolmente certificarfì di ciò; perchè, 
fe la Chiefa è fiata tanti anni con beni fiabili goduti in comune, e 
non divifi in benefizi, come di fopra è fiato narrato, chiara cofa è 
che i benefizi fono fiati creati dagli uomini in progrelfo; e perciò in 
quello tutti concordano. Non mi efienderò piò in lungo/ folo dirò ohe, 
iebbcn quelle confiderazioni pajono alfai lottili, fono però necefiarie, 
come le cole feguenii mofireranno. 


Q U I S T I O N E II. 


Dalla rifoluzione della prima quifiione farebbe facile rifponder alla fe* 
conda, chi abbia il dominio de’ beni Ecclefìafiici ; ( degli fiabili fi parla, 
poiché dcTrutti farò il fuo luogo nei quarto quelito) (i) imperocché, fe 
fono polTeduti per legge umana, non refia le non vedere a chi la leg* 
ge gli abbia concedi. Alcuni dicono che quelli beni fono di Dio; e 
lènza dubbio dicono il vero; perchè la Scrittura divina apertamente 
dice che della Maefiò fua divina è tutta la terra , (4) e qualunque co- 
fa è fofientata da quella: ma in quella maniera ogni cola è di Dio*, 
e non piò quelli beni, che tutti gli altri: una lorta di dominio uni- 
verfale è il divino; un’ altro dominio ha ogni Principe fupremo nel 
fuo Stato, il quale, fecondo Seneca, fi può chiamare dominio d’impe- 
rio, (è) ovvero, fecondo la dottrina de’Gìureconùilti, dominio di pro- 
iezione, e di giurildizione : (c) Un'altro n'ha cialcun privato, che è 
il dominio di proprietà , del quale parliamo, e del quale cerchiamo 
adeflb: nè fi può dire che Dio abbia l’univerfale dominio di tutto, 
ma che abbia infieme la proprietò di que’beni come il Re ha l’univerlalc 
in tutto il Regno, e nondimeno pofiiede in privato, e ha la proprie- 
tò di quella porzione che è di caufa fua. Imperciocché al dominio uni- 
vexfale del Principe fi può far aggiunta col particolare della propriecò , 
per la quale crefee, e fi aumenta; ma il divino di Dio ha una uni- 
verlalitò cosi eccellente, e infinita, che non può ricever aggiunta, e al- 
la quale ripugna V eficre particolarizzata ; liccome anche ripugna che 
fia comunicata a qoalfivoglia creatura: pcrlochc nelTuno può dire, ef- 
fendo Dio padrone di quelli beni, io, che ho l’ifielTo tribunale, 1* ifief- 
fo confifioro, e T ifielTa Corte con lui, fon io ancora padrone . Egli è 
non meno fervo di qualfivoglia Uomo minimo. 

To/no IL E Però 


(1) ì n*l firn Ài fa#/* 

•maftm . 

(«) Ad Deura cKtirun polcflbrrm <«li , 4c 
teerz. Gnuf. 14. Detnini eft i«rr», 6i pIcDtiu^o 
ejuti orbu tenamm, £i univetfì hibittntùi 
c«. efalm. »J. 

Ad Ke(fsfo(tftMO<Baiuaip4HÌaeT,idfìnfU' 


prapnetw. r#». r. 5««r/.r.4. Cojut «A, im 
flimt, >l ^oidquideA oomiun, tamum 

ipre^quannim onM4 habent. 

<r) Dittonis, bob propricMtiii raittonii. non 
dfflruAiosit o«nnu r^itn, tim Sirnméi» •'ttim- 
t\fi, fed fiiUB nùqce fetvstt). X 


34 TRATTATO DELLE 

Però altri, venendo alla libera, dicono che il Papa è padrone, e ha 
|1 doiniiuo : e lo provano colla Decretale di Clemente IV., che la 
plenaria difpollaiooe di tutti i benehzj appartiene a lui. (tf) A <}uella 
opinione s’ oppone S. Tommafo con dire che il Papa fi può ben dire 
diipenlator principale/ ma in modo alcuno non fi può chiamare, nè 

pa^oe, nè pofleflbre.* (^) la qual dottrina Ipiega il Cardinal Gaeta- 

no, aggiungendo che il Papa non può nè donar, nè in altro modo di- 
fporre de’ beni Ecclefiafiici , ma folo far di quelli quanto fi può, fian- 
do fra i termini del dilpenfatore. (e)£ la ragione del Gaetano è molto 
chiara, ed efficace. Quelli beni erano prima d’un padrone che ha tra- 
sferito il dominio fuo per donazione, o per teilamenco, ma nelTuno di 
quelli ha mai avuta intenzione di donar, o Ulciar al Papa (d): adun- 
que il dominio non è palTato in lui : pcrlochè elTo Gaetano, e Adria- 
no VI. Papa, dicono che il dominio de’ beni fia nella Cbiefa , cioè, 

nell' univerfiih de* Fedeli del luogo al quale i beni lono lafciati; ficchè 
de’ beni della Chiela Romana il dominio fia nell univerfitk dc’Romani. 
Si là da tutti che TUniverfìtà in jure è come una pcrlona capace di pofle- 
dere.‘ in quella maniera fi dice la tal cola elTer pubblica della Città, cioè, 
di neflun particolare, ma di tutti inficme: molti teflamenii lalciano a 
fimil modo; come, lalcio alla Scuola di S.Rocco, (i) al Monaficro de* 
Frari , dee. (z). Quella dottrina fi conforma molto t^ne coll’ulo antico 
della Chiefa, e col modo di parlare de' Canoni.* non v’ha dubbio che, 
dovendoli denominare i llabiii dal nome duna pedona, fi denominano 
da chi ne ha il dominio: ma tutti i Canoni, e l’ulo antico, li chiama- 
rono beni della Chiela: adunque clTa ne ha il dominio; nc altrimenti 
ientono quelli che dicono quelli beni elTcr diCriHo ; imperocché leChiefe 
Crilliane tutte da antichiffimo tempo lono fiate denominate non lolo dai 
nome della Città, ma ancora dal nome di quello che è fiato primo, e 
pili celebre Vefeovo in quella; come la Romana 11 è chiamata di S. 
Pietro; la AlefTandrina diS.Marco; la Ravennate di S. Apollinare; onde 
anche i beni di quelle Chiele prendevano il nome dagli fieffi Santi; 
e i beni della Chiefa Romana lono deca di S. Pietro: per lo che fi 
leggono prelTo a tutti gli Scrittori vecchi quelli modi di dire, cioè, il 


- («) lim Ealelkitisn, p«:ionstuam , dignits- 
miai , aliorumi^uc tcacficiortiin Eccielu^koram 
pIsiMiù lA Roounnm nofeatur 

(cm peniBerc, Segti It^j. tit.dt 

Quiffivis in Ecclefijr (ine rju . ut prìact. 
pali» Bua nnvea lunt ejui , ut do< 

mini , ;}c poi^cirti , i. a. too. <trr. !• rrfi. 

mi tijrtì.f, 

(r) non rl\ dumitMi ^ frd 4iiV<nbtor 
Principal» p«rBai< E(clrfuair« : se per hoc pe- 
cunb ILccleiue non eit fiu sbtiiuK. ut pollìt sd 
libÌTttnt <ie esilil^nere: * Otntpo. 

telbi l’spx. ()iii>a(i mtcmporsln&ccle£«, tìt p<v 
tcilst, niiQ domini, i«J dilpcniàionii contecjueBs 
eU ut pleainido l'uieitstit Papul» circa boni £c. 
clciue temporalia non czr» limitet poiclUtii di> 

ipenUitsc Ac per hoc non poceit Vepa si 

libitum donar* m Ecclelìjr, led {meli, lae^jam 
babem spiccai difjpcnlàiiya* pmeAim, multo plut 
de cifdem dirpenute, quain situa prò. 

aimui aluniur Ecddìs l'raSattii F.i sedmn 

Lindamrnto, quud l'ipa non eli dominur. 
Jpcntàcor. Icciuitur quod de plenitudine putcuaiit 


non polTit ad libìtatn dare bona Eeden* ni ro- 
lueriij leJ leaciur Edrlitcr dtrpcnUre, ut tc£(a 
ntio Aladet . hgtmMtnt.nd i,i. gfutfi.ìoo.mrt.t. 

^À) Ncc Papa , nec siKjuit pra.atuc , cU do. 
miaut lerum Eccic.ix, fed beeldu ipb cit do* 
minai quia donatore non Jnnam, Se traaiferunt 
Jura iua w l'apxut, ailt Prcl.tum, f.'d in Ecclc- 
lum Komaotin, vel ulem. i cxihaWm rrr* 
tkl i Vrhief^ M« bmi dure 

/iiiirs ttffi , i mIU , fa pre* 

tin ifaf! nt Jevt^tta JtvtntAr i Paiira- 
mi, * ftnrtrftKt u-r ftarna a far iar» la gaurra . 
tiet piata», faggtn^aaéiGattaaa, proptereaquod IV 
pa lubn pfcnituainem poicllari» Eiclciiadicc , ob 
noe poiEt de bon» fecclelu; dilponcK. ficot poéett 
Eccleùa: quotùim pknuudo pgtellaiit Bcclelialh- 
ot iotcllij^itui in ^riiuslibut timuui . C'snuMW. 
a X. nd art. 

(i) } unaCanfrattraiià ta Vtnttàa, dava iHlta 
U Camfrattrnlta fi dttamaaa 

{.x)L' Amt*'* dutdt'Frar$, tb'i tl nama re* r«i 
t rktaaaaa i» Vaama il fra» Caavemia de* fra*. 
cifeani , dttta alarat'a far ttaalitniA Ca jtao.le . 
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Patrimonio di San Pietro, le terre di S. Pietro, le pofleffloni di S. 
Pietro; il Patrimonio di Santo Apollinare; T entrate di Samo Apolli- 
nare &c. E perchè Grido è umvcrUi Capo, c Protettore di tutte le 
Chiele; quello che è della Chicla univerlale, e di qualunque partico- 
lare, fi dice Patrimonio di Grido dee. che tanto voi dire, quanto della 
Chiela , il cui Capo è Grido: non altrimente che i beni delia Re- 
pubblica Veneta fi dicono di S. Marco, cioè , di quella Repubblica 
che porta il nome di San Marco, £ veramente di quello che fu ac- 
quidato quando i beni Ecclcfiadici in ciateuna Diocefi erano in comu- 
ne, quella univerfic^ della Chiela ne fu padrona, perché tutte le do- 
nazioni, e tutti i tedamenti erano fatti a quella. Certa cola è che 
quei beni furono acquiltaci *, né poterono eflcr acquidari, le non da 
quelli a* quali la legge concclfc di acquidarli .* ma le leggi di GodantU 
no concelìero che potelfe elTcr donato a*CoÌlegj Griltiani, cioè, alle 
univerfitb de Criduni che fi trovavano nelle Citt^: adunque il domi- 
nio è di quei Collegi : dappoiché lono date fatte le divifioni, e 

idituiti i benefizi*, le donazioni, o i legati lono dati fatti alle Chidè 
particolari*, anzi per lo pih ad un opera pia particolare in efie Chie- 
le % perloché non fi può di qualfivogiia cola dire chi ne da padro- 
ne, fe non veduta la dilpofizionc de'tedamemi , e de’ donatori; onde, 
dovendo parlare con fondamento, non podiamo dir più, ic non che i 
Prelati, e gli altri Eoclefiadici fono governatori, amminidratori , c dilpcn- 
fatori dc'bcni Ecclefiadici , per farne quello che fu dilpofizione di chi li 
donò, o lafciò, e non altro: e padrone è quella perlona, o particolare, 
0 univerlale, a favore di cui la donazione, o il legato fu fatto. Pcrlo- 
chè dovrebbe anche ogni Rettore di Ghida veder con diligenza le ob- 
bligazioni lalciaregli, per eleguirle; e le altrimenti fi fa, btlogna im- 
putare airimperteaione umana : nè può alcuno perluaderfi che, porla 
lunghezza del tempo, pofla elTcrvi prelcrizione; imperocché .quella lup- 
pone la buona fede, la quale non é mai data in alcuno; lapendo 
ognuno in lua colcienza che quei beni non lono dati ialciati, acciò fi 
faccia quello che li fa. 

Q. U I S T I O N E m. 


Ma chi avr^ il dominio di quei beni Ecclefiadici de’ quali non fi fa 
Tidituzionc? la legge naturale, e civile é, che in quelli a’quali è man- 
catu toialmeme il padrone privato lucceda la Comuniiìi: adunque di 
quedi rederh padrona la Chicla. In modo che in poche parole i Bc- 
nefizur) lono dilpenlaiori de' beni del benefizio, ma padrone ne è quello 
a favore di cui è data fatta la donazione, ovvero il tcdamcnio ,* c 
quando non fi lappia, reda padrona la Chiela. 

Non oda a quello che vi fieno leggi de’Principì, ed Ecclefiadichc , 
che proibilcano l'alienazione; imperocché il pupillo è vero padrone del 
fuo, e pur non può alienare: il dominio è un jus di fare della cola 
quello che fi vuole, quando la legge permette; la qual legge obbliga 
alcune torte di perlone che hanno bilogno di governo alieno : tal’ è 1 * 
Univcrfiib, o Comunità. 

Non fi dovftì maravigliare alcuno, fe tanti moderni Scrittori in fi- 
mili quidioni, come in quella, che fa il Pontefice padrone afibluio di 
Tomo IL E 2 tutti 
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Slitti i Benefizj, e di tutti i beni Ecclenaflict) difendendo opinioni eoo- 
tranc.airAnuchita , e a quelle iltiiuzioni che ebbero origme da’ me- 
dcGmi Appottoli, c uomini Appoltolici, perchè, come con gran fenti- 
mcnio fi doleva S. Cipriano, c una delle upia;ic imperfezioni che, 
duve i collumi fi dovrebbono conformare alle buone dottrine, eleggi, 
per lo contrario le dottrine degli uomini imcrcfraii s'accomodano a co* 
fiumi; c fi potr^ olfervarc in tutto il corlo di tanti fecoli, non efferfi 
introdotte novità, eziandio concernenti alla Religione, che immediata* 
mente non abbiano incontrati dilenlori . Che maraviglia lark che ciò 
avvenga in quelle novità , e introduzioni che Icrvono a ricchezze , 
comodi, e umani imerelli a'quali moni poflano alpirare? 

La confufione che fu in Italia nelle cole politiche , per tanti che 
furono in quei tempi fatti Rè, e Tmpcradori, cagionò anche nelle altre 
Citt^ efiremo dilordinc nelle cole Ecclefialliche ; clTcndo i Vefeovi , egli 
Abbati ora fatti da* Principi, ora imrufi dalia potenza propria; e gli altri 
Minlitri EcclefialHci fimilmente fata, ora da quelli che dominavano 
nelle Ciuk, e ora da'Veicovi; e alcune volte i benefizj anche occupa* 
ti da chi aveva potenza, o favor popolare» 

Nclfanno pdj. venne m Italia Ottone di Saflonia coll' armi, (*) c 
fe ne impadronì; e per dar forma al governo, congregato un pie* 
ciol Concilb di Velcovi , privò Papa Giovanni XIL, lebben della 
niaggbr Nobiltà Romana, e di gran leguito in quella Cieth, il quale, 
fatto Papa in ei^ minore di anni dìecbtto, viveva nel Pontificato con 
elèrcicar adulteri, Ipergiuri , e altre maniere poco reiigiofe : fi fece ri- 
nunziar Ottone dal popolo, (^) c da Papa Leone Vili, creato da lui 
in luogo di Giovanni, Tautorith di creare il Papa, (^) e gli altri Vefeo* 
vi in Italia; la quale ritenne elfo, e il figliuolo, e il Nipote fuo , 
dello fieflb nome, fino al loox. per 3Ò. anni; c del numero di dode- 
ci Papi che furono in quel tempo, due nc furono creati dal Principe 
quietamente, gli altri in fedizioni; perlochè anche il primo Ottone(i) 
ne menò uno prigione in Germania; e Ottone III. ne menò un* altro .* 
uno fu Ilrangolaio ( a } da quello che volle cfler facto in luogo fuo; 
uno fuggi, {c) nibbato il telerò degli ornamenti della Chiefa; e un'al- 
bo fi ritirò a volontario elilio; (d) di modo che anche in quelli an* 

ni in* 

prnbtTCf. Ronun^it compaFtt . mìté 
dito, tei fcttùu ( Leuaeot lukipcrc... . 

Otho, in vicrnieniuti reJiens. Ittuin HenediCtum 
ipllicn dudt. «jiii oofl multo puA dolore unìno 
Kunourgom moniur. ubi rcle^iui mt ■ 
ViJt I nirptamÀc rep.lt. 

(O&aerirrrrKt. » ft» ilFMm:inà, 

Snudai» V. ftithi «futiU Ài ntmt, tht f» 

fiat» 4*tt» /«tirar Ài Quvanmt Xltl. rr« Akit^ 
féf (^trt ftnf fUtf» %ivaiÀ* Xroor Vltf. 
JtliftuHimtHft r/r/fr.llen&iietiu Vl.Àtctil 
X Cifttto Romano rive pri^Hitenti aptiK, in Cini'h 
Ancoii trrem induiitor. «oJeta^ne io loco non 
oiulio poA ArmguUtur. 

(r) tkmitnciui VI!. </irr i/P/ercou , relin^re 
«rbriTi cnaChu, pretioridìiiu <ju«4)ue elUliliCuPe. 
m !iibtrtheiii . Conllantinopolun csoiu^tc , uln 
(india fiibthnt, quood . dlveoditif qiue Ueril^o 
ebllutcrK, mtgnuai run pecanurum conpunnei . 

Pontilir« Romanus fwronitn l’ucr , H Rei, 

Iter* ipCi hirio diAuliti & qui vindiew licnie* 
jii deoumi, onn rtcrilegii ùAiu eh «uiSor. 

irf) Joannn XVII. il f««/r Wr# iftri 
ni XVI. agiutui (tJittoaibaf x CreAcono Con* 


trnùmm, il gr.ìMÀn , fylmc'* deh* 
ìmxtrmM» gEnr:c»,j»ifrAnìumi!ua« l Vetillnitit. 

(4) JoennciXili min il Fl»tin-> a '«•$« di XI l. 
Roirrnui Pttiu, AlbetMi pounii ftttu*, l'oati* 
Aiitum occ«>'ati homo Ani oambus proom . tc 
tarpitudioc coniainmttnti nmtiombui mae. i , G 
^iJ tt^po'i» * lùidinibat litpe'er s, <{aum <nx» 
tioni drdtqu: Z nUmnx tf^kg dgfg : PoRti^ciuau 
munì» bumerii tua afquiquam con'Cntrni (ibi 

adùiiiii Othn, rotripolito aliqMMUitluia tic 

n cieittm. Coaii<mi> mduic. coovocttis Epi* 
Rnpit Irtilur, ({Dorasi jodicio Tira Aelersulfnni 
IbtmilMt di)U iie'enir . 

(tp ( i««) vno, dùg tntifrgnÀP tnf. 6. xfrft 
il Jke, r*nOan ImMfitomn ivni imi omnibutin 

«n kiAipiOfit, ndeliuannqp* prarainunt, hsc 
od'rimf, i8( fkmiter jurtnen, auaqu-.n lePtjuiq 
c.ev'taroi , ani ordintrurca , prqrer eonftnfijm , 
aique eIrAionem Domini Ìmperato*ti OtHooii. 
CxGrik AogulU. Aiiiquc iptiua Regu Qtiiunu . 
nir Càf. • 

( I ) SriHirrr# K glgtr» ftdixìefitmmft d»U* j5a> 
x*#<i<a r dal fmrmmdg «AGm'MTiXll Cuiulm- 
pena», dirr ti Flntinn , haoc elràionom aequa. 
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/li incontruimo Pontefici che, come dice il Baronio, fono nel Catalogo 
lolo per empiere (4) il numero; che nel rimanente la Chiefa non aveva 
altro Capo, che Grillo. Ma gli altri Vefeovi, egli Abbati erano creati 
dagl’ Imperadori (^) fenza contraddizione alcuna; c il modo era, che, 
morto il Velcovo, fi portava il fuo pafioralc, e Tancllo all’ Imperado' 
re, (e) il eguale, avendo determinato a chi conceder il benefizio, in« 
vcftiva quello, dandogli TAncllo, c il pafioralc; ricevute le quali in* 
legne, andava al pofleflb, e fi faceva confccrare dal fuo Metropolitano, 
c da’ Vefeovi vicini: il qual coftumc ancora fi olTcrvava in Francia, c 
in Germania; gii altri l^nefizj minori erano conferiti da’ Vefeovi, o da- 
gli Abbati fono a’ quali erano, eccettuato fe il Principe nominava al- 
cuno al benefizio vacante; chea quello era dato fenza replica; ovvero 
fe dal Principe era raccomandato , per aver un benefìzio , quando va- 
caffe; che, per ragione di quella alpettativa concefla dal Principe, ve- 
niva provveduto dal Velcovo colla prima vacanza : cos'i governavano 
gli Ottoni fenza contraddizbne de’Papi: lèbben il fecondo di efli dimorò 
lungilTimo tempo in Roma, dove anche mori, c fu fcpolto. (d) 

Dopo la morte de gli Ottoni fi confervò ne gl’ Imperadori fucceflb- 
ri la fielTa podefik di dare ì Vefeovati, e le Badie, e anche di nomi- 
nare V benefizi che folTcro per vacare. Bensì, diminuendofi l’autorità 
Imperiale in Roma, ritornarono le confufioni in quella Chiefa , perche, 
avendo il popolo rialTunta l’autoritk di elegger il Papa; ed eletti con qual- 
che moto di fazione, Benedetto Vili, (i) c Giovanni XX. Fratelli (z) 
uno dopo l’altro; e morto quell’ultimo, fu eletto Benedetto IV. loro 
Nipote, in ct^ di anni 12.; il quale, oltra molti altri ccccfiì, vendè 
parte del Pontificato a Silveftro III. e un’altra a Gregorio VI.; (e) e 
tutti tre fedevano in Roma nello fteflb tempo con molta confufione ; 
maffimc che quello Gregorio fi era armato di foldati a piedi, c a ca- 
vallo, e con molta uccifionc occupata la Chiefa di S. Pietro colle ar- 
mi, (/) aggrandiva la fua parte: perlochè Enrico, il Nero, Impera- 
dore, venne in Italia, fugò Benedetto, mandò via Silvcllro, relegò in 
Germania (g) Gregorio, c privò il popolo Romano di poter più far 

Papa 

riuin de bello fiero lìb. 1. rtp, ij. 6c Cofrid. 
VindoctDntftm tra^iu s. p<g. i?l. 

(d)^.on'ji tnorìrar, & in reAibitIo Peni 
(patMÌfiim locane) labro porph^reheo , <{uod ad* 
bne introenniitMi ad Izvun apparrt, hooori/ieefl- 
ttflìme (epeiliiur. fUtmM »tiì» vits di Bemtdit- 
t$ V». 

(O VII. ittnd* Ontfri». 

( a) XII. SétMdf 0»*frié in Chron. Pone. Rom. 
(«) Bcnrdidut. due tlPUrÌM* meli» fmm 
Jnsnni Archipretbprero S.Joannit ad po:ram La- 
einam, qui pellet Ore|;oeiiu VI. appellata eli, 
Pontifieium munut, iit quidam ailìrnunt . v«udi- 
dit: ed mfruMe rige d*’ee Dum annb Je-em per 
imeeviUa bedecn l'ctri orcupaflet , tandem nwn. 
rar. Nec vacaDé (um Cedei dici potali, cucnlVia. 
eificatum vendidcrie. 

(/) Vide Othon FrìAng. ad ann. 1040. Iib.6. 
c./a. 

(/) Hai ob ret, dire il fleiiiis aellu vita ài 
GreparùVI. Kenrico li. al reme degh ^temeimi 
ì E»rùelll. a/rrìamte delie Simre il Sere , m 
luliam cujn magno ciercriu reniem, habtia Sy. 
nodo, rum henediftum IX. SilvcllrniR III. Ore> 
goriitn VL. tanquain tria leterrifna monftra abdi. 


fate Romano, imperium urbis Cbi vindicart re- 
nante, ctipidieaei hominii cedent , cialieum in 
Hemiriam abiit. Piatto» la w». 

{ai Qit non lìnt, nili ad conliitnKnda raneutn 
letnpKWi, in catalogo Ronunorum l'óneitirum Ieri- 
ptt . ad aan. fi t. 

(i) JL'eletjeai aea eraae aaaallate, m* fela- 
uuate eeaae invalidi fenz.» P lavtjhimr» dell' bei- 
feradere, teme meta Ofeae di Flamigiiti ferlaade 
d' Aaftlnie di Late», § d'aa'aUr» Vtftrm. Cuna 
ttffit dtt’ efli, ptxllolarenrar diem conlecraiio* 
nii bue , Yctwrunt Nantii Regti Henrìci Ro. 
inatn, Toganeet oe, ctuitra utorcin PixdeceiTorunt 
iuoruin, Dominus Papa, ^atfi' tra Gregeru VII. 
COI coniécrirc vellet, qui Epi&opaius cledionrtn 
folam. non autem donum pee r^iam aceeperflte 
i iveilieanin . la Ctreaùa Piedaaeafi, fa*- ip6. 

(ci Rei lutetn, uri volent audorìtatc, jiccon. 
fuetuJioe , Bc sufloralibus privilegi» Imperato- 
rum, <pù a Carolo Magno trecenem , Se eo 
ifflpiiui annoi imperavetant fub 6|. ApoCloIicit , 
dani licite Epìfeoputui, & Abbniias, & per an- 
nulum, dcpervjrpin. Suii-ifimt taChreauaamn. 
IMI. Vide Kranrs. Vindal. Iib. 0. cip. a{. Vvunem 
ep. H, ad Rieher. beiionenkm . VViltelmuin Ty- 
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Papa; (<») e fece egli tre Papi fuccelTivamente, tutti Tcdcfchi di nazio- 
ne ; i ^uali , eletti , dall’ Impcradorc alTunicro V Inkgnc , c l'abito 
Pontificale lenza altro : il terzo, che fu Brunonc , Vefeovo di Tul , aven- 
do afTunto per la deputazione dell’ Imperadorc l’abito in Frccfingen, 
(i) c fatto con quello viaggio fino a Giugni, Ildebrando Monaco, al- 
lievo della Chiefà di San Pietro di Roma, uomo di fingolar accortez- 
za, volle con arte reftituire reiezione a’ Romani*, e configliò Bruno- 
nc, che, vefiito d’abito Pontificale, fi chamava LeonlX. a veftirfi da 
pellegrino, centrar in Roma (ù) cosi, che larcbbc fiato più grato al 
popolo Romano. Acconicnti Leone, ed entrò in Roma vefiito da Pel- 
legrino», c dal Popolo, a fuggcftionc d’Ildcbrando, fu acclamato Pon- 
tefice Romano.- ma <|uefi'arte non impedi che, morto Leone, l’Impe- 
rador in Magonza non clcggcfle Geberardo Elchfiat, che immediatemen- 
le mife r abito, e fi chiamò Vettor II. (e) L’ Impcrador allora non 
folo donava i benefizi, ma fece anche Coftituzioni centra quelli che 
gli ottenevano perfimonia; perdonando gli errori commefll fino a quel 
tempo; ma imponendo pene per Tavvcnirc. 

XXIII. 


Mori Enrico, il Nero, (z) lafciato 1* Imperio al figliuolo Enrico 
IV., che gli fuccefie in eth puerile; durando la minorith del quale, 
febbene i Papi erano creati col confenfo dc’Tutori dell’ Imperadorc, e 

i Ve- 


ore Cr nu^iftrora ctwgìirct, SvùUj;miin, Dani, 
ber^enfeoi hptfcupum, evi Clcmcnus li. appelU. 
tio flit, i\>Dtilicein crear. 

4 Gratti» yi. Ontfrit Ìp tinp 
dietndt ttn sm fu tlttt», ft sm dmf- 
p4ukì Bntdtttp Vili. sUxtJh» III. td «M »hro 
ji«imB4r><jiM4SM, tbt BpKsJettP »vtv* frtfpfn 
fu» CpUfl», dpM av*r {téttutp SìlvtfinWX.t té- 
bpTp TtfiMtMtp tì ftntt/uMP: Quibut, din, probt^ 
rum hofninum prccibut. ftuttdptÙPMm (tiuiiim ju. 
nce 4 enrìb>H< , auartoi eft joanna Liritis- 

nat, Archiprcìoyter S.Joianii ante portam Lati- 
liani, Creguriiis VI. irocatut, <^ui C luniici Pon- 
tifcatu privatui^ (}uo ab Inip. Henrico ni- relè- 
^(ut ficrat . mortuut cA . Anutti sd tritMm Ct*- 
fprti VI. p fi frwjs 4sr»r4 ft» tbnrjimfntt fttlU 
fu* CrpMUM dt’BMfi. Cui» IpunceabdiralTct , die' 
e^li fArÌMude di StnedettpVlll- fbi4M*telX. del 
UstiM» , in cfu* IcKum UUut eil Uregonut VI. 
joao. Otittanui, Archipte^b. S.Joannu ante por- 
tam Latiuam, qui. unjVranre Ca;LirrHeurKoI{I. 
Au;;. fcilii annum i coa^ui, in Concilia Stimi , 
fitttpU Ctttk del PetTimpviP di S.Pitttp imTtfiA- 
BA, ab In)p.Henti(o 111 . tongicffato , aMicavit 
anno 1046. & ad Monallerium cTuaiaccnlì: tcic. 
glint , ibidem paolo poli obiti , de lépultut eli. 

X fpi, fruBA di HtminATt Clememie l>. tb‘ t*rup 
fut ehs^trt imliiPfiPdiGuiprip , metit ^iitfiefMAt. 
trpfATPie: fchifuu in EceleiU Romana, /mbr /ì 
fdffiA (he l'tUtPPiie di ^mtjlp CUmtiHt no» er*^ 
C'4iwsir4 . 

( 4 ) Henrkui, aceepu aClemente Imperli co- 
rona, Romano! in verba fai iurarc coegit , Fon- 
tifcum clcàioni (e nequaquam anrcrfitun» , nilì 
JialTu Imperaeorn ad facrre cogrrenrui. fU/iMAim 
•M/4 Clmemtn lì. 

( I ) Città di Bevitrs fut» l’ Afdvpftevmte di 

tAlttbpBPf . 

(d) Cui RomamFomifeio habitu perenti , Ab. 
t»r Cluniaccnfù, de Hildcbiandut Monaeui , ob- 


riam tadt, pcrfiafere ut, depofio PontUkali or- 
uatu , Romim pnvstvt ingredereiiir , qsod dice- 
rent Henricum oiiUani aeindi Pontife» iiotdU- 
tem a Dco liabcre, (cJ ad Clerum, pofnlumque 
Roenrnum id pertinete. M''tui hit verbii Leo, 
deporto Fontinoo apparati! . privaiuf urbem io- 

S reditur. At ceto Romania. cIctqs , (uadenteHiI* 
ebratido, cvtolem Brunonein in Pomiiiceni sb^t, 
eo libenmu , quoi oiunem auAoricaresi eiigeode» 
lam P>>ntifcuin ab Imperscore ad Cicnim tran- 
lluliflin. J’l4r<s4 is WS. 

(r) Viftor li. diti Onefrié biUa fme Crmua 
de'PAfi, Svevu. Oerinanut, Oebohardut Comes 
Calbciift, Epilcop. Ekllatenfi, Henna III. In. 

G ratorii Co 'IUiariua 'de propinquut , crcttui ab 
enneoIII. M<^untix, decoeoiutus Rooue idab. 
Aprii, lafd. 

(a) /t Aterine dare rbVre /fsr«rt<r/«7s^rrsdarr 
dd lldtlrAmdp, qMdudp muda 4 frpvAre Edrut , il 
Nerp, fpT fffgArla 4 Hpmr del Cltrp, t dii Ppfélo 
Remeiip di dsr htp il Vtfcpve i" Eitbf et prr Ae- 
pe: nella vita di V>:ttar 11 Afe Ea^kp IV. sm 
svrt>4 étftfwpd'tftr tlntp ds IldrérAede, firfue- 
uditi dii’ imfetii , il qudl rre e//«rs itidtidm : 
Cxfares . dirr Gild»0i i» rtfl- fre /«i!Arr !« , t. 1 >. 
ulqiie ad HeniKUiii V. legitmia rucicdìone Inv 
peiium ndibant , Se Gte|;nnui VJI. ^uijli itd 
wWl' IldpérAmdi , PoNtiliui dominstu. nuàor , 
Cxicniin fiecellionem Turbare primus rulUimit . 
Tauictlì Cflim, dui ss »ltr« Giinteiafult» Aìt~ 
Mensa, poli eicitam Caroli proiàpiam , Impera- 
toret rligt oponuit , id umen nunquani comi- 
side legttor, niii lemtimnf furceirirueliceret. Et 
Hcnricua Bainbageam, ifnijh i l' JmntAdi* Zs- 
riie II. ftr /’ issassi Cemti di Bdmfirf», Otto- 
nit 111. lobrtnut , hzTcdirario libi jure impcriuui 
debeii cotura Colon lentemconeendebar. himted. 
Btif.RpfOAMi. GermsmeA /jrr.J.r..f. £ ftrAlirp, 
rana urei ItdfirAmdp, il fsetr sanrrs, fi casus 
JtViAte dii papa/aRanesa, avrtldf fuut» fdTiiim 
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i Vcfcovi, e gli Ablxati erano inveliti da lui coll’ anello , e paflo. 
rale ; i Papi nondimeno , valendoli dell’ occafìonc , acquidarono a 
poco a poco qualche maggior liberti , attaccatifi anche ad una par« 
ic de’ Tutori , che vennero , per loro , a difierenza , e fecero fa- 
zioni onde Niccolò li. fece una ColUtuzione intorno all’ elezione 
del Papa, ordinando che paflaflc prima per li Vefeovi Cardùiali ; in 
lecondo luogo per i Cardinali Cherici ; in terzo luogo pel Clero , e 
Popolo*, e in quarto luogo fi ricercafle il confenfo dell’ Iniperadorc : 
nel qual modo (/») eficndo darò eletto Alcflandro II., luo Succeflbre, 
rimperadorc non volle confermarlo, nè accettare la feufa die i Cardi- 
nali mandarono a fare collambalceria di uno di loro, dicendo che ciò 
fodc fatto , per fuggire iin afpra didenfìone civile*, e il tutto con gran 
rifpctto dell’ Imperadorc, eflendo l’Eletto luo amico*, cd clcfle l’Impc- 
radore per Papa il Vclcovo di Parma (i) ad idanza di Gerardo di (2) 
Parma, fuo Cancelliere. Ma tre anni dopo, mutate le cofe nella Cor- 
te Imperiale, c depodo Gerardo Cancelliere, fu infieme depodo il Vc- 
lcovo di Parma dal Papato^ e accettato AlefTandro, ( J ) il quale nel 
1071. edendo data fatta in Germania congiura da’Bavari, e Saflbni 
contra l’iaiperadore , fi congiunle con loro, e entrò nella lega; e 1’ 
anno fegueme citò Tlmperadorc a Roma, come imputato di fimonia , 
(i») per aver conferiti Veicovati per danari. Fu l’azione Pomificia molto 
maravigUofa, non edendo mai alcun Pontefice padato tant’ oltre; ma pre- 
do andò in fìlenzio, per la morte del Papa*, dopo Ì 1 quale pervenne al 
Pontificato Gregorio VII., Senefe , Monaco, che fu Ildebrando (4^ 
di fopra nominato dairimperadore.* ma nel 107^. edendo dato 3. anni 
nel Pontificato, ritrovandofi l’ Imperadore ancora giovine, e con molti 
moti in Germania, deliberò di voler efcluderlo in tutto dall’ elezione 
de’ Vefeovi, c degli Abbati*, c gli fece un monitorio, che non dovelTe 
per Tavvenire ingcrirfenc. (5) Fece gran refidenza flmpciadore; onde il 
Papa lo fcomunicò, adblfc i fudditi dal giuramento di fedeltìi , (c) c 

lo fo- 


tmftTMdtrt, aaAoriwte ttmt éitt il 

tUtima , faitlfì il lumtfma non 
fndtfià ; antt rilexi»iit J*l Paf* ìiiftnJrv» dall» 
t*»f*rmau4»0 dtiP tmf«rad»r$ ì 

(«l.Deccrniniu», »u;ue HiruimaJ ut > obettivrc 
hujui Rwiianx Etridìc Pontefice, in primis Car* 
dinalei Epifcupi fimul dccie^ltoneTraAaniet, oiov 
ChriAt Clerkoi Ordiiuln adlitbeant; luque re. 
]»)uui Clerui , & poMiur &.! tonfenfum novjr 
eiediunu aceeJat .... tli|^srur aatcìn 4e tpfiusEe* 
cteiùe premio, A reMnrur i Joneus s vel, ltdeip& 
non lorenimr, ci alia aSuniatur, làlTodebitono. 
iuwe, de reveienua diledi SlimoAriHenmi, qui 
laturus Impcrjior, Deo concedente, (permr, A. 
tue jam Abi cooceiAroui, & Succeflbtibut iltius , 
qui ab tue ApoiL Sede perlunaliter isoc jua 
traverint. Otjì.xi. C-m namiat . 

(1) (/ ^malt , fictnd» Onafri», tra dilU fama- 
{/•« PaUavuuu . 

(a) //Ì*/4rMt« la tk-amaGihtrta, t dite th'tra 
Cavirnafort dtl Rtano J' Itali» : Omafria la tbi»- 
ma Ciicrr# di Cartiiia. 

ijì II I'ImIìh» dift ehi ad ifiama dtU' Impara- 
dort igli ftrde»'» al Vtfeava di l'arma, t diedi 1‘ 
^rtivtftovata di Kavtana a a Gtrarda, 

tl ^nalt fn pai triati Antipapa tal namt di CU- 
mente Iti* neW aana loVo., * itnat la ftdi» fina 
al tioi. 

Annm erat poA miUe cum Anno Co* 
lonicDAs, & Herraaiioui BsniSergeiiùa, roncificei, 


Ronum niìAì funt , pecanis inJe Pvegi debiiar 
collif^endx K'rtia: qui, lc](atit>nf penda, littcras 
Aleaaivdri fapr demlerunt . Rer,en^,ue voiarunr 
ad iàcitiktkDJuui de Siotoniiica tixrcd, carienique 
nunuullis magiis enier.datic>nc pui^tmiis , lùpee 
quibus Romar rrae dclaiin. Kranta, biA. Saaon. 

I«d. & Aubas Uiperg. Anno lois. 

14) VAutart affin^na Stnift , ma ifU era dì 
Saana , pittula Cmd di Trfiana fatta V Arnvt- 
favata di Sttna. Gregoriut V'tt. due ilVIatina , 
Pairu SoancoÀ.f rd On^na Comi* 

iibut Piiiliaai, deSnotue- Moiuchus 3c prioroiim 
Cluoiateolìi. In Cbran. Pane. Rem, 

(f) Il Vlatina d.ee ebe Grigiréa gli /*■«*» f»l*‘ 
mente di vePiitrt t l'eftavati, e i benefit,! fatta fi- 
na dtlh tenfurt leeltfiafiub/ , nati» vita diGtf 
garìa VII- 

(e) Il Platina riferìfei la firma delta ftmnntt» 
d’Znriea IV. in ^ntfii ttrmuii. Beale Pene , A- 
poUolomm Pnn<c|>s. iwlina, quarlo, aut» taas, 
& me (crruni nium caauii, queo» Se ab iufan. 
tta cducaAi, ul'quead Anne diern tbiniquorum 
nunibui vindicaAi, qui ire prò inea in te Ade 
oderur.r, Si perferutì (uot. Fateor ego mihi, tua 
gratia, non meritit men, popuJJChriAianiniram 
demandaiiin eflé, conrcAamquc Itgandi , Si ibi* 
vendi poreAatem . Hac Uaque AJutia (retui , »• 
oinipoeenni Dei nocmr*e, Patru, Viiii.&Spmiu» 
Sanai, Heoricuin Kegem, Hqnrici quondam lui- 
peratom filium, qui audaàei iuiiUi>iu de («nera* 
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lo fofpefe dall' amminìftrazione del Regno d'Italia, e di Germania: fco» 
manicò anche i Velcovi fuoi Miniftri*, fi coUcgò co' fuoi ribelli •, con- 
citò la Madre propria deirimperatore contra il Figlinolo', e nel tem- 
po in cui pafsò fino al 1085., quando il Papa mori efulc in Salerno, 
fcomunicò Tlmpcradore 4. volte, c fece un decreto generale, che, le 
alcun Cherico riceverà Vefcovato, o Badia da mano laica, non fia te- 
nuto per Cherico da alcuno, e fia privato dall'enrrar in Chiefa*, e il 
fimile a chi riceverà altri bencfizj: alla qual pena l'oggiaccia anche 1’ 
Imperadorc, Re, Duca, Marchele, c Conte, c ogni Podefi^, o pcrfo- 
na Secolare, che ardiri di dare invefiitiire di benefizj. (<7) 

Sofienne la fua caufa V Imperadore coll' armi contra i Collegati col 
Pontefice; e fu fluito dalla maggior parte de’ Velcovi; onde il Pon- 
tefice fu in gravilumo pericolo: ma egli, che gih aveva fcomunicari i 
Normanni come ufurpatori de' Regni di Sicilia, e Puglia, fi voltò all' 
ajuto loro; lor confenti tutto quello per cui li perfeguitava; c gli af- 
folfe dalla fcomunica.* e fé per quella caufa Roberto (i) Re di Napoli, 
c di Sicilia; che per innanzi era pcrfecutorc del Papa', non fi foflc vol- 
tato a fua difefa, per far contrappelo ali’ Imperadorc , egli avrebbe 
Ibflentata la fua caulà con intera vittoria.' (2) ma per gli ajuti di Rober- 
to, il Pontefice, febben efulc, fi foftentò; e morto quello, per gli aju- 
ti ilfelTi, e di tre Rugierì dell* ifielTa famiglia, continuò l’ ificflà con- 
ttfa anche co'due SuccelTori di Gregorio, amendue Monaci dell* ifief- 
fo Ordine: T ultimo de* quali , che fu Urbano II., in premio de* 
fervizj predaci da' Normanni, diede ad un di loro la Bolla della Mo- 
narchia di Sicilia, (3) concedendogli in fatto maggior maneggio nelle 
cofe EcclefìalUche di quello che voleva levar allTmperadore / perìo- 
che, oltra le fcomuniche che più volte replicò coll' Imperadore, e le 

ribel- 


tie la Ectldùm ctMirr marni; injcctt . Iuit>erarorù 
Ktguwc •dminilimwne Cnrilkiaj»o$ 

omnes loipeTio rubjefìoi ;uraa;ciuoillo abtblvoqiio 
fiJcm Ytrii Kcgtbus jtxflare cont'ur\cnint. NfiU 
ptfjffims vir* tuiM , th* to» feemunif» i 

k*na» » ftatter* il gùg» tligl' Im- 

trsK» Vétffsllii » tii tk'r 
gu, md afftuntrt il diritti /ì Itvnr U Cirrii» a 
^ m*lU tbt mvtvAnA ftmfrt AvntA U fedtfim di 
difirUt ^HMmdi Ahif»VAH» dtir AHttritÀ f taf -.fi- 
€AU. 

(«) AuAorìute omnìpoccntit Dei decernimua ot 
<|ui <!eiB(rp» Iipicopatuni.i'clCarnobitmi, velali- 
()Uo<ialiu<l EttkiìaAiaim ^nrficium a Laico arte- 
Ritingilo modo ia lUiaieru Lpfeopof um , Alb*- 
(um, v-ct Clericorum i» ceniniur. EiCicm «ptorjue 
cetil^rìf teneri volmnai , & alligar! Rcgn, Duco, 
Cc Principe, , (jaìEpiIcMntut, Ecclcliatiica (uedigfti- 
taiei, <]uo<lcoutra tasùd^c tH, deiuamiare altrui 
fuerinr aolì . . . Prxrerca vero S. rem , ^ 

ingrdTum Ecclefix hMiBccrdicimus , qanulqiic |ke- 
nitoerini , ùttrittennt^c . £’ds mMJri tin Onge- 
TI», ftr itlittTt il di figgi thi AXt\A , di 

Serrt ildmtt» d’imrflitmrA*’f*ÌAeifi,M*idttArf 
ttrtl" ntlt erdait dille ri/r f^ìruK.-.li , 

AWtgmAtke am fiff* , eh* mns ctrimneiA tivilt , t 
fiU/ifA, ftlls ^msttil PriHtift metievA t Vifeexi, 
t gli AUaìì m de' feudi, e de’ ie»i tkegf- 

firte»rvaui a' I tTi nffiVAti, e m' Ufi idiaifitn: 
tuefenerki iS din ehi , fertli i Vtfeivi ttugeui ha 
iapimfAftinU, fh^ni/UAgtmrifdMtmt (fititHAlt 
fmlls tiri ermÌA, t prrraar h» Anelli t» diti, 
frr auftTATf rlf hA»mi tmtTAtti unrrtmcAn ni- 
fi Un Chtefa , fare che i frmrifi r'igltAAi in*t- 
rrfi dt dmn U feffAgxAfpiritHtttiki uea hMHKi, 


i HAM imttifruAtim fefiJUtA , ebtemfiaJf li /m* 
firslt dii tme/xti, inde il t^eairifi aa Ia d^f*iì- 
tJtAt, temi fumi fnfuttArit, erAf^nfentAgte Ia 
ferfiMA del fffili, filli ffiriiHAU, tkt'ijnn i riti' 
vati , fé gea dtlU marni di ttlen 

ehi ttBjiurAAi iVefeni. CinfAfrAKÀmt, fin fan'*- 
bf ÌMAfilt , e dtttfirÌM , ft r ùivfJhlurA del PiiA' 
ti/f tiAftrift t' Amitriià ffiritutU . 

(1) Dttii OmifrleArd, titb, risiiti. 

(ij // JdifftiAvtHi nel libri tttAVi dtlU [ma 
StiTÌA di Fireuti dm thi d»Ut tnttft di gaifii 
JmfeTAdire fi'PAfimAi.jmm li fAxiinidt'Cmelfi, t 
d^CktbfUtnit t frèmi df' guAli ttmtVAAi il fAtii- 
li del PafA, tf.ii Altri ^HflU deli' Imferadirt, 
(jJ tht li dubÌATAVA LtgAti della SantA Sede, 
t temi tAli, li ttfiitMivA tàindit* detti CAuft £<• 
fiffiafiitit . AviifAAfbi gut/lA tigtrffiemt pA afi~ 
erifi, I al fiAditJ* di»liV*miAi dutiafatti fai- 
fa, ri Re di SfagWA ftn, e i fmi Minipri ia Si- 
eilìA KM lafeiaaa di pnvAltrftAi et» tatti il ri- 
gin, fm A (tmtaaifArt i Preti, i FfAti, gli Ab- 
bali, i Vtffivi, rd r&i^wiir* i CardiaAlìebe r</£r> 
dim nel Rigm , * ai aiiribmirp il tinU di Sa»- 
tigimi Padre. Ntli'anat HCtafìglu diStati 
fh SuiiiA, li guali freadt altreii la ifmAlità di 
SAtn Ctlltgit, fubbtue un libri iatitilAtt laM». 
itanhia, per *nttritjjin ^HtpaftxrAnitÀ fpiritaa~ 
le. Il CardiAAl Banaii ‘ba frutti tentr a atW 

arditimi timi dt' fati Aanali ; ma taan } Ìm- 
r.»i« eb’tgli fa riaffili in tu tht prettadev.* , rbt 
aKXJ $ Piti R< dt Jiaptli , t di Sittlia , i il O'rtwr- 
aatert dt Milant prnbiriat gi rl Vitame, »«u sf 
tfUaadi mai i irtn-rn/r thè il CurdÓMie 
tea letttrt al Re dì if.rgnM, Vil^ffi lU. 
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ribellioni che gli eccitò contra, gli fece anche ribellare il Aio Primo- 
genito •, (i) c col mezzo di quello elclufc T Impcradorc quaA d‘ lu- 
lia: ma morto qiicAo, il Pontefice che AiccclTc , (a) replicate le feo- 
jnuniche centra Tlmperadore, e Aifcitate molte ribellioni , fece anche 
ribellare T altro Figliuolo*, col quale venuto il Padre a guerra, una 
volta vinto, e l'altra vitioriofo , finalmente venne a condizioni d'ac- 
cordo, nelle quali fu ingannato, e ridotto in vita privata, lafciato 1’ 
Imperio al Figlio, che pur Enrico fi chiamava. (3) 

Mono Enrico IV., Pafquale, che cos^ fi chiamava il Pontefice (4) 
quarto tra quelli che, incominciando da Gregorio VII., combatterono 
con Icomuniche , c armi fpirituali , per levare rinveftiture de' Vefeo* 
vati, e delle Badie all’ Imperadore*, fece Concilio in GuaAalla , (*) e 
poi a Tro^ di Francia*, e rinnovò in ambidue i Concilj i decreti di 
Gregorio VII.,c di Urbano II., che neflun Laico fi potelTc ingerire nelle 
collazioni de’ benefizj. (5) In Francia non fu accettato il decreto dal 
Re; anzi egli continuò fecondo il coAume; e anche l'imperador Enri- 
co V. fi oppofe; il quale finalmente nel ino. venne in Italia armato 
per la Corona dell’ Imperio : al che cirendofi il Papa oppoAo per le 
controverfie vertenti tra loro, convennero che Enrico andaHe a Roma 
per la Corona, melTa in filenzio la controverfia delle invefiiture, delle 
quali nè l'una, nè l'altra parte dovefie parlare. Andò Enrico a Roma, 
dove il Pontefice Pafquale, parendogli elfer fuperiore di forze, non dan- 
do fermo alle condizioni , voleva che rìnunziaflc le invcAiturc ; e Enri- 
co, confidato nelle forze Aie, ardi, in contraccambio, di proporre che 
il Papa rivocalTc il decreto; dicendo di non voler elfer inferiore a Carlo 
Magno, Lodovico il pio, e ad altri Imperadori, che quietamente , e pa- 
cificamente avevano date le invcAimrc : (*) onde, crefeendo le con* 
icfe, r Imperadore fece prigione il Papa, c la maggior parte deCar- 
dinali; e con loro fi allontanò dalla Cittk : fi trattò T'accordo; e final- 
mente convenne al Papa incoronarlo, lafciargli la collazione de’benefiz), 
(tf) e non ifcomunicarlo; e perciò fu giurata Toflervazione dcllaccordo ; 
Tomo IL F il Pon- 


ti) CtfTMéU, th* fftfi U tittU di Su i" U»IU, 
4 f fnt m 

im d$ RaffMrt JU dì Sieitui , U aumlt gli dudt 
grandi imira l’ tmfrraàan fm$ fadrt. 0»> 
alt dtgU Jlwxaii tìtnrrMli Fraattfi dii St- 
tilt f affata . U t»i SM*r aa» mi frwtmt , tkSt 
watlim ragiuu di diri, farlnndùdi Crigiria VII., 
<ki fatta fafa U Chitfa Romana era t/tra- 

mtiut la Ckifft Militami . Tuttavia u» Frati 
J>imfaitani d' Enghia mia ha ftimati di rtadtrff 
tiditoU, faitndi ma A^hgia prò Sanfto Greco, 
fio l'apa VII. lontra il ditti S. Alrffaaéri fai 
CiafratiUa . Fatti tu , igti fitrMt ùumagmarfi 
di darttnt altrtù uaa prò ScnAo Julio 11.. 
il fualt rafiomigtiava aulii a Cfigiru FU. 

(a) Fittif Ut. frr P imaamta Ahhatt di Mimi 
C a fina. 

( I > ck* égli avrva fatta imaronart Rt dt'Roma- 
ni ad A^aijgtaaa aiu aaaa * 099 . Sì*ftfia ffghmala 
iaaaiana , vtdindi vrair fme Fadn (in aa fitta, 
tt Eftrtiti alla Dieta tiavirata a Magoaua ftl 
tmefi di Cmaaiidtiraaaa ito6. figli frtftmi ianam- 
Al . « gtauftffo gh dimandi ftrdoiu tia tatti 
ì iiatraffigai tfitturi i' un ftmaaemi ffmtra. Si 
lafcù \imtri l' Imferadtri lÌAfmfia fmifa ftmmef- 
fiaat. fi firtamu aauadmi a Biagin , divi il L 
gUmaU it Fadrt, raffrifntandi^U fin da. 


vtva ttaurt tlu V Artivifrixa dì Uagiaxjt ma lo 
ritenafft frigum nella fma Cuid , fe maa tutta tu 
lairaffi frima d’effer affilio dilla fma fttmuaitai 
! fertù S. M.farMi augUa ttffar a Bingta , ito. 
tanti tb'igli fi fireaffi ad aprir la Dieta a Ma- 
gemna , e a difpirri 1 Frimifi dtl partiti dii fa- 
fa rietueiharfi emifa. hacgmemlVlmperadoreqm- 
fii eaafighn ed il LtimaU, ^rtanfi /tata di lui 
alla Ditta, vi fi fiti p^lamatt XmfetoAert ad 
ifiaana diligati rbe vi ardevano laaomi del Papa- 
ia) Origorii VII. Vitiir 111. Ur(«iw II. Faf‘ 
fual II. 

pktiiJa Ci'r/i dtl Datato dì Maatova. 

(*() llFlatima mila vitad'Vriaao II. dUi thi 
un ftrti Santi , Vtftov» di Soiffam .tifoni il fai Fi- 
ftovaio mllt mani dtl Papa, aim trtdeadi ttuilRt 
di Framia, fheglitVavna eoafiriii , a.iufM U 
dirmi di nimiaart a'temfitli • ^tfii giaramiiui 
al Papa, tke gl* rifiitmiil faaFi/tovaii, diaoaiu- 
lervtair mai alla tinfogrameni diVtffivi té» fif. 
fin fatti da mam Laua . 

(*) Fidi Sigihtrt . Gmilaeiat, mCir miti ama. 
tm. 

) In recoaciiwione autem , que fada eft 
inter Imperar rem , 0c Papam ( oam iplum Pa. 

r cum Epircopii I Sl CaraiaaUbui ceperae ) 
Paiclue Heiuuo io loiperaiorcBi coronato , 
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j|] Pontefice, celebrata la MefTa, clivife T Olila, e colla metk comunicò 
$è lielTo, e coU’altra metk Tlmperadore (^) con imprecazioni elccran^ 
de, c fpavcntevoU a chi di loro folfc violatore delle convenzioni. Il 
Papa, tornato a Roma, diflc di voler olTcrvarc raccordo; ma però i 
Tuoi Legati fcomunicarono T Imperadore; e egli, due anni dopo, che 
fn nel ma. fcfc Concilio, c confermò i decreti di Gregorio, c Ur- 
bano, che nelTuno piglialTe invelliture da’Laici; e fece che il ómcilio 
annullane l'accordo fatto coll’ Imperadorc; (i) e fìnalmcme nel iiiò. 
lo fcomunicò ancora. 

Mori Palquale, e gli fuccelTe, prima Gelafìo II. , poi CalifloII., co* 
quali durò la contela; e da tutti elfi fu luccelTivamente l'Imperador» 
(comunicato. Quelli tre Pontefici non fi valfcro lolo della (comunica , 
ma eccitarono anche contra l’ imperadorc molte Icdizioni ; capo delle 
quali fu Lotario SalTonc, il quale molTc le armi, ed ebbe diverfe vit* 
torie.* finalmente nel iiaa. vedendofi Enrico in tante diliìcolik, rinun- 
ziò le invelliture, (h) e fu quietato un tumulto durato anni lotto 
fS. Papi con fcomuniche d’infìmio numero di pcrlonc, cd Ecdcliafiiche. 
e Secolari, che aderivano alflmpcradore; e con morte d’ innumerabilì 
perlone dall’una parte, c daU’altra in do. battaglie fatte da Enrico Pa- 
dre, c in i8. fatte da Enrico Figliuolo: tanta moiis crat mettere i fon- 
damenti di queir edifizio che abbiamo veduto ridotto al colmo della 
fabbrica, e del quale fiamo per parlare. 

Nell' occorrenza fuddetta feguiia fra Pafquale, ed Enrico, il giudizio 
del mondo fu vado; dicendo alcuni che il confenfo prefiato dal Papa 
fu nullo, come fatto per timore, trovandofi egli, e tanti Cardinali in 
mano dell’ Imperadorc; ( 2 ) c però con ragione le gli oppolc Palquale, 
e refiò d'oITervarlo .• ma per T altra parte fi diceva che, (e il conlen- 
fo del Pontefice fu invalido, per efler eftorio con timore, non meno fi 

dovreb- 


lenum Evingjtliuni , tnJiJit ei fifa ante 
firc Apollolorojn Petti & Piali . in otuii» o- 
n:pium I^incinam, priviicgium «te ìnvefltcun E.pi< 
(«•peiuiim .vcf Abbitiaraw ,ti>tiper annutum ,«iuim 
per virKsm, tcilicet, ui re^ni e;ut Epitcopii , t« 1 
Abbitibus, libere. prciervtotentufn.ScSimor.tiiTt, 
cleOit , iAvelUiuram vufrx, Se annuii euntcrar^ 
poi) inve^ittonem vero, ciiianke conTecrationem 
accipianr ab F.ptfcopo ail qurm pertinuerit. 
SfriHt I» Cbranu$ »hm. mi. athSti 
tedtm . 

< « ) Confirnatio pacis incer ApoQolùum . & 
Imperflntcm . itum m celebrinone niiil« nude* 
ret ei Corpus S(. Sanguinem D. N. Jelà Chei. 
ftì: Domine ImperaiOT , hoc Corpus Domini nttuns 
ea Mana Virgioe. pill'um incriKe, «iantui ribi in 
tonfirmanoneiB verx pie» inter ine jc te . $i|e* 
bercus in Chron.anno cst.Vide Jurei. tn iwtii ad 
aj6. Yvonit CarncH. pig. I 9 f. 

( I ) F f tMtfat» dtllé fra- 

tmfnicM $aàdt ta ^msleha rcMpa eantra di 

Ina dai CMCi/ie riffafa, rta 

tnaaattnt glt «vrva framtffa di a«n ftamuMuafia 
amai tare* la i»vafitt»n ma na* fiàdi ma» far- 
la fcammifitara da mm C<«r«tie: si th* tarata te- 
ttvsrnlitmra tha^mtUa ftammsùaera ma fatta aiti- 
la fttffa faf^aala, fauhi l'atna tamferaaata falla 
rtvatatjaaadalla tavr/tuar, ; iFats fra- 

fradaaa tti \ti atlida'Ctanli has (Urna validi, fi 
nen ìa vittà dalla raaftrmatiane tarala ; ia aia- 
aiata fia la rrvaeauaai, a la fcammaua (arttSaaa 
fiata amllt, fi tl taf a aa» la avtfft tiajtrmatt, 

Ifi) tttaaa F atta . ^go Henne» . Dei gtaua 


Rnminonim Imperitor AuguAus, prò amorcDri. 
& rannae Romanjr Etdeiìx . ^Dun.ini Fa» Cali. 
tU , Si prò rrn'«(iio anitra tr.ex, diinitto Deo, Se 
Sandis en» Apotloiii. PctroSc Paulo. Soaàx Ca- 
thotiea Eccletixocnnetn larcAitU'icn peranDulum, 
& bacaiuuij Se eonceia in omnibus Ercieliis fie- 
li «le^ionem. Se Itberins eonktratioficm . PoHéC 
fionea. Se regalia K. Pecn , ^a a principio hu- 
pis ditrardia uC^c ad bódicrnam diem . (ìve 
tempore Parrit mei , (ive cnicn meo. ablm fiine . 
qua habeo , eidcen fiinAa Romana Ecclefia refli- 
tuo: qua autem non haben, ut refiieutotar fide- 
liter juvabo. rofTelTìnnea etum omnium aliaran 
Eeclefiaruoi. Se Principuin, Se ahnrum rant Cle- 
ricoTBOi , qiuin LaUorom. eonfilto principuie. Se 
iullitii. qiias habeo ut reddaatur fideliter juvabo. 
Ec do veram pacem CaliRo, fanda Romana Ec- 
delia. Seomnioui mì inparce iptiuafam. rei fise, 
ninti deinquibut Mnda Romana Ecclefia aaxiliuoi 
poltulaveric Mcliter juvabo. \}rfftriiafii isCitr 0 >*. 
aana iti». 

I » ) tarifa aveva fmvdata , r ftntaata amt- 
fi* aSlitMmti mftrattkì, difa UuTiments dilla 
fma rrrrn«xiMie f la rari il tata avtva taa 
Imi divtfa .’Ofita dilla fma Mtjfa ia e*fiian»iad‘ 
ama firfil/s rueatiliatìamt . lal- ^ * ' Ver; èaa 

fttaada halls,fm\la a^a.ta a ifiaiUa tit f.tf»as> 
u ih axna taaiedaia , fnma tba ih fafi Mata 
la hifrts, afatUé la Carta di tama aea avtjfi 
altaa fritefia di prutfiata di anilita raatra ts 
taatf^eaa ,jt ha iifia la iitfiraastiau delF lava- 
fiitara. 
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dovrebbe tener per invalido il confenfo predato dall' Imperadore , per 
timore di tante fcomuniche, e anatemi, di tante ribellioni, e mac* 
chinazioni . Perchè caufa è (btropodo a refHtuzione quello eh’ è fatto 
per timore di prigionia, e non quello eh’ è fatto per timore d*anate> 
mi, c per paura di veder tutto il fuo Stato, e popolo in confufìone , 
e guerra civile? Ulàvano alcuni in Concilio alla pretenza di Pafquale 
quedo dilemma.* fe il decreto, pel quale il Papa acconfentiva P inve> 
ditura air Imperadore, era legittimo, conveniva olTervarlo.- fe era ini- 
quo, e, come alcuni dicevano, eretico; adunque era eretico, c iniquo 
anche il Papa autore (*) E’ben certo che una cola giuda, e debita, 
febben fatta per timore, è valida; e che nelfuno, fìa chi fi voglia, è 
fculato, fe, per qualunque timore, opera contra la legge di Dio. (1) 


La contefa de’ Pontefici cogl’Impcradori in queda materia del dare 
rinvediture de’Vefcovati, e delle Badie, non u fermò folamente nell’ 
Italia, e nella Germania, Regni dell’ Imperadore; ma negli dedi tem- 
pi anche in Francia alcuni de'Vefcovi, eccitati dall’ elcmpìo , e interef- 
ic, fi opponevano al Re, per la deOa caufa: (*) ma perchè non tut- 
ti erano d’accordo a collcgarfi col Papa contra il Re, (*) per lo piò 
il Re la vinceva, e i Papi fi contentavano di acquidar pian piano quel- 
lo ch’era impolBbile tutto infieme. In Inghilterra, avendo lempre i Re 
conferiti i Vefeovati, e le Badie, nel 1102. Anlelmo, Arcivelcovo di 
Canturbcrl, negò di voler conlecrarc i Velcovi provveduti dal Re, a- 
derendo a’( 4 ) decreti fatti da’Papi; e la conrcla durò molti anni, fo- 
iìenendo il Re la fua autoritb, e difendendo i'Arcivelcovo coll’(2) aju- 
to del Papa la fua oppofizione . Credette il Re di poter perluaderc quel- 
lo che riputava giufto al Papa; c gli mandò perciò un’ Ambalciadore *, 
il qual ebbe dal Pontefice cosV dure rilpollc, c minacce, che, per rin- 
tu/.zarte, 1 ’ Ambafeiadore fu neceditato a dirgli che il Re non voleva 
cedere la fua autorità, le avelTe dovuto perdere il Regno ; al che ar- 
ditamente replicò il Papa , che non lo voleva permettere , le dovefle 
perdere il capo. (i>) Stette il Re collante*, e ad Anfclmo convenne 
Tomo //. F I parti* 

f*) Abba* Ur(«rgeRtìs in Cb^on. anno II 16. re. Rei, vebetnenter trtras , prcre^it Glrirdo , 
( I ) fffiiì l» dtvùijtnatmrmli li fltf~ }';bùricenlì Arthie(>ircopo , ni em confeenret t M 
ft ÌHm 4 , td t ttm*nd» <cf$ •gtlm- Vviilelmut GiffiMui, Viotonienlb E^edus , <}ui 

tMtntt Mtetfsrst miU falmtti ftrtH, ftcMd» S, conferan dehait. Oi^ardi rpreth confe»:rationem. 

i ftmMmdsmnti di Di* *iHig*m* Q^re juffu Rejtn elimio-itur a regno. M*tt. P*- 

i/ tt* »M fénm* i t*mMnd*i**»ti diU* rii i» Imtù*. Vide Tuteiiun in notu tiepiil.tpo. 
Ckufm , i n*m »*din*»d» t*ft Ivunii, & Biluziuin Mifrcìl. tom.4. |Mi(. irtf. 

jitfiffmrìt mII* f*g*’i* muri ^mmithi «nf*' (a) E^ti f»jhn*v» ikt l'imwjhtmr» di’ i'ifitv»* 

dtmttmtp ibt dif^fi dmit' ig'tr^imrli . ti *rm md diritti drlU fm* Cirnm , i i» lutti i 

(') Vide C^^id Vindnein. ira^.a. J. flc fiffidut» dm’fmii jtmtimmti. 

(*) Vide Ivon. Carnoi. cp.6o Die prò regni conllueto nq^ociit VVÌIIeU 

Endcin anno ( AnTelmai Canna- mut de VVaremtt, Clenr» , & P-ocurator Re. 

rieafia fcpiliopua Conrilium tenuic Londaniis, 10 gii Anglorum, durani ipliUi in medium tulli, 

Bccletia & N(ti , p'zfeiue Rege , & liilTrtganei* ir ioter atu coolUnter illegavic, quod nec ipfe 

Xpifcoptt. In hoc Concilio.... R^i qui Rocns prò regni imifliofie iovcftttum Eccleliarun amie, 

decreta era^i in Concilio gesmJj plano rcranone tert velili 8e hoc verbu minacibtua.Rrmavtt . Ad 

ddcrifdìt, quod , videluet , aulliu Ecclelìanim lurc Papa: fi, qacmadmodiun duis. Rea tuoi ncc 

Ttzìanu, l^frnpua, vel Abbai, vclClencm, in- prò regni amUIione donationes Eccktiamm amit- 

Tedinirat tlieuiui ErcleGaAicz digniuii» de mania «ere pateretur, fiiai, przciferoramDeodico, quìa 

fufiipiw Latcorum. £r quoniam ad juliìooem Re- nec prò md capiiis redemptiooe eai ilU impune 

E i qqoldam EpUcopot, qui inilituciories a Rege permineTem obnnere. ìimit.Pmrii, «aeauoj.Vi- 

rce^iot, codiKnre ooltut , vcl eti roanmniia- d« Wall. hUlcBebuneuieni , lib.i. 
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partire dal Regno; ne potè tornare, fe non confemendo alla volontà 
regia. (4) Ma , morto quel Re lenza eredi malchi, c l'ucceflà qualche 
guerra civile, fu facile a gli Ecclcnaflici vincerla, e introdurre in Inghil- 
terra quello ch’era Rato introdotto nell’ Imperio *, dove, dopo la cef- 
fionc d’Enrico, del quale fi è detto, il Papa ottenne il luo intento. Ve- 
ro è che nel iija. Lotario SalTone, fucccflbre d’Enrico V. Impcrado- 
rc, ricercato da Innocenzio II. che volefle riconolccre per Pontefice lui, 
e non il Tuo avverfario, (1) negò di farlo, fe dal Papa non gli era- 
no rellituite le invefliture rinunziatc da Enrico : e forfè il Papa le 
avrebbe conccire.* ma San Bernardo, (^) molto famigliare di Lotario, 
lo perfuafe a defiflere, mettendogli in confìderazione, che, avendo egli 
fatto guerra con Enrico, era un dichiarare sè Aeflb ribelle, che avef- 
fe molla guerra al fuo Signore, quando difendeva una caufa giuda. 

Qjtcllo che fuolc avvenire dopo le grandi vittorie, cioè, che non 
tutte le forze del nemico fono edinte , e fpeflb rilorgono le reliquie 
della parte vinta (r) colle pretenHont vecchie*, le quali cofe il pruden- 
te vincitore impedilce col temporeggiare con dedrczza piò rodo, che 
coir opporfi apertamente, per non rinnovare la guerra*, cos^ avvenne 
lìciroccafionc prcfcntc. {d) Non poterono avere i Pontefici la vittoria 
cos> intera di una tanta prerenfione, che in qualche luogo non rcdalTe 
alcuna forta di Benefizj in poter de' Laici, e che qualche Principe aU 
le volte, per qualche necedità del fuo governo, non defle lenza rifpct- 
to del Papa qualche Vefeovato al primo modo. Redò in Francia la 
Regalia; ch’è un jus de Re di conferire mtti i Benefizj femplici va- 
canti dopo la morte de'Vcicovi, fino ch’è creato il Succeflbre .• (*) 
redò in Germania un jus alflmperadore, di dar un folo de’Canonicati 
in molte Chiefe*, (2) e così divcrie autorità particolari furono ritenu- 
te da alcuni Princìpi. I Papi, acciò, combattendo quedi ufi particola^ 
ri, non rinnova/Tero la contcla con pericolo di perdere il tutto*, ovve- 
ro, lafciandoli correre, non facelTero pregiudizio alla caufa univerfale, 
penfarono efler ncceffario di provvedere con negozio, e con arte. Tro- 
varono temperamento col far Icrivere a’Canomdi, e ad altri Scritturi 
da loro dipendenti, che quedi Principi godevano quell'autorità per pri- 
vilegio conceffo dal Papa.* ciò a’Papi lèrv^ di riputazione, per far ve- 
dere che i Principi non avevano ragion alcuna, fc non per loro gra- 
zia; 


(«) Eodem tnno ( iio^ ) ^Ùut cft Cnnven. 
lu» Epiftoporum, Se Abbtium piHier, 5c Magrx* 
tutn Lotuiioiif, in PtJtiio prxAdtnie Ar- 

«hitpitcopo Anfeliuo. cui innuit Rea HcitMCUs , 
6c lùiutt Qt ib co (cmpore inrehqunm troni|aam 
per donicioflcni baculi piUonli», vclannpii. «juiC 
t]UuH de Epi&operu , ve) Ab^ni per Regcm, 
vel qiumiibec L*ie*m ttunum invcAirecur in Aii> 
tU. co&ccdenie Archtepifeopo ut lyillut «d prjt* 
Ucionetn clc^hu. prò honugiu ^uod Regi Ciré- 
rct( cooiecraiione tuRepii bemoru pnvaremr .Atc. 
t4r»y, p*ri*nd» iitfmtfi'Mtttfi» , dttt tht prtpr.x- 
mrnt* n*» tts, rh* 

ffTMfiri téli frt/l» t 

ts fttftns mIU /* f <* 

Itfft 

(1^ il ^mmU, O»*fri0 ^ fm tftAt» «rt 

j«cr»e mtitfm t» cui /•» rru/a tnm»timt4o //. 
t ttnm* ts fidi» ft/lt snni , « m$vt "»rfi • /*• 
MMiatt» f" tUtf da 17 . CardmaU, $d Aaatht» 
d» ‘I fht ttmdfva /' r/c£m)« d’ /«nerruAie 

imlt» dhUieJa . 


Importufte Rex inOitit, tempui 

habcrc te reMunt opportunom , Epikoponiin libi 
retliiui iaveuimni , (]uat «b cfufdem prjedrceflore 
Imp. Kenrico per miximot laborcx Rojiuua £«)•- 
tu vendicanit . Expavekencibui Ramanti Regis pò* 
tenriam , munint fe oppnCm Abbai iàn^i . Au> 
datter eitim reiideni Regi, verbucn malignimi mi- 
ra libenate rciarguii, mira andonutecoinpefcuìt; 
»«//u faa vita ftritt» da Aiaat , Votava i' Au^ 
x*rrt> , taf. 1 1. 

(c) RriiSit, dice Tacito , far aau rtfmntru 
itlUm. A». ). 

(d) £ilé adbuc viftitvirevi ambiiT'^s, lìJeiibera- 
rent. acrei« ti derperaflcn: ; viCtortam coafilm,dc 
ratcooc rcrfici. Hifi.}. 

(*) Abbai UHpergenfìi, anno iiax. 

1 a } Rifaiia aam dura falamtmt» fiaa all* 
titaxjaat iti Smtetfatt, ma /m fottìi aiàia fra- 
fiat* il riaraaarata di fidali* al ta, td adii* ar- 
liKMt* latiart di fi(Hrn.iA. 
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2ift*, c gli afficurò ancora dal poter pretender piu innanzi*, c fu facii* 
mente palTato da’ Principi, acquali pareva che folfero afficurati dalle 
moleilie che i Papi potefTero lor dare, aggiungendo titolo Ecclefiaftico 
alla loro pofle/Tionc, per farla più liciira. Ma l’evento moftrò ch’era 
veleno quello che fi filmava medicina*, perchè circa il 1300. Bonifa- 
zio Vili, efcrcitò acerbe contefe con Filippo, il Bello , di Francia, 
acciò cedefse r autorità delle Regalie fuddette; e pafiarono cosi innanzi , 
che quel Regno con fcomuniche, c interdetti, (a) eolia privazione del 
Re, e colla concefiìone del Regno ad Alberto Imperadorc, fc raveffe 
acquifiato, fu porto in gran pericolo, (i) Nel principio, quando s’af- 
fentl da quelli a’ quali tornò conto in conceffione Appofioiica di confer- 
varfi quello ch’era proprio del Principe, non fu ben penfato che i Pon- 
tefici pretendono poi di poter rivocare i privilegi conceffi da’ Predtccl- 
Ibri, anche fenza caufa*, febben mai non mancano preiefii, per fìnger 
caule*, c chiunque pofiede per titolo proprio, e fi contenta di ricono- 
feere per grazia altrui, è come chi, lalciando il proprio fondo, va a fab- 
bricare nell’ alieno. 

Ma all’incontro, quando alcun Principe, rotta la pazienza, conferi- 
va qualche benefizio principale; il che i Re d’Inghilterra, e di Sicilia 
facevano fpelfe fiate; Ì Papi, per non attaccare contefe, non dicevano 
altro al Principe: ma, per non lafciarfi pregiudicare, colle pratiche per 
mezzo de^Monaci operavano che l’Eletto rinunziafie in mano del Papa; 
(f) promettendogli che farebbe dal Papa invertito, c cosi avrebbe quie- 
tamente quello a cui, fc non fi forte contentalo, *1 Papa fi farebbe op- 
porto, c gli avrebbe meflb tutto in difficoltk. Di quella pratica iifata 
aU’ora frequentemente da’Pontcfici nc fanno lunga menzione Florenzio 
Wingerinenfe, c Ivonc Camotenfe, Scrittori di que’tempi, (*) come dì 
cofa ordinariamente fatta in Germania, e in Francia con querta forma 
di parole, che i Pontefici con una mano pigliavano, c coH’ahra ren- 
devano. Quello partito era facilmente accettato, come quello che fa- 
ceva ufeire di travaglio; c il mcdefimo Re, fc lo veniva a rifaperc 
dopo, lo tollerava, come cofa che non faceva mutazione in effetto, 
fenza confidcrare quello che importaffe per ravvenire: del qual modo 
il vagliono anche aderto contra i Vefeovi Cattolici dì Germania che 
non ubbìdifeono alle loro rifervazioni, come a fuo luogo fi dirh. (*) 

In Spagna la natura quieta , e prudente della Nazione infieme col 
buon governo di quei Re furono caufa che in un moto cosi univerfale 

em 


(4) Minò in Frsncum Ar<hiJiiconsNirbonea- 
fi , Diilippuin v((it ( BofliCiciat ) < 1 « 

Eul«llc provennbus percipere i «fui timcoi Eccle- 
lìarum dcfienibr He, feunxn, KegnufflijucFnncue 
per ejui conrainiciem til RMtuium Ecsle&unelìe 
deroluium. C 4 *«fa. M. 7. tlt Fruire. Vide 
PiuLiCiutl. iiil'hiUppo pukbro, pij.169. 

( I ) £' Auliti f^iugat ibi il Rg fu fritniti 
dii fuiRiguii ms fi* t'ittmii MUgfiani* , piiebi 
MtùifAtu li dsvu mì mn tUtr». JAilrmsiunuFi^ 
/./F*. »d AU>tn» no* tuffiifin» àiubittiurS i» 
ìmmi mmiei MVuutiUuri tu Stiumpugnu, diviriu- 
mvuriui U untitki ti^iitrut.Hiuditt'Umprru ttU 
l» StuMxi*. Il CtutTiS* R ftet 1199. r'/ 

Mfrjwutf dt Rtdilfi, fi’huiU d' Alimi, tinBiuu- 
t*,fijlÌHil» di l'gUUi ffgUIUtl. 

((} H*c ratinne, iii^ue ordine roitci£euii$ C«- 
(héiram fcaiuiere coodur, jrgre «fuidem, Se rum 
niulu hjUìcitiooe conlcnCit, propter contetmonem 


iUim (jux em imer Re^num . tc SKerJotium 
rioli iavelliturx, &cie<^ionam Eccidtiniin . 
evscutre, (ibiqu* vindicare piai equo nitebatur 
Impcriilit avaoritai . RurEii aurem vcrebarar , 
non (ine Divinitarit nuru, iam tertin fibi auferri 
Epifioparum . euoique. lì terno repudttret , pollè 
in iptum competere illt fententiam: Noluit mne- 
diftionem, Se elongibitur ab e^. (nter hai i|;itur 
aaguliur potìmt, quoi unom làlucare ciilltmabar, 
ad SanArSt Apoflolics fedii auxilium ronfaj^ere 
decrevit . Io ipfo i^tur Articulo, adhur in Aula 
ImpeTimiseirrt, vitum unuempuvit Dimìm, uuu- 
fNiim fi >u T*if(cp»tum firmunfuriuu , nifi tinft». 
itenit, pifiuUnii EetUfin f*4, ipfim ftntÙidt 
, f^tinftirgri , ^ imviftitnfsm ru». 
fi^ui miriTtimr. Ao«>n]rnì. in vita S. Oitoim anno 
laoa. 

f*)rpift.»90. tpt. flcitj, 
t*) ndi P Aniitli jf. 
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ein la panarono in quiete: ajutò forfè anche ciò Tefercizio nel quale 
erano tenuti da’ Saraceni, che loro faceva penlare a flar uniti co' loro 
Re, e vivere in quiete. 1 Re non hanno mai ricercato di fottoporre 
gli Ecclefìanici piii del conveniente*, e elTi non fi fono mai collegati 
co'foreliieri, per elentarlj da' Re più del dovere: i Re ancora, fubito 
veduto che i Pontefici Romani avevano colla forza, co! terrore, o col- 
le pratiche ottenuto qualche cola ne gli altri Regni, procciiravano di 
accomodarfi all’ illene cofe in maniera che facelTero alterazione al lo- 
ro governo quanto minore folTe pofTibile: pcrlochc, quantunque folTe 
conlueto per li tempi innanzi che i Vefeovi, c gli altri Ecclcnadici 
Miniflri folTero ordinati conforme all’ ufo antico, fatta l’alterazione nar- 
rata negli altri Stati, non vollero prender comefa co' Pontehei; ma con 
un prudente temperamento efll fi contentarono che non folte ordinato 
alcun Velcovo fenza loro confenib: anzi, per alTicurarfi bene, Alfonfo 
VI. ne ricercò l’approvazione da Urbano 11 ., il quale concelTe al Re 
il jufpatronato di tutte le Chiefe del luo Regno, (i) Hanno proceduto 
que’ Re tutto altramente, che i Germani, Francefì, e Inglcfì : quelli fi 
lono contentati di riconofeere in grazia da altri quello ch’era lor pro- 
prio, purché ciò ferviffe a pofTcdcrlo più pacificamente; quefli hanno 
combattuto, per non riconolccre il loro da altri; tutti però con pni-^ 
denza. Vedevano quelli che era una via di perder il tutto, e di di- 
ventare foggetti , poiché la dimanda Pontificia non era il termine della 
fua intenzione, ma un grado, per paflàre più oltre.* confiUemvano i la- 
ro fudditi , malfirne gli Ecclefiafiici , inclinati alla libertli , per non di- 
re h^enza; e però pronti ad accordarli col torefliero, per diminuire T 
autoriiù del loro Principe; onde vedevano elTcr nccclTàrio che non vi 
lode porta aperta per la quale poteflero ricorrere altrove . Ma gli Spa- 
gnuoli, confidati nella quiete de’ loro fudditi, non ebbero ragioni di te- 
mere che fpontaneamcntc fi movclTcro a ricorrere fuori del Regno: 
bcns\, confideraia f anguftia delle cofe loro in que’tempi, ebbero buo- 
na ragione di temere che chi era fiato fuflicientc di far ribellare i fud- 
diti a’ Principi tanto maggiori di loro, non ul'alfe comra di loro l’ificf- 
fc arti; c perciò prudeniifiìmamcntc rifollcrodi ricevere fpontaneamen- 
te quello che i Maggiori di loro erano fiati cofiretti dopo molte guer- 
re a tollerare. 

Ora per conchiufionc, in quefio tempo che paf^ tra il iiiz. dalla 
rinunzia fatta da Enrico fino al 1145. fu quafi pdr tutto fiabilito che, 
morto il Vefeovo, reiezione del SuccclTorc fi facclfc dal Capitolo de’ 
Canonici, (*) e fofle confermata dal Metropolitano; c, morto l’ Abba- 
io, l’elezione foITc fatta da’Monaci, (*) c confermata dal Vefeovo, fe 
il Monafiero non era dente; fe era dente, foQe confermata dal Papa: 
(4) gli altri benefìzj, che erano de jure parronatus, folTero conferiti dal 
Vefeovo alla prelentazione de’ Patroni; gii altri tutti fofiero nella libe^ 

ra di- 


pi PlMtu» Jut fèlli* 

AÌÌ' Artivtftn» it Teltda, t l> erti Pttmèi* dtllt 
Sjèfm*, * fftmtHMiei i’ Ut di G.uLm , t t»ttèU 
drtvtmetè , ftr mv*t jMt* mtturt iw f Tifine il Vt. 
fi»V« dt 

(*} Vfdì $• Strmrd* tf. > 1 . éd CUrmm Stmtnta. 
f*m- èd Pèf- èd LMdffV.Re*tip 

fruncerum . 

(•) iitmf*. »d Pritrtm dt 

fWtìv . 


) Mèttt* V*rit dìa tkt tA KM /F fr»titM im 
Iw^biUnr* , ft HM dtft ii{7. Eedeai tniw 
flsuitum eli Komx ■ Domino Pipa , 8( fncrtbus 
Ciriiirulibui, ()ui vigiliflfcr (su temporsli» prò. 
oinnf cemmods, & emolumenti, ilirna noo tu- 
rantn, ui qui io Abbaietn eiecnptura 

ri lune ciìgcfcntr, RonuiHm Cufùi» «itrrc con. 
firuuodus , 8t IxAriIicemitu . 2m HtMtia > i i. 
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Ti difpofizione Epifcopale. Recava il Pontificato Romano, che, efclii- 
fo il Principe, pareva dovefie ritornar alla libera elezione del po^>oio: 
ma nel 1145. venuto Innocenzio 11 . a dìHerenza co' Romani, ed enen< 
do da loro (cacciato dalla Cittk, egli, in contraccambio, privò loro del- 
la podcliìk d’eleggere il Papa, (a) Nelle turbolenze che lucccfiero, per 
le caule iuJdette, molte Citt^ follevate da’Velcovi confederati col Pa- 
pa fi ribellarono dalTImpcradore, e i Velcovi le ne fecero capi, onde 
ottennero anche le pubbliche entrate, e le ragioni Regie: e quando le 
differenze fi compolcro, (1) avevano preio così fermo poRcnb, che fu 
necefiirato il Principe a concedere loro in feudo quello che di fatto ave- 
vano ulurpato*, (a) onde anche acquifiarono i titoli di Duchi, Marche- 
fi, Conti, come molti ne fono in Germania, che rellano anche tali, 
c in nome, e in fatti, e in Italia di nome lolo.* il che fece Ecclefìa- 
fiici gran quantità di beni lecolari ; e fu aumento molto notabile, non 
foto nelle turbolenze delle quali abbiamo parlato, ma in quelle ancora 
che leguirono lotto gl' Impcradori Svevi. 

XXVI. 

I Monaci in quello tempo s* erano intromefiì grandemente a favorire 
rimprcic de’Ponicfici contra i Principi; (3) periochè anche perderoiio 
alTai della riputazione di fantith .* anzi fi perdette anche in venta mol- 
to delia dilciplina, c olTcrvanza regolare ne’Monalleri, poiché s’iniro-\ 
niiPcro nc'ncgpzj di Stato, c di guerra; onde anche cclTarono gli acqui- 
fii loro , le non in alcune picciole Congregazioni iHituite nuovamen- 
mente in Tolcana , le quali non s’intromilcro in quelli moti, e con- 
fervarono la difciplina; M e però, continuando la divozione del po- 
polo verio loro, furono finimenti per acquillarc nuovi beni, ma non 
molti però, cficndo eflì pochi. 


XXVII. 

Ma un’altra occafione pafsò, la quale fece fare grandi acquifti ne’ fc- 
coli dc'quaii fi è parlato, e fu la milizia di Terra Unta. Fu allora 
Goù intento il fervore d’andar, e contribuire a quell’ acquifio , che le 

perlo- 


(«) il. éùt 0»tfri4 , quiptcrm, cfuim 

bcUum, ina'ebat , i adintniilratione iul>- 

novum Reip. ci.rjHi, prjner soiuntitem 
conllttutam eli . } eht it p<p*l* 

Vtltva ftMMrrt il fHg* dt' fruì, t ri/lMÌttirt P 
m»iù0 f«vm* Dimacrstift. In fjuitmi eontrover. 
fii* popalki^ Romtniu, quod Pontifia rebellis tU 
fet . anadMmiie finnitui, nioc primumaPontifici» 
eootmtaonniino CK<tu<D,cit, a>.i (blotCaedinalea 
Pontifici* «tedio poulatiin. Cleri eriani priinoribct 
ocnnino «leiufia , redida. ptimm porro, line al- 
io pnjnili inteiventti , Papa creatuj efl, nvHtuo 
InnotcnnoII. CclclUnut U. »dvtr»m Im- 

tm. tt, 

(l> Tsett* ditt th'i il fttiit dyti mfmiftttfTÌ /* 
Mllttsr* mn Imni» , *d intimjl» ftr j»it /j/ata 

Ufittumx KfRtt ApK>fthagrl»{lroxllnu»ql>i^uepoC 
fed -r invaterantj diumiaque liceima, & injuna , 

r iii )ure, & «{uo mietuntur. ^jtn. 14 . i Crs»- 
f»m$ mtht ftanu »d affrtfTt»rp /aax^ /rr*. 

f*U cA th* i$r rara# itm. 


(a) A di Vrftruì, a 

Attm*H»i , t fravtrp, tr»m» m fortérfi 

pt >rr/à«« *11» (Ptrr* . 

(}) dt<t tht, *> riemmfenf» dt' firvigi 

thè frtfl»r0M§ nei ttmf diUi t»nitfe dtlU fmHtm 
Stdt ttgl' tmfrrmdiri , 1 Papi aaararava |.'i AUsti 
dtgU amaaMa/i , etti , dtll^ 

Ultra , dilU TtnutUa, dt'gpanii, dt'Ssmdali, t 
fi dtl fafltraì» : netU via di lilippo Annullo. 

(4^ t- Paafa Itd» tatttawH»U FCtrdim da'tar* 
40' , it etti ahitt fartsvs ; àn p ararrA> rnva ^ttti 
timfaTtnlFOriiM* , a tntltialtti, /a«a ;fari ft*da- 
tt M Ttftén» . OtKo eli , dù’ tgU ÌK m»é ftt» Ut- 
tir» a GilU, ea Florrmia. la ea eiviaw merci- 
torca quidam ie in cotiegium eoegentnt ano. 
Doni. lajo. quo tempore ea regio huiuimudi pir- 
tuum tette «rat. Quod in laudiiwi B.Vitgtnia can- 
findis adìiue occupareniur . . , . a vulgo tuac iarW 
M. Maria vocau , onde ad Dot lucccflbta ns- 
mea. 
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pcrfonc, non tenendo conto delle robe, delle Mogli, e de’ Figliuoli, fi 
mettevano in quella milizia, e, vendendo ogni cola, palTavano il ma- 
re anzi le £>onne flclTe , fenza aver rilpetto alla loro bgiiuoianza , 
vendevano i beni, per lovvenire alla guerra. I Pontefici co’ loro Brevi 
ricevettero folto la loro protezione, c degli altri Prelati, le cafe, e i ne« 
go7.) de Croce-iegnati (a) (cosi fi chiamavano quelli che andavano alla 
guerra); e ciò apportò alle Cbiefe quell* accrekimento che iuolc appor- 
tare r eflèr Tutore, Curatore, o Proccuratore di Vedove, Pupilli, e 
Minori; nè il Magiilrato Secolare poteva penlar pure di difendere al- 
cuno, pel terrore delle ceniure che alfora s'adoperavano lenza rifparmio. 
S’ aggiunfe un gran punto, che Eugenio IH. cofiitul che ogn’ uno po- 
leffe per queU’opera pia alienare eziandio i Feudi che teneva; i quali, 
fc il Padrone non poteva ricever elTo, anche contra il voler fuo, po- 
tcflcro clTcr pigliati dalie Chicle.' il che fece via ad acquillare molto 
largamente. Avvenne ancora che i Pontefici Romani fi vallerò delle armi 
preparate per Terra lama a qualche imprefa; con che aumentarono il 
temporale della Chiefa Romana.* (i) e anche i Legati Ponteficii , e i 
Vefeovi dc’luoghi dove le fuddctie armi fi congregavano, per unirfi a 
far viaggio, fi valfcro di effe per diverfi aumenti della temporalità del- 
ie Chicle. Ancora elTendo fiata ofierta, c raccolta molta quantitli di 
danari cavati da’Fcdcli, donne roaflìme, e da altri cherano inetti a fer- 
vire alla guerra in propria pcriona, così per ricuoterfi dal voto fatto, 
come per ottenere indulgenze, e altre conceflioni; non tutta fu fpefa 
in quella guctia* ne partecipò fenza dubbio qualche Principe; ma no- 
tabile parte ancora rcllò in mano dcTreiail; perloché Jc cole ^clcfiafii- 
che fecero qualche aumento .• Apprclfo di ciò ifiituirono le Religioni 
militari dc’Templari, Spedalieri , (^) &c. per difefa del Tempio fabbiicato 
in Gcrufalcmmc , e dc’(r) Pellegrini che quivi andavano, e per com- 

batte- 


Ei*i qui Jerofoliroun proficifcunrur , Se 
Chriftùastn genmn delenden^linit Ac cyrsnnidfiu 
IoMeliu<ndeleUAndam,eirieaeii«r*uxilituti pr<b<ie. 
rial, luorum fcrcitorum renulTianein conce^iimut, 
U domo». Si lainilui, ttquc oiunix boni eorum 
in B. Ferri, Ac Romxtix Ecdelic protettone, li- 
me » 0->miRo noflro Fipt Urbano ftaiutum 6iti, 
fu^iptinuf. (^inunqtie ergo ci tliArahere , velau- 
terre, in vm illa morx.irur , prztumpfe. 

riiir, ezcocrtmuaifatinnis ulcioue pìetamur. C«*r. 
fjinm». fmi Csltxrt II. ees# • i aa. e*f. i ■ . Vr4i 
ti fntad» C»»Mt iti AtCbitTAfnmtt , t U 

AnattAtJtmt Wri tfeer dà Matca , Svtnt dt Ch»r- 
tret , mtlU ' » «. • ‘ lìmihtlM» Auivtft»- 
x-t di Tif tifi liht frìmt t*f- M- di 

KrK^Mugiw/ M.l. Rufiiieff Hfvvtdea aIU 

fAi. 639 . JdAtttA Parit mfirAAH» latf. Ottani di 
FTijinii» iti.*, dt it/ìtt Fridtrm tnf. 13 . aIIa pi- 
/laU iji 7 . d‘ IntttetntJt Ut- ufi liira i}. Stts, 
fA^Anda, tkt rArttvt/iAva di Tir» die» ri» laiaiii 
OfAtiimamiAi fterr» MAnnAU tl xiAgfi* di Terra 
ìAntA • ftr ifemtArn dsl fafAr» i t*r» dtiiti i aI 
ebe fi nferifet Ia érll.i ftiutnit di IX. Si' 

QUI vero pto6(i1ceBeiuin lìluc, du' tri» , ad prx- 
ilandas uliirat jeramemo tencntur sUiiti , crcilieu- 
m eorum i«r i'cclcluniin rrxlirov, ut rtminani 
e» prxilicuin (uran^cfiniai , Ac ab ulurarum exv 
^lone delilUat, prjrci{nn.iu (ontpelli. 

(<) Vedi ì^lAtu» Pstn in Htnrif» IH, Antt» 
lati. Le Ctmiai», dice Mcura'i*, rtndttttt» t Pa~ 
fi fttiAti^tmi imftTKtht m iftitUi tkt fi fatiXA- 
n» fer Ia Terre SAHtA qliAA ardiHAVAm» A'Prin» 


tifi d'ArrttArfit riVorveu il fmfrime rémsnd» ia 
patiti tftreu) ftt x-is ftt'lar» Iaga:i; a fi rtndexA. 
aa la ttrta méw# 1 .{«reeri di imti tCrafiAtrt ara 
ftlAmmn fertbeà'ififmAnt u»ind>tntJt , »• Atf ìt, 
fereka U freadevAa» fatta :a Ura frauxitat fin» 
aI tara rttArmil* ifiiaL tifa eree# etmt ittirre di 
StAia, fbt f^ftadtxAa» fmaìfifiA ifitattaat eiviir, 
a erimiHAU . Nella vita ut Kliipo Au^ulio. 

(^) Tcniplarioivm milituir. Ordo inmmtas an- 
no iiis. Jerolulim» ab Huc'tiie de l'agama , Ac 
Gaufredo de S. Aldcmrro ; ht>ruoi<)ue bue primi- 
fUi profelTio, ut vi:>i. Ac trinerà m4Stcr.e ad falli- 
lem peregnnotum eontra Jstronum Ac inniilaD- 
tiuui iniidui prò viriLuaconlrrvarcni. Cumautem 
norrm arim poli eorum ìnBitutinnem in habitu 
lijillcnt léculari, in' oncilio Trecend data Imi eis 
rtguSa, St habiiui adìgiutua albua, vi.icluei. de 
mandaco Monom Fap«, Ac Stephani IcroOlinma- 
ni Patriarchx: pniln>odum veto fci*' Éugenio Fa. 
pa oucet de panno ritbeo, ut inter cererò^ cSent 
notabiliurea, alTuere (oepeium , r.nthquuea, .luini 
coruin frairea inierior», qui dituniio irrvienm. 
Acque hi, quoniam Juara icoiplum Domini in Fa. 
lino Regio manliancai babebaiu, ti^trei milnx 
Templi, feu Ten«j*lirii , appellan fune. CAn^iat 
ia ièlefiiar ex VViìitlmA Trne Ui.n tsf.r. 

i t ) Terra illa pronn'itìoa.t , faéte, fc mclle 
Baeni, non Iblum rcligioUis ( len«o« , (éd etum 
Laico,, tam oulitei , qiutn slterui condmcmit, 
ut iti ca, relitlit parencibui. Ac p-opri., painmo- 
ani , reg ' anter tueirnc .ncic'ivit, atcrsitc. Ac >1- 
lexif i quorum quidam Htdpiulmi , tire trat.ea 
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battere centra i Saraceni ; la qual colà , febben nuova , che foflero 
ilìituite Religioni , per l^rger fangue , fu però ricevuta con tan* 
to fervore , che in brevilTimo tempo acquiflarono ricchezze grandi ; 
tutte quede maniere portarono grande aumento alle ricchezze Ecdefia- 
Hiche. 


XXVIII. 


Fu anche un modo di dar accrefeimento alTat notabile a* beni Eccle- 
lìaflici il riveder bene la materia delle decime; e dove non erano pa- 
gate procedere con cenlure, che ft pagaflero non foto le prediali de* 
frutti della terra, ma le mille ancora, cioè, de’ frutti degli animali, 
c ancora le perfonali deU’induftria, e fatica umana. Alle decime aggiun- 
fero le primizie ancora , le quali furono primieramente iftituitc da 
AIclTandro IL; imitando in ciò la legge Mofaica, nella quale furono 
comandate a quel popolo.* la quantità di elTe da Mose non fu ^abilita, 
ma lafciata in arbitro deHofTerente : i Rabbini pofeia, come S. Gerolamo 
teftifica, determinarono la quantità, che non folsc minore della fefsa- 
gcfima, nè maggiore della quarantefima; il che fu ben imitato da’no- 
llri nel piii profittevole modo, avendo ftatuito la quarantefima, che 
ne’ tempi noftri fi chiama il quartefe. Determinò AIclTandro III. circa 
il 1170. che fi procedefse con fcomuniche, per far pagar interamente 
le decime dc’Mulini, Perchierc, fieno, lana, (r) e delle api ; oche (2) 
la decima folTe d'ogni cola pagata prima che Tolsero detratte le Ipele fané 
nel raccogliere i frutti: e (:{) CelclUnoIII. nel iap5. ftatiù che fi procc- 
defse con Icomuniche, per far pagar le decime non Iblo del Vino, de Gra- 
ni, Frutti degli Alberi, Pecore, Orti, e Mercanzie, ma ancora dello Ili- 
pendio de’ foldati, della caccia, (4)e ancora de’mulini a vento : (5 ) tutte 
quelle cofe fono efprefse nelle Decretali de' Pontefici Romani: ma i 
Canonifii tòno ben pafsati più oltre, dicendo che il povero è obbliga- 
to a pagar decima di quello che trova per limofina , mendicando alle 
Porte; c che la meretrice è tenuta a pagar decima del guadagno mere- 
tricio; e altrettali cofe, che il mondo non ha mai potuto ricever in ufo. 

Le decime erano pagate a’Curati pel fervizio che prellavano al po- 
polo nell' infegnare la parola di Dio, ammimllrare i Sacramenti, c fa- 
xe le altre funzioni. Ecclefiafiiche*, onde per quelli minifieh non fi pa- 
T omo li. G gava 


hot|Nta1if S.J<Mnnii{ alii, frttret milkis cntiplii 
• iii, (rtttn HarpittlHSanOzMarìxTcutoakotujn 
ia Icrvfalem nunfupAiuur. dt VttrUct 

H‘fi. U» t'Mnn«ìp\l. tjtmdé 

l’Ordi»r d*'TtmfUrt, $ Uta Uni {mt*»* 
d'ili iftdjitttri : it rln ) rtftrn» difmfMmtnii 
d*l Cantiiiiisttrt jSUmiu Vrfpergmju f*f- it. 

(t^ y.anaunui ^UAtenuk parctt^ano* vcAro*mo> 
nere cu'ctu. li oput tuent, lub cxcourauitii. 

citioiui cfwnp«il«rc, uiiic proveaiibitt 

pilurianini , f«ene, & Una, de-- 
cimas Eccidi» «piibiu «icbemur rum mtcgriuteper.' 
folvant. Dttrtt.}. tit. da ditimu , r.f. 

) MiDdainut .^lUtenui paraciaaoi tuoi ile •• 
pibm. Se de umm fniAu, oniinu pcrlnlveTe £c> 
ciftiutlics «diilridionc comwlUt . H$d*m r.«- 
(3^ C(un iHMmaodc Hocrons, <tc fruf^ibut de. 
«in»m Eccidlz cujus parochunt iuac (tse dimU 
juicioflc <blmec«newioiri &, antequanttdEuiant, 
«MxtdUtiis Cùa d* fni(iiwi non decunam debita 


lociua anni |>rT> TervitÌD filo impenJxm, tunede- 
umm de reltduo decimun periblrentet; MioJamus 
quatenut eo« cogai» ut decunrnt, Jlatim fiudiUu 
coUedii, pctfiilvaut . liidtm r.f. 

(4) arma, Gcut faoAi Patres in loia rrad^de* 
runt Erìptut», devino, grano, fniAibui arHorao)^ 

E vorìbwa, bonit, negotiatione , de apfa etitiii nii. 

ia, de veiutwnc, decinif fuot aiiotlirh Eccldiae 
tnbuendjcita, ut qui de bit eaa lolvere DCgieterìnt 
ErcJeCafiica difinchone dcbeampccelli. Volemov 
ergo. &difiriAe prxcipimua.qiutentti decinuufic- 
ctetiii cum imegTiufc debita («ctuivaua . Jitd. e. 
la. 

(5 ) Quia fidelif homo de omoibui , quz licite 
poteft acquirerc , decimai erogare tcnetur - Man- 
daffiui, qoitcntu H. nulitena ad (òLuionem deci. 
maruni de hii, quai de molendino ad vcnium 
prowenianc, fine oiminurionealiqiaa, cooipcllatu. 
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gava cofa alcuna: qualche perfona pia, e ricca donava, fe le piaceva, 
per la fepultura de’Iuoi, o nel ricever i Sacramenti, qualche cofa% e 
palsA cosi innanzi Tulo, che la cortclia fu convertita in debito’, e s’ 
introdulTe anche in conluetudine il quanto fi dovelTe pagare-, e fi ven- 
ne alle controverfie, negando i Secolari di voler pagare cofa alcuna pel 
ininillero de' Sagramenti , perchè per ciò pagavano le decime’, e gli 
Ecclefiallici negando di voler far le funzioni, le non fi dava loro quel- 
lo eh’ era in ulanza. Rimediò a quellp difordine Innocenzio III. circa,-^ 
il 1200. proibendo veramente a' Chetici di pattuire colà alcuna pel 
minillero; e di negarlo a dii non voleva pagarli; e comandò che fenza 
altro faccnero le funzioni ; ma dopo quelle foflero i Secolari con cen- 
fure sforzati a fervare la lodevole conluetudine (cosi dice il Papa) di 
pagar quello eh' era Iblito; (i ) mettendo molta differenza tra lo sfor. 
zare innanzi per patto, e sforzare dopo con cenlurc; approvando que. 

Ho per cofa legittima; proibendo quello come fimaniaco, (a) 

XXIX, 

Un altra novità ancora fu introdotta contra i Canoni vecchi , la qua. 
le fece molto per 1’ acquiflo: era proibito per i Ononi di ricever alcu- 
na cola per donazione, o per tdlamento , da diverte fono di pubblici 
peccatori ; da fagrileghi ; da chi celiava in difeordia col proprio Fratel- 
lo; dalle meretrici, e altrettali perlone: (a) furono levati affatto quelli 
rifpetti, e ricevuto indifferentemente da tutti.- anzi appunto i maggiori, 
e più frequenti legati, e donativi fono di meretrici, e di perlone, (3) 
che , per difgulli co' lor parenti , lafciano , 0 donano alla Chicla , 
Cosi i Pontefici Romani ufavano gran diligenza , per ajutare gli acqui- 
Hi, quanto anche per confervare la podellà di dillribuire gl’acquilti; 
la quale, come fi è detto, era con tanta opera, e tanto fangue cava- 
ta di mano de’Principi, e ridotta nel Clero. A ciò, per proprio intereffe, 
tutto l' ordine Ecclefialiico non folo acconfentl , ma fi ajutò colle pre- 
dica- 


( I ) QaiJim Utrì Uuitiilm (nfutiiiiian» et- 
f/i IsD^tun E(cle(Ì9m uiuocludani mtuniur infriiw 
|>crt- propter pr*vi> cuAiona lieti prohibc- 
nini. 4c piu conluetudincT prctipimui obiérvati, 
Altocara lat Ubere conftnntur EccieliaAica Sun* 
menus fed per Epifiropum loci, vetjiate cognita, 
coBipcilomur <{Ui miUttolc nituntur 
emptttmJimem immutare . Dftftr. iti- ttt. At 
StmontetMf. mì Egnd» P^ta 

qmrffa C»pitutM»t CwtU» Ai , (*<».* 

Man» All Mante, frniH lagai» , Aige (he p fat». 
va w* gran tatto a aail Papa, t al CoaaU» La- 
ttramtnft, trtitmA» avtffert amariatat» umi) 
graaAt ahifu * eitltTgioA» i tafitolithi prntAm» 
^mrfl» , fi viirthh» (Liaramtmte rht CimtUt* 
avtva (onAanaata ama tal mfamtMi » eh* mtlAtt- 
t» Caputi* rj/i n»H affrtyava taf* AtU* tfert* 
ptr t’ ammmifiT aliami it’ sàgramnii, ma ftUata- 
t* rr*tt pratteht l*Atv»li intnialli in favor Atil* 
Chttf*, tamt l* Aitimi, li primm*, U «girti all' 
Jiltart, r#iiw hann» imtiipretat» Sarti!», t 
Oitlu Ai Rima . F. faa/i nel lihr» fniaA» Alila 
fan Suri* 4*^ Cameiii» Ai Trtnt». 

(a) St Aaaaai, dice l'AoiofC nel filo Trattato 
dell’ laterdett'o di Venexis» proeofi il. tl Mimifiri 
àtir Altari, Aipo avtr firvit» il pipili, ha Airit- 


t» A'tfigm mn falarla, t ptàtmp'tigari V armi fpi- 
rumali eimira iifiri (tu glulanigaai ; fumlmimti , 
quandi il fip*l* ha fimmmiprati il umpiwati ehi 
du agli tulrfiafin , pai muimtiairfi riita fitta 
mi p^effi All!» Spirituale ehi gli fi vaiti Itvan , 
« Am, (»m i Maetahii Nii pagnahmai pri a*i- 
imatuf mPrii, tigihai arfirii i.Mifhab. j. 

(«) OblatioACt ilifTiJcntiuin fratrum netjue In 
làcranOf ncque iaOtaophilacio recipianiur. Sinii» 
hter dona eorum qui peuperea epprimunr a Saeer- 
dotibin rcfinnda (unt. Canon. 91. Concili! Car« 
ihag. 4. apud Oritiio. dilt. pò. C'«a. a. la ragia- 
ni, per la quali qmejh forti A'ifrrti ma tran* 
riervati, ì, ftemAiilSaimafi», qmariCanone gf- 
Codlcù Eccleiìx Airicanc Jiquet pnnmiai in al* 
tari oflèrri ibliui 8c fiiam hobuitfe propruoi bene* 
diAionem. Non igitur piatn, aut iànhum vifiim 
cA PatfibiK antitiuif, Oro ntc conicenri. 0 (be. 
fiedici quz I poccatoribiH oderrentur. H>nc Ca- 
non al. Concilu llliheriuoi: Epiléopuni pUcuie 
ab eo, qui non fommunieu , tnunut atcìpere aoo 
debrre. Vidi Mindeiam in bane liram. 
ii) XJm Pirvan» Jpintif» Ai Vimtia mi Aittva 
fauttax Che le nteretrici Uicuviso il fiioal- 
Cbiete, per farfi CriAùnc. 
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iJicaziant, e colla penna, iémpre inculcando che foflè fiata ufurpazione 
de' popoli, e tirannide de'Principi relTetii eglino intromefli in parte al- 
cuna nella didribuzione de' benefizi, e maluine nell' elezioni del Papa.- 
e a’nodri giorni un degli argomenti trattato dal Baronio in tutti i fuoi 
Annali, con ogni opporcunitìi, e importuniti, è quello, che fofTe con 
empia, e tirannica ufurpazione di que' Principi, e popoli, che s'intro- 
mifero nell' elezione de' Vefeovi , e maflìme del Papa; non avendo con- 
fiderazione, che i migliori Papi fono flati i provveduti da' Principi; e 
che fempre , quando i foli Ecclefiafli hanno fatta elezione, fono na- 
ti difordini infiniti: ma, quel che pih importa, i, che Pontefici di 
fantifiima vita, c Imperadori di eterna memoria hanno commendata 
quella pratica, e l'hanno giudicata neceOària; nè adeOb lì può biali- 
mare lenza vituperare due dozzine di Papi fanti; e in particolare San 
Gregorio, e le dottrine antiche de' Concilj, e dc'Santi Padri. 

XXX. 

Se dapprincipio folTc flato feoperto l'arcano, ove tendelTe quello le- 
vare da' Principi le invelliture, gli Ecclefiaflici non fi Urebbero lafciati 
perfuadere dalla novith ; ma credettero trattarli del propria loro interef- 
ie, e liberti; però ricominciò la pratica, che fi davano i benefizi nel 
modo luddetto, tutti nella fua Diocefi, gli uni per elezione de'Capi- 
toli, gli altri per collazione del Vefeovo: e il Pontefice Romano pari- 
mente dava quelli della Diocefi di Roma , nè s' intrometteva a dar be- 
nefizi fuori della fua Diocefi, fé non alcuna volta in un folo calo, cioè, 
quando alcun Prelato, andato a Roma, per divozione, o per negozio, 
ivi moriva, (i) Ih, e nella compagnia di quello era qualche perfona in- 
£gne della flelTa nazione, il Pontefice immediatemente creava quello in 
luogo del morto, e lo mandava, fc rivendo alla Diocefi, ovvero ai Mo- 
Ballerò , e dolendofi della morte del defunto , c coniblandoli colla follb 
turione di quello eh' egli loro mandava. A quella cofa fu facilmente 
confentito, si perchè occorreva pochilfime volte; come perchè pareva 
anche un favore del Pontefice ; nè vi era caula di ricufare la per- 
fona , effendo meritevole , e del paefe : ma quando la nuova cmila 
morte perveniva al luogo, fe dal Papa non era flato provveduto gih 
nel nodo fuddetto, non afpetuvano altro, ma facevano le provvifiom 
loro fecondo il folito. In altro cafo il Papa non trattava caufe benefi- 
ziali fuori della Diocefi Romana. Era nondimeno il Pontefice Romano 
molto benemerito di tutto l'Ordine Chericale , poiché rami Pontefici con 
tante loro fatiche, e con tanti loro travagli, con tanto fangne fparfo, loro 
avevano acquillata quella podellh, e quella dominio fopra i Beneficj, e 
efclufi i Principi, che da antico tempo, e i popoli, che dal principio ave- 
vano poffeduto quella ragione : perlochè era fatto gran conto di lui da' 
Vefeovi, i quali cercavano di compiacergli in qualunque modo potevano.- 
il che diede animo a' Pontefici di ulare co' Vefeovi quel modo che ufà- 
vano gl' Imperadori, cioè, raccomandar loro alcuno, acciò lo provve- 
delTero di indizio conveniente. Quelle preghiere al principio parevano 
molto Arane a' Principi , aprendoli una porta per la quale il foreAiero 
Tema IL G a avcAe 

( 1 ) fnrm» tramuti VM<amtÌ m à* pr^beodìt ia 

Caria. CanittU |f. di Tiéttat*, 
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Ijveffc ingreflo a bcnefiziarfi loro Regno, -ftbbcn erano benignamen- 
te Hcevutc, ed eicguite dA’Velcovi, i qu&U, attenti lolo ad cichidcre 
i Principi , non peniayano ma^ che altri, col privar dii, potdTe af- 
fiimcrfi le collazioni de' Henèfizj . Ma predo , per 1’ utilitb che rice- 
veva la Corte da quelli che facevano prdemi, per effer favoriti prdfo 
al Papa, e per le ipde delie Bolle, cominciarono a moltiplicar unto le 
preghiere, e ic raccomandazioni del Papa, che i Velcovi venivano pri- 
vati quafi di tutte le collazioni; (i) onde furono sforzati alle volte a 
rigettarle.' ma i PonteBci trovart^o rimedio a quello, aggiungendo alle 
preghiere il comandamenro ; cola, che fece nel principio ubbidire; ma, 
per efler troppo frequente, nccclfiiò i Velcovi a tralgrcdirlo, c lenza 
rifpetto di quello, o delie cenfure in ciTo contenute, fare le collazioni fe- 
condo i loro propri rifpeiti,c della loro Chida; e bifognava |x>i che a 
cola fatta il Papa fi contcntaflc , poiché non vi era altro rimedio, c 
loro perdonane. Avrebbe facilmente avuto fine il corfo col quale fi ot’ 
tenevano i Benefizj a Roma ; ma fu inventato un rimedio jn Corte / 
imperocché j olirà le preghiere , c i comandamenti, fu aggiunto un Elc- 
cutore, che, fc il Velcovo non confcrilTe il Benefizio, dovefle egli con- 
ferirlo , c punire ancora il Velcovo per la diiubbidienza , Non ufa- 
vano un tal modo , fe non parcamente , e quando il Vefeovò^ fofle 
(lato contumace. Ma finalmente, per Ipcdirla pih predo, fi pdsò a 
far le preghiere, il mandato, e rcfccuzionc timo inCcme. Le Chie- 
fe , e i Velcovi perciò fi fentivano molto aggravati; (i) i Principi, c 
le Nazioni fi dolevano , non loto per elTcr privati delle facoltà lo- 
ro, ma ancora perchè con tal modo i Benefìz;, (oliti a darfi per an- 
tichifiìmo codume a naturali , capitavano tutti in foredieri ( 0 ) che 
davano nella Corte Romana; onde rpedìlTimc volte erano fatti Vefeo- 
vi) e Parrochi quelli che non intendevano la lingua popolare, né, per 
4a molta differenza, erano atti ad impararla; come molti Italiani be- 
ficfiziati in Inghilterra : e crebbe tanto il dilordine, che fu proibito 
da'Pontefici Romani il poter aver Benefizio, maffimc di Curato, a chi 
non intcndedie la lingua del popolo; rifervando a sè la poded^ di difpenfa- 
re.* il che non levò il dilbrdine, ma lolo accrebbe la (pela a gl’ Impetran- 
ti, e rutilili alla Corte; non tralafciando il dare ralpcttativc a*forcdicri, 
concedendo loro prefib un Breve di difpenfa . Ma quantunque a gli uo- 
inini di buon zelo dilpiacclTc cos'i ampia autorità che la Corte Romana 

s’ era 

<t) Sgln» tra U mrrìra‘UÉK9 , ^ Avirsttam. (•) ?«:re&Ìorttm rccletvfticornm pecHU ms- 
deHAfi irtater*^ dr'Urt , t f^vtriit ^uil- nu« ncnipsgt inaignorum , &; nonnuntjuim ci- 

it J'hih fttnzé firaaitra, / tabi avrvéa» ««»'• tcromoi. & pleruinqBedignintev, a< beneficia no* 
pari , Itvaadt Urr ildtnttti'tavefli- tabiltora pecfoots conferuoiur incognitts , de iraii 

farai tra Ira etfa giafit tbt antht t V^rovi, i pmluam , <}u« in eiriem benrficm Mon tefident » 
maati Mvnaat frrf» U fartita dt'Pafs , fafftrt ani- Hcqtit viilnit libi commtlfi nontgneltum» 

fiati. lingitjim a 1 i<]u*iulo non intwlicuocr <)U«n imtno, 

<a) Ji , dke Meserap aella vita di anin-tnim cur* , \efu( frctccnarii , 

Fiùppp Aucuilo, rkt i faf» Irvajrra lartuaaiaa- lutnBVodd tempor^lu lucra qusrunr . rrovmii 
aa ^r/t diti' aairrifa tht Jrrt affarttana , io- Ptacmtikjr Sanfì. pog. ^ 4 . avoriaath* 

mta'Satiefftri dtjU Affafrtt » th* uraffrrt immt\ fiattaa», fi lamrata altrui di rfmtfi' ataf». Elice, 
^iatgmrmte al ItrTrttrnaaitì'rfamt ditatt» Ittaa-- du'tili, vilJr honcAum, & fru&aorutn,'U( quif- 
ft, MM laftia^d» tart •ytrama a padi- qoc tn Pairin lua bcpclàciarecur ( ut lìc umii eie* 

tari ia friata ^anta ì ttrr'raatrdt fitta dhf^nft ciiparct beneficia, tei 4tip«nilu altcfius , nec 
da’ Satri Caitaki ; tarar fa latta la <diffiflin» F.rt- mur miiena depsvpcrandi b«il«lìeiai d( quia in» 
tltfiafiiia mam avrfit avuta altra d-ftadrnt.a , fbt ducuniur faciliut «d reltdeatiam talea indieenc, 
dalla lata affriaia vtlomtà: fbi attirdafitta drll‘ quani extraaei. S^ra il tafà ad dccoreoi, de ln> 
tftauani atl' lafrriari , ftr libtrarli dall' attidirm’ ftuuÙOB. 
xa dt’ltra saftriarii t tht fi aTarf.rfitr» la itjfa- 

fitaamt dilla aroiitar fant dt'Bmtfix). ' 
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4 era afTunta , era però graviffima a numero grande dc’Chefici, e ad 
altre pcrlono defidcrole de’ benefizi , foggette però ad impedimenti Ca- 
nonici che le rendevano inabili. Non ardiva alcun Vel’covo di promovc- 
re quefta forca di perfonc, ritenendo la debita riverenza a Canoni.* con 
tutto ciò il Papa faceva facilmente quello che nelTuno voleva fare , di- 
fpenfando contra ogni Canone, e coftume EcclefialUco ; introdotto il di- 
re.* De plenitudine potefìat ti \ e la claufula ; No» : cola incognita, 

t non udita in tanti iccoif, che adeflb fi mette in ogni Bolla Beiicfi- 
iiale; anzi che i Pontefici ftelTi nella diftribiizionc dc’Benefizj della Chic- 
fa Romana de’ buoni tempi facevano profeflìone d' efier piu ofl’crvatori 
de’ Canoni, che qualfivoglia altro Vefeovo; c una delle glorie de’Sami 
Pontefici, come n può vedere in S. Leone, c nc’luoi SucccfTori, era 
la puntuale olTervanza de’Canoni, insè medefimi prima, poi negli altri: 
nè fi dee dire che quelli fofrero di minor adtorith ; ben certamente era- 
no di maggior bonù, e faperc; c non ardivano di fare, ft non quello 
llefib ch'era conceffo a gli altri*, dove che polcia a Roma s’è fatto tutto 
quello che altri non ardiva di fare. 

San Bernardo, il quale vifTe nei primi tempi di quefie introduzioni, 
con tutto che non foflcro così pafiate innanzi , come avvenne dopo, le 
riprende acremente, ferivendo ad Eugenio III., dolendoli che la Cittìi 
di Roma fofle il luogo dove concorreffero gli ambiziofi, gli avari, i 
fimoniaci, i fagrileghi, i concubinarj, grincefiuofi , per aver benefizi; 
(^a) poiché negli altri luoghi non trovavano chi volcflc riceverli , cf- 
lendo Roma quella fola cìic rende lecito, e legale quello che per tut- 
to è riputalo illecito. 

Non lapevano i Pontefici medefimi negare che la conceflìone di que- 
Re àlpetcaiive non fofle un aggravio alle Chiefe: anzi Gregorio IX. r. 
mandatum de referip. lo confeflTa con aperte parole; c per ciò furono ri- 
Uretre con mettervi dentro quella claufula : /e non abbìatm fcritro per 
uri* alerò ^ inducendo il (^) collume, che ogni Papa potclTe dar un afpet- 
tàtiva in qualunque Chiefa, c non piò. Ufavano anche di rivoc^re nel 
principio del Pontificato rafpettativc concefic dairAnteccITorc, acciò 
aveflfero più facilmente luogo le loro*, ovvero quelli, che le avevano 
ottenute, foflero neceflitati, per convalidarle, averne dì nuove con nuo- 
va fpefa: alle volte anche rivocavano le concefic dasè medefimi, per far 
tornare gl' Impetranti alla convalidazione con nuove Bolle , e nuova 
fpefa. Per li Benefizj elettivi, che fono i Vefeovati, e le Badie , non 
fi davano afpettativc *, non elTcndovi efempio che da’ Principi folTero ila- 
te date: ma la Corte inventò altri modi, co’qiiali tirarono anche fpef- 
fc Volte la collazione di quelli a Roma, fiaiucndo molte condizioni da 
idover effer necefrariamentc olTcrvatc prima di venire all’ elezione, e 
altre nella celebrazione di efla; e ricercando diverfe qualità nella per- 
< • fona 


Nec tnibt Appone nunc ApoHolì vocem, 
ma ait t clTem Ijber <s ommbiu, omniujn 
wc feci. Looge eA ìfluJ a te. Nuiih)uiJ 
lite fervitate hominibtu inrerviebai in atcìJi- 
.Tmoac turpi! <ioxAuir Nutnc^uia a<i euui Je toto- 
««lu cnnAiKÓant ambitiotì. avari, (imonisci , Ci- 
coiuubiiutii , iiueiluufì, 6i <}i><que imut 
gaouAra boininu^, ut ipliut ApoHolici aa- 
domate vel obtine<-ent honoret£crlcliallKo», vel 
.rctinerent } Ergo (èrvun te fecit taotno, cui vive- 
re Chnftó] etat, & mori luccum, ut plum 


criftccTetChriAo, non ut Ircra sugerct. avarine. 
Cu/. 4. lii.i. Cfw^Jtr. ttJ . 

(i) Mifliauim ApoAoltmni a.l tciiicatim , ut 
Magiilruni S.ljicro in C'nuaitum tcre^ , X in 
(raircin Novienf. ^.«•cle^^*: lì prò *' o t'i. mnea 
(ìriplìcout, hu}j(nv>i) p; >e.ju.(ur, 

alio )aui bc'tc^iuin pe; bre at ••bt-i'cnie. 

profeqai non 'cnemi nnn fìiper rercpri>oejì duo- 
rum grj$VAmJi MfihjUm ime didsm aoa àltt in. 
temi» nupHaiofù . Drmr. <1^.1. tir. j. 
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fona iltfiralcttov (*) aggiungendo che, quando alcuna di quelle noa 
fbf& fervatà, gli Elettori foHcro privati per all’ora della podeQ^ di e> 
leggere, la quale fcadeiTe a Roma.* oltre a quello ancora , e per li di- 
verfi rilperd negli ^lettori, o per altre caule, nafceva tra loro diffi- 
coltà lopra la validità deirelezione % perlochè una delle parti appella* 
va a Roma, dove per lo pi(!t fi dava il corco adamendue, ed era reie- 
zione fatta invalida, e tirau la collazione del Velcovato, o della Ba- 
dia, per quella volta in Roma. («) Quando anche la Corte intendeva 
cfTer occorla vacanza di qualche buon Velcovato, o Badia, fpediva fu. 
bitp una precettoria, che non fì procedcfle all’ elezione lenza lua f^u- 
ta ; e con onello colore di ajutare , o- prevenire i dilordini che poteflero 
occorrere, mandava perfona che affilleife, e preledefle airelcztonc; per 
opera della quale con diverfe vie, e maneggi fi faceva cader l’elezio- 
ne in quello che doveva efler di maggior benefizio di Rotna. 

XXXI. 


Nafceva dunque dalle caufe foprafcritte che poche elezioni di Ve- 
fcovaii, e Monalteri erano celebrate, che per alcuno di que'rilpeito non 
follerò eiaminate in Roma; onde il Pontefice Romano quali in tutte 
fuOeguememente s'intrometteva, coprendo quello con oncllo titolo del 
fetvizio pubblico, poiché gli Elettori non facevano ciò ch'erano tenuti 
a fare. Fu opportuno alla Corte mettervi anche la mano precedente^ 
mente, o col comandare, quando le pareva, agli Elettori che non ve- 
niifero ad eiezione lenza lua licenza; o che non cleggenèro, fe non coi 
configlio d’alcune pedone nominate da ella; anzi con diverfe maniere 
venne ad alTumcre qualche parte nelle elezioni ancora. Quefti modi 
liuti variamente, iecondo l'efigenze de’cafi, non ebbero forza di lcg< 
gc, ma pifi tolto di confuetudine, o di convenienza fino al 1217. quan- 
do Gregorio IX., confidcrando come TeodoCo formò la politica dea Im- 
perio, raccolti i relcritti luoi , e de Principi anteceflóri in un Libro, 
che fu poi chiamato il Codice Teodofiano; e Giulhniano , accomodate 
al tempo che all'ora correva le leggi antiche, e ridotti in un corpo i 
decreti de'luoi Anteceflbri, li chiamò il Codice Giulliniano ; cosi clTo 
Gregorio IX. formò una politica, ridotti in un corpo tutti i relcritti, 
c cali feguiti, che lervivano alla grandezza Romana, edefo ad ulo co- 
mune quello che per un luogo particolare, e forle io quel lolo cafo 
fpeziale, era fiatuito; e annullati gli altri ^ chiamò quel Libro: Decre- 
tale di Gregorio IX. (^) che principiò a fondare, e Itabilire la Monar- 
chia Romana, malTime nella materia benefiziale; nel qual Libro vi è 
molto piò concernente all’ edificazione de' procclll , che all’edificazione 
dell' anime* 


■ (*) Vide cip. 1 }. de eleOtoM , & EIcAi pet«> 

(«) Vtx «nim rtnuolìt sltqQU Epifi'opsroi , 

>‘c digtiiTif fjulctìillio , vcl tti«m pAroThietn Ce- 
non ficrat lìnghO, & Kom)in dc.iu. 
Cr;«tar ipf* cauA . Sed non nana ract» Ijftirt Ci. 
fff jniqnkxtem lìlierain bemmum. cptonixtn ta 
KcoQtpcnfsn'vaein tantomm mlomm dscar titti 
Mimi Jvwdoil 

ttmrH dirtitf, cU<e Meaeray , f*rvtniti tutti tli 
umiMhi CuMtmi, t rùlttrt tmtit Filrtium slle^- 
ftt dd Utiffui /ktmt tutudrvMt» u*U$ 


I ve*. 

tmtif* tfs U frutitkt itili SJttttri, • mtut dif> 
ftdtm iMtmu» ul fiuiitM it' Htrttpuhtumi f rm 
l'mms ittU imt furti m«u mjmuv* fM/C ìP 
ufftUurt u Mtuu , rk'tru um léhtimr* tm$0ritutU 
tt di mumirn di frtttdtrt: t ft vi tru mumtuuiS 
di ^uélth* formuliti ntIV iltuumi , tl ?MfU U 
thumv* uuUs , t riftrtuvu u il /W# il iirittrdi 
frtvvtdtrt *l Vtftuv»t«. Nclii vita di hlippoAi. 
gO.'rt. 

{i) MUm fu ftmfilutu dui fu» Vtmimuitru . 
d* 9tmuMj»rt , Dtmruùuuu , du tui f 
0Ìrruì tàimmt» U CoafiluwM d» 


Digitized by Google 


MATER. BENEFIC. 


I vecchi Collettori de’Canoni , Graziano particolarmente, raccolfe tut- 
to quello che (limò proprio alla grandezza Pontifìcia, eziandio non fenza 
mutazioni, alterazioni , e anche falfìfìcazioni de’luoghi onde cavava le len> 
tenze; (l) c credette d'aver innalzata queirautoritli al fommo dove po- 
tclTe afeendere; c per quei tempi non s’ingannò; ma, mutate le colè, 
quella compilazione non fu a propofìto, ma al fuo chiamato Decreto 
(z) fucceffe quella Decretale, che poi anche non ha foddisfattol: ma, 
Iccondo che di tempo in tempo i Pontefici fi Ibno andati avanzando 
in autorità, fono Hate formate nuove regole; onde nella materia bene- 
fiziale particolarmente non hanno più luogo, nè il Decreto, nè la Decre- 
tale, nè il Sedo, (3) ma altre regole, come fi dirli. 


XXXII. 

II modo grande di beneficare della Corte Romana col donare tanti 
henefizj tirava Ik ogni forra di Cherici; quelli che non avevano bene- 
fìzj, per acquiUarne; quelli che ne avevano, per afpirar a maggiori, o 
migliori; onde, oltre alle caufe vecchie, s'agciunfc anche quella a fare 
che molti non rifcdelTcro. La Corte non potè dilTimularlo, perchè ogni 
Diocelì fi doleva che le Chiefe folTero fenza governo ; e del male ne 
dava la caufa a chi veramente l’aveva; perlochè fu rifoluto di farvi 
qualche provvifionc. Non parve però a’Pontcfici di quelli fecoli chefof- 
le bene procedere, come il dilordine era troppo comune; come anche 
perchè quello era un modo di mandare fuori di Roma tutti : il che 
quando foirc fiato fatto, la Corte refiava vota; e ognuno avrebbe at- 
tefo ad acquifiare i henefizj dal fuo Velcovo prefib al quale perlonal- 
mentc folTe fiato, più tollo che mandare foldi, e melfi a Roma, per 
acquifiare afpettative : fi trovò per tanto un temperamento, che fu, far 
leggi che comandalTcro la refidenza a quella Iurta di Beneficiati che 
poco potevano afpettarc dalla Corte, non parlando niente degli altri; 
(4) cosi AlelTandro III. nel 1179. comandò la refidenza a tutti i Bene* 
fiziati che avevano cura d’anime: (*) furono poi aggiunti anche tutti 
quelli che avevano dignirk, amminifirazione, o Canonicato; d’altri Be- 
nefiziati inferiori non fu mai detto che non folTero obbligati a refidenza; 
non fu però nè meno comandato loro che rilcdcfièro; perlochè a poco 
a poco fi riputarono non obbligati in modo, che anche nacque una di- 
ilinzione di benefìzj che ricercano refidenza, e d’altri Icmplìci, che non 

obbli- 


go. B'MmttTM tkÌMtn»r 0 , Extra, s tsfUnt rk'il- 
l» i fifumt» d»l Drfrtt0 tmmfilét* d* GfsttMHtì 
t renumteon , ftrtk> ttmtittu m Uhi 
d* Judiciuin, Cifrai, Spon- 

falia, • rimen r Hxc tibi <idtgnant quia quinque 
Vo‘U(rI*u tignane. tfLa td fftrt i» mf» 

isf/ Crtftrù iX. tfs d'tiuftttntielìì. 

td HinndiH drìl0 iniiU fàitHilut dt'Gsntt, *S(idt 
mnA dtUt qmMttrt tk* fart»m» il titeU di Bxrxini 
kuwaoi. 

( I ) Un Gimtttnfalta frànttft dtct thè il Ve- 
€Ttf, t le Xìttretsh fcint comfnUttoAeii, te hf 
raginn luir bnni-um, (atn prararain rcrum,Ìa* 
coflUiic ac impcrire coKcrratx. GimtiUet.lJc.Cen- 
ri/. Tfid. IA.%. 

(i) // f««/r fm MffrrvMt», t ^UUtéte d» fu- 
iHgtitielll. ar//'«nPMtif t. t fttemdi MltMutfe- 
ismenit feti» il fenttitste d’AltjfMtdr* HI. On- 


tisnum eempiParmrm Dermi AlexaflJri tll. P«n- 
lilìcie tempanbat qni ’ain adferibunt, d/te il 
MM nell* VI/» d'f»»eee»xJ»lll. » eni steri •irrn 
hmiften» I» tmhhiitMve"* del Dtrrtt», teme efferv» 
mUrtit U flstinm »ti m/drfimi> Uè*» 

f J ) £</< i m» hit» teù ihiamstt , fertbe ferve 
di fMffItmmie a’ tmifMi tAri delle T>etrtitU . fu 
fuiUitst» dmBem(»XAeyj\l\ mtU'smne it^.d*»- 
de h dtsem/nste Cudex Bnnt&rianaa. 

(1 ) itiens.ie, dke F- Paolo, i» virih del /fusi» 
tjUaa /t fUmarma rfesti tUU'ehhtqe di risederei » 
rat) affante veliere t fafi , ffermxde ehe P rfmm 
r»at,a velentari» dì tali Brneftisti rìdeaderehh» 
in lare inerandmente tewferale. Nel libro tècon- 
do delia S<eria del Concilio di Trento. 

I*) Vide cap.4. de «. Extra deCIcnài non re- 
lìdcnntma. 
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obbligano a quella : pcrlochè i Dotiori difTcro in progreflb^' che de /ure 
tmri lono obbligati alla refidenza, non potendo dirfi altrimenti, lenza 
pervertire TAntichiù; ma per confuciudine dilTcro eccettuati i benctìzj 
lemplici. 

Era vulgatilTinio detto : Beneficium datur propter officium ; perlochè , di- 
Obbligati quelli dalla refìdenza, non avendo uffizio alcuno, pareva che 
rcdaire il benefizio femplice come cofa vana nella Chiefa. A ciò fu trovato 
rimedio con una equivocazione. Le ore Canoniche, le quali prima erano 
celebrate nella Chì^a da tutta la fraternitb, e poi alcuno fi fece lecito 
di dirle privatamente, circa l’anno 501. acquillarono nome di Officium 
Divifium- (^) il quale effendo da tutti celebrato, o in comune, o in pri- 
vato, fi lalvò la veriib della proporzione : Beneficium datur proter officium 
pivinum'j non per fcrvire il popolo fedele, riledendo nelle Chiefe, ed eler- 
citando il carico, come di gii fì faceva; che quello c quell'Ó^rÌMin a 
cui corrifponde Beneficium, (i) Afficurata adunque per quella via la 
cofeienza di molti Benefìziarj, di poter reilar alTenti dalla Chiela del 
Benefizio , parve anche necelTario di trovar modo che , quando fofle 
{lato bifogno di far reflar in Corte alcuno degli obbligati alla rcfiden- 
za, fi poteffe far fenza derogare alle leggi.- onde Onorio III. circa il 
1220. dichiarò che chi era in fervizio del Papa non folTe obbligato a 
rifedcrc: (2) non rcflava altra cofa, falvo che trovar un modo, come 
fi potelTe a qualche ricco Benefizio Curato levare la rcfidcnza.* nc que- 
llo mancò; imperocché, clTendo cofa ordinaria chp ne* tempi , quando 

il Par- 


<«) I^reìbyrer ottM, miimidsli officio eipleto, 
ponfum finvùutu fu< «nenda, priram, tcrtutn, 
kicsip. nonam<i«ie |,'crfoJv« , ica tatnea. ucpoitet 
hortf compcfcntibtis, ^ati pofEbiUtatein » tut a 
ie, aiii a (WulinUu, publKC cucuplauiiar . 

/h /#M U it Rifmtne , Amt0Ti dtl dttimt 

mt taf* ao». dii iiÌT»friM»*dt!tM fma rst- 
taliM. Ckf* Ctrl dilla Virfin* Cifridi Va^tnfi 
dm rti M /“«»• irdtaari, f* «m hiW m» 
lo^f. Anno Dnmim iop(. Urbaout Tapti in 
Galliai Tcniens, Gngoni Papar decreta rcnorai. 
flc confirmat.... Claruflwa'aj in Anemia Con 
ciliam celebrati menre Novembri anno feouen- 
tif in qoo ftsratuni eli. nt Hor« Rcacs Marue 
GUotjdie duantar, oiKciumque cjtu diebus babba- 
li flit. In Cireffir», tafit- 17- 
(l)Nr>Miw/niipi, diceF-Paoio, i gradi tuhSa- 
fiiti non iraai dignità, m'mati , i»m ftmda mat- 
ti fttafi , ma tanibt, i mnu/lm , ih* 5 - VaaU 
tkiama aura, i fnmtiaai, i uuà Crrjf» Opere/. 
Opti! Fac EvaflgeMU. ininilUrmiii tuom unpie. 
a.^Tunot. 4 . Si qmi £pil<opitum delìierat . W 
mun opu» deliderat. i. j.Meflìi quiiem multa, ope. 
rani auiem {*auci. Mtn.p. Se Lue.io.) ia maaura 
tka aliata sin>i« fama avtr ti ftnfirr* d’a^entar, 
fii t ftaUnaa la fama, nan fattila nttatrt nci( 
tkaU, ni i ftmtti. Olirà di tà mnaa mai affa- 
mava ma laatiaia tkt fatifff i»fidirt la faauani 
dtl far miatffrra. SaUmtniedaU anaa 70Q. taaua- 
aiarama tU Zula/ìajhn ad affrapriarfì 1/ rirata , td i 
fratti iraiN« tatua ftnua ^trtitarla , intamiaa- 
tara delia mataucai tht fnttt^t aiUaChttfa Oc* 
la cim ii*i»»/dfr»£cfic/£*/«i digaatrara- 
ma im digmuà, 1» mari, td luaadu ta rumfen- 
fa di'lari/Hi. E laddana frima naa fiatmmavaaa 
al rmaxfltrt dilla Chttfa , fa aaa farfmt ahli ad 
a^titarlé, fa fafia la afa di tat^trin la dtgattà, 
$ U rtnditt Iftltjiajbtlta fatamda U faaiu* dilla 


ftrjant } dandt nat^mt F aiafa di fari il fiumint» 
fitta lalF alitai mtita , il <faali nt ha fradetta 
annta mn altra, tb'i, di trtdtrSd'fftnfara, nam 
falamintt de//’ r^rrnais fnCmale , m- rtraadir dal 
travarfi freftnti , t dall' imtaftlatt fafra U fu* 
iafhtatai < il dfatéiat fafta tanta axamti, tii F 
ardimi CEfrimi* fi andava difiratginda , fa t ta- 
fi mam atuffna temandata a' Affavi, t a' Carati, 
awtgnatbi faeefiira tfittttari la l*r Carua da 
altri , di figgurnarvii il rbt firbianm RciMcnaa t 
a la fitffa adbiigatMnt fa tmfafia a' ('.amamhi , fei^ 
Ka farlan dnh aliti Stmfixjaii. ^aimdt i dttf 
vata la dtiefiabik difiimi,uM* da' Htnefiai di refi, 
dtaaa, t di am rifidtnt^a , ta anali ì aantn- 
tmta I dalla dittriaa ehi t’infinaa , t dalli a- 
tirai , fimi fi cj) ih» ftffi «•« firavatanza mm. 
mfifia , ricrtur* ma tiiéli , td mn Jalari» finta 
ifftri abblaara a tifa virava . Ida. fir teff ira 
faifia abmfr , iCananifii fi fina immaginati di di- 
ra ehi Uencfioum daturproptcroiltctuni, 

tki tandanna la nm rrfiàiata , ^w^a falamtata 
tba k bimfitM > data far THuan l' afftia divina 
in mode . tbi, fttani» la lira eftmmt, tgaaad» la 
Cbitfa da ditti mia feadi di nudità , 1 i' aWM* 
taggia . gli dà, ferthi il Bintfix.iat* rttai fitta 
vtn d Brtviani, finta fmfar adaltr», ft nana 
fnaaatjart U fanU , ftcrrindil* , Sioru aei Coa- 
ciiio di Tremo lib. t. 

( a) Maniaium , qaarenaa. non obtUore con* 
ftitutioae (]kLrcontra abicnici CaoooK'M inkf voi 
(farla al Capire/# di Mitt) diciruremanslk. trU' 
Ctut bendar lue aflìgnem Maf. Ocioni, in no* 
flro ler^itio commoranri ; cum bmiliare» nci\ri( 
c{uì circa noi & vkdèquiaiesexhibeBiuniTcrli, aù- 
nori non debeant prxro^tiva gauictc. qoam ve> 
Arma liaguli. qoocum negociapetft ipC» Ixpiitf 
ptowoveattu. 
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il Panoco è impedito legittimamente, egli può deputar un Vicario cne 
ferva per lui, dandogli conveniente mercede : C ritrovò che fi potcITe, 
coll’autorità del Papa però, crear un Vicario perpetuo, (i)alTeguta^ 
una porzione baftante, e lafciando il rimanente al Rettore; obbligando 

3 uel Vicario alla refidenza, febben il Rettore tira la maggior parte 
eir entrate, rellando libero; della porzione del quale è fatto un^ne- 
fizio, come femplice, e quella del Vicario reità per la provvifione del 
Curato. E ficcome fu incognito alla Chiefa antica che alcun Benefizio 
fofle dato, falvo che per l'uffizio, e affinchè ciafcuno folTe obbligato a 
fervire nel fuo carico perfonalmente; cosi non fu mai deputato uno a 
due carichi, non folo per elTer impoffibile, quando s’hanno da eferci- 
tare in diverti luoghi; ma anche perchè reputavano quei fanti uomini 
che non folTe poco il farne uno bene ; e vi fono molti Canoni , dove fi 
riferifcono le iftituzioni antiche , che imo non polTa eflcr ordinato a ti- 
toli, nc fervire in dueChiefe. (a) 


XXXIII. 

In qnefli tempi, quando fi diftinfero i Benefizi <)uelli che hanno 
anacfia la refidenza, ed in quelli che non l’hanno , confeguentemente 
fi paltò a dire che di quelli, dove non era neceflario in perfona pro- 
pria fervire, fi poteva averne più d’uno; ( *) e nacque la dillinzione 
de’ Benefizi compatibili, e incompatibili: quelli che vogliono refidenza 
fono tra loro incompatibili ; non potendo P uomo dividerli in due luo- 
ghi; ma, quelli cogli altri, e elfi tra loro, poiché non è neceflàrio fer- 
vire pcrfonalmente , fono compatibili. 

Nel principio però fu proceduto in quella materia con gran rifpet- 
to, e non fi pafsò più oltre, che a dire folamente, quando un Bene- 
fizio non foOe fuffiaente, per far vivere il Cherico, fe nepotefleaver 
un’altro compatibile; ma non ardirono di pallàr al terzo mai; nè me- 
no al fecondo, fe il primo folte flato ballante. Al Vefeovo non fu flefa 
mai l’autoritb più oltre, ma al Papa fu aggiunto che aveflé auloritb 
di concederne anche più di due, quando i due non baflalTero per vi- 
vere; (a) e quella fufficienza per vivere da’ Canonilti è ugliata mol- 
Temo //. 

im divtrfi Imtghi itlU Suri» di Hat* 
tt» furi», tké Fmf* di Vuatiatl ttmàatfd 

daVtn^dttrrm , fmaltta ttmfa pnma dal Camritia 
Lattramanft fatta Alafaadra III. /«rn) i trafri- 
mi Cafttaii , Enrs «le 0 £ne Viarii , fama tndi- 
rixjLati a’yàftmd'lagèìItarT» . Vedi Pitmotelcxp. 

•I. Eatn, <U OficM Vicarii. t Tammsfa 
^ham 

(«) fit in illp timb perfcy e rent » mi ^uen 
cooIécRti fiint, ituic Bullyn <ie dwrìut tiralo 
Pratbiterum , tilt Ditcooom , fdlcipera frmfaaax. 

ConciL CakhucMfr, tnn./ó. ctp. 6. Cooc. &«• 
taeafe ctp. le. Cooc. Mmofe, tna-tll. 

Oo.]. Oo. t. p«nc. t. difliod. pe. ex Coocilio 
Uibtfli II. hiblw Pkcentùr anno tfi. 6c Cu. 

J. Coni. Al. qu. I. «X r. Sjrnotio , e«p. tf. tao. 

rrtfa a'Gamtth atuara t Prati irmaa aUtif»- 
ti éUs nfUam^a. Quotila «xilit , dire Samata, 

<{U^Um liuerdotit uno loco tenenr . De trio* 
qatnKwo-^ic . Vifus eft libi m», dka ma mitra 
Ctmiila, «i firatitiemuiD tcrapu Nepiuni citcna 
aUi|acut cft; &fta> oli lococdot Ntpuini : oporte- 


H 


co Ur- 


btt CDÌn ìpfaa infintabiloB iflelMerdoRai.lX^ 
Koidor. lib.f. de ntnsùocum evendbat , faennw i 
I. Vide CTlpUiram in leg. t. (F. de iu )us vo-. 
etsdoi dcM pen.flr.de Vectt.flc exrdkc. Muner. 

(* ) Vide Capot. dodun. 54. extra de eie. 
ftbne , dt tbt gloflT. dt CaKÌtm <U Beoef. pano 
undadma ctp.f. ptrag.a. dt |. 

(a) l'Aatore cosi laccoota rorigine detta pio. 
ralità de* Benefixf nd libro técoodo deLbt fuo 
Stona del Concilio dìTrento. t'utmm, ditegli, 
fmMnmma mmurm fU mmtkhi Cammù , mìì mm 
Cktrita mam fatava avara dma titaU, ai im eamfa- 
f mamma dmi Bt mifimj: aam r i—i xe i 4i id» • dmainmir- 
fi la ramiiti, a per la firafi dtUm gmartm, a far P 
imaadmmimi, fi ttwfarivm mm Mamfimia m fooIrAr 
Clrarita U amala ma fafadavm rii ama, faaraii fa. 
tifa attamiara ai m ammd mt tUthafi fratki fa. 
fata , mam già im favka dal Bamtfimimta , aam dal. 
la Ckiafa , a gh a M , mam fattmda framdara mm 
Himifira fartitalsra, far d'oM nmdi. 

tm f marnata a mamtamaria , alla mam imftk^a 
tTagtrt ftTvita : eoo tal fratafia, tha m» ètm^ia 


A 
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fo larga 9 (*) perchè nc’fenipHci Prctr dicono che comprenda il vivere 
non loio del Benefiziato, ma per la lua famiglia, de’Parenti, epertre 
Servitori, e un Cavallo, ed anche per ricever forclticri ; (r) ma quan- 
do il benefìziaco fo0e nobile, o letterato, («) oltra quello, tanto pih, 
che fì uguagliafTe alla Tua nobiltà. Per un Veicovo poi è maraviglia 
quello che dicono; (2) che de’ Cardinali (*) baili il detto comune 
della Corte: JEqviparantur Rfigihus , (3) Ma tutto quello procedendo co’ 
termini ordinar), e per difpcnfa, ogni Canonilla tiene ‘che il Papa po(Ti 
conceder ad uno di tener ^nefizj fino a che numero gli piace ; c in 
fatti le difpenfe della pluralità de’Benefìzj palfarono tanto oltre, che 
circa il 1320. le rivocò tutte, riflringendo le difpenfe a due foli bene- 
fizj: (é) il che cflendo fatto con rifervare a $è la dirpofizione degli 
altri, (come, parlando delle rilcrvc, f*) fi dirà) non fu creduto all* 
ora che fofie fatto, per levare Tabufb; ma pel guadagno, maflìma- 
mcntc perchè quel Pontefice fu fotiil inventore demodi, per accrelcer 
r erario : c nc fece fede il tempo; imperocché fi tornò non folo alla 
pluralità di prima, ma ancora a maggiore; e fino a' tempi nofiri ab- 
biamo veduto, e veggiamo dirpenfe lenza mifura » Concordano tutti i 
Canoniili, e Cafifli, che tali difpenfe debbano elTer anche date per 
caufa legittima; e che pecchi il Papa, fe fenza quella le conceda .* ma 
fe chi fi vale della difpenfa fenza legittima caufa conceflà fia fculàto, 
non fono d'accordo: (*) altri dicono che quella foflragbi innanzi a gli 
uomini; altri , che ferva, per fuggire le pene delle leggi Canoniche, 
e che in colcienza , e preflo a Dio non vaglia punto . Qnefio parere 
^ feguito dalle perfone pie. (c) Il primo è piò grato alla Corte, alla 
% quale 


ftr vivm , tkt ninno voln» »il4of- 
fnrftmt U rntito , fi frrft tl fArtiro di inrnt 
ti sd nn fèto, nmar/bì n* non frmbrnft fnntf 
mtttfinrio f*l /emisi* dolio Clùofoi e n fu* » fa* 
r* h Imi t* nonfelnrn > /nttnd* in fntoro do! Bt' 
m^Mto oA tb* frimn non fi fneov* , f* non ta 
(tmfUtrmtjmo doli* Cbiof*. t fittomo il Mondo 
fi /onndnlttsjnn di J"*fi* *móf* , toiì f» nttof- 
/nru di eoSorirl* «f ((fium/# , mf^ttunendo nlindi» 
fiinti*nt -di bont fiM .) -di rtfidomt*, « dì non tefi- 
donvn, U fmnio fnfint*, ^moti» di eomp*ti- 
hli, 0 i’mton^nfbiliy «aWr fi tbinm*\ano ineom- 
fntibiU /r» l*r* i btaofitt di rofidont* , o eomf*- 
fMU foooU* di «M rtfidfa.*, $ ^m*i* fofitn* 
ro m»ni ft» t*r * , « etili nitrì . 

’ { * ) Cloflà ad Cao. Ckrkui . I. CuC ai. 
qo- 1. 

( I ) rr emrimMMvnm* m f mod* It n/o , vi 
^Ttbhnt *f d) d'oai /•'" frrti, tbo Lnui $ od i 
frÌHtifi non /ntMom» , /o non $ Cnmdntari do' 
fnft . Tatti i Cnntnòfii ftfì »*m /m* di i"ifio 
/onttmmto. Y>d« Ouawt de fipefiat. num. ior«. 
flaauJk Pani de rrTfn. ben«f. lib.5 . <|il ft. ouai. 
tji. Axof. p. a. hb- A. cap> & 9 - Me- 

aoclk de Arbitm. iib. ». cafii atft. hUvirr. Mi. 
keiUiv. di. de Ot«. & CtoiC ad np. f. enu» de 
pecftiio CUxvoni». 

(a) Vide c»f. de multa al. ia fine, titra de 
prxbeadii. 

Sla*lt* efi* maukomontt /mtfttmdo ì H vt- 
d*rt il foto tona* tkt l» Carie di Amm /* do'V*. 
feovi ttnlìnni itU» Stm* Etcltfinfiieo , i fae/i non 
/oUnonoto finmm* im fiodi all* fro/oati* do’Canh- 
mali , ta* aaeor* non fiima»* diftntrt il ftrvorli 
a t avola \ toao* it Vo/tav* dì Càtfae Chiofo, Am- 
^aftiadart dtlfi Jafrradoro al contili* di Xtoat* » 


la tìmffmrra ni Vtfttv* di-Aìttlddi fj/"* Cmpt, 
fntàoni f Fr» i’iolo , Ub. d. della fai Srrrta del 
Concilio. Oltra di tb*, Ì Ut* Vt/tmati fono ini- 
monto tanebi di ^mfionì , rio fi tifatirtbbarr* folk 
tifimi , ft it fafa‘'v*ltfft tonttdor loro H /trita- 
to fot vivtrt, fbr i C'eae»^ afiifnano n'Jatflifi 
froti- 

(*) Vide Nicol, «k Clenuflrà de comiptoEe. 
dell* dant cip. ll. & Fet. deAUiaco de re^rni. 
c^pitti, feu Rst« Pipii», de tue &eoK Curùr, 
de Ctidiiulium. 

< }) Dando tttuhinitno , dtc'egn ibtdeai , eb* 
ntfinna rondila ì Iroff* Stando ftr loro, fo no» 
i /tfraibondantt frr (U fit/fi Xf -, t ^ortA il fnfa 
hn tantodat» Ito* il frìvitófio d* *v*t o* apeinim 
ad oanni» beaedeia i ti*i , di fttor godtrt oì»i far- 
tn do hontfit .) . • Jttolari , o Tortimi . 

^4) JacMDtfia dtiU lìmoft di Cnort iatrnm 
iÌ4,fiiti»ola d'aa fanort Coabattin*. 

ib) Noi ocnnci, de fin|pi]«a dilpenkttoaei Tli. 
per rcceptione , oot retentione pluriiam digoit». 
nani , aut beuedeianun , dee. cpiibos cara aaunft> 
rum fit tanex» .... cuiconifuc pcrtbas coa- 
ceRàt, (CarUiiulibus tamen excmii; dunmua t». 
iiier moderuid», quoti per moderaoieo noftnua 
eflìrenatam tEJium bene&ctorun multinidincaD t< 
frenenuM. Staivinun inque quod obciAccuei piu- 

nhtitnii hujufnmli bendrcioruin unum 

tBMum ex beflcficiù , wibuf con ìmottaec «ai- 
■urani, uim beneficio fiaecun, qaod haberenu- 
lueriar , poHìnr licite retiKCt*. Satfifv. fàr. da 
frabtndif , taf. Enttrabilii , 

(*) Vtdi r aruttU t Vannaiaaitat Urta. 
(”) Vide Glofiam ad capi*, propofiiit, 4. ee- 
tra. cU conceff. prxbendx. Verb. Supra fU. 

(e) D. Beriurd. eptltx. ad Adxin Moéacbiia. 
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^lule non piace che fi poflà regolare Tautorìt^ del Papa maflime nel- 
la materia benefìziale; perchè tengono anche alcuni di efli , febbene 
con gran contefa degli altri) che il Papa poOa anche concedere più 
Benefìzi (*) difpenfa: della qual opinione però non fì fono 

valuti , poiché hanno trovati altri modi di dare pih Benefìzj Curati con 
colore, e pretefìo, che parelTero uno; e quelli ebbero principb ne*llefli 
tempi fopraddetti. Uno di quelli modi è l’unione*, Taltro la Commcn* 
da; delle quali conviene anche parlare adeflb. 

XXXIV. 


Antichiflìma cofa fu, che, quando un popolo, per accidenti di guer> 
ra, o di pelle, o d'inondazioni, fì riduceva a si poco numero , che non 
poteva Ibuener la fpefa pel mantenimento d’ un lylmillro , il Vefcovo 
dava la cura di quel popolo al Parroco vicino, (*) e infìeme gli ap« 
plicava quelle poche entrate; e quello era unire due Parrocchie. Si* 
milmente quando le CittU fì diminuivano, e perciò non potevano fo* 
llentar il Vefcovo convenientemente, il Metropolitano co’Vcfcovi con- 
gregati in Concilio ne davano due, 0 più .ad un folo Vefcovo; e que- 
lle fì chiamavano unite; fìccome per lo contrario, quando crefceva il 
numero del popolo, e un folo non poteva fupplire a tutti, una cura 
veniva divita m due* Anche lino ai tempo prefente fono ufati lodevol- 
mente quelli modi, i quali fono per fervizio di Dio, e benefìzio fpi* 
rituale, e comodità de popoli.* ma poi (^) fì pafsò a lare delle unio- 
Toms U. H 2 ni an- 


Nunqiiid ideo, éir’tfli, rat ntÌBin tfliè deJììt , 
rat okinoreram eft , qoi* Pan coBcefllc ? Qn» 
veo maluir dTe ne^ec ailèni^ przìicre 
Idem lib. ]. de Coobderac. caf. 4- & Cf. ari. ad 
Theotald. Coen. Camprais. Luigia* io Chuni. 
co CUuenli, anoo 1044. 8c RcbuC in prati be> 
nef- tit. de difpeAC Min. 57. U« Vtfiwv», dUtmd* 
ii fu» ùtt CaoedM di Truu» ù*r*ra# m/t» 

difftuft, dìjft th» U Cfntilit itvtvé dé<l»*r»tt tl»* 
ì sfiiutumtmt» imtffurts itms e»uf» Itfittìmé %»r 
U dif^fui t tb» p»ct» tht U dà fvuL* ^utlU , 
» m»m fjti tfftrt *£»lt»,ft H»» riv»emmd»l»i trh* 
fimimtnt» eii l» ritrv» tu»t» i Uutmu» tb» firn 
in Jitmr», tht Mju i mni ftmft» in fttcnt», firn 
tunt» th» f» n» ftrv » . Al ebe altri riipoléro t tb» 
•vftumntt tb» U dà fttuu» t*mf» lifttttm* fttts; 
fan tb* b» dìfftmf» vai ftiuft»\ » ti» ftrtti i» tu- 
ftitnx^ dtl^ mfttrmiu» i in fitmru, uwtinsebh 
fitfft* tb» U t*uf» «a» > i^i/roon. F. Paolo nel 
libro a. della tua Storia del Concilio. F.Adrùae 
ValcatiBD Deneoicano ebbe il coraggio di dire > 
tb» il ?sfn , t»mt fuftfitri s t»tt* l* l»f*i. «mm- 
mi, Mvnn U fl»tuf«t*n*ju di d^nfnrt d* patt- 
iti » tbt ^aaad» aatb» ttartdtg» ^asUb» di/^rm- 
fa frux,a tamfa, davrua ftmft» trtd*rfi valida : 
tht ftttva faraatatt dif^tafar» iat»raa all* Itjii 
divia», fmaad» ftri vi fift mm taafa Itfkrùast 
t poi ^giuBié: tbt, ^maatua^utla défftnfa dii 
fifa lattrn» alia Iqi» diviaa aaa f»^* valida , 
f»r ifftr data ftmxA taufa, tmttavia, (fmalaa^aa 
ftft la Offtafa, naftbtdaaa dtvrva uauliar* il 
fa» iasiUni», » trtdtrt tb* vi Jtffi ama taafaU- 
fittiaia. Nella medeltina Stona al cap. 7. Gio- 
vanni di Verdun, Beoedittino, Franceli, dille 
molto diTcHàrneiite il filo parete . ta hst‘ 


H4, difi* egli, f«a* ff^lttt* alta iifptafa, a tagu- 
a» dtW aa^ftum» dtl Ltgislattt», U Mai* aam 
grtvrJrr» tatti i tmR faiti<»lan tht dimaa- 
dama ma^nttùmf.madtv» Dm i ilL»iùtai»ri, la 
l»fl» i {taJia ttfiKitmti ftub> ntjfaaa t*fa ba fa. 
tuf» a lui aafctadtrfi. Cbi dAtnfa ata *mì ara* 
diftbbhia*» la ft*f»aa tb'b tkalgmta , laftiar 
ébUifata-aatUa alla ^mal» atfa iafiujtaaitmt* la 
difftafa ! a aa tmr ftftlar* U trtdtrt rh* il di. 
ffàafan jSe fan ama grana , faitkì la difftafa ì 
ma alt» di giajtitia di/hUmtìva , ft vt a» fm 
fiaammaii t fttea tbi aam la dà all* ftrftmt alU 
faali i dtvata. La Cbitfa aaa ) maa Jirva, ai 
il fafa i il fmatairtat . Tana al Fafa, i 7 fa«. 
It aaa i , tb* il firvidan di tbt t'ha frtfafl» alla 
Faamglia Crijhaaa , il dare a tiaftbtdaaa la 
faa frtfria a^arm , titi , fatila tht gli i dtva. 
ta. Qiiem conAinutDominui fuper faimHam fiiam, 
ut det illit in tempore tritici mentuam. Luce ta. 
la difftafa aam t altra, tiima'ìmttrfrttauama dtl. 
la liggti ed in ttaf^jmtaaa il f afa mm fmi d^ab. 
Higari taila fm* dtffamf* ^mtll* ftrftm* tb* fama ab. 
biigat*i ma ftlatamt* dubiarmrt a qmilUtba am 
là ftaa tbt ftftma mm af$*raar* la Ugg*-. nel me- 
deumo Libro, h rfftrifn ^mi 0 'mltia*»far*rt tt*m 
«•’ ifhmtJam* la fmalt mmrua d’tfitrt ftafmda. 
aamtt imfrtfia atl tmar* di tatti (Cr^iMi. 

(*) yàdiGartia dt bta^. farf. ti. taf.g. marna, 

3ìr- 

(*) Vide Can. Uoie. Cau£ ie.q. {.nCoacil, 
Toler. eap. 4. ann. <9}. 

Ce) Et Canonica uailit avfierìtu, dr ratio lìig. 

f erit naturalis, ut,e«m neceilitat eaigic, velili 
lUH perfiiadet , & unv* Epi(copariu dividatur 
ia plurer , piitrcs couiaogaotui io luuim , no 
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anche per comodiiìi di qualche luogo pio; col qual modo fono fla- 
ti uniti de’ Bcntfizj a qualche Vdcovato» a qualche Monallero> o a 
qualche Spedale povero : per virtù di quella unione il Benefiziato par 
bene che abbia due benefizj, ma in veriiù ne ha uno. Inventò la lot- 
(igiiezza umana, volendo dare due Benefiz) incompatibili ad una perio- 
na, unirne uno all’ altro, durante la vita di quella ( i ) in maniera, 
che, dandole il principale, era dato in conlegucnza anche T unito ; di 
modo che fi lalvava bemffimo la legge di non aver più, che un Be- 
nefizio in apparenza ; ma in cfillcnza non era, le non ofiervanza delle 
parole con tralgrefiione del lenlo; la chiamano i Giureconlulii fraude 
della legge, (z) Quello iervt ancora per poter dare un Benefizio Cura- 
to ad un fanciullo, o ad altra perlona fenza lettere, e lenza obbligo di 
ricevere gli Ordini iacri : unendo il Benefizio Curato ad un Icmplice , 
durante la vita; e conferendo il fcmplice in titolo, rellava il iknefi- 
ziario padrone anche di quello Curato; e le parole della legge erano 
bcnifllmo olTcrvatc. Ma il poter unire Benefizj od vifam non fu mai 
concefTo a’Velcovi per caufa alcuna, anzi rilervato al lolo Pontefice Ro- 
mano. Alcuni Leggilli la chiamano unione in nome, ma in fatti è ri- 
laflazione della legge; c l'hanno per dannabile: (3) pcrlochè anche in 
qualche Regno è ilara proibita, fu lungamente ulata dalla Corte Ro- 
mana.- adcl^ non è piu in ulo ; (4) come nè anche molte altre cau- 
tele, per non le chiamar fraudi, come quelle, che parlano troppo le* 
galmenie, per le caule che fi diranno, venendo .ViioUri tempi. 


XXXV. 

Anche la Commenda ebbe una buona ifiituzione antica ; imperoc- 
ché, vacando un Benefizio elettivo, un Vefcovatu, una Badia, ovvero un 
Benefizio che fo/Te julpatronato, al quale P Ordinario per qualche ri- 
fpctto non potefie provvedere immcdiatcmcntc , la cura di quello era 
raccomandata dal Superiore a qualche loggetto degno, (*) fintantoché 
la provvifione fi facelTe*, il quale però non aveva facoltà di valerfi dell’ 
entrate, ma folo di governarle*, c a quello fi pigliava perfona eccel- 
lente, e perciò d’ordinario era un Benefiziato, al quale la Cura com- 
mendata era di pelo, perchè bilognava che la prendefle per lolo Icr- 
vizio della Chiela. Quelli non fi poteva dir avere il Benefizio com- 
mendatogli, fc non molto impropriamente; e perciò in realtà non ave- 
va due benefizj : (j) con tutto ciò, per non far difficoltà di parlare , 
nacque una malTima tra’Canonifii, che uno poteva avere due Benefi- 
zj, uno ip titolo, lakro in commenda (*). Non durava la Commen- 
da, fc * 


cura psannltt defìt ilìrui, vel «tefìt cu- 

r< Pti.nn,. /nirar.IU. ff fi. urt- ». Ui.ta. sj 
tfifrifirm P4X4fnftm. 

C ^ imm lrax.i 4 ft frèiiitt fu- 

Ut» i.it Latrruntnft , r/ AMiullsit 

C*t!pU» il Bsfili» fui» il ttt»!» gtJiifsU Jtllt fi- 
fttv» . Vtdi I» fr^mfngt:t» fgavnn dt SltOt». 
mihti, wtÌ* tx.tffu, t Cuimiitt 

iiid. 

(a) V«ii Gmia de Bc.-icr. pan. it. cap. i. Je 
Untone nuiìi. 84. 

()) Ccit •< fsrUvs « PmsI» hi. Ctmrre. 
dt' CurdiiiAli , t iti’ffttvi, tt'ifli 
dtfmtau ntl if37. ftr fsrt U nftur» dtlU fuA 


C»rtr. Quid «V unioaibut hrnelìcioratn ad viiam 
umui, dtitv»u t^, ne, (ctliietf ebllct il-i bene, 
biiorum pluralius ad vbiinenda inuiiiip^cibilia , 
Don ne eA rera friut lee» t 

(4) D.f» 1/ Cntilio Ji Tratt», tht F Mutuiti 
mtU» St^tnt 7 ■ ruf 7- dtU» rifttmg . 

) Vide C:cgoi.HI. tib. I. ep./«. lib. a. ep. 

(4) Q\iu Con*n>eni‘tio, dittu» i Cemanijfi . 
non Ctilt PrxLamfn, fed Prouintnecin ; 8c 
cinmendiaii, ('oictl rcviK»te quando vÙJc nam 
eoiinncaiiare nihil aliud eli , cjuaia depuncrc . 
Clofl.can.ad Unum 4. CauCai. qu.l. 

(,*) Ibidem, Zc tap. DuJum, eitra de elcAion. 
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di, fc non fino alla provvinone nel principio: in prooreflb fi commen- 
dava per qualche tempo, che alle volte era affai lungo; perlochc il 
Pontefice Romano proibi a' Vclcovi il commendare piil , die per fei 
mcfi, non (<i) facendo la regola per sè* anzi per llilc di Corte la Com- 
menda coniralfe un poco di ufo non affatto lodevole; c fu che, quan- 
do la volontà del Pontefice era di dar ad alcuno un Benefizio, nc d 
poteva farlo, o per mancamento d’età, o perchè il Benefizio foffe Mo- 
nacale, c la perlona foffe fccolarc, o per qualche altro rìfpetto, glielo 
commendava fintantoché acquiffailè le qualità neceffarie per averne il 
titolo. Ma finalmente intorno il 1350. podi da canto tutti i hl'petti, 
i Pontefici, ritenendo gli altri Vefeovi rillretti nel termine de fei mefi, 
elTi paffarono a dare la Commenda ad viram^ la quale, fc fi dà a chi 
abbia in titolo un'altro Benefizio incompatibile, ferva tenilTimo in pa- 
role la legge, che non fi poffono dare due Benefizi, fe non uno in ti- 
tolo, e i’alrro in Commenda; ma if fenfo è defraudato, perche il Com- 
mendatario ad vìfam^ quanto alle utilità, è come il titolare: (i) an- 
che col dar in Commenda il Benefizio ad uno che non abbia le qua- 
lità ricercate da’ Canoni non fi contravviene alle parole di eOl; ma le 
gli dà in fatti , e non fe gli dà in parole .• le Commende de’ Vefeova- 
ci, e degli altri Benefizi fono quafi difufate in Italia.* delle Badie re- 
lUno per le caule che, parlando de’nofiri tempi, fi diranno. Co'modi 
fuddettt tirarono a sè i Pontefici gran parte della dirpofizione benefi- 
ziale in tutti i Regni Criftiani Occidentali, perchè nelle Chiefe Orien- 
tali non fu loro permclTo mai difporre d’un atomo, non folo negli ul- 
timi fccoli di qucirimperio, quando totalmente i Greci fi fcpararono ; 
nu nemmeno ne’ primi, quando erano uniti in un corpo, eccettuato 
che in Soria, c in Grecia ne’ tempi, c nelle parti che furono fotto il 
dominio de’Francefi, e de’ Veneziani. Ma le lettere Pontificie che di- 
fponevano dc’Benefizj ne’ modi fuddetti, Icbben erano per lo piu ubbi- 


(«) N«mo dciiwcpf. iift CrtgtrùX. parorcH*- 
km Éccletum alimi lum conitinno m «tace it> 
gitinu, &fa(«r<icmo, conmKndarv prxiunue. N'ec 
uli etùm, nifi unam, ^evideiici nricOÌ»», ve( 
utilìttre ipCa* Ucclefiz fuadente. Huiuiùioiii au> 
(on Commeniiam, ut prjrtmnitur, rite fiuàimde' 
ctaramui ultra (émcilrit tempora fpatiiim non du- 
rare! flarucniei <}tiitquUl fetui de Commeudù Et- 
ciefiarum paroerutiani a^am (iieru elTc irtitum 
iplb jure. Cup. Ntmc if. dt tltU. i« Stxtp, «mta 
»»/}. 

( I ) Mp tj.tMltkt ii^dimtHte di f«<p< 

pj«. * dii ptjfr I «Kc l'Autore >>el incdefìmo luo- 
go, «M fttntt /àpj? un* iltzmt, it 

ri*r* In Chuf» vneniut * qmnUh* 

ftrftmn di vir/à. t di tnfntiti, t* W/ra 

U smrm dtUn fu* CkUfn fnrtiftinrt . itvnrmnfft 
la vntnnit Sniantttb) tll* f»ft rien^tntni rant. 
fi» Cvun»*nn*t*ri* asu trn , fi min il dr^/ttnri» 
dilli ftndij*. Cil frifftff» dt! ttmf» iCamnundn- 
tari fitti divfrfi fftttfii di niti$tÀ, i di t««w 
mientn , fi ftniiriin dt' frutti i t f*r »»df'Ii pii /i- 
iirnmtnti, ritnrdnvnn» eiu dtvtrfi nrtijSti In ■»- 
iMtn4, • l'tlniiai di'Titilnrij il tki eiilifònfin- 
iiliri il ttrmim dtlU Cimmrndn n f'i mifi : m* 
i Pipi , ftrviudifi drlin i»r» pttnnfedtfin, Pr^u»^ 
^nriHi (]u*fii tirmine, i dttdtri itinudu li Cmu- 
mundi in vitn eiJ redrmmf» di tutti i 'frutti^ 
Slfifis invtnzi»n* , t* ^unlt mlt* fu* irigini trn 
p*n,tgi»di di»mr*tn in niuf», finii m' itmpi 


urrotti n tiUr'm I* plurnlìtn dt* breifit)-, rune 
de'funli, dUtvnfi, rrn pifiiJui» per iitiU, t {Ji 
nhn jtr Cimnuniln te» fin li pnr»!’ dell* Lif- 
ge, eie priiiiftt in ftuenlitn, irnnt e^ifìiati, wn 
li finfi dtfrnudnii , puefù il CiiHniindntnrìt wvi- 
r .1 MM trn diferinté in vernn tinte d.ilTitiJnrt: 
tejhmemi» me j* fermuln delle Mlt dell» 

CetUHHudn : Curaai mooafierii, ac regicnea, fc 
admiuitlratloAcm tibi in (piritualibui, fc tempte 
ntibut plenene comtnittemes -* c nel kfto 
della ovedclìma Storia paria (-Mi . Ktl timi» ik* 
l’tminru d'Ottìdentt ern imnindnl», t fneiti^in- 
t» nn' Bnrinri, fmuediv* fpeff» thi U Ckieft arr. 
devnm» i Ur» Vnfittt , » tb» futili, *' junli jptt^ 
tnvn il diritti di pr»iri;td»TVt , vtnivan» imftdìtl 
dnllt fr»rriri», * vielensj timtimui di ^ntlln pra- 
// ribntdn. ftreA l nftivi ^rinei^nli dell* Ipr#- 
vinein , e alnten» ì pii vieimi, rarr^vaNdavaur/a 
Ckiffn irfnun a nun'ebt virtnif» Zetlifinfiui, fi» 
ehi fi nvijfi In Liertn d ilr%£fue4n»nifnme»te mu 
Tnjnn. l Vifrivnti, « iCurnti vitini fntivaniil 
mtdefim», fuaad» varava tjuulth* Pnrrieehin di 
Vili* ■ t tnnt» pii ehi i Cenumendnrtri friflitvnm* 
ftiapT» qmnlth* t?«im d'imtirtnnzn , » eh» ilCeni» 
iminJntnrrf fi tferzavn di fem{ff»dtT» ptrftttn- 
mtnti ntU Uri nfpHintient, In Cbitf* me gra- 
vava un *rnn fervigli . Mn fittimi U rirrmtttlm 
l'intriduee per l’erdiuSTti meiU t^t mirluei, rat) 
tdenui Cemudtmdntarl temintinrfni a dividtn in 
Un a//<aftiM« ftn ’l fttvi^ii dell* Ciuf* rnrn- 
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4ite, non peri fenza qualche lamento, e inonnorio'; e col metter be- 
ne tpeflb in dilpiixa fé il Papa poteva fare quella, o quello. 

In Italia non li opponeva al Pontefice, fe non qualche uomo pio, 
per rifpetti di cofeienza, c fervizio divino; effendo nel rimanente uti- 
le agl’italiani, che tali erano i Cortigiani Romani, l'autoriù ampia del 
Fontehee, per mezzo del quale ricevevano entrate di li da' monti. 

In Ifpagna la prudenza di quella Nazione col n^ozio deludeva le 
arti della Corte. 

In Inghilterra, come Regione, dove i Bcnelizj fono molti, e ric- 
chi , i Orrtigiani Romani iKcvano grandi acquilli ; ( i ) perlochè nel 
1132. fu fatta in quel Regno una lega di Chetici, e loldati Inglefi (*) 
conira i Chetici Romani benehziati in quell’ liola; e furono depredate 
le loro robe , e le entrate loro, (a) Il Papa comandi al Re lotto pena di 
fcomunica jie li galligalTe, e perfeguitafle coll’armi temporali; e a’Pre- 
lati che li fcomunicallero : ma furono trovati elTcre in tanto numero, 
che ni il Re ardi di toccarli; ni i Prelati ardirono di adoperare le ar- 
mi fpirituali. Stettero quiete le cofe pochi anni, imperocchi Papa In- 
nocenzio IV., Genovefe, (z) riprelo animo, mandi un tal Martino, 
fuo parente, per mezzo del quale rinnovò i modi della Corte/ (i) on- 
de gli Inglefi ricorlero al Re, lamentandofi che gl’italiani occupavano 
ogni Benefizio.- il Re fcaccii dal Regno Martino; e facendo far conto 
di quanto il Papa cavava d’Inghilterra, trovi ch’era uguale all’entra- 
ta del 


«V Uro iàtnt£i f4rtÌtfUrt, ni i 
ft 0 vi » U Chnf» , ft»t^ tht xn mt 

imm*mur*tln^ rrt{ttmdt ftmfuifnijl' 
mhmf*, fm di f*rt mm* Itggi ibt Itmùtsf- 

f$ 4 rmf* dtUs Ctmmnd» s /iti mtf, fvietsv» 
mI Cnmmtudsttrié di fsrti'ifért dt' frmtù dM» 
Ctmmtad*. Um i Psft, fmtrndtfi fmftritri mUs 
4 ttwmuu dtUt Ctmmmdt , 0 
t9mr0dttl0r0 wm f»rt 0 d$‘ frutti «{/a Amm»ijtr»~ 
r#ri; mdi fs/urtM fi »0 • dnurt Jtujli 
dt m xitm t 0 M tmttt U Itru rtmdut t defx di tht 
wtmtmrxmu »Ut4t\ U ftiU dtUt Itrt MU , dirnd» • 
Ncm d rucosModuiuo quelli Chiriii, lAn^hi tu 
pofli fofUotue il tue iute con miggior comodi- 
U a e decenoi : wf fiutmm tumm tmxt* fréditm 
tu* mtiilirmtu dtttuiim tnurt x*lt/u : Isddtvt 
f*r Pinuumti dittvun* : duruuit futjl’ 

ilUtruslh . fUtS» Cintf* fiu frrvtt» , t 
i*. Dt ftm «viflMratw tht U Qtmtu t ndt ftfiéfftrt 
« /«p« iuttr* diffxfiutut, ftu*s tbt tl ckUttrt 
0dtM*rit féttfit «Mi ftrvirfidtl fut diritti, fen- 
de il Ctmmmd*f*r$t vtutft * umtrt . Or» , fiten 
tm i Ctmutnd»t»tl rrm»» fitti d»lf»f», iditui 
ftU dtftudtvum», ti»/ihtd»ut dtm»» d »v» fii ve- 
ÙMttm » Httu» dt'*t»tfiti ctmmtud» , tkt di' 
r*« tutU, t»»tt ^h, tkt tm futjlt mt- 
li jS /iiep«v« dilli miit dt' Ftfttvi , 1 ^u»li tn 
lì ftrdnm li liti iuicrità full» mtgttrr farti 
tUilt Ckttft dilli Ieri duttS. Dadi uafirw thti 
Cimmnditir'i , «e« ittnit » rtudft aun adii- 
tua» , ri/fifmiivaa» i Un fnfùn tutti U /tifi 
nttrgirit , i liftliVii» iudif fS rfW9« ti /ii- 
èfitlH, fati furarfi d' altri, ft uni di tfu fn 
fifun U lari JUti, ftttkdi 4 ttuin dttU Itr M- 
U. Ho Annero ài doter qui inictirc quegl duf 
jTiRimcDti delle Stoni dei Coaciito di F, Paolo, 
luino uni cotopiuts mmxionc di tatto 
ci^ che nenia d’cflér fapato aclli nuicrii delle 
Commende. 

i I J iiittt» farit diti ehi QrifaiU IX. cw««. 

a »te Artivifeiv» di Ctmuhni, <d i'Viftiiii di 


liaerlu- i di Siltiirl, di frtvutdtn trt/tnH 9 ju 
marni di'fràmi iruifti tbfuataftn utili Itti' tia- 
fi , ftffiudtudé ifui altra Un tellatirut , 
fifim fnvvtduti fui/h mttmii Itahaui . IdiiiK 
dooiinus Papa iicra piccepti Iba domioo < tmua* 
rienfi Archiepircopo Edi»un«io,Sc Lincoln enfi, 
& Sarbbciientì Epiftopu, ut iretendiRoni->t in 
primis btnefiem vacintibt» provideTtne , feientes 
M lùrpeniòi a beirficionim collatione , doncc tot 
compeientei providerenmr. Ad «««.1140. 

Mstt. Parit in Hennto 111. anno lajt. 

{«) Eodem inno dillra^ lunt hotrei Roma, 
norutn per coiam fcre Angliim a viriiquibuClam 
«niutts, de adhuc ignoti! , bonit coodiiionjbui , 
& id comotoduRi multoram, de opus licet teme, 
rariam in rolcmnitate PaRhali iach>ames fin* 
coMmdidionede Iibetc, quod quaadoque mintniu 
intet piuperes feminaotes eot (olTigeTC horuban* 
tur. ÙUm m Hnriei , ammt liji. 

(a) D 4 ia Fauùgha Fit/rhi, di'Ouaii di La* 
vafH» , tinti »tl 1 143 . fbiaautt il fadn dt' Ca* 

(i) Circa idem tempus nìGt domiiim twnn 
Papi quemdtm onvuin in Anglism pecunie ex* 
torioràn, Mieifimm, videiiccr, Mamnum auteu* 
ticHm papale Mlicfrntein , de habeutem potcllataa 
cxcommuDicantii , iufi.'endctidi, de multiplicitet vo* 
lunati liiz tefineum ponieoJi. Idem, t' da rf- 
ftrvarfi, thi i Fafi fmdivaut urna ri irattdi a»* 
tiriti fmlT tuthilnrra ù vini iTum aatut dirit- 
ti fiudatt full» dtmiXMnt di Ccflaatia», ftr tm 
tutti l'QiU, ftr tfmtlU tki frtttadtvMui, affar- 
learvaa alta Ckitfa Ramaua . Ad precci meaa il* 
Ialiti Regi Angloram Henrico 1 1. coacellìt, dfc 
dediti Hadrianus)Hibcrniain jurc hzrrditann po£ 
CdendaiD. Nam oannet infuiz, de jure antiquo , 
fx dofuiiooe GooAiniini, qui eaia fundavn , de 
dotirit, dltunnir ad Rooitnam EccleEam però, 
nere , Joaaim Saresberieniìl Ub. 4. MRalogKi • 
<ap.4»> 
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ta dii Re, cioè, tfoooo. marche. Propofe (i) il Re di ciò querele nel 
Concilio di Lione, lamemandofi de’ fuddetti aggravj/ ai che rifpofe il 
Papa, che il Concilio non era congregato per ciò, c non (2) era tem- 
^ di attendervi. Nella AefTa Cittk di Lione, al tempo dèi Concilio, 
il Papa volle dar alcune prebende di quelle Cliiefe a' Tuoi Parenti; di 
che fu moto grande nella Citth, e fu il Papa avvertito che farebbero 
Oati gettati nel Rodano; (a) perlochè il Pontefice li fece occultamente 
partire. 

Non reftò per quello la Corte dalle fue imprefe; (*) anzi nel 125J. 
rilfcflb Papa comandò a Roberto Vefeovo Lincolienfe , uomo in quei 
tempi celebre in dottrina, e bontk, che conferifle certo Benefizio ad 
un Genovefe concra i Canoni/ il che parendo al Vefeovo inconveniente, 
e ingiallo, rifpofe al Papa, che onorava i comandamenti Appofiolici, 
conforme alla dottrina AppoOolica; ma che quel No» abftantihus era un 
diluvio d' incollanza , un mancamento di fede, una perturbazione della 
tranquillili del Criflianefimo*, ch’era grave peccato defraudare le pecore 
del loro pafcolo*, che la Sede AppoHolica aveva ogni podelli in edifica^ 
zione, nefluna in diUruzione. (^) Ricevuta quella rifpolla, il Papa fi fde- 
gnò grandemente/ (c) ma il Cardinal Egidio, Spagnuolo, uomo pruden- 
te, tcn- 


^ I ) // wttdtfima Sttrif» dkt tht l» mJitm 4 *' 
UmU»mì in Imktltrrr» sfetn^ 

diVM M f!» di /o. mil» m»Ttbt « ebt 

iMMumtM IV. mvfv» fii im^vrrit* Im Chirf* di 
I>ié, di qmtlla tk* svtvMn» j»tt« rutti l 9 »fi dt- 
ft S.Ptrtr». Epiicoput Robemii Linculnienftì fe- 
de k feù Cfericis aìligenter compueiri slienomm 
proventut io Anglu. Oc inrcntuoi cft. Oc veri- 
cicer compenun), <}uoJ Innoceoriui IV. pius Ec- 
clelum unirerlklem depiuperkvertt, <]uotQ omno 
Przdeceiri>m k tempore P»pa«m primitivi. Redi- 
nCqueCleriemom per i]/um in Ani'tikalitnorum. 
quo* Eccleftk Ronunk dinverkc m pluièpum fe- 
ptukginik tninu MiixkniiH tfccn-itri rciicu* Ke- 
is memi non nd ejui psrtem tertum compurxnir . 
n viu Hear.lll. id enn lift. Init» ultr» 
f» UÀ é». ttff. tfli thtums JuutttMztff IV. di{IÌ- 
pkTor Erclefìx Dei, Ac vendicor Etelrliirum . 

<t) Ziti PuvrvM euuvttut» rttfrtitjh di «nnn- 
i«r ftttifji iuTtrr* fsmtu i n *4 if fu» vrr» meri- 
«w tra , ai framunuarr» rim^rrader Frdtrigt . Rei- 
luU. Muaa tt^f. fatag. l. Uatt. Paru ann. 
**4f. 

(x) Lodem tempore, eam vcllce domienn Pa- 
pa (]uibu<aam prxbendit Lugdunenlh Ecclefix vi- 
fkoabui quoUam alienigenki confeoguineo* , rei 
kiRnti film, ìoconfiilto Capiralo, intrudere, re- 
liiteruRC ei ia faeie Canoaiei I.ugduaenfei, com- 
minaatcì, Ac cum Muramento obceilantet, qaod', fi 
tilci apad LugJooum apptrercM, non pofièr eoi 
nel Atchtepifiopui, rei canonici , pToregere , quia 
la Rhodaniim mergercniut. Mat. Paris inno i«4f. 
ZmtrUt Qutrri, Arrntfitvt di Liaat, v»H* ffk 
tajt aUaudtnAr il fut Artivtfttvatt , tht wÀtr 
la fua Chiifa mtfa a fatta da Papa . Qai- 
ha Crifiuna /4f. J14. Mat .Vvrflpuafitr. 

(*) Groflet eft. 

(fi) SlaDdaiis Apofiolids, dit'tili natia fua ri- 
f^^a al Papa, illewone filiali devote Ac reveren* 
ter obedio : hia quoque qua; tuaudatu ApotloUcn 
kdverGanjr, pcieraum zclini honorem , idvetfer 
Acnbfioi td uirumque enim teneorea divÌnoimir> 
«lato.... Non eA igintr literc tener Apofiolicx 
fenfiiuti contbnus, fed kbfenui plurimum Ac di- 
feoi». Primo, quia de iiiiiu lirerx , Ac ci cunfi- 
oiUiiua lòperaccumulkto **» «^«nrr « fettn cat*- 


clyfisKU inconftanriz, audictx, Scpsocacstatii, ia* 
verrcundix, menriendi, feUendi, diAdenier ali- 
eu credendi , At ec hn conremientiura vttioram , 
quorum non cft nuinenn. CnnAianz religionia 
purìmem , Ac fecialb conserfeiionis hominumrrkn- 
quiltìretem comsnovcni Ac mturbens . Prxcma.... 
noneft, nec efle porefi iltertim genut peccacitam 
ronmriom Apofiolorum doàrinz, Ac F.vaneelicz. 
Ac ipfi Domino Jefii Chrìffo tam deteftabile , Ae 
tim abomiaibile , <pum aaimai curz palWalu « 
ojHcii. Ac mìnillerii defetudattoae amnificare Ac 
pevere. S dapt altuaa altra nmathang^ itila 
mtàtfima rtmptra , re/ì ttrmiua la fua Ittrera, 
Apollolirz Sèlis ran^rai nonpoteft, nifi quz{ia 
zdilicationcm funi. Ac non dellni^honm t luK 
enim eli potefiatUpIcnitudo, omnu pofie in edi- 
ficatioaem. Hz autem , quaa vocant pravifitaar , 
non lunt in anlifirarioaem, fed ia nunifelliflìmam 
dellruftioncm . Non iginir eat poteA Beata Sede* 
ApoAoJica acceptare, quia caro Ac fanguìa, laa#- 
rewtùa fattva paffuta tutti i firanCa) ne* pa- 
reati , t rittapiva la^ Chiafa Aaalitaaa diQanaaa^ 
fi, quz Kgnmn Dei non pothuebont . cai ree», 
lavit. Mattea Parù aalta vita d'Zatitalll. Ut iT. 
tugbilterra, uaU'amaaiii}. 

(r) Hzc cum ad Papz asdientum perremfi 
fenf, B(Mi Ce cipimt, prz ira, Aiperbo aaimo 
aie Quii eA i(le (énex delirm , fiirdm, Ab ab- 
fiirdus, qui fe^ audax, hno cemerariut iadicatf 
Cfii mai di tjmtffi due vaneggiava, U Papa , rfi# 
inalava i Canaai, a Liueala , tbt li difaadavaf 
Cbi di gmijh due ara fardaf Lìmtata , dia latta- 
dava r) btna la vate dal Signan , a Iwerrzù , 
rfir nau vaiava afealtar gmalta d'ma Pralata Ap- 
patlalua, tka rrinjtpiava il fua davara t Por Pe. 
rram. Ac PauTums agU giurava par Sua Pietra, a 
San Paala eaatra Uaeala , tht gli fattva aliata 
la mtdtfima earm’ama rkt Su» Paala avava fat- 
ta a San Pietra, quia repTenfibil» «rat , Ac non 
rcAe auibulibat ad veritiicm Erangeliii Calat.t. 
in veti d'imitara Sam Pietra, il piata pttfittì di 
gnefta tarrnÀanai nifi moverer noi innata iugt- 
nuiraa, ipfiun in tantam confiiGonejn przctptta- 
rem . m tosi inaodo febala Corer Ac eiCOiplun « 
ibidtwa . 
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te, tenti di mitigarla, molbandogli che il procedere coatra nn uomo 
COSI riputato, per caufa tanto abbonita dai mondo, non poteva parto» 
rìr buon efierto. (e) Ma mentre il Papa penfava at modo di rilemir- 
£, s'ammalò Roberto; e in line della vita tenne gli dalli. ragionamen- 
ti: (i) Mori con opinione di fantitb, e fu fama che faceCTe miracoli. 
Il Para, udita la mone, fece formar un proceflb al Re, che il mor- 
to folle difotterrato’, ma la notte feguente ebbe il Para in vifione, o 
in fogno, Reberto vedito in Pontilicale , che lo riprele della perfccu- 
zjone alla memoria dia , e lo percolTe in un fianco col calcio del pado- 
rale : (c) fi dedò il Papa con ecceOivo dolore in quel luogo che lo col- 
p'i fino alla mone; la quale (d) fit^ui indi a pochi meli (cj) nel t6^t. 
AlelTandro IV. fuo fuccelTore, (*) Icomunicò l'Arcivelcovo di Jorck per 
una caula fimile; il quale, perfeverando nella fua deliberazione, foppor- 
tò la perfecioione con mola pazienza; (f) e avvieijuto alla mone, Icrilfe 

al Pa- 


r 


(«) Non «zp«Jirtc , Domine • nt tliijaiJ <)*• 
mm court ipruiB Epifcupiun iìitueremun uteoùn 
ver» ùtevnur , vmt fuiiT «x die ir , non poC 
funai eum coiidcineare . OtbolKui eft , uno 
de &sfti(riinui , nobti rtligioAor , nobis bo- 
àior, ciccilcniior, 5c ezccJIentiorU vini io , ut 
non ertdaiur inttr oninct PnelucM Ru)oraD, imo 
Dcc paretn hnber*. Norit hoc Onlticoiu» & Aa* 
glicsiu Cleri Univerfiut, ooftra non prxvalnet 
coDindi&io. Huiufàiodi epi&>l< vcricu» 
foeu maltit iaaoaÙT, moJtoi «ontra om potorie 
cocnmovert. Mcc di«cmm Dtioiinui , 

HirpÉiM» Cardiiulu , & tlii, confiliuni dantes Dev- 
m<iu> ut ornai» hxc coanivcntibtu oculii 

f^b diffiinaUtiooo rruJìre pemùtteret, oe fuper 
i|oc luiMtlttis «icturerar. uid. Slgi/t* C«rdùM/> 
àitt d*Ì mttdijmt fMtii, tr» ats 
|r«a Par* rireoi, die’tgli » celwtiiu 

IO Curi» Roman» verinni de jnllitur, de mane* 
rum sQietiiHor, qa< rigoetm c^iuth doAm 
esoiiieveruat : etti, imtprrmuiiiU , « /luo f*ri. 
^Crrì féMUt M tii di «mtJS ttmtt «Hai. 

(i) Pnvile|i» (oafiorum Peatificun Romano* 
mai pr«dccel1omm fuonim Papa ùnrailcaeer an< 
luillan p«t boc repagaluoi, aaa ad/n«r#, fvoo 
cmbelcii: eiuod Boa 6t fine corum pnrjodkio, de 
iniuria auoiiefla t fìc cniia rrprobat , de diruic 
quid Tinti, de tm £iaài «difìcanuit . Nonae di- 
eie Papa de faii pkrif^ prjrdcreflbnltai , ilk, 
•ri iÌ/« fU n€*rd»$umi* drtdtttfu utàtr , de CC' 
m: fttAtttS**» mi/ri «r/fiù, 

&c. Quare er| 0 , qua )ec«runt, diniant kinda- 
incQta qui firquuomrf Noeiee plurei, dina» |[ra. 
tia falvaii, aujore 6tac uno ioJo adhuc pcruU- 

caute/ Uade ergo hac in/urio& tanerini, 

prml^a aatiquomm SanAorum multomni in ir- 
rimai revocare? Citi : il mm km rt09n di 

e.«j|«r«, a d'émmUUn ria oa Non obQaaw It Cm- 
«aiMaio a [li m*ti ddfmtt fmmti Amttttffari, femvm 
tarnfÀmmt */ rrrra, t'I dijimmrt rk’ifU fa mlU U- 
té awM**r 4 «i « rrrro tmttt tl Ura adifitM 

AtritmmU’ SU*»dé il fmrlm malia fmt Balla 

d'siamma •■U'Jmai JMtaa^0ari, tamditt ilooAroAo- 
Cecciort N- di pia A«mna I a ffaffim , «olen- 
do fegatr le ecuigie del aoftro Ciato Anteceflb- 
tei fartbliaimjmaTmimta i famdémamti piydi dm[P 
mitri ì Malli U Dia (tMUm, 

fma mruvmti falutmaata i» tana, ma hmmaamag' 
par tradita, eba maa [ala, il fmal ì amear» im pe- 
rirai* dt far maafrmgiaf Damda mafet dmafma tka 
larafiaw tm ama tamarità frafuttmafa nm 
mavara i priori tamaadmai da ta»ai Samtt fmia- 
ffi Fani nella mtd efi m a rita. 


(r) Hoc aaao (11^4.) Dominai Papa, don, 
iritu Cipri isodum, vellet oOa Epilirafi Uocol- 

nienfU «• rt Ecdrium proikere ^llìt talen 

Uteram (cnbi Deeniou Regi Aaglis mn&ninea- 
dam; Icinu quod ipfa Rei libentn dcixtiret ia 
ipfam ( im faraetbi , far ^maila tbadica il ma/ha Sta- 
Pira fai, a fetta fa[mi immaati , tuberia tra Do- 
mini Pape , de Regia rcelaKutor nuuiifeihia.)Scd 
aoAc fequenti apmruk ci Mem Epikopui Lincol- 
nienCi , pontificalibi» redimirut i tc rote tetri- 
bili ipéiiji Papam in ledo Aoe ejuicte epiieken- 
lem aggtcdiiur, de afiiTuri puagena ipCiim in la- 
tere idu impemoib cufpide barali fin paftonbi : 
£e dixtt ei: Slaibalde , Papa [mCerriine , pixw<*i(ai- 
Aioe pfia mea e<tra Eeddìam projucre? uode 
hjK ribi cemerita? . - . . NuHani potriUtem in 
me habere te Dominui amodo patietur . Scripfi 
dbi in rpirim humiliutb, de dilcAkair, at erro- 
ra tuo* crebrm comgeret : Sed- lu tnonita Citiibna 
^ciaanti corde contetnplìfti . Vcqin fpcrnii, rum 
de tu conttmaerii . Et fk recedeai Robàtai | 
ipCum Papnffl dcrcliquii (emiMcem . 

Ibiiam mair»nma iaf4- 

Cd)‘ Papaia Itiere, qoafi plcurcfi inCrmafn!, 
vet lincea Cuiriacui- ncc poiiMC ti Cardimi» Al- 
bi pb^ca fiifiragtfi, non eoitn peperck Kobenua 
Lincolaieofia Sioibaldo Janarnliì (fot^'era il n#- 
mu , a la f stria d’ ImmtttmaM) de «)ai vivum 
locret audirc corrijMcnteni , fcttlérat momium im- 
piiigeneem. Ntc uiiquim poflet ipfe Papa naaai 
Donum dlem rei praipeniia coeuinuiTit nfqae td 
aoAcm , vel nodem ufquc ad diein. <cd ia^ 
nnem, de molcAam. Ibta. 

(r) Vtrfa il Sna dtU’amna 11J4. il madtjìtm 
iiattaa Pari/ riftrui tha leearmtie, travandefi io 
fmmta di martt , a vtdtnia faa[naTt i fmaifartmtif 
Ut diffi : Qnid pUngim , miferi / Nonne voa 
ornaci diritei relinquo? qaid aiaplìiat eiigitit r 
id cQi fa^tbb imai Magne/e, « famfliaiì ia vi La- 
ftta tatti Tttthiì tha valtta di f;iì 

( * ) I[f ara di Caft Cfoei , efipa lewerratit 
UI.. a QrrtanalX. 

(/) Anno aggrararet OMaom fuaaa Do- 
minai Papa ia Archtepifiopam Eboriceoièm, luf- 
fitque CUBI igiUNniiuole nini* la ma Augii» cx- 
comrounkan. Ipk taoica Arebiep. exetnpio It. 
Tciaenc nartirù, nec non B- Robmi E^k. Lin- 
colnieofii, fidelitate erudittu , de fbUtio cmlicut 
Dittendo roinioie dtfperaTit. amacm papalcm ff- 
raomdCDi ptumter fiiUiacndu: a atta paf ima dafat 
RenaitgeuaaéeAereBaal. de iadignit barbar» cu- 
ffia bcnafìcia Eedefix fez, qoa6 margaritaa por- 
cit, imo ^pareli, diQribiiert . Ibidem» a 
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al Papa una lettera molto prudente^ efortandolo ad imitare i fanti Tuoi 
Anteceffori, e a levar le novità dannofe alla Chiela, e ali’ anima fua 
propria: (<i) mor^ con opinione di Santo, e di Martire. 

In Francia ancora fu bifogno in quelli tempi di fare una provvifio- 
ne, la quale racconterò dopo aver avvertito che, per quelli, ed altri 
impedimenti che i Principi, e i Vefcovi ponevano a’ tentativi della Cor- 
te, ella non ebbe mai il penllero di defìllere: anzi Clemente IV. nel 
ii66, rifoile di gettar i fondamenti co’ quali elfo, o i Succelfori potef- 
fero dichiararfi aftoluci Padroni in tutte le collazioni de’ benelizj per tut« 
to il mondo; e levarli dal bifogno di trovar fempre modi, e arti, 
per tirare le collazioni a Roma; e fece una Bolla la quale non con- 
chiude altro, falvo che la rìfcrvazione de' vacami in Curia; dicendo 
che le collazione di quelli per antica confuetudine è rifervaia al Papa; c 
però ch’egli approva quella confuetudine, e vuole che fu olfervata: ma, 
per conchiudere folo quello , intanto fa un proemio ipotetico , dicen- 
do: benché la plenaria difpofìzione di tutti i Benefizj appartenga al 
Pontefice Romano, ficchè non folo può conferirli quando vacano; ma 
anche può, innanzi la vacanza, conceder ragione per acquillarli ; nondi- 
meno l’antica confuetudine più fpezialmcnce ha rifervati i vacanti in Cu- 
ria: perlochè noi approviamo tal confuetudine. (é) Se il Papa aveflè fatto 
un emtto conchiudente che la difpofìzione di tutti i Benefizj toccava a 
lui, il mondo (ì farebbe meflb in moto; e, cosi gli Ecdefiallici, cornei 
Principi, e gli altri Patroni Laici avrebbero detto le loro ragioni,* ma que- 
lla propofizione mefla in una condizionale, fenza conchiufìone, palsò fa- 
cilmente lenza che folTe avvertito quanto importalTe . Anzi due anni 
dopo, cioè nel 176S. fenza aver alcun rifpetto a quella Bolla, S. Lodo- 
vico, Re di Francia, vedendo che le prò vvifioni fatte dalla Regina fua 
Madre Reggente, mentre durò la fua minorità, e Taflenza in Terra Tanta, 
non giovavano , per levar le confufioni introdotte nella materia benefizia- 
le, fece la fua celebre prammaticha, (*) dove comandò che leChiefe Catte- 
Temo //t 1 diali 


/r«, « rin/M Nec cenfeo pmer<un> 

(iuDi c)uod B. Ednmndm , Lc^r m TÌMalo|psO- 
xonUli» * ^ Afcivtfcrw di C*»i»TÌtrj, ei lice- 
re coofurvu t O Sevnte, futjt* tr* il mww di 
guijl’ Arcivtfrtvt di J$ri, nwiyr ab hoc Cerato 
trantàucrabu, ferro, vel feliem gravibut , & in* 
ItipcTibìlibu» io mundo cnbulMionìbui impetirui , 
Jc truciiatut* IUdem tU «su. taf St lafS. 

(s) In anuriiudincsaiiBx feri^tl’apz, «xem- 

I lo Roberti Ltncolniiealù Epifeopi provouni, <to> 
tnr ioconibUbiUrer quol uinmulci^mnicrripriim 
feu|*rat, eo quod tnespertot, & linfox Ao|(tKa* 
ac i^naroi renutt acceptire, aunc wfpcnieiido, 
none »b beclerm elimiawdo , nuiic Crucem tu> 
ferrmlo, Acc. lì Fétf» iti f»o frim» tómfi- 

mi4r$ di f»usrih là Crttt isiuszi ftttndt U f*Ì4> 
$t. Cosquefttu intuper gravitcr, qooiimjKtTU 
qooruiivltm Cleneorum, au^orune Papali prò* 
tcrvicatiuQi , egre &Uiniier«, fed patienter, uc 
pnibta patria, non ut Chaio rerelanao deriderete 
Jéd ut beai abfeoodmt, Acvelaret. Huniititer igt- 
tur in feripto Ino 0c iniUater pctiit ut confeecas 
tyianoida icmperaret, hkuniUtatemfeoAormnPrc- 
deerSoRten fuoram fcqueiulo. Dizit enim Domi* 
nua retro; F»fit tvtt m*»t, non nnd4, non, <jr- 
mis, non, rw/rrrs, ,-el , dmrsitd* 4imft4mt . 
Id eft: S^mtt h» dttt* s f$4tr4l f»f<i U 

mù f4tm, Bw |i«, t4féU, frortir»lt, 


t dhttéU, ttm* fsnn» Viftow, dit'ijuMÌi 

mn $' arrena «frana t4f * , yà am e»l m4x.t» di* 

i44U*HtÌ 

(^) Licer Ecclclìaruni , pertunamum , dignLrttura, 
aliorrun<|ue beneficiorum EcctetlaAicorum plenaria 
difpoliuo ad Ronunum nofeacur Pontificem peri* 
pere ita, quod non iolum ipià, cun Vacant , po- 
rci! de )ure coni'ecre, rerucn eriam jui in ipG> 
mbuere vacaturii ; collationem tamen Eccleua* 
rum, dtgmratum , Ac beneiHcioram , apod Sedem , 
Apofkolicim varantium, rpecialiat ccterù antiqua ' 
canfeeni.io Romaim PoAttfìcibai refervavie . Noe 
ic^je laudabilem reputaniea liufulinodi con^jùri^ 
dincin. Ac eim aunòritate apoftolica apprdS^ct, 
ac nihilomtuu vulentn ipfem invioUbicer oblér* 
vari, eadem auftoritate ftaruimai ut beneficia que 
apud Seiaai ipCun dcinccpi vacue cootiietit ali* 
<|iiii, przKr Roaunum {^.iitficeni, cooterre alì* 
cut, feu aliipiibut. non przCuiiut. Stxti Durrt. 
Ili.], tu. di frtiiMdu. rm. a. 

f * > Si duiii» mtìtt rW ftwjfa frmmmttit» 
fi* dì Sna Lédivut, »#n «r f»rUnd« in tvu» 
vttHM fU Stràttft rmrcffparnnri ; Wfr» di cb* 
H4» fi «ad» ibi U f*f*, il ysn/a r^nsvs «Un* 
T* , *ibÌA *VM!4 »Umn diffàrm ti* ynai Ha ; ii 
ibi ftriUi ttrtmmnti nrrndarra, /r d* tm fifi 
«rnnrn ainn tal trdiMStjm. tlC*rdÌM*t dìBamr. 
dtQU, fbt U r fitti ntl rmpe dì Uitviti XI* 


(,6 TRATTATO DELLE 

^rali aveflèro reiezioni libere, e ìMonafteri nmilmente, e che gli altri 
neh zj tutti folTero dati iecondo U diJpoiizione della legge, e iK)n pocefle 
c 0 er levata alcuna impQfìzione dalla Corte Romana fopra i Rcnefiz; fcn* 
za confenfofuo, e della Chiefa del Tuo Regno. (4) L’andata del Unto Re 
in Affrica centra i Mori; la fua morte, che fucce^fe nel 1170*, il bilo* 

f no che la Caia d' Angiò ebbe del favore Pontificio, per iilabilire il iuo 
egno inNapoli, e ricuperare quello di Sicilia, e la facoltà che il Papa 
ponceflfe al Re d’ impor decime lotto pretelfo della guerra di Terra Un- 
ta, fecero che i Franccfi facilmente lafciarono racquiflare alU Corte 1 ’ 
iileffa autorità*, onde nel ijpS. Bonifazio Vili, potè U Coflituzione 
4 i Clemente nelle Decretali, e fece che quello ch’era ipotetico, e in- 
jcidentemence detto, folTe il principale: e, per darle maggior autoriU, 
la pofe ibeto nome di Clemente, lafdando in ambiguo, ie folle il quar* 
IO, o il terzo*, onde adelTo in alcuni elemptari ft legge rer^o, in altri 
quarto : (*) pcrlochè all’ ora fu dato principio a creder quella propofizio- 
ne, cioè, che la plenaria dirpofiztone di tutti i Benefiz; Ecclefìallici ap- 
partiene al Papa*, il che precendefì intendere in fenio non alTatro perver- 
to, cioè, che il Papa abbia piena podeiili, ma regolata però dalle leggi, 
e dalla ragione, {b) Clemente V. indi a poco fece odiare ogni boona 
intelligenza, con dire che il Papa abbia non folo piena podeflk, ma anche 
libera lopra tutti i beneRzj*, (e) la qual libertX s’intende da’ Canonici 
elente da ogni legge e ragione: fìcchè egli può, non ollante la ragione, 
e l’intercfle di qual iì voglia Chiefa, o particoiar pedona, eziandio 
Padrone Laico, farne tutto quello che gli piace. Qiidfa propolìzione con 
ogni occafione fì pone nelle Bolle*, e non è Canonica che non la palTt 
per chiara, anzi per anicolo di fede, dicendo che il Papa nella col* 
fazione di quaUìvoglia Benefìzio può concorrere coll’Ordinario, e anche 
prevenirlo*, e, piacendogli cosi, dar anche autoriU a chi gli piace 
di poter fimilmcnte concorrere coll’Ordinario, c prevenirlo, (iccome 
hanno poi data quella facolU *a’ Legati con una Co^ituzione gene^ 
r»i«, 

Ncin»- 


^«9 M> tìMl» Ì0lUttat9 i Defcnrt>riuin Concorat* 
(onim intcr Sedetn ApoAolicam, & Recm Fraa. 
<is LttdovKiun XI. f*rt eh* die» eh' qs n«s 2 
S. L«d»vtt«, di emi fari» m itruMii i 

Quud tuteiD eiàcm aftriWur fecilicPr^niftiain, 
per qtitm quidAin jullslicirc nituniur Pn((Riati. 
Cam per Serenili. Pnnopcot Cerolum Kefcnt 
(VII-; domini noftri Ludovici gmtraretn edidm, 
it per etimdem dominooi noArum Liulovirum «• 
«holiec napet •broKttim> nihd prodcrit ci* , nc. 
<]oe prodelie potcA, fi atteadaneur Angui* veri» 
cjurdeni Sanfi] fub tenore hujuitfcnptz fibtPrag. 
nuutre contenu, qiw nlii *b ali<piÌDUi afieritur. 
].ndovinii , Dei graiia. t^nrorum Rex , ad per- 
peni un r^tatvnotiim .Btt.JitaJhi Reiean haimamai 
tifata aatfia ftrmmLt , rh'h tutta etafa^rata alia 
Malli di' Ajpi . 

(«) Staiuimuf. de ardioima* priino , at Eccte. 
fianim regni noAri rrzlati. Patroni, Se Lva^. 
e^orum Coltarares ordinarii jus fuem plenarie ha- 
waoc.dc onicaiqne fa* jurildiitio (ervemr.... 
Icem promononei, collanmiei, provifione*, Sedi- 
fpofiiionea prslamranun, dtgniestam , de aliornm 
Moniincamqse beaefieiorum, de Ofiictontm Re- 
ciefiafticanini R^ni noAri , feniiidum dilpofitio- 
pem , cediairionem , de detenninatinnem jurtt 
yonuBBoi*, SacxoruiB CoacUiorum Bcrlrltg Dei, 


«rqae inftitutonim aniiquoram San^ruat rarntm. 
Ceri Totutnui, & ordinamui. liem eaaflioM», de 
onera gravilTiina peeuniarum per Cunain Roma, 
nam Eeddùe regni noAri impofira, vcl impnfitaa, 
4]oibut miferibiUtct rrgnom aoAniin de,'auper». 
tulli cztitii; fivecciam imponendai, vel ìmponen- 
da, levari, aut colliri nulbtena* votuenu* , nifi 
domuzat prò ntio.iiMli , pia, Scurrentilfimac»». 
(a, vel ÌMvitabiii necelTitaie, de de ^ntaneo, 
de c a pre llb conléal'u noAro, St ipTiui EcclefixKe. 
gni noAn . KietaT* Egidia mtUa vira di $. Ladt- 
Viti, a Camftlatara dilla f*uavt di* frivtiigà 
dilla Cltkfa Gallicaua, afiimraHa tha (fuijl'jlita 
fi tfava ua' Rififiri dii Parlamtata . yidi la prt’ 
fatJamt di Pia^am fsfra ^a*fia fratmaatita peg. 
jo. e fifuiati . 

(*) StU' adttiaat ài tiaaa la fipraferìtta dit 
tirala de przbcAdii perrn Clemem 111. aliu IV. 

(d) Quod Papa oinma pnteA, prxmiÀ^ clave 
difoenonit ante clavem poieluti* , cap. quanto, 
de jlurejurando . 

(lì Stira in omnibus Rom, Portificis potefla- 
rc, ad quun Ecelcuarum. perióftaru Jin . dignira- 
nim , altorutnqoe benetifioruin RccleluAicorum 
piena, de libera difp>ifi(io, e* Aix poceAaeit pie. 
nitudinc, aolieinu pertinerc. Clamati». L a. tit. 
f. taf.u 
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MATER. BENEFIC. 57 

Ne( 7 Una cofa è piu degna di maraviglia nella confìderaziotie benc6- 
ziale, quanto che, efTendo cofa chiara, come la luce di mezzo giorno, 
che l'elezione de’Miniflri fu prima del popolo fedele, poi pafsò ne' 
Principi, dappoiché, ricevuta la fede CriHiana, mifero qualche penderò 
alle cofe della Chiefa/ e finalmente fi ridulTe nel folo Ordine £cclefia« 
dico, efclufi i Secolari, pel maneggio di Gregorio VII., e de’fuoi Sue- 
ceflbri*, Tempre però recando in ciafeuna Dioccfi la elezione, e colla- 
zione de’Bcnefiz), e uffizj d’eflà, la quale poi a poco a poco i Ponte- 
fici Romani hanno alTunta per loro co* modi detti, e che fi diranno; 
tuttavia i Canonifii, o per animofit^, o perchè non fia proTefibne loro 
faper alcuna cofa fuori delle Decretali, hanno detto, e dicono a'nofirì 
tempi, fenza rifpetto della notoria verità, ch'è incontrario, che già il 
Papa provvedeva tutti i Vefeovati, e altri Benefizj; e ch’egli poi con- 
cefie per grazia reiezione a’ Capitoli, e la collazione a’Vefeovi.* nè fi 
dee dubitare che un giorno non debba efier ripofio quello punto negli 
articoli della nofira fi^e , per far palTarc nella Chiefa una dottrina di- 
rettamente contraria a quella che fecero predicare all’ora; ne’qualitcm- 
pi Anfelroo, Vefeovo di Lucca, che fcrìlTe tre Libri centra Gilberto 
(*) Antipapa a favore di efib Gregorio VII. che ancora fi provano*, in 
tutto il fecondo de' quali con autorità de’Pontefìci, de'Padrì Santi, de* 
Concilj univerfali, per confuetudine olTervata dal tempo degli Appofio- 
li fino al filo, che fcriveva nel 1080., prova che reiezione de' Vefeovi, 
da lui chiamati Ponr^fici, (*) fpetta al Clero, e al popolo della pro< 
priaDiocefi*, e che i piifiìmi Imperadorì, Cofiamino, Collante, Valen<< 
tiniano , Teodofio , Onorio , Carlo , Lodovico , e gli altri , prcllanti 
per fede, e Religione, mai non hanno violata tale confuetudine ofier- 
vata nella Santa Chielà dal tempo degli Appolloli*, e, portando una 
Collituzionc di Carlo, e I^odovico Pio nel Capitolare , che i Vefeo- 
vi fieno eletti dal Qero , e dal popolo della propria Diocefi , fecon- 
do i Canoni, dice (o) che quella Collituzionc è confanamifiinia a quel- 
la de’ Santi Padri; e non meno, che fe dal Concìlio Niceno, o da 
qualunque altro Sinodo Univerlale , fu dallo Spirito Santo per bocca 
di quegl’ Imperadori promulgau : ove fi vede che , per cavar dalle 
mani de’ Principi l’elezione, ebbero per tradizione quello di cui il 
contrario o^idi vogliono che da’Canonilli fia fcritto, e da noi creduto : 
onde è ben necelTario, o che i Canonifii errino, 0 abbiano errato gli 
allegati da Anfelmo: e fe l’ordinazione de’ Vefeovi nelle Diocefi loro 
nel modo narrato era la libenà di ciafeuna delle Chiefe, cornei Padri, 
c i Concilj infegnavano *, e concefia dal medefimo Nofiro Signor Gesb 
Crifio *, non parlano tanto fconctamente quelli che dicono la Corte 
aver pofte in ferviti tutte le Chiefe fotto pretefio di difendere la loro 
libertà, n 
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f*) OnvvUtr i ittt» CUmtntt Tlf. Mr sdJi»- 
tr» Aftivtjetv» dì JUvrojM , di rm AiiiMmt fsr- 
la !0 méU* 4MM«r«UMU dfll'oriittU 

(*) ftr m*m tbismarti Fafii flaralt , tht din 
fffìri rw» i0ar0fri», ttm* dii «MM di Dit. 

ytdi il fuu ìM attutii it. 

^ 4 ) S«cMmun CiAofuun nna igmui, ut inE)n 
n«(niae 5an^ Eccleiìa Tuo libvrius pnttrenr ho- 
acm p «Ueafiun Ordini EccUruftKo prsbuinui 


ut. (ciliccr, Epi(c(^ per eleàionem Cleri. 8 ep»^ 
pulì, fccundom ftitucACioonom, de proprùdi» 
cefi, mnoa perfonAnim , & oonetum irceptio;, 
ne, oii virx ntetinun. 6 c (tpienrix donam, eli* 
Kintur, ut exrmplo, & verbo iìtù (òbienif uCjue.' 
qu»}M prodeflé rileant . Cifitmlar, /•#. 1. taf. 
r*. 

Ytdi Vartifili^. 
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QueHo tempo ricerca che , avendo parlato in diverfe occafioiù di 
var; modi d'acquiflare beni alle CbieCc, io tochi il modo di confervar- 
)i‘, il qi;ale è con proibire ogni Torta d’alienazione*, cofe per diame- 
tro contraria a quello che la primitiva Chiefa offervava. Imperocché, 
febben le Chiefe, quando fu lecito per le leggi de’Princìpi l’acquiftare 
ilabili, ritenevano quelli eh’ erano donati, o lalciati*, era però in liber- 
ti del Velcovo non Iblo di valerfì dell' entrate, ma di vendere anche 
i fondi flelf} , per fare )e fpclc nccelTarie nel mantenere i Minidri , 
e i poveri*, (*) e anche di donare, fecondo Tefigenza *, c T aiiiorià 
dì difpenfatore conccfTa al Vefeovo non fi dendeva folo ibpra t fnit- 
li, come adeffo, ma anche fopra i fondi deHì, e altri capitoli.* il che 
da princìpio era amminidrato con fincerit^ , ficchè però non oe 
pafeevano inconvenienti*, e durò anche lungamente nelle Chicle po> 
vere*, dove ) per elTervi pochi beni, e i Velcovi di non grande auto- 
rità , non vi era materia di trafgreflìone : ma nelle Chicle ricche , e 
grandi, dove la riputazione dava ardire a’ Vedovi di tentare quello 
che ad ogn'uno non farebbe dato permeflb; e l’abbondanza dava ma- 
teria di poter valerfi di qualche parte ad arbitrio , i Velcovi comin- 
ciarono ad eccedere i termini della modedia , dal dirpenfare padando 
dilTiparc; onde fu necelTario provvedervi; nè la provvifionc venne 
dagli Ecclefiadici , ma da' Secolari , in pregiudizio de’ quali era ; im- 
perocché , diminuendofi i beni pubblici della Chiefa , non pativano i 
Chetici , eh* erano i primi a cavare il loro vitto j ma i poveri , che 
redavano nell' ultimo luogo. (*) 

Nelle principalidìme Chiefe, eh* erano Roma, e Codantinopoli, la 
provvifionc fu anche primieramente ncccflaria; perlochc Leone Imperado- 
re con una Tua legge del 470. (1) proibì ogni alienazione alla Chiefa dì 
Codantinopoli; enei 483. Bafìlio Cecina, Prefetto Pretorio del Re Odoa- 
ere in Roma, (2) vacante la Sede di Simplicio, con un Decreto fatto 
nella Chiefa ordinò che non poteiTero eder alienati i beni della Chiefa 
Romana; il che da tre Pontefici feguenti non fu trovato Arano: (3) 
ma nel 502. Simmaco Papa, elTendo gi^ morto Odoacre, e finita ogni 
fua potenza, congregò (4) un Concilio di tutta Italia, dove propolc, 
pome per grande dravaganza, che un Laico avedè fatte Colticnziont 
nella Chiefa; e con alfenfo del Concilio le dichiarò nulle : ma, per non 
parer che ciò facede per voler feguire nel difordine, fu nel Concilù» 
fatto decreto, che il Pontefice Romano, c gli altri Minidri di quel- 
la Chiefa non potedero alienare; (5) fpecifi cando che il decr^ non 
pbbligade altra Chiefa, che la Romana folamente. « 

I tempi feguenti modrarono che vi era bilogno della deda legge In 
|utte le Chicle; perlochè Aoadagio dele la legge di Leone a tutte le 

Chiefe 

éfìntlii Rmm tsmUsfi tittU, ttm fr/nfift: IH. 

I. dtU* fn» $ttri4 di Fitentt. 

Fefui II. « ftfmdi mitri III. Gttdfi» X. c 

jinmfimgia II. 

<4> fLttvtnvm . 

Ò) Cmnant > rlftritr 

II. 


(*) Vide Can.1). 14. tc lA. Clrit. 1». c).l. 
Ì*J ivi» rl'Mrtùmh 7. 1 f. 

(I) ^ Im l^t 14. Cod. de Sur«(ita 5 . 

£cc!cliii. rh'i di Lr*»t, t di Aritmìa, 

(I) Qdamrrt, dice il MKchieTcUi , imftdra/tita. 
fi dall' ImtfTia , dtfa MVtr Ore/lt , t 

mafia im jttfM AttimfiaU, firn Sfilatala , ìsfeu tl 
pa d'b^ar*data, a fi fata thimmmrt Rt di Xmm. 
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MATER. BENEFIC. 69 

Chiefe foggette al Patriarca Coflantinopolitano, (i) alle qiuU tutte 
proibì il poter alienare. Ma Giuftiniano Irapcradore nel 535. fece una 
Coftituzione generale a tutte le Chide di Oriente, di Occidente, e di 
Affrica, e anche a tutti i luoghi pii, con proibizione che non poteffc- 
ro alienare; eccettuato folo per nutrir poveri in cafo di fame llraordi- 
naria, e di rilcattar (1) prigioni, gli concefle l’alienazione, conforme 
all’antico coliume del quale S. Ambrogio fa menzione, che non folo le 
poflcflioni, ma anche i vafi fi vendevano per quelle caufc. (4) La leg- 
ge di Giufliniano fu olTcrvata ne’ tempi feguenti neirOccidcntc, (3^ fi- 
no che Roma reftò fotto T Imperio Orientale; c vi fono molte pillole 
di S. Gregorio che fanno menzione de' beni alienati per rifeatto degli 
Schiavi. Anzi da'tempi di Pelagio li. fino ad Adriano I. (4) per an- 
ni 200. fu incredibile la fpda che faceva la Chiefa Romana , per 
ricomperarfi da’ Longobardi , cos^ acciò IcvalTero gli afledj , co.ne acciò 
non molcHalTcro il Contado: e S. Gregorio ne rende buon tefiimonio 
del fuo tempo. Non aveva credito all’ora la dottrina che corre al pre- 
fente, che da’bifogni comuni (5) fieno efenti i beni Ecclefiailici; an- 
zi tutto il contrario, quelli erano i primi ad elTere fpefi, innanzi che 
fi venilTe a porre contribuzioni fopra le cofe private. Nè meno fareb- 
be venuto in penfiero di porre in controverfia l’autorità de’Principi nel 
fare le leggi, perchè, oltra la perpetua olTervanza, vi era il fodo fon- 
damento, che quelli erano beni delle Chiefe, cioè, del comune, e del- 
la congregazione de’ Fedeli; { 6 ) onde toccava ai Principe procurarne la 
confervazione . 

Dappoiché fu flabilito l’Imperio in Carlo Magno, rellando le leggi 
Romane fenza autorità, tornò Tabulo; onde furono fané diverfe proi- 
bizioni da diverfi Concilj, (7) in Francia mafitme, dove la dilCpazio- 
ne era maggiore. (8) Ma dappoiché i Pontefici Romani afiiinfcro piò 
parte nei governo dell^ altre Chicle, vedendo che la proibizione univer- 
tale faceva poc9 effètto, non mancando prcteffi a" Prelati, per eccet- 
tuare 


( t ) ) l* IfU* 17- Cod. d« SKTO&adit 

Eccleiiit . 

<t) U NtwtU tit. t. 

(«3 Pro rcdrmprione C'tptivorum, ditt S.Tan^ 
■m/V , Se tlm necdliutibut psupcrum , vaQ cut- 
tui divÌAo dtcsu diUnOiuntur, ut Arobrolius di' 
cit: ». >>{' «r/.r. «• ‘■d }. Vidc- 

ntr , Jtet il Gmumh» iiiJrm , i]Vod in r»lu rvecdt* 
tam pMipemin poilct pomo fcnteiuc Miricx de< 
bia prò pauperibot dimnlitfi. .... Nam pria- 
clpalit intrntio jurii m Sibncis viva nfértur. 

( J > f" f*"frrmAta 4 a C*tU 

gm» in rigm*rd» Alle Chiefe rVera»» fui iifient 
tiàmanm : tii.x. Cafitutar. 

4^ teUnia fm eUrte ael X7f. Adriatea uelfTi. 
f ) Vedili <af-9. deHtCe^tafJenid' Emmanuel' 
l» Cemuenp, il ifnale eaiiuatii ad efiutare li Chi*’ 
fa di Orknie da ^eufit e la leg^e i. del 

Caditi Teadapaua de Aonoiu , & tribiuii, & ibi 
Ootik/hed. teme altttù i < x\.Camf. 

»J, 

(6) imferuchh me'frtmi Secali ii nama di Chia- 
fa era eaeeieiue a fiuta l'afftmiUa de’ fedeli . fit- 
eama il ttmfarale Eultitafiua. 

i7) I Canni} di Meaax . a di Btanaiaii temati 
matl'amma l4$. Cam. 17, ut. del ftmtei Cam. 3.* 4> 
dal fettttda. 

Comi!. Afuhenfe toni fod. Sub Clndoveo , 
Cia.7. Ofellài. vel uuaapiel» Ecciti Epiico- 


pi, iirut priora tanomim prfcepìt auAorinr . vel 
vaia MmiUerii , (juaii coiiimendata fidali pmpoli. 
To, integro Ecrielix >are, pafli-teanr, id eA, ut 
ncque vendant, ncque per quofiuaique coiutadua 
rei, uode pai^rrei vivunt. alienare prxrumanr . 
Qifod fi aeteditai certa cnin|)ulent, ut peti Ecde* 
fix BUt netdTiute, aur orilmie, vel tAufiifruau, 
vel indirefta venlnìine, abnuid diArahatur apud 
duo*, voi rref Comprovinciala , vet vicmoa Epi' 
feopot, ciulà qua neccRe fit veiidi primirui c>am. 
probeturi & habita diri-uRi>nc lócer.totali , «orma 
hibtcnprione qux f>Aa' l'aerit renditio nibure» 
tur. Alitcr faaa venditio, vel traolàfHo imo va- 
lebit. 

(I) l Veftavl di Trameìa alèemavama i leme del- 
la Chitfé , mam gii ptrebà la leggi Emeaue mam vi 
aveffera margiar ami ariti, eama due ^ui f.faalai 
ma ^Ttbi la Cafhrut,iami di Ltamt dalCammaX70., 
a guatU d’Ana/lagia, a di Qìufiimiana , mtm trama 
tamfttfe mal Cedua 'rtadefiama\ tk’era fiata fmh- 
iluata mall'amma tremtadua anni immaeixi,^ 
tiitta di Ltanti im^ratthi la Chiefa GalUeam» 
mam rìtamafitva altre bufi» rie aurlla di gmtfia 
Cadut. Ut omnii Ordo, due u Cafualare di 
,_Ladavita il htmigna, recunJutn legem Komanam 
vivat. tutu. I. pag. «po. Hot eriam volumus, ut 
qualifcumque FrarKOi Kipuarioi (érvam Aium prò 
remodio animx liix fttmndmm Itftm tUmmmam lì* 
benim £»cere voluerk , ut io Ecckiàs coran Pro- 
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tuare dalla legge comune ogni cafo particolare) fecero diverfe (*) or- 
dinazioni dal zooo. fino al la^o. preferivendo certe formule di folen- 
le quali fcrvivano per freno, o impedimepto : ma in quello tem- 
po, dpi quale parliamo, Innocenzio IV. cominciò a dichiarare nulle le 
alienazioni fatte fenza quelle condizioni; (*) e Gregorio X. (*) nel 
Concilio di Lione fanno 1274. ordinò che non fi potelTe alienare, fé 
non oltra le neceflità iuddette, colla licenza ancora del Papa : il che 
fi è oflervato, e ofier\'a fino a’nollrì giorni; non concedendo mai alie- 
nazione alcuna , fe non con evidente utilità ; il che è Hato da alcuni 
notato per una erprefia iniquità; poiché ne’ contratti mai alcuno non 
ricercò altro, che l’ugualità, il di piò non potendo eflère, che con de- 
trimento altrui; malTime che i Canonici, per fpecificare ciò che la 
Chiefa dee neU’alicnazione ricevere, dicono altri dover elTcr la quarta; 
altri la terza parte del valore; onde refia affatto difufato il vendere per 
alimentare poveri in flraordinaria fame, o per rifeatrare Schiavi; intcr- 
preundofi che quello fia in danno, e non in utilità della Chiefa . 
Cos^ fono rivoltate le cofe , che già era opera di fomma perfezione Cri- 
lliana il vendere, e dar a’ poveri; e adelTo (^) farebbe fotcopoflo a 
gravi cenfure; ma la perfezione é, ritenere gli labili Ecclefiaflici; nè 
potendofi nemmen permutare fenza T evidente utilità; c le proibizioni 
d’alienare, ch’erano fatte centra gli Ecclefiaflici a favore deXaici, fo- 
no voltate in altre centra i Laici a favore degli £cclefìailici« 

XXXVII. 


Ma ritornando alla dichiarazione di Clemente IV. e V., e alla dot- 
trina comune, che il Papa poffa concorrere, e prevenire ciafeun Col- 
latore de’ Benefizi, ciò non fu di gran profitto, falvo che quanto a* 
gran Benefiz; vacanti in luoghi vicini alla Corte, ficchè la vacanza po- 
tefle effer faputa predo; che, quanto a’ lontani, non ferviva il poter 
concorrere, nè prevenire, perchè innanzi che fi fapelTe in Corte , la 
provvifionc era fatta dall’Ordinario, c aveva fortito effetto.- pcrlochè 
fu inventato quello che fu totale mutazione nella materia bmefiziale*, 
e didruffe totalmente Tidituzione antica di tutta la Chiefa Cattolica : 
quedo è la rifervazione, eh' è un decrero pel quale il Papa, innanzi 
che un Benefizio vachi, fi dichiara che, quando vacherà, nefsuno lo 
poffa conferire, e la collazione, che alcuno faceffe, fia di neffuno effet- 
to. £ perchè queda è una materia odiofa*, come bene anche la Glo- 
fa dice*) per farla ricevere al mondo, e inghiottire dolcemente , fu dal 


tbytem, DWoa», Ccu canAo Clero , & plebe, 
in rnanu BpifcM férvum cnin ubai» 0c 

Epiicopui ArrhidiUiCoao jubent ut ei taUibf /w«a> 
tlum Ifgtm Iteltfi* vivumt , feti- 

bere iicitt. R»i(u> bb. I. de EcdefiuiK difeiplt- 
n», rsp. 405. jìaas « CoA» id m. Extra, de fer* 
vif non ordiaiftdit. pug. itd. Ondt hfif»» 
/htfirfi, ft C*rU ATufae il f*trr 

Ji^rt dt'fmi dtlU Chuf» . Capituhri j. incerti 
aniù ejp. f. rotn. i. colamiu f 17. t fi mUt /«{ft 
durAwmMtni tit. le. F»Iuhsù«bi di ^ne/i itjd 
IMI ì triHits , tk» m’frtti . tom. 1. CapiniL coi. 
01. 

Vidi it Cjumw. Alienirìonci . Ouf.it. 4 
•ao.iitj. 


<*) Vidi U Cjifii. de rebiK Ecefeits non «lie- 
fundis , io Seno. 

(*) Ctp. a, de reb. Ecclef aoa alicnjnd» in 
Seno. 

fa) Omnet, qui aedebant, poflciTiones dciùb* 
flimUt vendebenr, & dividebtnt ilJt onnilwi $ 
proat cuiqoc opui erti . AS. Afift. t. Vendite 
qux poAidefis, diti il Vs»ttÌ9, 8e dite eleemofi. 
nsiQ/ iJué Jt. Si vtf perfeAui eflè, vende qtlC 
habet, & da pauperihii: Miith. ip. Si ncceihm 
tmminnr piu^ribnt erogandi, diti Smh Timm*- 
fi , fiperfut cura eft St innrdmui, ut aliquit in 
tùturum confervat , (bona EccleÌue)qaodDomiatu 
prohibet. iÌMith. 6. dieentt inliti Jilliriii iffi in 
ifBjliMiim. a.t. fMjf. lif. «rr.p. àu j&m. 
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fuo principio uiata parcamente, perlochè parve troppo dura l’aiToluta 
rilerva che Clemente IV, aveva fatta de'vacanti in Curia: onde Gre* 
gorio X. (i) la ridrinfe ad un mefe folamente; lafciando che dopo 
quello fi potcflcro fare le ordinarie prowifioni.* Clemente V. (2) vi 
aggiunfe la riferva della Chiefa Cattedrale, e del monadero di S. Cro- 
ce di Bordeos per una volta; (3) Papa Giovanni XXII., fuo fucceflbre» 
Refe il palfo un poco pih, e fece una Codituzione, per riformare la 
pluralità de Benefìzi, proibendo il poterne tener più d’uno Curato, e 
un’altro fenza cura con difpenfa, eccetto a’ Cardinali; comandando che 
chi ne aveva più li ril^naife; c per Tavvenire chi, avendo un Bene- 
fizio Curato, ne ricevefle un’altro, dovefie parimente rifegnar il pri- 
mo , e i rifegnati foflero rìfervati alla fua dilpofizione ; la Bolla , pel 
fine apparente di levare la pluritù de' Benefìzi, fu fpeziofa; e la rilèr- 
va, febbene non aveva altro fìne, che futile della Corte, pafsò via 
come cofa acceflbria, e che pareva a prima faccia lenza aggravio, 
perchè ancora non fi feopriva il fìne ove s’indirizzava. 

Qui è neceffario fermarfi alquanto, perchè quello Papa diede molti 
efempj a’ fuoi SuccelTori nelle collazioni de'Bcnefìzj, che fervi vano a 
congregar tefori : egli divife molti Veicovati ; (4) e vacando il Bene- 
fizio ricco, usò di darlo a chi n’avefie un’altro poco inferiore, dando 
quello che vacava ad un’altro; e fi valeva cosi di quedo modo, che 
alle volte per una vacante faceva fino fei provvifioni, trasferendo fem- 
pre da un meno ricco ad un più ricco ; e al minimo provvedendo d’ 
un benefizio nuovo; ficchè tutti erano contenti, e tutti pagavano. 


xxxvrii. 


( t ) svanitimi Cloueatii Papa; prz iec. noAri 
de di](Bi(atibu) & benehciii in Curia Kotnana va* 
cantitàin, ac^aiquam per almm, quam per Rom, 
ponrificem confiòrcudU, derernimus taliter mode- 
rsnJum: Ut ii^ ad qucK rJtuiiidciN bencficiorum 
rpeitat collatto , tHtuto mzdtàn noa nbdante, 
denum pod menféin, a aie quo beneficia ipCiva- 
cavetint auiDcrandum, ea conferre valcaot . Vt. 
DtrrttsLi. ttt-d* fr*htmit$ , Not. tornu* 

ita occurrere nipienret, omne« dt GnguUi dtfpeo. 
faiianea Aiper roceptione, aar retentwoe pluiium 
dignicaium. aut beaefioorum . quibw cura ani* 

vurum lit annexa cukanque perfòoz concef* 

{li ( Oardinalibus tamenb.R>R> c|ui circa noi uni 
vcrfiili Eccietlc ferviendo , finguUtum Eecieiìariun 
conimoduiiibu» (è iinpendum , ac Regum fili» 
dutmtstt excepm) m i C»rdm*- 

li Regibut cquiparaniur ) doxtmu» aliier isode- 
randa», quod per modenmen nndrum cSVenaiam 
taiiuin beaefinorun mulnrudtnem rcrrencouti , 
idjque ioi|ietraatei trudu dirpenfitnonumhujuinn»* 
di tutiliter UOA Ihtitrcatur. Sr-ttunnut itac^quod 
obtinencei nune ex dii^nlauone legitimi plurali* 

tatem hujurmodi beneficiorum unum tantum 

tt benefici.t, quìbat ruta tmminet animirum , 
cum dietuute, ve] beneficio ilae cura, quod ha- 
bcre imluetiiic, polTtoi licite retincre: 2 «m pa- 
fÌHM d»ff. Que omma St (iugula beneficia vacata- 
la, vel •limicTa, nofirz, ìt ^di Apolt. difpofitio- 
ni re(érrauius; inhibcntei ne quii, przter Rom. 
l’oatificem , de hupilmodi beneficili dirponere , 
vel circa illa per viana permutauorut, vel aliai , 
innovare quoquomodo ^zfiuaau Extr»v»i. fit. 
dt frti. rap. £xacr4>4Ìa. 


( » ) f «a/a immtdUtAmmtt futttfft . 

(li Speciiiitcr Burdegalenfon bcclefiam . & 
Monallenum &ii£lz Crucu Burdegalenfii , Ordì. 

rU fanài Benedici Et gmeraltier Patriar* 

cKilei , ArdiicpiCropalei , Epiiimpain Ecclefiat , 
M-^artcria, Ptioratai, necnon Canonkatas. Prz. 
bendai , £c\ !efiat cum cun , vel fine cura . de alia 
quxlibet beneficia EcclelialUca , qnx apod Sedetit 
Apodolicam vacare n 'icunnir adprcleiu, dt qiue 
toro noftri poatifictrai rempoce vacare conti|^c 
■n fiiruram, prov^fioiii, eotlaiioni , de difjniùo. 
ni noltrz, de Sedia epardem, bac vice Màoriuto 
Apo.lolka rclcrvaitiua . CaMaiawa, |. rir* 

dt ftAhtndu. ttf J. 

( 4 ) Adeo rebus no via ft«inh , dira il RJ»//* 
M tuli* fm» vii», ut de fimplicei Eptiioeataa bé. 
iuriam diviiérit, ac diviibs in unum redegerit • 
de Abbaiias in ÉpiAopinis, de Epiicopiitu inAb- 
batiaa rkiflim eranlhiiftit. Novu qu<x(ue digai* 
farei, nova collec^ia ìs Ecctefiif cooilmiit , dee. 
£|li dimft finii* di T»l»f» i» fi»ftte , argradai* 
ì» Artiv»fttv*l* , * dMitdafU ftr (mft»*»att t» 
M«/rra Cirri tb'igti fmt»^r»v» dall» fm» Din*- 
fi, *ioi, Maxraaia», L»v4»r, Rirux, a 
CU sftfiù *tis»di* ria B*»if»tioVlll. 

»nt'j» mtff* fotti tf»TÌp4s, di tuiAltt , tS.fmu 
dt-Tonntrt divtantrt tt» auM mmov» 

arauaxa. Swmdrà Cajhii d»t Vtftruat» d’Alhii 
Stinifitmr d*lU Chttf» di C/arma.Vi Pairar d» 
furll» di Jtadrn, a Tmllu d» »kIU di Ciaafu, 
a U ftfi fatti i'jfrtivtftiVMt» di Baurgar. 
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Inventò acche le annate; gravezze (i) fopra i Benehzj innanzi lui 
9ion udire > e che per qualche tempo generarono grandUTimi fcandali * 
Quando grimperadori, e i Re conferivano i Benehzj, le quelli, che vi 
alpiravano, facevano qualche donativo, o pattuivano coi Principe, o 
co'fuoi Miniflri, di dare qualche porzione de'frutti, e dell' entrate de* 
Benefizi, per ottenerli, quello all’ora era acerbillìmamenie riprefo da* 
Pontefici, che dicevano efler una cofa illecita, allegando i Vangeli: 
(*) Gratis accepiJUs y gratis date; e chiamando il ricevere doni, o par* 
te de'frutti, una vendita delle cofe fpirituali, un contratto fimoniaco, 
palTando anche alcuni a chiamarlo erefia : febben non mancavano in 
quei tempi chi Io fculavano con dire che diverfa cofa era il miniile- 
ro di Grido, c Taurorith di fciogliere, e legare, dalla pofTeflìone del- 
le cole temporali ch’era congiunta nel Benefizio; e che, per caula di 
qucdo temporale, non era inconveniente che il Principe ricevelTe alcuna 
porzione per li bifogni della Repubblica; (z) e di ciò fu anche sfatta 
una folenne difputa. 

Ma queda rifpoda non foddisfaceva agli uomini pii, e dotti, impe- 
rocché, febben l'entrata de’ Benefizj é cofa temporale, il jus però, e il 
titolo per cui fi podeggono è cola fpirituale .* a tutti parve, e par an- 
che fino al prefente, che con buone ragioni fofTe riprefo quedo modo 
da^^ontefici, e chiamato firoonia. Quello difetto fu adoperato per pri- 
mo pretedo di levare le collazioni de’ Benefizj a’ Principi. Ma, acqui- 
data ch’ebbe il Pontefice Romano co' progredì fopralcritti gran parte 
della podedk della quale fpogliarono gl'Imperadori , Giovanni XXll. nel 
Ìll 6 » ordinò che per tre anni ognuno che otteneva Benefizio di mag- 
gior rendita, che di Z4. ducati, dovelfe nella Ipedizione delle bolle 
r*) P*8**'® l’entrata d’un anno; il che però, finiti i tre anni , fu con- 
tinuato cosi da lui, come da'fuoi Succedbri; iebbene in diverfi luoghi 
fu fatta qualche refidenza, e in alcuni fu ricevuto di pagare la meth 
dell’annata folamente; e in altri luoghi certa lorca di Benefizj lolamen- 
te fu obbligata a pagare, redando eccettuati gl’ altri. Quella ihtrodu- 
zionc era riputata molto ^rave dalle famiglie private, effendo pagato 
dal Benefiziato l'annata co danari di cafa , redando il pericolo che mo- 
rilTe prima che rifare la cafa di quelle fpelc ; ( 3 ) c i Principi l'ebbe- 
ro per molto grave al loro governo, facendo ulcire dal dominio cosi 
notabile parte del danaro, fenza che io Stato ne ricevelTe utilità alcu- 
na; e 


( i ) Sé» i'tpf» h» d» CjnxtMiXXII. 

jCtM dsn i>rvé»l*li U A»»»té. il Hau»M m€ f» 
Bé»à}»Mjé IX F Altieri. Tum vero Bonifàrim , di- 
t$ ijlf atlU fms vit* , five Vicccomirum poten- 
mmveriras, live &ucenJz ditUmUEtrIetìsIlKXii. 
ptJui, Anntmum uum benefici» Etctefiittkù pri« 
jBBi unpuToii, hic cfMulinone, ui qui beiiefiuum 
coofequercnir , liimiilium ennui proventui 
Apoilolieo perilbIveTent. Sunt tamen qui hoc ìa* 
Tcntom Joiiuii XXII< aicnbaAt . Fédt Otumier ad 
(k. de Anrutit io pragmac. $aaO. Verbo, Anua* 
nrum . pig. 46 t. Edic. Fnoc. rinlTon. 

(*) IO. 

(a) I CtlUtéri, die' celi nel tuo Cooctlìri^ di 
Trento, lib.d. vtdtmdé »l/r»lé ffiritmdU, d*~ 
tu»»» amttra «m ttf» t t m f i r »U , tUi, U r$»dit» 


dtl irmtfÌM, diritta di rifértar^ 

»t »Ur*ù ^maUbt TittMfrnf* rnaMta/et ferri) r*> 
Itr», fh vtUv4»a attttttré ^naliht béntjÙLt» , f»- 
rtn* aibl^4ti md 4etm*dM*li *l vr/rrt dtlU /rr. 
/tme U tara caaftrirla . 

Vidi il taf. Cam nonnuIJc, ii. lit. a. de 
prebead», & digmtat. in hxuavig. Commeni. 
£.U DuTit»U di damma VII- taf. a. da A»^ 
Hatit i» 7 . Dttratal, 

(}) fartii Ramarda dtlBtne, Vafreva di Simttf 
difa ntl Cmitia di Traina tht »a» fnava apfra. 
vara la Annata, »ì rnaa la ^nantrtà dalla fam- 
IM , raataftm, eba fafaliemaltifmafafara il va»- 
tr/ìaa dalla rrnJita i mr tiara la miniata , fartbi 
dtvrtbbt fatarli p nan ntl fiat dall’ a»ma. K. 
Paolo mI lib.f. del ^ Concilia di Tteato. 
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na; e tanto più per grave, quanto quella opera è congiunta con fpe- 
lè di Bolle, dirpenfe, e prefcnti precedenti; che tutte levano il dana- 
ro, eh' è il nervo delle forze, il quale non torna mai, come fa per 
via deir altre mercanzie. 

Quando quella novità fu introdotta dal Pontefice, le perfone ordina- 
rie non feppcro vedere che differenza fofle tra quello pagamento , e 
quello che fu così biafimato ne* tempi in cui i Principi davano i Be- 
hzj . Ma gli uomini letterati in que’ primi tempi univeriàlmente la 
dannavano come cofa Hmoniaca. (<i) In progrelTo di tempo alcuni 
iludiarono modi di giuflifìcarla in maniera, che fi divifero ; altri ri- 
prendendola come cofa illegittima, fimoniaca , e proibita dalle leg- 
gi divine , e umane ; altri lodandola come cofa lecita , anzi ne- 
celTaria, e debita al Pontefice Romano; paflando quelli innanzi fi- 
no al difendere che il Apa, non folo polTa dimandar un’annata, ma 
anche più , come quegli che è afibluio padrone eziandio di tutti i 
fratti , non che d' una parte e dicono che per qualunque contrat- 
to che il Papa faccia nella collazione de' Benenzj, non può commet- 
tere fimonia .* e certamente, (^) fe egli folTe padrone, come dico- 
no , la confeguenza rellerebbe chiara ; perchè ogni perfona può con- 
trattar il fuo in quella maniera che più le piace, fenza far torto ad 
alcuno : ma nè Dio, nè il mondo pare che vi acconfentano . Quello 
Pontefice fu così intento a cavar danari d’ogni colà , che in 20. in- 
ni di Pontificato congregò incredibile teforo .* certo è che nello fpen- 
dere, e donare non fu più rillretto , che i Tuoi Predecefibrì ; e pu- 
re lafciò alla Tua morte 25. milioni. Racconta Giovanni Villano che 
ad un fuo Fratello dal Collegio de'Cardinali dopo la morte del Papa 
fu dato carico d'inventariar il danaro, e che trovò 18. milioni in 
znoneu coniata, c 7. milioni in vali, e verghe da lui pelati, (i) 
L’annata nella fua illituzione da Papa Giovanni XXII. non fi Re- 
fe , iàlvo che a’ Benefizj che fi conferivano , e pagavafi nella fpedi- 
zione delle Bolle : colà , che continuò fino a quel tempo ; ma po. 
feia fu anche impoRo obbligo di pagar V annata ogni quinoicl 
" Tomo //. K anni 

Sq» qucHmm eft, diti Cinri- moni* , I\cmt Ot alioi ftnmo: 

aa |ure polTic eiigi, j<t tuec fere cairn ra £cde{lc (int e>n ut principala di^a. 

JogoTum e(l q>iruo, Jariri^ue PmmiScìi Courutio. Ltoru, aon tamcii fuoi eiu ut dauitiu Se 
luin, Romanum Ponti£cCm Icge iìiiraQiaci am. Ibris. Et idea, lì rcciacrci pto iIkjim re fpirita*- 
bum, ut <«t«ro* EpUéopot, teoeri, H prò Sacrit li pecuaiam de redini Eccidi* alieaiui, am 
inintllcriu pccuaum Kcipùt. Noe ia cap. 1 . de cam «ilio (ìinoai* a.i. leo. mrr.t. 
Simon. Nam , pratter Oaonci qui pecuoian o* ( 1 ) 0»d* $ì OUuats l* tutt* U rafim» di 

rinino eaici hoc geoiuvéftiplu aSinodo din mti /m dtlU fms «■/« tkt d* Big»» 

JEafileenfi damiutum eft{ de pcaoa ambitiu adver- tr» m»t fistt IsftUn reli&a in (he(auris 

E» «ot qui hac lit ad Cura miniAeru Eccidi* fama vis auri, qiuonun nuUin aure fi Pontifesr 

S rdbetar , atqoe adeo admrm ipEim PonriScem dtPt ì fnt ijfnvsn d) eia nf^et mtl 

ami» ScCai. Nec &tit perfpicio uc (é ciculàre itlU mUtfim» «ko, tèi fwyfa PaM di- 

podint hoc modo promou a PoiiiiBcc, quoiniom Msn Erttiti nUn ekt diuffm Cr4 Cri/h, 
IO CaacHUun poenam incurraat, Se tanquam vitìo a i fui DtfcifiU mm ««woom ftfftdmn rt'rtntt di 
creiti, ut Veteret ioqoehaamr. digniutetn hooo- Eoi , dit'ifU, dmUravic penioacet , Se 

aeinquc Eulefiadicum ammaai, fi quii ad prifrar li*rcncoi , qui aiErinareoi Chriftum, ejulque di. 
ipUirmionit oornam pouut, quam recepì* con. Scipulm, nihil primi, «el propnih^ific: quod 
fuetuduui^ h*c eaigete velie. N>m quoque b certe, figgimf»* «d/a « ftffifn, non OMltam 
«ertant Puniificea, qaibulcuuique decreti!, conili- cuoi (kra Scriimira convciut, qu* tmiliis in lo- 
HtMaiboa, padji^e haoc ciaAionetn nieantur . cu cellatur Cnnfium , cju^ue dibipuic», aihii 
divinusi orxulucn fiaoper iu opponemus « grurù proptii habntlle, ui lUud Evaogeiii: Qui nonven. 

ir»tn dati, CloC ptag. ut. de Anna, didem oainianu* habin,Sepauperibuid^erir, non 
tit. Duaren. de Benef. lib.d. caa.j. Vide Nic. de poteil mena efle dircipalio.Zrpreprirpnrdaira/K**. 
CleiiiaagU , de Aanatii non fialvendti . ^a/a /in# . Omnii ex «obli , qui non renuniiat o* 

(S) $■ Timmaf* vi ewuradditt •» nnmmi f*r- maibutqu* poiGdet , aonpocefiiaaoi elitdiicipiijui 
bm/ì. papa dit'tili, potell incurrere «ùium fi* K'nfm ttrt* tln G»*v*aMÌ XXIL fafrv» 
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74 TRATTATO DELLE 

4nni {*) « tutti i Bencfiz; che, per cPtr uniti a’Monafteri, o luoghi 
piif mai non vacano; la quai impohzione fu chiamata perciò quinden- 
nfo: (*) ii che Paolo II. circa li 1470. collitm (1) ioio quantoa'Bts 
ncfizj uniti do}K> il 1417. dal Pontchce Romano: ma Paolo IV. iam- 
piiò a tutti i Benefizi uniti eziandio innanzi; e Silto V. comprele non 
Iblo gli uniti dalla Sede Appolfolica, ma ancora quelli che foflcro uni- 
ti da' Legati, Nunzj, Vcicovi, e ^liri. 

Ma tornando ah’origine prima delle annate, quelli che s'oppofero 
air invenzione di Giovanni XXII. con zelo d’impedire che le annate 
non paflalTero piò oltre, non lolo non hanno ottenuto il loro intento, 
ma tono Ilari caufa di farle ancora Rendere; ficcome alcuni , che (1 
oppolcro allora alla rilervazione , hanno fatto contrario effetto; non 
jDancando mai a' Pontefici di far giulhficar con dottrine qualunque abu- 
fo; imperocché dopo quello, Benedetto Xll. Tlel 133^. (z) lotto pre- 
telto di voler provvedere di perlone idonee a’Bcncfizj, riJervò alla lua 
diipofizione , e provvifione, durame la lua vita lolamenie, tutti i Be- 
cchz) vacanti in Cuna, come $’ era fatto per innanzi; e ancora tut- 
ti i vacanti per privazione de’ Benefiziati , ovvero per traslazione 
ad un altro Benefizio ; e ancora tutti quelli che fodero riminziati 
in Corte; e tutti i Benefizj de’ Cardinali, Uffiziali della Corte, Le- 
gati, Nunzj, altri Rettori, e Telorieri nelle Terre della Chieia Ro- 
mana ; i Benefizj ancora di quelli che vanno alla Corte per nego 
zj , le nell' andare , o nel tornare moriffero circa 40. miglia da effa 
Corte diltanti ; e ancora tutti quelli che vacafièro, perchè t pol- 
ieffort loro avdTero ricevuto un altro benefizio i quelte rtlcrva- 

aioni 


fii ili futUé rki m», rtm* (nm Ctnt»nir 

P» , di fur/T’ *«#. ftr 

tmftit U f*dr,itt mf- 

fcimi» di tutti t IttU Ittlf/ìufiiti , luÀdtvt uti 
*«• > , riw 1/ àlff^ufuttrt , ttmt tuft^us 

S-Ttmmsf» mmurtupU tu* i* A 

fitt/Sfut ut .tguniftTÌ UMttr» mm ultru, U futi 
i, fh* tu Ckitfu GmlUttuM ut* i m*i ftti» 
f>h ufgruvttU, m} *f*f* u*’l"ti diritti tire* 
U iiUutMmt , f dt'ftf - Ft*mt*^ 

fii t u* ftumt ttpimtuiuuM^ It itUt di Cltmntt 
IV. Citmtuti V t 1 jiivu**i nftrit* duiP 

Aufttt , < o* Mnrrmr dite di Cliiufnt* VII. 
fu d'Avitutut. Ntt nelli vita di 

'Cari' Vi *utttutt*fi f* 9 *u fdtt*t tutti F rfatjt’ 
w, t U tatttuu tkt fi itmm.itvu'i» f*fr* ift'lt- 
rt. I tfttttufti Cu'dtmtU é'Avttutut ***** tmuti 
TinMiM ' tfhmt *v*v*u» ftr lurtt PrHfuruttri 
ftu ptUit tu M^ttuttv» , tkt rtffuvunt tutti t 
fh lìfut Ciumjhuh, I* Ctttuitude; ti 
tratvtut i mfU^i prr ti mtdtfimi , * vtud*v**t 
gii uUri, 9 gh *fut*vu*t CUmtmtt fitff» , tlirt 
th» t -uifiudtmtv-t itii* f^tgli* di rutti i Vtfim , 
9 it tutti gli Ai^t tur wttnu*** , t f*i*dn* 
u* uuuut* dtUs rtudrt* dt itufjlut uà ¥f*t mu 
tu*M*t d* Tutlurt, 9 fmtttétfi* f* \*t*uuu, ftr 
rifutu , 9 ftr ftrmHt* . imtluttmuvu t* i kttfu 
tmUlfUU* rM uu* guuutità iufiuttu d' tfitfftui^ 
$ di tuuft firUtrdiMurit. 

l«) lroytrre.1 ^'xl benc&M nnits faujgrnindi 
fttnpliut «acirt « -0 Ipmewr . Zi eiindc C'«v«- 
ra, ft Oi&i>lei Sadn ApaU. dnriawDium «oa 
VOJiaun (ktercnmr. 

( ' ) fWi ti *»f. 4 « f ■ 4« Aamiù ia 7* de* 
(mal. 

40 Virf* Fmmu t^ 9 . 


( »> Jurtf» ftrumit, Mtuue* drirOriàtt C Pir» 
tituf*, uunvt d*U* iittifi di im Lmus^ 

dtt* , tletft utir *u»t >)|4- tulA tu. Dirrmire. 

O) Ocrinu la deudcni», ut debciniia^ 

ijuod per noUrar diligentur ikMium ad qua un h* 
ber Eccleltarum , tt Monaticnunim ragnniM , Zi 
alta bendkia eulnuiAKa viri afluituaiur idonei, 
ani pr^inr, & prnùnt.... Omoe* r-ifia'Thaie. . 
Archicp. Zc Ep:|<op. Edletìaa . A ttHin M'ioaile- 
ru. prioraiui, dignitaie», perlonati», necDoni.a> 
nonuaiuij A p^zMndis, carterique bci>elieu Bc* 
deliatlka <am*ara, tei line cara, Ae.nutu apud 
Se ein Ap»ll. quorumque modo vacaiitia, A ini. 
polierum vscantra, nemon perdepoti*jonca>, vel 
privattonem , Irti rramlationein , tuiinunem cote 
Mtranonn rufpeniìonem , per lei. ree. Jo^nneml'a* 
pam XXII. leu epu audontaie BAii. A perna, 
Ku auAon-ate aoiira tàoeivda' ubiliboi: Nec m/B 
lì... . renuatiaiicHteni tdmiiii per noi. vel aia* 
ftofitate noflra, contmge-et apud lleHem prx-ii. 
dam: Ac etiam pe obtrumCanlinatium, acOtft. 
cialiuindiA^ bel» . .. AqvorumiumqaeJlegatemun. 
fiveNunno'um, ac in terrii Eccleii« Komanx re- 
4orum , A iheliurario'uni .... r>nnc vacaotia , A ib 
anieavacatun , ubtCDmqae<tiAi»Legitoa. velNuo* 
tioa , feu eàoret , -ut theCuranoa , antcqBam ad 
Rnm. Curum redierinc, fen teperint, rebui eximi 
ccniigerit ab fium'nii. Nec non n^n<>rnmlibet prò 
quit>ultamqne negoii» ad Rotti. Cnriam venten- 
finm. feu rtiacn recedennacn ab eaoem . fi in lo- 
<11 a diAa Coru ultra duas duma l^ale» non 
diOantibm, tioi m lutflii tbt utu firUt fii iidmt 
imtHtgi*rm*tt Itutuui d* Rtm* , jam IrtrAnobierini. 
vel co* in unica iranfùe «ontigent de hac Iute .. . 
Nec non etiaai qox per alletutiuncniqBori]ni<~unv 
^ priotpniaiD . flignittfun . A altoann ecue. 
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MATER. BENEFIC. 


• zioni comprcmievano aflai Benefiz;; riflringevano molto Tautorit^ de- 
gli Ordinarti ; e facevano paflàr aliai Benefìzj in forelheri : con tut- 
to CIÒ, perchè la rilervazione fu folo durante la iua vita, fu ricevu- 
n ra. Non è però mai da credere che una cola utile, da un Principe 
ilHtuiia per qualche piccol tempo, debba rcllar circonlcritra da quel- 
lo: (a) imperocché, morto BcncdcttoXII., Clemente VI. ( i) fuo fuc- 
ceflTore, fece rillcfle rilcrvc*, pcrlochc il Re d’Inghilterra , Odoardo 
ili., vedendo che per caufa di quella, e deUafpettarive, tutti i Beno- 
fìzj del Regno andavano in foreliieri , comandò, fotto pena capitale , 
che le provvilloni benefiziali del Papa non folTero ricevute nel fuo 
Regno. Il Papa fcriife al Re, dolendolene , e ricercandolo a celTare : 
rilpofe il Re , pregando il Papa a riformare le cole che fono in ver- 
gogna della Chicta , e icandalo della plebe *, aggiungendo che i fuoi 
Maggiori hanno arricchite le Chieiè , le quali per le provviGoni , e 
impofizioni Romane lono occupate da eflcri , c indegni , centra la 

mente , c intenzione de’ Teftatori : che perciò viene anche indeboli- 
to il Regno .* che il Papa è per pafccre , non per tofare le pecore .• 

che gih i Re davano i BeneGzj : che hanno conceflfa f elezione al 

Clero a richieda de' Papi*, e ora i Papi vogliono elTi levare reiezione 
introdotta da loro, e ulurparlela : perlochè farli conveniente tornar 
alla prima ilHtuzione, che i Benefìzj fieno conferiti dal Principe (/»). 
Quella contela, che durò mentre il Papa vilTc, fu cagione che Inno- 
cencio VI., (2) fucceffore di Clemente, rivocò tutte le fue riferve con 
(r) una Ina Collituzione , che incomincia .* Pajìoralis , la quale al 
prefentc non fi trova*, ma di efia fanno menzione molti celebri Cane- 
nilH : c rifielTo è avvenuto di tante altre, per le quali farebbono pa- 
lefi gli abufi, e le ulurpazioni*, come’ anche dalie glofie fu levato tut- 
to ciò che non favoriva la Corte : ma peggio molìrano gl’indici fpur- 
gatorj (3) fatti da’ Dottori, per accomodarli agrintcrefi] di Roma, pri- 
ma di lalciarli ul'cire alla llampa. 

Tomo IL K 2 Ma in- 

ficiorura colliTonttn , & confmndonim tmptv monttnllk frincat, qui fiKtat fomiruK l'cEi-tcai 
flerum , none virsnrit , fc in tntea vacsnira , ruriuc CiementU, & ODienlb EpilcopU), St to- 
dtfpuUtiJu , & pfovillojii noArz, donec miim- c«ui cil V\. <}ui in die Epipfuiiic 

ti«n» divinx cleroemu nn uiuveHàl» E((le(lx Domini mllmodcirn <oroniru< , tUnm revocat 
rcf;iiiiinì prxfidere concefTcrìt . rcfétvunnt , tee. nmnn referviuon» tiÀu per Paptm Ctcmeniem, 
Si’tfjt» Jttrti» i Ì 4 ( mrft da Cfn*»)* dtlV mh» except» tnifxibus prae^arurn , H in ommlnit 
* ollendit té rigs<Ì4iin, rtiani er^ CarUinslei . /n ««- 
(m) Qu» ntque intoiennda, tei nectC itm Chwii». Anno tjfa. timutUrui »i 

filate aruvonim cxculkti, eriam in pace maniere, >3r^ vet.a. i*ntr»utnu 46. 
din Tstif /lir. a. ti»*: Vtft'ùtni *r»n» ftufatt (|) O'ii 4 it' ttU »tl fmt TtMtm- 

ttft ntttfkrit, * fintj» rimedi», dur/tHH l» t» dtlP ImfmiJìutHt , humn» UUét» *' litri degli 
gMtrrs: «4 ejt ««» temetti» f»*"dt fm f»ttM U Auitri mntultt tmtt» et* tht pome ftrvtrt »ll* 
fAt». \i^jfAmd» «M dirute i «ne velt» ^Ahlit», sutentà ttmeerele . Xtl ìùOf, fiAmf.iren» im lU- 
aem fiM i fudliti U d'imftdtft (kt me etn pmàilif* AHteritÀ ns lUre ìMueUre ; In- 

Dai ji e*tiiaHÌ, td itMiLe p Arrrefrs, dee crpurjttoritM , deve HefAreH» tmtti i Inerti 

(t) Putte Pngjìtre, Areivtf'ev* di Rtee» , ^ ttt in sUmmì Anteri deht»i»e t^trt tenttlUti i 
gUmel» del tienar di Re>* eti Lterpne. del enei litte tentine t/nijfime fn* vedere fneli 

(t) Cui fiipx Rct An^lix de conlìlio Cleri, c^e f»ne Itvatt, e muieit i4 melti imeni Anteti 
Si populi Anj^lki relcriptìc, qurkl in coiKrilìnnes rht diftndenane Panieritm dar* da Oi» a! Pr<«. 
hujdt. ^a> ipfePapa iaieret, prx'eriioi adveim, et^n ut mede tht al prt^tnit aen fi fnì ttm , Itg- 
i]ui (heruirot EcrIeEv delerreiK, Oc in ptiVÌ(ìo> gtaàe ma Ittr», dtrt ama! fe^t il ftnfe dell' Amtert, 
nea l'rxlaruraniin nuHireiiu% cunlénnret, quia , ma fia gatlle atìla Certt Remtnm, tht h» 
cam olim Rcgei Anglir, Erclefianini rairont, de mmtaia tgni ttfii. E tu rtv feprattmtte fi dsrtiie 
eonfénr» Sedia Apoltoliiuc Csnitul» conretferinc ineredUtlt , Ji nem fi vtdtjf* u fiamfm, Pepa Clt- 
eteftionem , fi Papa patti hujqfnv'di non (érvarer, earatt Vili, mtl Hpf. «W/7sdirr faMlui una ri- 
tti in pritlinani lererrerenrur natuiatn. gAa , tht tmttt i deglt Sentieri Cattièhti ftru- 

Arftntimtmfii tm Chremire. Anaei} 4 *- f* defe tl If if. fefiite terrttti td tmtnden, nen 

{ i) Sttfan» AAtrti del I,im»fine, Vefèeve di fAe tA letar via tH ih» nm fAft temfenm albe 
CltrtHent . detirtaa di A>Ma , ma aaiht tem eggingmrvi t 

(c) Mortuo Clmenre Papa intra 14. din, el». In Itbrìt CithAlicorum receannrum . qui poÀ 
ftui eli (pocoiJite; Sctphanm de Pxinu , Ciare- aouiun Cluillianc Cilutis ijif. coofcnpti Eint , 
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qó l'RATTATO DELLE 

Ma indi a pochi anni, furono rcfliioìtc di nuovo; perlochc Odoardo 
nel 1373. mandò Ambalciadorc a Gregorio I. in Avignone, facendo 
idanza che le rifervazioni fodero adatto annullate ; fi mife la cola in 
negozio, che durò due anni; finalmente nel 1375. il Papa le annullò 
totalmente. Ma morto lui, fu il principio dello feifma del 1378. per 
cui cfl'cndovi due Papi, vi erano anche due Corti Romane; c perciò 
le f^>d’e duplicate, le quali anche erano molto maggiori del Iblito, per 
li bilogni dello fpcndcrc che i Papi avevano nel pcrleguitarfi, odifen- 
derfi l’uno dall’altro (*), Onde Tuno, c l’altro rinnovarono (c) tutti 
i modi di cavar danari; e in amendue le Corti la ftmonia era aperi> 
tilTtma; c i benefizj (ù) fi vendevano alla libera, c fi levavano di ma- 
no degli Ordinarj quanto fi poteva. 

Sino a quello tempo non fi era feoperta la Corte Romana aperta- 
mente, che non fi miraiTc ad altro, che al laido: dì tutte le cole che 
lì facevano fi rendeva la caufa con qualche apparenza, odi provvede- 
re alle Chiele meglio che gli Ordinar; non facevano; ovvero di provv 
veder di Benefizio qualche perfona meritevole, (c) Ma Urbano VI. fi 
dichiarò, perchè s’ intromcttefle ne’ benefizj, ordinando che non valeff 
le r impetrazione, le non era fatta menzione de! valore del benefì- 
zio .* 


r> il fiu-xl rorri^rnautn ofcimir, fAuni deirpcis, 
ruc sdJitiv, rrr.endari polTe videautr , %A Coirr> 
fanendam cri’fnri Itn minui, nn'nin‘> de- 
i)r lAr»rnm^ ftr mrt- 

tiTf in tnfinmt, cnnniiui rgli, furrtit , f* 

hm fnf» n fmlhhtt fis fri turni frìnmt'irt, t 
iftf.mtt, r f*Atunt« tnMtumamrmfr d* 79. ammun 
ri 4 i di ir.'de iLt , fi arfli Srriitari ara f trrvt- 
rà iuena dttfrm* fatt*rrv§U mU‘ amtnrita trm^ 
raU , ftf'f'iami rhi t'h» itìréia ; f* fi Ja- 

ftr rZttitJiafiira , f'fftama rbi fàa la- 
i tJ ia firmata fv^iaam tfftr ttrti di a*» 
avfr Mra aìtka» finttr». 

F. ari farag. t. f dire rht fi crrrrfgtTMKnt rnf* 
ir U pripifiiuai fhi ftnt tamtra ta hhrtà, 
rnawità , e la gimtifd»t.iaat EttUfiafiira ; t tbt f 
anaalUrs luti* ria thn amttntj.a ifacjla paliua 
lirammua, falfammlt iLiamata da’irfelariRatiaa 
di Sfai*, txpurganix (unt propiùtiunn t^uefunt 
(ontraUbertaiem, iDuounu.irem » St junfciii%K>ncm 
L<tUlùAiraBi. iati* ttUrt di rarrtfgtr* , * d’an~ 
naiari auffit prtpaft,t»mi fi Uva tiri* eiì tbr v* 
Ma di faxarrvalt a'Friatipi. Iieniqujc tirinfiicam 
politistn fevrnt, & vtxuit Kiiioocin 

Sutui. dclunnir. fiadaauate fatti i 

Frinnpi fami tiraami, imptisune , ptr giafii, $ r*- 
tiritfi ebt firn* , haaaa tatti aaa Ragira» di Sta- 
ff f t finta qarfia KMiimi di Stata uw vi fartP- 
l* par Htie tir pattfi* mantmrrfi mtl pafiifi» dt‘ 
fati iigittimi diritti. Ondi F. Fati* ha ratta la 
ragifat di dirt la aa iaift dtl liirt fift» dii faa 
CtatHtf diTrtaiff tba la Cartt di Rtma aea ttf- 
ftaittf ithtlh, ptr ìmiajtardirt , a piai- 
ttfto ptr far drvtatar htjfii gli Uaaitai, eamraaft- 
U di privarli dtlla ragaitiaar eht Ut* tateifiaria 
prr difiadarfi dalli fai ufarpatiaai. Cha fatudtrd 
dmnifae , fi i aifiri Magifiraii ftni marna* a fifi 
frtrt th* gli FftUfiafiiri prmiiftana i iatmi liirit 
H Dttttra, tha ha auffa la Staria dii iUafili* di 
Tnnt* di F. Fari* ail CaiaUgi di'ìibn prùhiti 
ail t^Sf. ha ftrfi avata «* ia*a tal*-, aia • pia 
avvtdmti dtl Fuga* di Franti^ haaat dnt* taitl 
fa* tri* aaa tra fittad» la fiuatai a t hi aaSt- 
ihatuari* dtvribii miglia lattadirfi m aiattriadi 
libri/ a imiti tatara diaanaihi, pnfiaai* ma imam 


firwgia aita C*rtt di Rama , ni ha prifiata aa pifi 
finta a fatila di Frantta . 

C*) Vidi Nniflrr. in Clironico, voi. ». ff«r. 
46. & 47. Albert. Krant». ifl Hill.Saron. lib.ir>. cip. 
4. Ac in Hil). VanJal. lib. 9. cap.t.Ac l>b. 

9. c-ap.». in Carolo VI. 

(«) llfc revr-a de Romino ronti£c«:u licer, 
raiiu miiliit inroitimnJis tum aliti Nari'-'C», . m. 
gentem Oallicam \exavit. NamCardina'-t tngin» 
ta, Ciemencii rautàm fì;coti , exptonio'ci per 
lóanriam conll-caeranti <|ui Ecclefieruni i‘rulcmi»- 
res provcnnii i>i<purerent , guai reà-ot>iii vactui 
pio» libi • CiemeRce obtinebsnt . Tolit c]uo<]us 
CleiusiH de Twaiurif Ecclelìis legem . quam £x- 
fiiiaiivam grauam apeellant, «pia ad adipHcendai 
niorie pofleiloiiiin Lccielìjs lji. jar>|ue cipcAami 
per romiiircai dcllgnato cnt. lulit ei hac lege 
CtrdinsliÌHis , Ac poieniioribtu vim CnSciìc ma- 
liageluQt. lixigeoantur przterea a Clero detimz, 
Ac de tna^ibui Recidili , dum PaAore orbare 
eraoc, primi anoi provemus legebafltur . IJ An* 
^atam vocant, quam Cairerar ApnAoiit-z deberi 
Romani C'’niendupt. C-rgata. lih.9- tap-l- la Ca- 
ratavi. Vide Nic. de Cleuiangif de tnrrupto Ec. 
delie Aatil, tip.a^. Cimvraaii Qrfiaa aiilm vita 
di Corte VI. aa, ijSi, Alata Ciurrirr, a Hittala 
Fgidia aa. »}Sf. 

Tempuie cjui (Ilonir.IX. ) valJe infami* 
Coria btbetiamr de Jabelìmoniara , ut beneficia 
non um merjiii, quani pecuuiani olterencibu» da> 
lentur, Mauclcr. tu Cbroa. voi.», gener. 47.aon. 
ijSp. 

( r ; Etu , dita C/ri»r«r< V. in (cmporalium di* 
fpoEtione benonim habenda lìt diicrctionb nuce* 
la, pratcifMc ut ca digne. Ac Jaudsbiliter difpo- 
nantufi in EtdelUfticu unica rebui mulcoforiiiij 
invigilare noilra debet intentio, ut )uita pertboa. 
rum coadiiionei Ac (Un», ad divini» nomini» lau. 
deui. Ac i|dàrum utilitatcm, providescar ex meri, 
to EccleiutAicif peridflb j cum, juxu canoaicat 
lanilioftet, nihil lìt quod ErcleÈc Dei magi» of- 
fieiat, qtum quud indigni adumantur ad regimen 
animanun. Ixiravag.Qtaim. Uh.}, tit. da frahaa- 
1 , 1 , 
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zio, («») Gà il Bcnc 6 zio fi <Ìava principalmente per le cofc fpirituali; 
le temporali venivano accefibrie; poi delle fpirituali non fi fece alcuna 
menzione; non fi confiderà il carico, ma folo l’emolumento.- dura an- 
che a’ giorni noftri l’ iftelTa ifiituzione; c dandofi aiitorìth a* Nunzj di 
conferire alcuni Benefizj minori, dal valore dellentrate, fi fiatuifee qua- 
li fieno i grandi, c i piccioli.- e nelle rifervazioni de* Monaficri non 
vi è alcuna cura dello fpiritualc, ma lòno rifervati quelli ch’eccedono 
il valore di zoo. feudi, e lafciati liberi gl’inferiori. Quefto ferve, ac- 
ciò la Camera riceva Tannata più giuda; (i) imperocché, fc due im- 
petrano un Benefizio, e uno elprima il valore maggior dell’altro, re- 
nano vane le Bolle di chi ha ciprefib meno, e fi efeguifeono quelle 
del più. Alcuni dicono che quello Ha un metter alTincanto, e onda- 
re pfui offerenti: altri dicono che fia, acciò la Camera non fia defrau- 
data del fuo ma quella confidcrazionc appartiene al capo dell’ an- 
nate. 


XXXIX. 

Ritornando al tempo dello feifma, nclTuno nega che nelle Corti Ro- 
mane il difordinc non folTc grande; il quale crebbe anche più, poiché 
alcuni Regni, e Provincie, Icandalezzati da cos'i varj modi, fi riduce- 
vano a non riconofeere nè Tuno, nè T altro de' Papi; (2) onde bifo- 
gnava cavare da quelli che rimanevano tanto, quanto da tutti. 

La Germania ricusò di dar foggetea alle riferve, c afpettative; egli 
Ordinar) conferivano i Benefizj lenza verun rifguardo delle ordinazioni 
di Roma. Per lo contrario Innoccnzio VII, per queda caufa nel 135P. 
mandò un Legato in Germania, per dar nuove Bolle a quelli eh* era- 
no entrati per collazione Epifcopale, pagandole però, e per far loro 
far compofizione fopra i frutti rilcodì, (o) con laiciarli a chi rendelTe 

^ual- 


(«J Item voUit in griti» , qnit 
fvtt ^(DrùsJe brne^ii« vicantibus, fèucmoinn- 
.ioncaturà, làcri nwingcrit, iliorum, flc altorum 
.funnuncuBKj^W benelìctnram , qu« didx frrf»- 
n> Itine ^cinnerint, fini dequibua hit hieriipna- 
«iloni, tei eoDcefrum. aat numlaium providcri , 
Teruf annuui valor, per marcai argani i, aut fìer' 
lingorum, vel librai (uronrnltutn pirrarain , fina 
Honnos auri, aoi docatot, vel unicat auri , leu 
slum iitonetam, Traindum cominuncm cftinuno. 
nem eeprimatur , nifi perfoiax pnediftx benefiru , 
qux fune obitnacrint, aot in quibat, vel adquz 
jut eia coenpetit, iuta ipCirum obligtiionet , aor 
alias dimirrcre teneantur : siioquin gratis prsJì* 
dz liint nulls. i' Ur^aw i Ji‘ 

vennt» UHM C*nftHtTÌ*, rd r la del* 

la rtgtla dilla CamrttUria ^fféftilira fiMlitatt 
da /«narniua V. Vide Rcbcti. ad Rabric. de An> 
flitù in Omeeedam, A Feiin, ad caput Ji aw. 
nt «. ne. 4. Extra de Rclcripiit. 

( I ) Ci) fi fa panmiar* ftr iitUgar ì/mìIU ekt 
Vhana» *fpriffi> a pnadin dtlU fteaaJi pnvvi- 
fijmi pim eart dtlU Prrmt, ptr afiiturarfi dii hnt- 
fitM impitraii. Co* dirtiM dint^Hi *f£i ooil SaiP- 
I* Fifeavt di Taornai , il ^aalt , ebitdtad» ad un 
fma amito dtl daoara , taa^rari dri pitmèa, 
afa di t*pTÌT lafua Cmi/à , tU ftnvtva i» aar- 
jfi ttrmaii Rogaimit, & pecTmus. Ut aJiqaid de 
beuvola , tc bufici Uberaliiate velUa noouenie* 


taiit. qnn p?umbuin emamai. noaRonunum, 
Anglicum 1 quoniam Anglico pliimbo reguntjr 
Ecclefis, nudantur Roaucio. Si^baa. Tarotttnfii 
rp. 147. ai i'aldtmaram. 

(a) miti i ermopi CTÌftìaoi aviffir» fatti 
li fitff», ftox.» badati a dimifirart par^aUti p*f 
maa delle parti, tjaijf.i ftifota, tbi aMtifìafMaat’ 
anai, aaa ai/ti^i mai pimti datare risfa.mra 
fettiataiui ùapfTMtb> fot' fapi nas fi farebbua 
ifiinau a vtltr rt>tfen.ar* Mvad^»/à da toiam 
avifiira tavati «> utiU, •> miti. Ciafthtdoa* 
Ja il ima efttta tbi bantu pniitt» le tetttrt di 
fittraiitai tbi il Re di Traneia ba paiilicatt t* 
anni 140 )!. 

(^) Mifir InncKcntius Pam Icgarutn Kuim Epi* 
Icopuin Calvacenièffl prò fubfidin Camers, dede- 
dir ei potedatem dilMnfindi cam Clerir» ad be. 
fteticia cunrn , vel line cura, ad dtgnitates , ut 
oiTiCÙ. quz minus eadonirchaberent, xatfaiflenc 
adepti , cum fiuAibut inde perceptti . Frant ibi 
ctìim Sax'jnif, ^ KmrjsDu<:et, vocavitque Im. 
perator Legatuin, 0 c audivic eutnJem fiiper cotn- 
mtlfit: Quo laAo, dixit Intperaror ; Domine Le- 
gate, Papa mifit voi ad Germiniam, ùt qoa ma- 
gnani peruniam eorradiiii , Céd Clero nthil lefox- 
iiiatii. Nauclerut io Chroniro vola. generat.4d. 
Annoi}(9. Adde PiralipooKAS rerum memotsbi. 
liimt Ciaraa» Mylii an. 1 Chrooicen Ger- 

mini Munì IR. i;do. 
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^lulche parte alla Camera : ma dovendo per lai caufa ufcire molto 
danaro di Germania, Carlo IV. Imperadorc fi oppole, e proibì Icllra- 

zione , dicendo che bitognava riformare i colhimi del Clero, non le 

borie . Tutte quelle confurioni crebbero maggiormente quando fi ag* 

giunls il terzo Papa nel 1407. (i) al quale Icbbcnc i Francefi aderi- 

rono , c rendettero ubbidienza, nondimeno tennero fermo un editto 
del Re (2) fatto tre anni innanzi, (*) con cui proibivano le rikrva- 
zioni, c altre dazioni della Corte, finché da un Concilio Generale 
legiuimo forte provveduto. Non era il Re molto capace dei gover- 
no, ma Lodovico Duca d’ Orleans, che lo governava, era autore di 
tutti gli editti : perlochè, uccilo quello, (j) fu facile a Papa Gio« 
vanni XXIII. racquifiar raurorit^ di conferire i Benefìzj in Francia , 
dando nominazione al Re, e alla Regina, c al Delfino, (4) e alla 
Cala di Borgogna per tutti i loro Servitori j valcndofi poi egli del 
rimanente .* il che la Corte confervò fino alla morte di quel Re; im* 
perocché Cario VII. luo Figliuolo, che gli luccedettc , rinnovò gli 
editti • (a) 

In Italia ancora furono fatte varie provvifioni da divcrfi Stati di* 
verlamcnte, le quali tutte tendevano a levare gli abufi. Tcfiifica Bai* 
do, che fino i Bologncfì fecero provvifioni benefiziali ; e in particola* 
re ordinarono che non foflcro conferite, lalvo che a’ nativi di quella 
Cirt^, e luo Contado; né i Papi erano molto llimati alPora; anzi, 
elfendo Giovanni XXIII. in Firenze colla lua Corte, nacque certo dì* 
lordine nella collazione di un Benefizb, perlochè quella Repubblica lo 
privò della podedà di conferir Benefizj nello Stato per cinque an* 
nif (^) 

In quefU tempi s’ inventarono claufule inefiricabili da metter nello 
Bolle , come mettendo differenza tra le fuppliche iotiolcritte per 
cMreJfunty e quelle che fono Ibttofcritte per fiat\ ( 5 ) tra le Ipc- 
(iuc con claufuia Motu proprio c le altre ccn claulula anteferri , (tf) 

che fa 


( I ì jtUffmnJr» V tlof CsrJÌMsli, Crt^- 

■tmtf jrgl'tltri iaf, xiriM dtll» ftttrtttJani tbt 
$l CM/i/i* dt hfd trdta» ad tftmpta di f*rU*ri* 
tra fiat* fatta m Tfaaaa. 

Il) li Cardinal d$Tnt}, «iKeMonlirelec , aato- 
re (oittemponne », fi parta a Pariri , « fafflu* it 
Casfiriu, t l’Vaivtrfita, tb* ptruniiifrraa Pa»a 
^Uffàmdrt. di ftitr fari tfatuai falla 

CUufa F’anttfr, t la (mfflua hm j/f tntifia, 
ftrika fatili dtll' {Jmutrfita ali'iartmiro l'appifi. 
ta tana la ditta Cbitfa , tattiakfn ua'tdiiia 
Utah, ia lai fi amandava 'a tatti i Mtai/hiRa- 
ff ebt ftattiafiira , td ifiliaffira dal Ki*aa tatti 
tatara tht faitftr» tali , t fi-wli fufplitbt . Nella 
vjsi di tarlo vi. anno 

( ) > Ptr ardia* di Giavaaai Data di Sar^is** 
faa Caaina (‘■tana lio?. 

( a ) L' A'fiviftava, di Pifa fi farti a Panai a 
ffiuiw di Papa tìtavanat fai fatta dfUt iraiu la 
mfftnatna , a dfU^ ftamit.iiai atta fTilatartìim~ 
ftrutbi daravmma U niiaOrdia»u*ai,ftrltfa»’ 
Il tana la diffafiiiaattra a*alt Oidiaari. Laf^- 
dm a Ordiaat^iaai faraaa anaalUaai imftrattlii tt 
Ut, U il Dtifiati aibrra la aamtaa ^a lì 

tara ftfvéari, t fimlaiaatt l'Vaivrrfità . Otuvc< 
naie O'itne» ncIVanne lai-l. 

( «) pecununtm, <|uat ab aliquibua 

^ctjoaàai tenponbu; Cuna llontaiu, leu Caincra 


Apollolici , lùb prxteitu vacanrium beneEeWum, 
aut alias <)uovii modo & colore t><xioilkrum . ap> 
plKucvnluu, peQitQsccflàlMnt. ^ajlaOrdiaatia- 
ma > dal giaraa dr’ij. Aprila 14.», tJ i riftnta 
malia Ci’ifmata della ardinat.iaMi hi, I. tit. J. 
fan. a. jataf.f. 

(#) Florciiiim, propter unicum abtiruin a Pa- 
pa fooimiflun» in cootcrenJu unam Abbaiiam li- 
um ia ewuni dmonc , priviTeruai T»an>icm XXUL 
Papam, u» e'iruai o«icate rune depeaiem, potè* 
Aate •onfereniii bCNeiàua io c<>ni»n ditione iit« 
ulque od quin(]ueniiium . i« aatit ad Si’ 

marni eaal»ltmai raitra aiafmi Paf. 

( j ) Ladiftaanta fha in ha fra la fapfliaha fat» 
tafititta per concelTun; , a ifartU malia ^nali il Pa- 
pa amta fiai ut petmir, } , aie parila riatidama 
ftmfra ^aaltha araua , a fama fattafttiata di aiata 
fnfna dal Pafa ralla friota Lttata dal faa aaaat 
di iaara firma fra la faiphra, a la tiaafmla i lad- 
dava l'altra maa fama fattrfrnrtt, rtaa dal mimifira 
dal C onceliufiì e$m ifaifia faramls * CuiuelTuin ut 
petitur iQ p'cù;mta DÓimni nollri Papié ralla pri- 
ma lettrra dtl faa marne , a it! faa tuaemt fra la 
fapfUca, a U rtaafmta , a Came^um a lata dalla 
tlaafala eaha dat lettera tantali di fati marni . 
fedi U rtfela di Cametiltna . 

(é) Tutu jmrjh raiiifkt tamiariarna fitta U 
Paatifirat. di ilMr/e&:*IX. Papa di Rema, e frta 
parila di Btmeditti Xill. Papa d’Avi;mama. btaa- 
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che là migtiore la condizione; ialle quali invenzioni nafceva che pib 
Bolle erano impetrate fopra l’ iflclTo Benefizio , e oltre alle maggiori 
annate pagate, nafcevano anche liti, che bifognava poi trattare a Ro< 
ma con benefizio della Corte . Si aggiunfe il collituir un'altro litigan* 
te, fé uno moriva, acciò col iuo fine non folTe il fine della lite; ma 
dalla morte di quello fi cavava un' altra annata, c la continuazione 
della lite, la qual anche moltiplicando, furono trovate le claufule:!# 
Atteri'. Si neutri: Si nulli per le quali fi dava anche il Benefizio ad 
un terzo, durante pure la lite tra i due primi: il che coftrinic i Prin- 
cipi, per levare le confunoni, il difordine, e le liti tra i loro luddi- 
ti, a ripigliare nel foro fecolare la cognizione del pofTefforio de* Bene- 
fizi.- cola, che, lebbene legittima, era fiata per connivenza de’Principi 
levata da'Magifirati Secolari, e alTunta dal Foro'Ecclefiafiico. (i) 
Dalle provvifioni eh* erano fatte da qualche Principe, per ritener il 
corfo delle introduzioni nuove nella materia benefiziale ne loro Stati , 
pigliava la Corte occafione di trovarne deU’altre, cosi per fare gli fief- 
fi effetti Torto altri pretefii, come per moltiplicare modi dove poteva- 
no; c con quelli fupplire a quanto non fi poteva fare, dove era già 
provveduto. 


XL. 


In quelli tempi fi trovarono le rifegnazioni , non le buone, e lode- 
voli, che quelle fono antichifiìme; ma certe altre, delle quali il Mon- 
da al prefente non fi loda. Non fu mai lecito a chi era pollo in un 
carico Ecclcfiafiico di lalciarlo di propria autorità; ed era ben conve- 
niente che chi s*era dedicato ad un fervizio, e ne aveva ricevuta la 
mercede, eh* era il Benefizio, perfeveralTe fervendo: nondimeno, (a) 
perchè qualche legittima cauta poteva occorrere, per la quale fofic ne- 
ceflàrio , o almeno utilità pubblica, o pnvata , che alcuno te ne fpo- 
gltalTe , fu introdotto per cofiume, che fi poieflè con autorità del Su- 
pcriore, (3) per qualche canfa letama, rinunziare.* e le caufe cheti 
praticavano erano, tè per infermità di mente, o di corpo, o vecchiez- 
za, fofie fatto inabile; (4) fe, per inimicizia d’uomini potenti nel 
luogo, non potelTe lenza pericolo fare la refidenza • Quando la rinun- 
zia era ricevuta dal Vefeovo , il Benefizio era tenuto per vacan- 
te» 


dia» Xtll. diti Cari» dA ìdAima m$lU fm 

fmlFtittu f»tt» /'««jw i40«^ tntr* Ftf»» 
zitmè dÀi» Cèrti di Ètmut , irahu rUde •aoqu- 
U, • & ciofbjuntei btoeficul» tliu gnti», 

K tuiix ccnuAgefklx gwu, CkicIm, (eqwndoim 
; b«nifamiR> I X. iropttun coitivi lem faum , 
qui adeo Sunoaein Migum imintu, ed , ot, ino. 
(icnubuiCardiMltb» ohi fìinoBiui, McnAt , fitfli. 
BMpere Jxiirenir , vclut lilxfss habenu habere 
ÙKipuem ad lìiBoniam ptibtùe exerceodafn . Piu 
oticTcncj tndiltrimiRarim vendebat priofimct da. 
tanim . Et kxc merumoon palam ui Chtù o«il. 
tu annii eiercuit : de adhttc priore* omeatoia 
cluJcbat, inventa cUnfula. Ancdc-ri , prò af. 
aorcaù, |( hot rurfu, per prcn^aiivaio Aniel» 
iiocùi ero fo. ducMtt , fiaii etiam mitia reguli, 
Cancetiarix , quaa pretto reficeret , or late faibic 
Theodoriun a Nicol, qiu uba prcieu ad£i», 
IA.%, Se fr^. 


( 1 ) fi ?MrLumnt» difmrifi, irMin^sr- 

tr etmftfi* di CrB^iim CUrriti , emtnimì aw/r» 
mils dummmtimr dtU’ dr'Qtmàtti ZttUSiM* 

Jìhi. Item furildidio temporalii m fpinnkalem 
jioa debec loipediri: de, u cootraoat, Curii prc- 
fera ceefuevit eompelJere lipirirualefu ad rono. 
vmdam unpedimenu raba per capeioBen fiix 
tnii p of alitarla. lu diéhun feit per Arrtftura Ci- 
rtx io IWUmento anni i)if. con tra Epilcopaun 
Rbetnenfem prò Capitilo diAxRcclefix. 
porr tri. Jhlt Caeij fèriam. 'O. 

(a) Can. ft qui vero. Can. fi quia pretby- 
ter. de Can. Epticopim T. qu. 1 . Can. Clerìcua 
at.qu.t.Caa.SiaaàonuBpo. wiL Ec Yvolat. oor« 
cp. »at. 

( j ) Vide cap. 4. nm de reiuniianooe. 

(4) Vide cap. to. cura de rcnumiaiiMe . 
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te, («) e i! Coliatore a cui apparteneva. Io conferiva cogli flefll mo* 
di, come fc foITc vacato per morte. S’introduITe in queiii tempi il ri* 
nunziare, non per alcuna caula urgente, ma folo ad effetto che il Be> 
nehzio foffe conferito ad uno nominato dai Rinunziante: {b) e come a 
cola nuova convenne anche dar nome nuovo, e chiamarla : Refignatk 
sd ftvorem^ imperocché é fatta Iblo per favorir il Kilegnatario, accioo 
chè abbia il Benefzio : é bens'i in liberili del Superiore ricever, o no, 
la rinunzia; ma non la può ricevere, le non dando il Benefizio ai no* 
minato. 

Quello, febben fu un modo d'introdur fucceflione ereditaria ne'Benc- 
fizj, e perciò dannofo aH'Ordine EcclefiaRico , riulc\ utile alla Corte, 
in quanto piu frequentemente fi conferiva il Benefìzio, c ella ne rice- 
veva maggiori annate. L'avarizia, e gli altri affetti mondani infegna- 
rono anche a molti d’impetrare, e ricevere Benefizi, non con animo di 
perfeverar in quelli , ma con penfiero di goderli finché ne ottcneffero di 
migliori, ovvero finché metteflero a legno qualche dilegno di matrimo- 
nio, o d' altro genere di vita : o pur finché qualche fanciullo pervenir- 
le allet^, al quale poi poteffero rinunziare :cola, che dagli uomini pii 
non fu mai Iculata; e fi tiene per comune opinione, che chiunque ri- 
ceve un Benefizio con difegno di rinunziarlo , non poffa con buona co- 
l'cienza ricevere i frutti : il che alcuni di piò larga cofeienza non vo- 
gliono dire cosi generalmente di tutti, ma di quelli foli che lo fanno 
con diiegno d’abbandonare l’Ordine Chericale . Per le rinunzie ad fa^ 
vortm riulcendone emolumenti a chi le riceve, la Corte, acciò il frut- 
to foffe tutto fuo, proibì a'Velcovi di ricevere tali rmunzie , c riler- 
bò che il lolo Ponte^cc Romano le poteffe fare (i). £ perchè molti 
Benefiziariì, quando fi fentivano vicini a morte, per tal via fi faceva- 
no un lucceffore, fu ordinato per regola di Cancelleria, che non va- 
leffe la rinunzia fatta dal Beneficiato infermo a favore d’uno, le il ri- 
punaiaote non lopraviveva venti giorni dopo preltaco il comenlo. (r) 

XLI. 

In quelli tempi pareva feemato il fonte delle obblazioni de* Fedeli : 
ma mentre durò la guerra in Terra Sanu, e durò per qualche anno, 

mentre 


De Prttbjrwra qui Eccledini <]uiin regeber, 
mille cogeare nccdTicste, in mina tua relùtat'ir, 
tc per siuHitn Laiconun cubile fponix, qua Icta- 
dignun. T«1 tyjam (c indignim refaraudo judira- 
TIC, Boftanr eicenarre, hoc fraie^itati tux r«> 
^edeo, quia ^liuai di ut in Jitdicio, qund de 
K judicanr , permaneit , flc fponùm quim rrp«- 
dùvit, vivente frac re qui ci legmine incardinatuf 
r(l, adultemc oonpvcrumit. YvaCarnot.cp.i|i. 
Vide cap. ). nrr. de ecaunciti. 

Ja/fMMie dt- 

et eùt, »vfd0 «a Vtfetvt state» r»ftgu»~ 

nitrr Vtftovst» sé ttm fm» smu» , f sgitAles 
eie' Vtftew se» Wte sm mtt tere is jms ttfi^us . 
tifafU Vi f»l» trsdett» i* Un»», tlissi* Otss» 
jiatfls diti tffert dt m»Us t»n£derMx.i»mt . Tuau* 
crm dicquod , cntBifi ooa ad wum cognaruni Epi* 
fcuptt» api^i'paiaxn tranlniiièric » fe>i ad alicuuin» 
àdeinent i Epilcopoi enimabyivAd» fieridecreuim 
ed. Etideoetiam vita binAuv iJleurbù Thilippi Me* 
(tepdlttaaiu nuziou» , (ox Metropoli fitb fase con* 


diiione rCBBntiiiìi, fì eìut Oecooomutn urbivPhi* 
Itppi Mnrepo'iraiuitn prò (t ipb> Càu^a Synodut 
csatlÌTueret, non etl exaudituK fédtudntqeod, li 
raquas poli ckAioncm em Eccirfic rediribui acqui, 
rit , non poccildat*, vai adquoa vnh tranlmiae* 
re, multo tnagti Epiicoparum . VideOn. ji.Conr. 
Canhag.ac aj. Aniiocn de Caa. 17. Cauf 7. qu. t. 

( • ) Sttesel» i Csmemijh , sm ttltn , 

età il P*f», rèe ftffs tfemest» dsUs fsams. Vt» 
di ts GUfs si esf- 4. «atra' de pa&ia, verbo illi- 
crur, Ac ad cap. 11. de e£cio dcleg. Verbo dv 
nitcerc . 

(r) Item voloit qitod , li quis in infirmit'te 
coollinitui reltgmverit atiqvod beoeficium, live 
limplKiter, 6ve ca cau& penminnoBis , le poitea 
intra viuim din, a die per ipbun retignantem 
preitaMi conlèoluf cooiputandot , de ipCi infitmi* 
tate dcreflént , ac rpfiun bcncfirraio confirratur per 
refignacionem fic MMa. collatio hujufanodi eui!a 
tir . ip't mane beneficiuni per «btium vacare ten* 
intor. Vidt M»lm. sd i>sm ng. a». 63. 
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mentre vi fa fperanza, per quella caufa molt'oro perveniva all’Ordi- 
ne Ecclefiaftico; ma, perduta ogni fperanza, fi fermarono le obblazio- 
ni fu nondimeno prelb efempio da quell’ opera , e fu introdotto il 
dar rindulgenze, remilfioni, e concelfioni a chi porgelTe, e contribuifle 
per qualche opera pia; e cotidianamente s’iflituivano nuove opere per 
ciafcuna Citth, per le quali era data Indulgenza da Roma; partoren- 
do quello molto fritto all' Ordine Chcricale , e alla Corte , che ne par- 
tecipava : e ciò unto innanzi paltò, che nel 1517. nacque in Germa- 
nia la novith che ciafcuno fa . ( i ) Papa Pio V. aH’eth nollra provvi- 
de con una collituzione , con cui annullò tutte l’ Indulgenze conceOe 
colla claufula delle mani adjutrici, (2) cioò, con obbligo d' offerir da- 
nari: cofa che non ha ancora fermato il corlo di quella raccolta. Im- 
perocché, febbene le Indulgenze ora fi danno fenza quella condizione, 
nondimeno nelle Chiefe fono melTe fuori le caffette, e il popolo crede 
di non ottener il perdono, fe non offerifce. 

XLir. 


Ma tornando a quelli anni dello fcifma, per quanto tocca all’acqui- 
llar di nuovo entrate, e beni llabili alle Chiefe, pareva che foffe af- 
fatto perdura la fperanza. Gih i Monaci non avevano più credito di 
làntidl; il fervore della milizia làcra era non lolo intiepidito, maellin- 
to; i Frati mendicanti, che tutti furono illitulii dopo il 1100. perciò 
avevano credito, perché s’erano fpogliati affatto della podcltk d'acqui- 
llar llabili, e avevano fatto voto di vivere di Iole obblazioni, e limo- 
fine ; onde pareva che qui doveffe fermarli raumcnto de' beni llabi- 
li : fu però trovata una buona via , la quale fu il concedere per pri- 
vilegio della Sede Appoilotica a Frati mendicanti il poter acquillare 
liabili ; il che per voto , e illiiuzione loro era proibito . Molte per- 
fone loro devote erano prontillimc ad arricchirli; nè celiava le non il 
modo : quello trovato , lubito i Conventi de’ Mendicanti furono in 
Italia, in Spagna, e in altri Regni, fatti in breve tempo affai comodi 
di liabili : lolo i Francefi s’oppoiero alla novitù, dicendo che ficcome 
erano entrati nel Regno con quelle illituzioni di povertà, conveniva 
che con quelle perleveraffero : nè mai fino al prefente hanno vo- 
luto permettere che acquillino; ( 3 ) dove in alcuni altri luoghi gli 
acquiui loro fono fiati affai notabili , malCme ne’ tempi dello fei- 
lina; quando mtto il rimanciue dell’Ordine Chcricale era in poco 
credito . 

Tomt 11, L Fu le- 


(») L» ftìfm» di iMttré. 

(k) Omn«s 0c finnits indul^nnii, eniiri Mr* 
petali ..... per quoTcumt^ue Roaiunos Poniibiet 
prsdece/Torei noftraa, k criun noi, Titb (juibuf- 
cumque tenorìbui , & fiurmii , ae cum quiburvii 
St decrem, ac ex quibufvu enun lu- 
gentiffimit eautìs, euani caoTa re4en»itaois capti, 
vorufli, 6c aliai quonndolioet coiKcRati prò qai. 
boa coA(èt|Uendù msittu flint porrijenJc sdintrù 
tu, & qu queftuandi {uuttiiem quomodo libet 
cootinent . ... lufiomate apolloltca , tenore prc- 
léaciutn, perpetuo revocatinu.cairamut, irriianiui, 
di annoUamua, ac viribui vacoamui. VII- Dttr*- 
tèi. fif.if. ra>- 1. 

pjrMMer# di Ptrigi, dit'fli mtt jS»e 


dtU» fmm Sttrim dtl Ctaeiìi» di Trtmtt , jmv 
frtvsv» il dtcTttt tht ptrmtttt »irOrdimi mtJi- 
rcJiri di ^fftder it»i dietmda tht, tfftmd* 

fimn fN«i Rtli^ufi rkrVMti im rrmmtis ttm mm'ijK- 
tmit éfmttt ttHtrmrit, mtm trm ttftì limjia Ufttt. 
■ferii *ltrimem*t[ » tht ^mttU n» mmMniftìt del- 
U Ctrtt d$ nams , ftr tirttrt » i htmt di fttr> 
Urti tmftTHthì yjirUn Cirri Ufti* frimitrMmtnrt 
trtditt ti trfti ris fM/fi vttt ffttMfh 
di pevrr/d . tht li fé ttmfidtrsre ttmt ferftnt t^ 
MU Ihutmt Mltmu imttrtfft, i fmttf ttut» ftr t». 
rttÀi t fai, »m»nd» £ ftmt Jl^iUti i» ttntttta , 
fila li it/^tnfa dal Ut» viri, ftr dar Ur» */ raa^. 
di d‘ arriethirfi. Vedi la Ctafrrnxa dtU* tréian» 
aitai Ith.i, tit.y fart.v. /«ritf.f. 


8x TRATTATO DELLE 

Fu levato lo fcifma nel Concilio di Colianaa, avendo uno de' Papi 
rinunziato, (i) ed elfendo lini gli altri due (a) privati; e nel 1417. 
fu eletto in Concilio Martino V. ( 3 ) Speravano tutti che dal Conci- 
lio, e dal Papa fofTe polla regola a tanti diiordini della materia be- 
nefiziale ; e di fatto il Concilio propale al Papa gli articoli da rifor- 
mar le rilcrve, annate, grazie, alpettative, commende, e collazioni : 
ma defiderando il nuovo Papa, e la Corte (4) di tornar a cala; ed 
elicndo anche tutti i Padri del Concilio fianchi, per la lungha amen- 
za dalle cale loro , fu facilmente rimePo il trattar materia cori ardua , 
e che ricercava tanto tempo, al futuro Concilio, ch'era intimato per 
cclebrarfi in Pavia cinque anni dopo : il che molTe i Francefi a non 
voler alpettare nuovo Concilio ; onde fu per arrelio del Parlamento or- 
dinato che non fi preflalTe ubbidienza al Papa, le prima non foflè in- 
timato, c accettato da lui l’editto regio, (3) che levava le rilervazio- 
ni, e Teflrazioni de' danari; perlochè, avendo Martino mandato Nun- 
zio, per dar conto al Re della lua elezione, rilpole il Re che l'avreb- 
be accettato con condizione che i Benefizi elettivi fofsero conferiti per 
elezione, e le rilcrve, e alpettative levate. Il Papa fi contentò per 
all’ora; ma nel i.4Za., acquiflati alcuni deirUnivcrCth a liio favore , 
tentò di bt ricevere le rilervazioni con tutto ciò non potò ottener 
l'intento; anzi fu proceduto contra i luoi fautori con prigioiw . (d) 
Il Pontefice mile l' interdetto in Lione, e il Parlamento ordinò ohe 
non folte larvato; (7) e durò la contefa fino al 1414. ^ando il Re 
fi compote col Papa, che Sua Santith avclTe per kgittiaie le collazio- 
ni fatte fino all'ora, e per l'avvenire {afTera accettati tutti i luoi co- 
mandamenti : ma il Proccniaiore , e Avvocato Generale con molti Si- 
gnori fi oppofero all' cfecuzione ; e Mpprelentato ai Re il danno del 
Regno, feueio andar in fumo l’accordo fatto col Re, 

XLIII. 

In quello mentre fi fece il Concilio di Pavia, (fi) il quale, appena 
principiato, fu trasferita a Siena, (f) c l)cediio con gran celerilà; 
(iO) non elfendo Hata in elfo trattata cola di momento, ma lolo da- 
ta Iperanza che nel Concilio da cclebrarfi indi a lette anni in Balì- 
lea fi farebbe riformato il tutto : nel fine de'quali lette anni morì 
Martino, e leguì nel Pontificato Eugenio IV. (ii ) louo il quale 
nel Concilia Bafilenic 1431. fu (|zf fatta la provvilìone tanto n» 
cellatia, e tanto dcfidcrata a' diiordini della materia bencfiaiole ; fu- 
rono 


(t) Cirv0H*ì XXni. déf» tfrr 
filìt, t dift \ dtfpfh. 

tirfon# X|l- • Btntdtt$» XllL 
(}) Olimi (.«/•»•« iristf l» vigtiié diS.iiMr^ 
fin* 3 t ffrni frifi fml mmu- 

(q) B 'I » là fm* C$rtt r«> 

mrt/iMi imitili t'iMitiJft m »»Ui , • 

mm i'imiirwi£i mi'/igrMi «tUm dimwstimi hfs- 
il II Ltmttli* /« Mddi it. A^iU diti 

M M'> <*««r durali in 0m»i t miuil . 

(1) Dii limi dt' i. Vidi UCm- 

firmiM àiUi Ordimtidmi t fir.j. 
f^-J. « 4 < 




( * ) 7/ Kttitr* diU' XjMÌVfrfiiÀ , f dìviifi »ltri 


Ì7y A i4fìmi tk’t/1* pidatt ditta. 

(I) Vtrf» U firn dlU'•n» 4 ^A*}. 
i$) ttrtk't mm VI fi tmsvs mlfim* , fmsMd» 
fu tfirt0,fi nm i ^**au dii fifs. idmAUmli 
BrniHmmt^ tb$ nmfmtvmmt {u ftifmi m tmffi. 

(’o) ìmfirtrtti svmm mm jrmmd‘fi"*f tmirr 
fifirdifiji» d*mmCmtiiié, Gi*v««m XX llt. 
mmittifiri, 

(11^ iiMtriilU Cmdmimtri Sifm, • Cntturt 
di CrejpPM Xll. drf^fii miU'ammiifìf. 

( >ò) Afm$ màt» ij. di Imglii >431. 
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rono proibite le rifervazioni, eccetto de' vacanti in Curia*, furono an- 
che proibite rafpcttative, le annate, e tutte l’altre efazioni della Cor- 
te. Il Pontefice, vedendo che gli fi riftringevano la podeftk, e le ric- 
chezze, non potè fopportare; fi oppole al Concilio. Tentò prima di tra- 
sferirlo altrove, in luogo dove potefTc maneggiare i Prelati: (i) il 
che, ripugnando effi, non gli potè riufeire, c paflarono molte contefe 
tra il Papa, e il Concilio; alle quali alla giornata gli uomini pii, in- 
terponendofi, trovarono temperamento: finalmente efiendo il O>ncilio 
rifoluto di provvedere aircllcrfioni de’ danari, e il Papa di confcrvarc 
l'autorità, e comodità fila, vennero a rottura irreconciliabile. Il Pa- 
pa ( 2 ) annullò il Concilio'y c il Concilio privò il Papa, e n* clclTe 
im* altro *, ( 3 ) onde nacque feifma nella Chiefa . Fu accettato quel 
Concilio in Francia, e in Germania*, e nel 1438. fu pubblicata in 
Francia la prammatica tanto famofa, (4) per cui fi refiituirono reie- 
zioni a’Capitoli, e le collazioni agli Ordinar)*, e fi proibirono le ri- 
lèrvazioni come nel Concilio Bafilienfe. 


XLIV. 


In Italia quel Concilio non fu ricevuto, c tutti aderirono al Papa.^ 
onde le riicrvazioni prelèro piede : anzi ciafeun Pontefice le rinnova 
lenza diiheoità, c introduce ancora nuovi aggravj nella collazione be- 
nefiziale*, nelTun de’ quali mai fi modera, fe non quando fi trova 
modo di fare Io fiefib efieico per via piò facile . Introdufiero Giu- 
lio II., e Leon X. le rifervazioni mentali, che cos^ le chiamavano, 
c con un altro nome , rifervazioni in peHore *, ( 5 ) le quali non 
fi pubblicavano come le altre , nè fi fapevano : fe non che , vacan- 
do un Benefizio, fe l'Ordinario lo conferiva, o alcuno andava per 
impetrarlo, rifpondeva il Datario che il Papa l’avcva in Tua men- 
te rilervato : modo , che ( ^ ) durò qualche anno , ma poi fi di- 
fiisò, (7) perchè tornava incomodo anche alla medefima Corte di 
Roma. (8) Gli altri modi palTarono tutti in eccefib *, imperocché 
circa le rilegnazioni in favorem già introdotte , c praticate , s’ ag- 
giunfe il rifegnare folo il titolo del Benefizio, rifervando a sè nut* 
Tawo //. La i frutti 


(t ) V»ltv* mtttrt» CiitX tltliéSt»- 

1» Sti 143*- trAiftr't a FtrtMiA, 

4 mi 143 ^ A Jtrnu. 

(») Sk’t vi fm «MI. dire Mczmy , in/i/lyr*. 
ftrfettA frA ini, t i Emiri di ^nttU Sahia 
^jfimiUAi ft ìaI Itf» tmmlt i E siri 

ftttrm iHtmfrm fin v*ì*vaiu ftr frtmp aUa fmA 
smimritÀ . fffinn»d» fttttmtnlt AHtùs rn»~ 

Ia , tk* ti Cmiì/i# « Em^m ( ijfa' mtmi 

fmriifMifff th* il /«* mmfrimr deftdtrit ttA di frf»- 
vatIì. StlU vu» di C«r/«VII. 

(3) Amtdt* Vili. D»tA di Xmv*iA, U fUAh 
MVfVA i fm* $tmti m fm ftUmtU , ftr 

fmrfi Ertmitm, id mlkmmdtiii fur* iÌ fm mm», 
ftr tfftr Emàm, tu titti» meU'mmiit 14391 « ni*. 
mrftìMt» dmllm TrmuttA, imW AltmMuA , t ìaUa 
f»Affimr fATtt dmU'Ottii**)* §»t aUa 
ffwaj dtf» Ia ijuaU rrvtiti i Erime^idmt- 

Im fmrit di Nitetù V. , tgU fu tUlìgAtt fmrn t** 
fTtgkttu , fmut ttm mi»Afft md mumftmtin aUa 
ttumitut dtilA Ckitfm, riMumtjAmd» mi EtHitfcmtf. 
ii tkt ftct uri I449> mi CturilU rk' tfU Avtv» 


tf^rtfmmtmti trmtftrit» da Smdlia mLAnfmuMmg’ì 
SvitAtri. D*fa dt rb* i Emdrt ctMftrmmrsm t'iti- 
«IMI di Kkttt» fatta dm anni innanu 4 r>n« 
da'Cardinali dtl fartii» d’ Enimn Amtdtt , ttt» 
Avrva frtft d m"H di Ftlict V. 

^4> MCAcrty U chumi U Tifati itila Ch*tfA 
GailuAmA . 

( { ) Ciàb tmntt in fitta . 

(ft) Onvanni Smani, Viftivi di Ciimbra ìm 
E trttfatU, farlaadt nilCiMetli» iiTrtma inttrm 
mllt rtfttvt mtntali , U tbiaud furti i t di^e tbt 
fartbbt fiatt mmln Ufriari al Eafa U nllatimi 
di tutti i in vtctdi ftffanart (b'tglidtf- 

ft ftria ad ma ftmfitrt mn nmmiiieat», mta fnb- 
éluati, I ftttxa iinfiamenti tradrr/ì ma tfftr v/. 
ami al Eafa , ft ma éipt la fartiffa varaata . 
T.EatU JUr. dii Ciat. lib.l, 

{7) La riftrvt fmnm frubitt dal C«wri/i» di 
Caf.if. ittla Ai/Vnvu . 44. 

(V) £.4 f««/« dtviVA ftfftrtan ^«irÙM» ttu- 
trarutÀt td tfftfixjaat ìaUm farti dt’Ctllatiri 
trdiemrf. 


«4 TRATTATO DELLE 

i frutti d'elTo; il che In cfiflenza non era altro, fe nonrefiar padrone 
del Benefìzio appunto come prima che fofTe rinunziato, ma coltinien> 
dofì loto un lucccffbre, il quale fofTe ben in nome di titolare innanzà 
la morte del rinunziame, ma in fatti non aveflé ragione alcuna.* e ac* 
ciò il nuovo Titolare, volendo raccoglier egli i frutti, e aflcgnarli al 
Rinunziante, non fi potefle far padrone di qualche cola, fu aggiunto 
anche che al Rinunziame non lolo foflero nlervati tutti i frutti, ma 
ancora egli potefle efìgerli con propria autorità. Non rellava al Rile* 
gnante altro che lo facefle diflcrcnte dal total padrone, le non che, 
le il Titolare fofle morto prima di lui, egli bem^ relUva con tutti i 
frutti dei Benefìzio, ma non poteva più crcarfi un fucceflbre; e il ti* 
tolo poteva efler dal Collatore dato a chi piaceva a lui che dopo la 
morte del Rinunziante fofle fucceduto. Non mancò alla Corte ottimo 
rimedio .anche per quello, il quale fu il regreflb. (i) 

XLV. 


Ne’ tempi primi della Chiefa era un fanto, e lodevol ufo, che chi 
era ordinato ad una Chiefa , mai in lua vita non lalciava il carico , 
per aver Benefìzio di maggior rendita, o di maggior (a) onore : pa- 
reva a ciaicuno aitai fare T uffizio luo al meglio .* per neceflìt^ alle 
volte il Supcriore, che non aveva perlona atra a qualche gran carico, 
ne pigliava una occupata in altro minore, (*) e per ubbidienza la tra- 
sferiva al maggiore: cola che poi fu per maggior comodo, ovvero uti- 
le, ricercau da alcuni; onde la traslazione (a) inuGtaca fi fece ufita* 
tiffima: c tanta era la follcciiudine di ciaicuno di crelcer in grado, 
che fpclTc volte, lalciato il pofleduto, e impetratone un’altro, rinken- 
do f impetrazione vizioia, reltava privato d'ambidue.* il che eflèndo in- 
conveniente, r ufo ottenne che, le l’impetrazione del fecondo luogo 
non poteva aver effetto, il Benefiziato htornaflc lenza altro al primo; 
[ù) c quello fi chiamava regrefTo . A fimilitudinc di ciò fu inventato di 
conceder al Rifcgnante una facoltà, che qualunque volta il Kiiegnaia- 
rio morifle, o hnunziafl'e il titolo, egli poieffe lenza altro ritornar al 
benefizio rilcgnaio, e con propria autorità prender di nuovo la poflef- 
{ione, e farlo luo, come fe mai Tavefle rinunziato : e quando anche 
non avefle ricevuta la pofleflìone prima della rinunzia, (nel qual calo 
il regreflb non può aver luogo) potefle per acceflb , e ingreflb (3) 
prender la pofleflìone nmilmcnte di propria autorità, lenza altro mini- 

Acrg 


( I ) Cw> H rirftne, 

(^y Si tpiknpuf, diff S- Ifmu , civiutii 
ittz meàiAcriMtc ixlmimiLiatioMin loci 

ccleiartomair^bicrit, & •Jnujo’tiii fe plcbctnqus. 
cumcjue ritmne tranllulerit , a Cathedra quiiicm 
pctleiur aliena, (éd (arebit H propria, m ncc il* 
lu prcfuleu <]ijOi per avartiiom coacttpivii ; nee 
iftb 4)UOt per (uperbiam tpreatt. Sun tgi(»r ter. 
fiiinu eontentui fu qutfque, ner lupra irenriiram 
^rtt fui ai^etiugeri. Ibp.)i.ad Anali. Thcllalon. 
Ep. cap. >. Vide Ceo.)i. }a. flc 4 j. C«u<.7. qn. i. 

(*) V*ii U oiuutioae J«. t'ICAimufe- 

ya$ Jj. Canf.7. tju. i. 

(a) £IU rMUVià »d >ff»r frtqtitntt fnuftf» 
XJrh*»f III- Vide cip. j. 8c r* tura, de rcruni 
pennutationc ■ 


(() Inielleiirrui, O.Caa>oaico rafigreaM , auod 
CUO-- ipfe ti L. Clerifiu de peiirwatioflc prsDeiv* 
darum luarum imcr (e franare coPiHcat, uadean 
idem L prebenda e;u(dcin cuuU«> coolàngui* 
neo aiTignata, p'zbendain ruatn ei, (ìrut prooii- 
frrai, noluu rciigoare. Csm iguur dcceptit , 8( 
nua dceipaeniibui, piratu currunt, licet 
re nnn p>»Hent £«tlefiaUi<a beneficia perioutare , 
ut tajnea lunp^Kiian venia mbuatur , inandanut 
qiutemi' cnotlitem prc-aa tuo C. talicer luillc 
oeccpiun, icnoTo a prabenda fua coo&ngaineo 
ipliai L. vcl tpioUbet alio illicito deteiimre, cam 
felluui Éaiuus eidcm. Cap. I. extra de reroQi 
permur. 

(}} Ctdit CMN aUT.-ndt per U 
E«ai>/aia . 
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Acro di Giudice; e ciò fì chiamò regrelTo . Però il ricevere, e TammcN 
tere le rinunzie con quelle condizioni, e con cfìTe dar il titolo al Rile* 
gnatario, non è Oato permeiTo mai dal Poncehee Romano ad altri , 
ma lo ha rifervaco folamence a sè (lelTo. Quello modo era dannato 
da tutti gli Scrittori, maflìme dall’ Univerfìtk di Francia, e proibito 
dal Parlamento; nè fi poteva coprire con alcun bel precedo dell’ anti- 
chità : perlochè vi erano alcuni che ft facevano cofcienza, e fì vergo* 
gnavano d’ufarlo; per foddisfazione de’ quali ne fu trovato un altro d' 
origine antico, ma, fecondo il foliio, accomodato alle cofe prefenci. 
Quello fu la Coadjutoria. 


XLVI. 


AncichilTtma, e lodattfilma ulànza fu nelle Chiefe, che, quando alcun 
Minidro, 0 Prelato, o altro, era fatto inabile, o meno atto ad efer- 
citar il fuo carico per vecchiezza, infermità di mente, o di corpo, o 
per altra caufa, egli fi pigliava, o il Superiore gli dava uno in a)u- 
to, che portalTc il carico infieme con Im : però quedi non aveva che 
fare nell' Uffizio, 0 Benefizio, fé non mentre viveva quello di cui era 
Coadiutore; (<r) il quale morto, Il faceva un nuovo Titolare.* queda 
provvifìonc fu fempre lodata, nè le fu mai fatta oppofizione alcuna. 
Indi fi pensò che, quando fi facefle che il Coadiutore anche fuccedef- 
fe, nc nalcerebbe maggior bene: prima egli farebbe piò diligente , ma- 
neggiando cola che doveva eflcr fua ; gli altri ramerebbero , e ripute- 
rebbero piò come proprio, che come alieno; onde fi fece il Coadiu- 
tore con futura fucceffione : cofa ch'ebbe difenfori, e oppugnatori. Sì 
oppugnava con dire che ogni fucceffione nel Benefizio Écclefiadico è 
dannabile; porge occafione di proccurai, « drfìderar la morte altrui* 
Si difendeva col celebre eferapio di S. Agodino, che da Valerio, fuo 
antecefsore , fu fatto Coadiutore con futura fucceffione : il qual efempio 
non ferve troppo bene, perchè S. Agodino dcfso pollo biafimò, e non 
volle imitarlo; e non fi vergognò di dire che da lui, e dairAntecefiore 
ciò fu fatto per ignoranza. (^; Ma i tempi, de’ quali parliamo, non 
folo davano i Coadiutori con futura fucceffione a’ Prelati , e altri che 
tengono amminidrazione; ma ancora nc’Benefiz| femplici, dove non vi è 
a chi a|utarfi, in maniera che il Coadiutore reila col puro nome, e non 
vi e di reale, fe non la futura fucceffione; ch’è la cola cosi abborrica 
da' Canoni . 


(4) DsJ Cuumttt. Csuf.7, I. Uqunì'iÀi 
filmai» vtrf* P fi «ni* ib* «««/fi 

m»m JhftnJistt. 

Fnter & Coepitcopai Jntnnet, ob hoc, quod fe 
in cereali* Mtrtmonii gubcMiinJiruu, tei indi. 
Ideine ErcWiAtce confervanda, tninime fecetur 
idoncum, conlhtuii presìnteri ad hjc expleada 
libi expoCcit adhtbcri prrnnam , ui ea au« fune 
neceiferta competenti airponente roUicituaine fiaac 

ideoque prxfeati Tobi« joHi'W prxcipimut 

ut, ferrata primo in loco Epifropo memorato re. 
rcfcatia , quim voa coavenit inculpabiiiter <ohi> 
bere, przbenrit oèedientiatn CenAirara rompe t ea- 
tem, in aallo dHpolìtionibai ejut ipiritu ronca- 
maci rerulctnteti immo rompetemi vigilantùe ve- 
line Audio quz prò EcckiùAica arilitate gerenda 
CoaOinirut otonuerit adimplentes ( ot , hii ita 
difpoifìtii, de ttmfmtt» Wir jhftmdis minifimtnr, 
de quxcnmque in EccteTue patnuiomo . vel 


Sì ufa- 

de rebui ad eam pertinenciba! rcpeeenui* iunt n& 
reflaria compktnnir . ì Péfi ptrmunv*»» 
n‘ di diftfwtrt fnr/fi Cm- 

imttri ftr Ut» /Wrr/àri; * m»ÌP»tr»v« futU^mf 
jfa |raai« trs »nttr* rmrifmM . Vtdi il CaMM 

17. D.Cm^- 7- f*.*» 

S. P*»Um» diti in ttrmìmi f»rm»li, r/brfM«- 
jfa ftrtm di C»*dimt»ri» trt» éffmi ftr»»rdm*rtm : 
Non autem, dit' tfU, tanram hoc (rri.Simai (r*. 
tulindum , qoo .1 Epiftopmum Auj(iiAinut acce- 
pcrit, fed qjod hane Dei enram me-uetir Afei- 
ranz Ecclaaz, bc verba rclcAia AuguAim ore 
pctcìpcTtnc , qui ad maiorem Domiaici muneris 
gratiam n»v» m»r* proveSus, ita eonlècratut eli, 
■t non fiiccederet in CaiheJca Epircopo, feJ ac- 
cederei. Nam incolumi Valerio Hipponcnlìi Ec- 
ckfiz Cocpiftopui Augallinua cA.ep.a7. amo. a. 
de Can. Ilo. 7. qti. 1, 
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Si ufax'a in qucfti tempi da qualunque Benefiziario, che voleva farft 
im fucceflbrc indifferentemente, fecondo il diverfo gufto , o fare un 
Coadjutorc con futura luccclTione, o rifegnar in favore di quello, ri- 
fervandofì i frutti , e con regreflo : ma però qucfto era rifervato al fo- 

10 Pontefice, e per neffuna maniera conccfTo ad altri Collatori. 

In Germania il Concilio di Bafilea fu da alcun ricevuto, e da altri 
no; e per ciò diverfamcntc erano intefe le caufe benefiziali. Per prov- 
vedere alle diverfitb, e dilTenfioni, nel 1448. fu concordato tra Nicco- 
lò V. e Federigo Imperadore in quella guilà : (i) che i benefizj va- 
canti in Curia foflero rifervati al Papa, c nel rimanente degli eletti- 
vi fi proccdelTe per elezione .* quanto a gli altri i vacanti, in fei mc- 
fi folTero del Papa, negli altri lei fofTcro diflribuitì dagli ordinar; Col- 
latori; aggiunto anche, che, le il Papa non avelTe in termine di tre 
mefi conferiti gli ipetianii a sè, ne cade(re(a) la collazione ncgliOr- 
dinarj. Non fu per tutta Germania ricevuto il concordato; e alcune 
Diocefi fino dal 1518. fervano il Concilio Bafilienfe, che annulla tut- 
te le rilerve. Ma in progreflb di tempo anche chi ricevette il concor- 
dato nel principio, rollò poi d ofTervarlo, e fi difendeva, dicendo che 

11 concordato non fu ricevuto generalmente, ed ha perduto il vigore 
per la dilfuetLidine in maniera, che (non trattiamo di quelle Citt^ do- 
ve i Velcovi, e i Capitoli fi fono divifi dalla Chiefa Romana) anche 
nelle Chiefe, che reflano fotto T ubbidienza, poco, 0 niente era olTer- 
vaio. Clemente VII. nel 1534. fece una fevcra Bolla; ma ebbe poco 
efletio : un’altra ne fece Gregorio Vili, nel 137Ò. fenza miglior fuc- 

celTo. 


(I) C4nihiJiJ» i« niiM iti ini C»TÌ,M»t 

Cifv/miii éltrt» S.Aa^/U, 4 / 4 . 

ta . 

( 1 ) l'htat il f*u «4 Sjlrafta di 

ftriLì di Ctmrntntaru aH: 
nU a F.i*44Ì4. MU wtfnham» , din Kitnb V. 
Alla aojtra trdiaasJ^at, difftfixjmt , « pnwifi»- 
ut nutt U Chiifi PatrÌJrrali , Artttfifftfali , r»> 
mi altrui < Mma^tn , friarati , Pirfimati , Ca~ 
nraitatì, t tatti pi alti 3iat£g.ì tcriifiafiiei ita 
tara d' atimt , ftttlari , t ripUri, tkt frtftatt- 
uftnt* fatami M Ctrrt di Kamia , » vatbtrann» 
atV avfteirti maadt» i vacanti frr dtfajìurnt, 
frivÉMSt, a tiaiiatimit danti (Atta ftr l'ama*- 
XJ, a da fmrfi in ^mal fi fialnaff. fmilmnuti h- 
nifitì vatamii ftr La mùJtt it'Carimah , tdt'Ui- 
n fin della fantaStdt, fin eb'i^lmt ptfiidirannt i 
duti prrtfrn^*t liPùtCantillirrt , diC*- 

mtturt, di Sua], a’ A*dinri , di Ctrrttttri , d* 
AUrtviatarìi t 1 benrfitt tht vatant, t vaibt- 
ramar ftr la mrrt* di'nrfiri Cammtnfali ,Caliatia- 
ri, Kctim, tTlfuritriJtpnrati, * da defHtarfi , *.* 
f44J«44«r In^t tk'iflinr mmtianr : di p.ii , i Ir. 
mtfia] Ji tutti futili (ir, xtniui a Rama ptrfuat 
fi fia a fan, t partiti da futfiaCtrn, frfirt %.à 
mtrti in luegH drfianti frUmmu da* prraaii di 
lamnmu. purtàì illur}}, txt fi/fi fumdutalaU- 
tt mitit, ara fìjfi il lutrt della Irr» rrdmaiia ai^ 
taaarnt : t pafimnti tutti j hniSi) fetrUri , * rt- 
friati , ttc p.'ftdtvaaé ntheap» dilla lare prtmrM- 
ut f natii ili mà alinamr ptrmiéfi aiti difmtd Pa- 
ttiartsli, Amrpifnpali, td Ipifapali era fata*- 
ti, » tkt vatUtranai ptr C afvtnirt- 

StÙt Cbitfi MtttifrUiain, 1 Cattidrali, ne* 
frettiti immdiaiamtnit alla Sedi ApprfeUta,! 
mt tAmafitn ila vi fmr imaudiatamtni fijittiit 
t' tiiKuni fi farann» liitramiBit , tpri farannapar- 
tati allaéttiaStde , ck* hrmftrmtrà , fr farann» 
tanenilhi. C ni' Zaffivi ikt ut* fan» immt- 


dìatamant* fiu**^*> itnrfi».] rifilari, fcr 

t, ^nali nan fi fui!i rìtirrtri alla fantaStde, fti 
Elmi min faraaaa «M/({4/i avemn 4a«n<i/«r/4 
Ita» nmfermaKieae , a prawifimf. ritti dithifut- 
fit itntfij.\ 404 tadtranma futa Fafptttativa , ni i 
Puufit] dtil» Uanaibr mm eftn/i fatta ladtfprfitua- 
ma drì Papa . 

Qjanta a^ti altri Prnefit.i firmari, 0rf;«/4ri4t'9 
tamfrtfi ntilt nfatfl ifprrff» di ferra, ari nim im- 
ptdittmr tbi /i^rrj4»r4/« 404 m fia praxvtduftd»* 
Cillatiri ardtnar), futnd» vaibtrannt wf mtfi li 
Ftibrafa, Apule, 0'i«f4«, Ai»fi» , Otttbr», tDì* 
nmirTt. t unfi di iìinnait, Uarta, idamia, Lu‘ 
file, Settrmiri, e ÌHiftnePrt, farann» tifrriati al 
Papa’, ma f» futtulrrà tbi ì arn^tt, ila vatlra- 
rana» in fmfii mtfi , nm fina fiati caufiritì dal 
Papa mi’trtmefi, etmmtimnd» dal firrire della va- 
canta fapmta ntl ItUfr del btntfit.a, la CrlUtia- 
nt Tiirrarrà alPOrdinaria , » ai igni altri al fiM* 
li fpettird ta difpefittamt . 

Pia avtndr fu*fia ultima cemetfent aperti Ca^ 
due 4 melti Un de aaftrvam» ài {terna i» perù 
n» fra fnelii ibi liPata avita prevviduti innaa- 
ZI li titmjm fpirata di tri mifi, » anelLtie ava- 
vana m/04«/4 U lAlatàmi da*iiOtdinar], ifmnu 
U canfeuvana i iiaifizi dal peraa m tm fpiravau 
ni i tu ntefi, per pnvniri UpravvifieatdtilPsu 
pa pnrfit avtr fatte verf» il fini del /rr4t>«f« Ora- 
ieri» MU. fece una Sella ,n data dii prima di 
SivimPn i$ 7 ó. r«4 cui diekiari de la C'04ri;^ 
m* di Papa Suc»H V. ne» dava alcun luiga agli 
Ordinar], ni agli alcri Cellatari di difparrc drpa 
^raii i tre mtfi iC ienefia] una viltà temprefi 
fette fuefia prittfa tantifieati ma altrui tin ptr 
Paifcnnirt futili, tin il Papa avrn ireweduii 
di fuffii biatfiz], faranna nnmti a a fignifitattl* 
Ut» anprtrazimi a'CalUuan alila fpazie di tra 
iHtfi, camincinndedal r, tarma dilla vacanza fapmtn 
ntl lutge dii bmJSzif. a a atiièl.itt!* ia fu»lfi 
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cetTo. Nella Dieta di Ratisbona del 1594. il Cardinal Madruccio, fi) 
Legato di Papa Clemente Vili, fece gran querimonie per nome del 
Papa fopra di quello; nè apparve frutto. Al prel'ente iella l’illefsa va- 
rietà, e confufione. La Corte Romana non ha, fe non due rimedj : 
uno per mezzo delle Confelfioni de’ Gefuiti , i quali operano per ter- 
mine di cofcienza che i Benefiziar) provveduti da gli Ordinarj lì con- 
tentino di pigliare le Bolle da Roma; e alcuni lo Unno: l’altro rime- 
dio ufato dalia Corte, ma ne’Benefizj importanti, e con perfone in 
parte dipendenti da loro, è, che, fatta una elezione , o collazione con- 
tea il concordato, la Corte l’annulla, ma conferifee poi eifa il Benefi- 
zio alla ftefla perfona : rimedio in altre occafioni ancora gii molto 
ulaio, non perchè giovi nell’illeflb tempo; ma perchè, fervando quel- 
le Scritture, fe ne vagliono poi a’tempi feguenti, per mollrare che 
avelTero ubbidienza, come tante altre Decretali, che non ebbero effet- 
to: lono però ne’ Libri Decretali per lo flelTo difegno. 

XLVII. 


In Francia la prammatica ebbe rigidi combattimenti da Pio II., (z) 
a’ quali s’oppolero collantemente il Clero Francefe, e l’Univerliii di Pa- 
rigi; perlochè il Papa fi voltò al Re Luigi XI., e gli molliò come era 
dildicevole a lui che nel fuo Regno lì lervalTero i Decreti del Conci- 
lio Bafilienfe, contri il quale egli, elTendo primogenito regio, (’) e 
partito dal Padre per dilgulli, andò con arme, ricevuti danari da Pa- 
pa Eugenio IV. per dillurbar il Concilio: alle quali ragioni il Re Lui- 
gi nel i4<$i. celTe, e rivocò la prammatica: (3) ma ieguendo oppoli- 
zijni dclfU/iiverhià, e rimollranze del Parlamento, le quali ancora fi 
ritrovano, nelle quali rapprefenuvano al Re gli aggravj del Regno, 
e dell' O. dine Ecclefiallico con conto fatto minuumente, che in tre' 
anni erano andati (4) per caufe benefiziali a Roma 4. milioni ; dopo 
tre anni la prammatica fu dalfilielTo Re rellituiu. Se le oppófe poi 
Siilo IV. e fece un concordato per dillruggerla , U quale fi ritira an- 
cora; ma quello non fu ricevuto, e la prammatica rellò. Innocenzio 
Vili. Aleflandro VI. , e Giulio IL fecero ogni sforzo , per levarla ■ ( e ) 
nè mai poterono ottenerlo. 


/U wutBÌtr» n»ì mtdtfiim Uigt iti àntfixM t di- 
thiéTMni* mmiU, t di mmmrn fftM, t v*Urt tut- 
ti U i»fft6ajt»i, • fnuvi^* fmttt iu'fmddttti 
CtiUttn étf tùl , t fmUUtMùtn* ; 

t U tMÙtttnt di tutti i , ni 

» tutti iCiUuttri tkt MrdirMmmtd'im^suft- 
rt lu fuM difUufutjtmt firn tkt ut uHùtm tktt/t* 
ftrdtm »iU fumté Stdt. 

ilmtjl» BtiU di Griftnt XIII- dtmtfir» tkt * 
Wwft trtdtm faufn dt ftttr MumuIUrt i Ctuttr- 
dutt, t lii Afttmtd u mtmti tbt fuuut tt’fnmifi , 
ftr Mtm tfftrt, fttmdé U frttmjitui dtlU Ctrl* di 
Mtms , tht ftr , « f«r uu ttrtt ttmftt 

firn eit fi f uut ftnmfi iti. Urt diruti ttm tutti U 
nf«r«. 

il) lidiviet, IfifMi di Crifitftrt hisdruttit » 
Curdmtsit Vtftrv* di Trimtt, t fmt fmtrt§t*t ut 

(t) MiU indsxut luirtm, futrru, «C]ue ad ca- 
filloi. 


xLvm. 


(*) Siffiuguti c partito dal Patir* per dilgo. 
àxi il tht uiu fu mttart ut prtfiftt . 

()) V uuMi lafti. hm/V iti fu» JU- 

t»t- 

(4) Puiltll. il fUuU futttffi sfii, “‘tifi 
M» Ciivurnmi Giifrìd$, CurdtuuU, Vtfnvt d*Alki, 
ftr furali vtrAutt U riimutiuti dtìu frummut. 

• di» f»£*t» ^Utfi» fìVHMÙiUi Ufi Cifitlltt- 
ti, futjlt C»rdi»»U tnvt uil ?»rl»mt»tt Gii- 
viuui dt S.Rtmuui, fr»tc»r»tirit»»r»lt, tkt vi 
ftft t^fixÀmti i ra»r»»ii » tufi, PJJuivtT/tti,. 

A* ufftUttM» *l futuri Cm, 
alti, » fù mudi » f»rU rigìfirmn »tl C»/hUttte 
Vtdi t’trdmMÙiUi di lidtvitiXh dtl pirutdt'to 
SttituUri i4«4. utll» Ctuftruu^ dri/i Ordudmmin, 
mi Ui.i. 

(f) fmftrtttkì mvivmui uu irmudigm» timtr» 
fktili mitri rriutifi Cn/limui, mi tfmufi» dttU 
frmutt», ut» ftufmfftft m ftr frm mli' muttruA 
tm^lt tut fmli frmmmmtHbt. 
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XLvin. 


Finalmente Leon X. fece un concordato col Re Francefco I. per cui 
fu annullata la prammatica, e fu llatuito che a’ Capitoli delle Ghiefe 
Cattedrali, e Conventuali folTe affatto levata la podefllt d’elegger il Ve- 
Icovo, e l’Abbate; ma, vacando i Vefcovati, e le Badie, il Re nomi- 
naffe perfona idonea, alla quale folfe dal Papa conferito il Benefizio . 
Che il Pontefice Romano non porefle dar afpettative , nè far riferve 
generali, o fpeziali; ma che i Benefizi vacanti in quattro mefi dell’an- 
no folfero conferiti dagli Ordinar) a’ Graduati delle Univerfith; e i va- 
canti negli altri otto mefi folfero da eflì Ordinar] conferiti liberamen- 
te ; che folamente ogni Papa nella fiia vita potelfe aggravar qualunque 
Collatore de’ Benefizi, fe ne avelfe a conferire tra io. e 50. a confe- 
rirne uno fecondo la difpofizione di fua Santitk; e fe ne avelfe 50. o 
più , a conferirne due : ( i ) e febbene nell’accettare il concordato vi fu- 
rono molte difficolth, e i’UniverfiA appellò al futuro Concilio legitti- 
mo, vinfe nondimeno fautorit!», e utiliti del Re Francefco; e il con- 
cordato fu pubblicato in Francia, e pollo in efecuzione. (1) In ma- 
niera che, dappoiché tanti Pontefici dal 1070. fino al 1150. combaN 
lerono con fcomuniche d’infinito perfone, morte d’ innumerabili , (3^ 
per levar a' Principi il conferire i Vefcovati, e dare l’elezione a’ Capi- 
toli ; per lo contrario Pio IL, e cinque de’fuoi Succefibri (4) hanno 
combatmto, per levar a’ Capitoli di Francia l’elezione, e darla al Re; 
e finalmente Leon X. l’ha ottenuto: cosi la mutazione degl’ ìnterefii 
porta feco mutazione, e contrarie^ di dottrina. Hanno llimato gli Spe- 
colativi la ragione di ciò elfcre, perchè Tefempio che il Vefcovo, e’I 
Clero conferilca, tiene viva la pratica, e dottrina univerfaliffima della 
Chiefa, contraria alla moderna : altri perchè Ila più facile levarla an- 
cora dalle mani d’un Re, che folfe o di fpirito debole, 0 in bifogno 
del Pontefice, che da’Vefcovi, e dal Clero. 

Il Re Francefco fece molte leggi ancora, per regolare il polfelforio 
de’ Benefizi; e il concordato fu fervato da lui : ma dal Figliuolo En- 
rico II. quando fu in guerra con Papa Giulio III. per caufa di Par- 
pia, fu interrotta l’efecuzione per qualche anno; (3) imperocché nel 

1550. 


<1)1/ CdrJMMt 4 ; jMnt. iunUt 11 fnt M- 
rtrt dtìV 

tUutm di' Vtfiivi , dift th* Lm X. t 
/. avru/nti frÀ Itr» dunf» U 
z.) dii R«iM» * Citiiziin ÀniUiZ» U Un 
pud». Nel £bc del fenili» libre dell* Sioiudei 
C«KÌlÌO • , 

M» ìh, ih* Mtztr»y diti di! aMaidai», tdt~ 
fnt d'ijftrvaztuHi IrtwX. fm tl annr- 

dati n» ¥T*»ttfti /. tut itti tg^i Htt»Hi i’»»- 
nullasjant diU» prammatìe», td afimn a Ama- 
dtdtaa ti anaatt pagahtU ad tgm mutatuaa di' 
Viftavi, t dmVAhiatt. »{tim»d»mt»t» m 

Viri aitmt»t» U rudui dì'Vafi, laa iftafi maU 
it ia tara riptuattant } mpirutki »aa fa vidata 
mai fti aa taaakia tati ktzzarra. U Papa , 
maa pattaz» f^ifitmaU, pufa il tn^raU par /> 
amaitjiwaai a dùda la fpiritaaU, cioè la nooun* de 
.Vefeovati , ad »» ^taetpa ttmftrala. 

ixy II data di Fraaaia, dice U medertmo la 
■n akro luc^o. U UnUtarJità» i PmrUmtati, • 
aataa la parfaaa dakkawt fi appetta tan lamen- 


ti, rimafifanxj, pnttfiaMni, appalUaiani al fia- 
tura Caatitu. Tattal/ta i» tapa a dna anni fm 
ntteffaria di tadtra alVamtarit» afahn», a da 
pfirara H tamtardata met Parlamenti. 

( 3 ) Da Grtsaria Vii. fina ad Imaatammii I V, 
tiak, ntUa fpaxia di day tata amai *1 fama fiati fet- 
ta latperadari ftamanitati , tiai , tMrualV.Inaù» 
V. Frdtriga I. ftUppa I. Ottamt IV. FtdtrigeU. •' 
Carrada I. 

( 4 ) PaalalL SifialV. ImaafemKti Vlll.Alefa»- 
draVl. a GimUall. 

({) Il Data di Parma tra pafiata fetta lapra- 
tetiaae dalla Franti» , par fatar diftnderfi ttmtr» 
l' In^eradart , faa fmeetta , il tjualt vAema imf»- 
drtmtrfi d% atul Datata » tema aveva fatta ài 
Viatanxjt . il Papa aiti tl Data a Parma , a fai la 
duhiark rikilta, far ma» affervifi prrfamtata. L* 
Jmperaiert, il fmata aveva rifvtfltat» Js tanta- 
fa, prtft in t'a la tatt/a dalì'apa, t‘l MadiFratm 
eia umelta dal Data taatt» it Papa , e P Impara- 
dare. 
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1550. il Re proibi che fi ricevefle alcuna provvifione de’ Benefizi dal 
Papa; e comandò che tutù foflcro conferiti dagli Ordinar) ,■ (i) ma, 
fatta la pace, il tutto fi compofe, e tornò rolfervanza del concordato . 

Ma nel i4do. furono tenuti gli Stati in Orleans nella minoritli di Car- / 

lo IX. dove furono regolate le collazioni de’ Benefizi, e levate molte 
delle cofe contenute nel Concordato, (z) Succeflero le gran confuConi, 
e guerre nel Regno; e fu mandato il Cardinal di Ferrara (3) Legato 
in Francia, il quale ottenne che fi foprafedelTe nelle Ordinazioni d' Or- 
leans , ( 4 ) con promefla , che il Papa avrebbe provveduto elfo a gli 
abufi , per li quali le ordinazioni erano fatte ; del che poi non fi fece 
altro; onde al prelente il concordato reità : cosi fono paflàte le cofe in 
Germania, ed in Francia. 


XLIX. 


Ma lo fiato d'Italia, che ultimamente abbiamo deferitto, fi è muta- 
to in gran parte, per la celebrazione del Concilio di Trento, il quale 
fece molti decreti in quefta materia, per provvedere a gli abufi foprad- 
detti che dominavano.- e febbene dal fuo principio, che fu nel 1547. in- 
cominciò ad aiiendcre a quefie correzioni, e fece molti decreti, non 
furono però porti in efecuzione, falvo che dopo il fine , che fu nel J5Ò3. 
perlochè fi può dire che tutte le provvifioni fi tiferifeano a quello 
tempo. Fu intenzione di quel Concilio rimediare a tre cofe t prima 
alla pluralitli de’Benefizi; lecondo alla fuccelfione ereditaria; terzo all’ 
alfenza de’ Benefiziati : e, per proibire ogni pluralitb, ordinò che uno, 
eziandio che folle Cardinale, non potelfe aver più d’ un Benefizio : e fe 
quello fofse cos’l tenue, che non balhfse per le fpefe del Benefiziato, 
potefse averne anche un’altro, che folse però lenza cura d’anime.- (5) 
proib’i le commende de’Benefizi di Curati ad riram , per efser una coperta 
di fame aver due : (i) ordinò ancora che i Monafteri per l’avvenire non 
T'orno //. M fofse- 


(') Jitrv* lul fm» tktat» trapM^ 

^9 th* U franti* fatmuaijtrajfi J*M*r» at faf*, 
.ftr fami l* i»trr* *' franafi: tht ftt 
x<t fraiiiv» affflMtammtf di fartnr ero , *r- 

ftita * R»"** , • m *Ur» luta» tht f»ff» 

fall» Vmfiidttn*.* dtl fiafm.ftr diffenft, 

» altre graeM, fette fi»M di aaliEt‘ 

tliftflui, ti eltr* dt fi» il lafi^l» eertemli *'f» 
itiarii 4fflie**i» a teff itti* teufitaxjene » 
ijMtlli Il iiuunziaffir» E*l fnteursttr 
tale , fattndt venjSeart l'tdui» al Parlameat» , 
diffi iln fartiìrt uà* ira* dt‘ Fraaeefi il 

femammi^art alla Certi di Rema il mede dì far 
la imrrra al lereRt. Oltr* di thè fttttaa» fatil- 
mme» fiat {me.» le d^ftafe fafah , le jnali a*n 
lajhvaae furi ftr mettiti m ^mute la eefeiena* 
diHaui.t a Z>w. 

(1) la ifui^i Stati U dtfmtat» dii Clire dift, 
ejfirvar», thè l' Enfia di Luttr» tra 
nata aellt ffif» ann» dtl Canrirdatt. 

iS) l/f»l^/e d'Ejft della taf* de’ Daeii dì Tir- 
rara , Niftti di Taf a Aleffaodre VI. 

(4) [Jaa dilli ^naii frniiva di fagari le Am 
. nan, e di autndart damare aStuna a Rama • ftr 
feaift], » ftr d.fpemft. 

( 1 ) (juttnism multi «a ou£ ixneconiliTunruat 
Ttrin trnbui ctudert. !t pian limai ttcnc^iaob* 
ttnrre oon cmt'etcunt, Sfimdui prjeièntì 

d cretto , (luod io ouibulcumoue perfonji . quocum* 
qac mulo, etitm li Ctrdiiulitui honorc 


( 1 Card aali fin» tfiiì effrtjfamiate aa.niaetii la 
^ual tifa aem axnv.t»» punta erfrUiTe ì Votevi 
Sfaenttah nel 1547. drmèflranJ» la ntet^ti dima, 
minarli, féi:b>, feceaJe ì Cantaijh, lalime nanfe, 
me mai eemfrtfi fitta ì ttrmimi deaerali ) mindit 

ofcffTvtri» Diluii ut in polierum unum tantum be- 
ncfkiuiii Efdtfiadicum finguhs conlimrur ; quod 
fluilem lì ti vium ejua cui conlertur honefte 
fiirtentandMii nonrmEciit, li««iiUnImninutiliu<i 
fimplex fotHcinm, dummodoutiumque perlrmilein 
rciiJcittùm noii.requint , ciJem «onfem . Hxfqae 
uoft motlo ad Catlieitilct ficclefiai, etiam »d 
ali* om.-m benefici» imrcumquc , etiam coramen. 
da», pertineant, (ujulcumque timli, ac quahtatù 
eitftant. Cape ip. del Decreta dilla rifirma delta 
fiftani XXiy. deve dee tfurvarf dì pafiaggia eh» 
quefie Cafttela ferve dì fpinatiene al Capitela fa. 
linda delia nfiema della ftfane VU, fin man par. 
la , fi nim dilli Ckiefi Cattedrali , e mam irmuui 
i Cardinali, fi nan faita^mcfiaifprigtint ttnrraht 
quacuraque enam dignuaw. aui prjeemincatia pr«. 
hilgem, ptr eai iCardimali, firendi la risela da* 
Cananijh pera fa alUiata, pet marna ritenne malti 
Vifeavati . 

i6) Quicotnque plora beneficia corata, fiveneflL 
vìam unioni» ad vium, leu Cammenda perpetua , 
^ipere, ac iìmul txtinereprxfumpferit, benéficu* 
ipfi», prxfentii canonia vigore, privimi exitiat . 
Cap. 4. delia rifarm, dtlla fijfam VIJ. 
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fofsero commendati', e quelli che fino all* ora lo erano , quando vacalse* 
ro, foflero ridotti in titolo: (i) proibì ancora le unioni advitam^ ef* 
fendo un’altro preteflo di dare più Benehzj fotto nome di uno.* (a) 
per levare la fucceffione, proibì affatto i regrefli, e accelTi.* proibì an> 
cora le Coadjutorie con futura fucceflione «dfolutamente , eccetto nelle 
Cattedrali, c ne* Monafleri ; dove ammoni che non fì concedefTero dal 
Pontefice, fé non per giufle caufe.* (3) ma la proibizione è fenza cf* 
fetto. 

Della refldcnza fu trattato né* 14. ultimi meft con qualche contefa; 
(4) imperocché era nata poco innanzi una quidione tra i Dottori, fe 
la rehdenza de’Vefcovi, e degli altri Curati alle loro Chiefe fofle dt 
Jurff Divino y ovvero Canonico; perlochè anche il Concilio fu divifo in 
maniera, che neirAprile del 15^2. effendo fatto fcrutinio del numero 
da ambe le pani, furono trovati 67» che fentivano efferc de /urc Divi- 
no; 33. fentivano effer de Jure pojittvo; e 30. eh* erano di parere non 
doverfì decidere quedo punto lenza trattare prima col Pontefice. Nel 
primo numero erano gli Oltramontani, e altri Vefeovi rifiutaci .* nel 
Iccondo, c nel terzo i dipendenti dalla Corte, (5) Quando U refiden- 
za fofle fatta de yurc Divino ^ ne feguiva che il Papa non avrebbe po> 
tato difpeniàrla; ma anche l’autorità de’Velcovi farebbe data de jure 
Divino; e neflim uomo avrebbe potuto ridringcrla : (d) cofe, che mi* 
ravano alia deprelGone della grandezza della Corte : perlochè era da 

ambe - 


fi> CoftfWi» <Sm6U Scodai) S^oailT. Rom, 
poniificcm, prò fiu pimee. Se pnulrnua, tur,, 
«umin ut MonaAcTiu, <|U2 nunc rooiEnendarA re. 
|>crKin(ur, cux Tuoi conventuì habenr, reguUtes 
Mtònx cjuUem OrdUiis prxiicunrur. Qux vero 
in poderum vtcai)unt, noli nifi regulariboi con. 
ferantuT. Csf* al. JtlU rtfwrm» , frf. 

(Umf. XXV. 

(a) Vidi finnlurns , mIU «««/a 

il CéfkéU ìT. dtllA rifùrms dtlU ftfmé XXIV. 

ini vero, qui la prri'ejiu plurea |«ro> 
chulet Ecctefiat otHioent, cogantur omnino, qui. 
bofiumque dirpenfàtiombus, ac uitùnAmi i» W* 
$*m non obftamibu*. una lanrotn parocliiali re- 
terà, alia* ia&a rpnuum lét ntenfiiun diOiirterc, 
ter. 

()> Cum tnbeoeficiisEcctefiafticb ea, quxhr. 
ftditanx imacioem relerunt , bcrù 

tMifiinuiaflibua fint odinli, St Patruni decrnii 
contraria, netnini ìa pofierum , aut r». 

fiffin, eilam de cooKafii, ad benefirium Eccte. 

ùllicum cujuicunique qualitam coacedainr 

fcocque decrctum ifi cnibutcumque bencficii» Ec- 
cicliaAkii. ac in quibulcqmque perronit, etiam 
Catdinatatoi honore lulgeatilnii, locum habeat : 
lnCwd>«/ffru»quoque eum fmittrn fiuftjfént iiem 
poft hac obièrverar, ut nemioi in mibuinmque 
béticficiMEcclefìafticivpennittaimir. óuud fiquan. 
do Ectieiix CatbednlU , auc Moiuitcrii urpiu 
necrlTicas, aut tvideni utilitu , pofiulct Pr^aiu 
dati Coadjototem. la no» alias coni lutura lue. 
cefliooe detur, quain hxc rufa ptius diligentera 
Rom. ponhfice fic cognita .... alias eoa. 
edCones fdper his laftx Ikneptitix eilè cenfean. 
tur. C»f* dtiU rifnm» itmnMlt, t dilU 
XXV. 

( 4 ) taatrrU -w f» trsttmt» U prim» 

«a/r« 1546. td $ frani fin ttmoKuircM 

<a nfvtiliart fU ffiriti 1» frtftfii» /«rwe 

d(M wlómaìtam Èaru ù m a n Carsata, 


» lUmtmta tara, t fxali fr»vaftm« ftrxrmtmtt tht 
l'tibligp di rifrdirt i de )uk dirino. Oftaittu rb* 
•t CardiaMliìartAm», farimtatt DrmrmteMaa , 

V» fpjttnmta aUmni ani ariMj U §maU j* dita 
eh' !f li wmtt ^mandt fu Vrfipva, ataiiam eha m*m 
fi farti «M, al fu» Vtfttvat». 

{$) Nel fedo libro delta (us Storia del Con* 
cilio egli dica tha i Zafati (tetra Ugitra i» mm» 
Cpatrtfaxàaat itnarah «m# feruta , em tmi i Pa- 
dri trama frusti m rtAamdtra eàtU ftlm farai» 
plactt, «, oou placet, /t fi dìehiarafii U rtfida»- 
ajt de /are divino ^ t eh’tffiada fiata rmtttltt la 
«wr, di. fmrana di placet, »«* placet^ tj, 

it placet , coafulto prius Sa^ifima Domino no. 
Aro, e 17. di non plam, nifi pnut confiilto S, 
D.N.t J.lbggiung'egli ;difmv4Mdal/r %7.faftfmtÌ- 
ia tha dimmmdavama la dubiarauaaa de jurc dia 
wMi Imddavt la 17. iM« Im valtvaiu *• ifitia^ 
m» «I atetaftativama, /• il Pmfa fi itnttntmìt*, 
X awtgamtbì fatfit difiin*Jp»i f^rra afiai mttm- 
fifiebt, la t} a la »7.mem lmftt»\ne di c«r/<x|ia7 
if walMwiWf bema il fafa . 

(6) Paolo Oiovio, dicendo il filo parere nel 
Concilio intorno alla relùlenu, dilTe tbt fitetma 
i/ |ui diviniim «r« N» Iffama mfafibiit m re m m r r- 
fif mnm vale a rUtvuta, etti i Viftavi ribtili i'«* 
vrtbbana adaftrata etaat ama fimda ttntra il fm- 
fm , f »4*d« tU mytfft titmti a fama , ftr rtmdta 
etmta dMt Ura auami , a dtlU lareDutrima, /»> 
oat aveva fatta ma Areivtfttva diPa/enia taatr» 
PaaU III. tb'aiU ttmeva r»»U» fba alami Vrfeavi 
itam valtffna tal favate dtl /us Divinuni ftttrarji 
date mbfiditnt.a del Pafa, da rat diPtadna l'»- 
aieat della Cbiefai ma tbt valeva eeat dir lare 
tbt ^ntfie farebit m» ^tmfìe tbt dartbbeaa a'Cm- 
rati, ftr ftuettrt tliiegelfifttfalf} fertbb, ^taia 
Pafiert immtdiati , frttmdrrrUaet , tbt la tara 
Srtnia f^ttafie fm ad efii , tbt al lare Vtftavai 
rade fai la Utrartbia dalla Chufa traligntrtbba 
la Aamrtkia, fiv’ia del Cooctlio lib.d.<7. 
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ambe le parti fomentata Topinione con grande ardire. La cofa pa($ò al- 
le pratiche; onde dopo 14. mefi fi comandò bens\ la rcfidenza , ma 
non fi dichiarò però quo jure il Curato folTe obbligato : folo furono ag- 
giunte pene a' non refidenti; (i) nel rimanente furono le cofe lafciatc 
nello fiato di prima. Quelli però che fi trovarono nel Concilio, c 
hanno lafciate opere fpezialmente di Teologia , hanno fofientaca la 
refidenza de jure Divino \ paflando tant*oltre, che TalTennar il contrario 
r hanno filmato un deludere la facra Scrittura, e la ragione fiefia na- 
turale, (1) € tutta r Antichità; ma, per non irritarfi la Corte cen- 
tra, hanno ritrovate delle eccezioni, per le quali il Papa pofla farvi 
delle difpenfe. 

Delle rifervazioni , punto principaliflìmo, le quali erano crefciuie fo- 
pra modo, il Concilio non parlò, perche toccavano la propria perfona 
del Papa; perlochè anche rellarono, anzi furono poi accrelciute. (*) 

L. 


Pareva che con aver levate le unioni, e commende advitam^ i rc- 
grefii, e le Coadjutorie, foiTe in gran parte provveduto, fe non al tur- 
To, almeno a gran parte. Fu però trovato lubito un rimedio, che non 
Iblo fece lo fteflb, anzi ne fece un maggiore de’ quattro fuddecci ; e 
quefio fu la penfione. E’oficrvazionc delle perfone pie, che in quelli 
tempi mai la Corte non li lalclaflc indurre che venilTe annullato , e 
corretto un abufo lucrolb , che non ne avelTc preparato un maggiore , 
e pih utile ; ma in quello è ben certo eflcre cosi : è però da fapere 
che non è cofa folo di quelli nofiri tempi il metter penfione fopra i 
Benefìzj; folo è nuovo il modo, e la frequenza é propria de nofiri tem- 
pi. Quando i Beni Ecclefiafiici erano in comune, il nome fu inaudi- 
to; dopo fatti in Benefiz), la Regola, o il Canone praticato da tutti 
era, che i Benefizi foficro interamente, e fenza diminuzione conferiti. 
Dappoiché i Cherici diedero principio a litigare, quando la caufa era 
dubbiofa, cedendo una parte le ragioni lue, fe le*, concedeva una parte 
dell* entrate con nome di penfione: (*) ancora di due Benefìzj quando 
l'entrate non erano uguali, fi rifarcìva quello che lafdava il piò ric- 
co coih una penfione. (Y) ApprelTo ancora, quando alcuno rilegnava 
Tomo IL M 2 con 


<t ) Ne ex, qa« de refideniia finAc Acmililcr 
pia intea fnb fclieii recordat. Paolo III. Cmciu 
fomna. tu tcnfiii a (KrobaOr S>'nodi mente a- 
licooa (rahantur .. .. deilarat iàcrw&nda Sfondai 
omnet Patriarrhaiibui, Pnimtialibui , Metropoli* 
tinia , ac Cathedrilibos Eccldìit quibulcumqoe 
JVflirÀos, criatnli S.R. E. Csrdinaje^ (im , obli- 
^ri ad perfotuletn in fui Ecclelia, vel dioceTi, 
jefidenrittn , ubi injuoAo itbi oSiao defungi tc< 
noinrur, ncque abelTe polfe... nifi chnttiana cha- 
nus, urcrni neceillras, debita obedjentii, ac evt« 
dent EcnefijTj vel Rcip. utilitu potlulent 0c eu- 
ganc s * d’mms d»f 0 . Si quia autnn con- 

tri hu)ut decreti difpufitionetn abfiierii, Hatoi(£i- 
eroRoRa Synodm , prjcter aliai ptenn ad^etiiit 
non refidente* iiib Paolo III. impofitii, ac ti»or- 
lalii peccati rtatum quetn ineurrit , mm 
iitot ruta confeientia fibi detmere non p>jfle , fed 
teneri illm Rbttrr Eccteiumm , aut panperibui 
foci ctog:re, prohibttaquxumquc rundiiionc, vel 
rooipoOtione , quz protruAibui mate ptTtemuap- 
pcllatur . ftc. a juMtt n'Cwra/i : iibentm elK ^'ult 


Ordinarìi» per ecnrorit ercIefiaAteat. dcTubtradìo. 
nem fruvtuumt aJiaquc jurti remedii, etum uf^te 
adpnvationecn com^llere,dcc.rap./.dr/f« 
d*Ué ftftiu XXIII. 

(a) // Oammuram Cstamìa diffe 

AftrtAmtmt* aìIa frtftntA di tutti i Pudri dtl 
Ctutih» , tru una Dortrini diabolica , p>- 

Itjf» D*a thè i V^cni di Carri ut /a^ara ira ptr* 
fumfii ttltm» aaa AffttttrMnt tu* il Prntife , 
jfaara «I vtdtrli , erdimsfft Un tit fi fertAfienm 
Ttftdtn niUr Vt/inuti} a a/toraa, fm»utU Zar fi 
ftmundAfft d'mudArvi, aaa jfùwrri^aaa d'aadara 
n» r^Zia. 

(*) Prdj /a tn mltimt ^a(ìm dtl fifmtmtt un!- 

ttlt ■ 

(*) Vtdt tt raM, nifi cilene ti. eirra, de pra- 
bendit, il ^uml V Ftraint dtlU fnfitnt ftnudtU 
GUf*, Ia ^maU ditt /a ifmtJlA AuntAlt (kt, nc. 
tafiufle hujufinodi proviiionti , afiumuni qmndo- 
que altqai caulim male fariendi . Gioii, in vera 
n juilìone , in fine. 

(f) Cap.C. cetra de rcrtiin pennatatioue. 


f 


9x TRATTATO DELLE 

con licenza del Prelato ^ era lafciato a lui una penfìone con cui potef> 
le vivere. (*) Di quelle tre forte di penfioni fi trovano Decretali de* 
Pontefici, che furono circa il Z200.; e quelle forte anche i Franceil 
ammettono per giuridiche; (v) ricufando d'ammettere le altre, le 
quali fono quelle che fi danno folo per dar da vivere ad uno; ad unal- 
tro, perchè c benemerito delia Sede Appollolica; ad nn altro, perchè 
è letterato^ o perche è oncllo di coflumi*, o perchè ha fervila la 
Chiela, {a) ovvero il Prelato*, ancora perchè folo abbia la grazia del 
Papa*, anche ad un fanciullo, perchè la fua ìndole fia indizio di buo- 
na riufeita : (*) tutte quelle, dicono i Canonilli, fono giulle caufe , per 
le quali fi può dar penfione . Non hanno rifpetto di aggiungere che an- 
che lènza caufa alcuna il Papa può dare penfione fopra qualfivoglia 
benefizio a qualunque pcrlbna che gli pare*, e colui che riceve ezian- 
dio lenza caufa veruna, ma 'per fola volontà del Papa, in cofeienza è 
ficuro. Una volta fi teneva due benefizj Curati*, uno in tìtolo, l’altro 
in Commenda*, ovvero fi univano ad t il Benefiziato era co- 

rretto a llipendiare chi ferviva in uno d' elfi : al prefente il Benefizia- 
to fa ^are a quello il titolo, e a sè la penfione ch’egli ne cava*, la qual 
cofa c di maggior fuo vantaggio*, perchè una volta era foggetto a dar 
conto degli errori che il fuo Sollituto faceva, e aveva pur qualche ne- 
celTir^ di pcnlarci*, che cosi niente ripofa fopra lui, e Tutilit^ è l’illcf- 
fa. Similmenic chi faceva un Coadjucorc, o rìminziava con rcgrelTo , 
doveva aver qualche penftero del benefizio di cui aveva parte*, e po- 
teva tornare unto fuo*, ma rinunziando, rifcrvatafi una penfione, fe- 
lla Ul>cro d’ogni cura, d'ogni penficro*, e fc il Rifegnatario muore, o 
cede, a lui non importa, il quale ha la fua pendone libera, e lènza 
falUdio. 

Ancora è molto piu utile aver penfione, che benefizio. Prima mol- 
ti Benefizj ricercano l'Ordine facro, e l’etk di poterlo ricevere; per 
)a penfione balla la prima tonfura, e i'etk di fette anni. Anzi le pen- 
noni fi danno anche a’ Laici, come per Tordinario a’'Cavalteri di S. 
Pietro, illituiti da Leone X. e a quelli di S. Paolo illitutti da Paolo 
III. a’Cavalieri Pii, illicuiti da Pio IV. c a quelli di Loreto, illituiti 
da Siilo V., i quali polTono avere, chi 150., chi 200. feudi di penfio- 
rc; c a tutti quelli a’quali vuol'darle il Pontefice. Dc’Bcncfizj, an- 
che ne’ tempi che le ne teneva più d'uno, vi era Tempre che dire: 
era necelTaria la dilpenfa, che pur faceva fpendere : con tutto ciò i 
Dottori mcitcvano in dubbio, le chi l’aveva ottenuta era ficuro in 
cofeienza. Delle penfìoni fc ne polTono avere fenza fcrupolo in ogni 
numero; c non vi c penfione incompatibile. Si può dare la penfione 
con autoriili di trasferirla in un'altro a proprio beneplacito ; cofa che 
non fi può fare ne* Benefizj fenza palTare per li termini, c per le 
cerimonie delle rinunzie; e le rinunzie non vagliono, le non mprav- 
vive il mfegnatario 20. giorni: la penfione fi può trasferire anche in 
punto di morte. 

Quello 

panph. t. (ap.4. nutn. u. Se Joii. Daveun < 1 « 
fcitlionib. hcodic. pag-M. 

Cap. per tun, extn, de .iorutionibtu . 

(* ) Cap. oc nmlra, in line , extra, <le prx- 
Ik»-.!». I^vczan He renfìuoib. 


) Vide Cap. ex parte li. extra , de nlTtcio 
pidicM .ieleg. tt ibi FeliP. mini. t.FcIin. a<i Cap. 
ai laiientiani . num.a. extra de referiptii. 

V<ie tlcluC traA. de patitìiit mini. no. 
Diuren. de T-enefic. i.b. a. r'p- 4. Coni (àceri. 
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Quello che fopraituto importa e, che la pcnfionc fi può efiìngiiere- 
il che in Italiano vuol dire farne pecunia numerata; e ogni contratto 
fatto nei Benefizio fi reputa fimoniaco. Efiinguere la penfione non vuol 
dir altro, che ricever una tjuantita di danari, per liberar il Benefizia- 
rlo dal pagarla; la qual quaniith fi tafiìi per accordo , fecondo la mag- 
giore, o minor età del Penfionario. Non vi era già innanzi T età no- 
ìtra modo di fare d’ un Benefizio danari contanti: ciò farebbe fiato con 
olfiifa infinita di Dio, e degli uomini: adeflb fi fa lecitamente. Io ho 
un Benefizio di zoo. Icudi; lo rinunzio ad Antonio, rifervandomi una 
penfione di 100. la quale , immediate ricevuta , con 700. feudi io eftin- 
ì;iio‘, ciò è la rinunzia*, e così ho del mio Benefizio fatti 600 , leu', 
di contanti fenza peccato . Sono alcuni poco penetranti, a’ quali pa- 
re che quello circuito non fia riftefib, come le vendelfi il mioBenefi- 
zio per 700. feudi .* ma mofirano ben d’ avere grolTo giudizio . Mol- 
te altre cote fono nelle quali è molto piu comoda la penfione , come 
fi ufa adetfo nelle unioni, Commende, Coadjutorie, e regrefii. Alcu- 
ni , magnificando la comodità di far danari che il Papa ha per li bilb- 
gni della Sede Appofiolica, dicono che, fe apriflc i regreflì , cavereb- 
bc quanto volclTc; e mofirano di non intendere la materia benefizia- 
le. Non avrebbe per quello quattrino.* (i) ò molto piò utile, e co- 
moda la penfione*, perciò fu facile eleguir il Concilio, perche tornò 
anche comotlo : ma il levare le Commende da’Monaftcrj, (2) che pa- 
rimente il Concilio comandò, non è fiato pofto in efecuzionc fino al 
prefentc *, (3) anzi molti, che erano in titolo, fono fiati di nuovo 
commendati*, non efièndofi trovalo modo di farlo con comodo. La 
penfione non può cfser impofta da alcuno, làlvo che dal Papa; cofa di 
grande emolumento alla Corte Romana. 

Quefta mutazione ha fatto in Italu il Concilio di Trento*, il quale, 
non avendo trattato delle rifervazioni, ed eflendo quelle anche crefeiu- 
te*, e ogni giorno crefccndo , reftano bene cinque fefti de’ Benefizj d’ 
Italia alla difpofizionc del Papa, con buona fperanza che il lòfio che 
rimane fia per compire rimerò. 

Per le regole di Cancelleria fono rifervati al Papa tutti i Benefizj che 
fi rifervarono (*) Giovanni XXII. e Benedetto XII.; e in apprefib fono 
rifervali tutti eli ottenuti da qualunque pcrlona , cfsendo Minifiro di 
Corte, febben dopo fofse ufeito deif Uffizio. Sono ancora rilcrvati tut- 
ti i Patriarchati, Arcivefeovati, Velcovati, e Monafteri di uomini, eh* 
eccedono il valore di dugento fiorini d’oro*, (^) c ancora tutti i Bene- 
fizj che fpcttano alla collazione di chi fi fia, e vacano per la cefiìonc, 
privazione, 0 morte del Collatorc , finche il Succefibre avrà pigliato 
pacifico pofTeflb ancora le dignità maggiori dopo le Pontificali nelle 
Chiefe Cattedrali *, c le dignità principali nelle Chiefe Collegiate*, (^) 

i Prio- 


(1) Imfftriti fMflli, i j/i «tttrriU«a0, 

tst» ft n$ ffrtirt, t.tfitrt 

dt'yrfitvf, r dt‘ Mtgijfrttft i i» 

Tr0»tis, d*vt il P»TÌ*i»iHt» di hs ftmfrt 

unfidn» di rirnirrli, 

(i) Uri dtU* riforma de'Refa'su dell» 

Stftnt XXV. eii»t4 ntllt mmtttxiwti dtU‘»rtie»l» 
»»tnidt»tt ■ 

C3) Imftreeeb} la Carte di R^m» , femfu fetli~ 
le i» diflinùeni , l'immagime di dite , etiufe rbefi» 
il Ceiuilie, thè 1 Beatati, rb'er.tKe feti:i ad fSt- 


re i» CemmtBd» , fcttuMae raiientvelmtnit tffervi 
laftuHi. Or» fiteeme d» firn di et»i ' »mhi ì P»fi 
»vtv»»e mefi tutti i Beat/ti tefelari m 
Cemmad » . teli ut re/la-uMiee fethi^mi tke ve» 
»Vrftte Mvuti gl» due, e tre Cemmendstarf j ed 
I» eea/i»Me»t» fi trevav» ^uafi ftmfrt th‘et*ae 
[eliti »4 tffert in Ceameeada . 

(*) ytd$ U Rigai» di CmnciUtri* i' lH»ett»tje 
X. Rifet» I. 

{») Rfgel» 1 . 

l^) RfgeU 4. 
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i Prioniti, le Prcpofiturc, c altre dignità Conventuali; le Precettorie 
<li tutti gli Ordini) eccetto militari ; i benefìzj di tutti i famigliari del 
Papa, e di qualunque Cardinale, ancorché non fìeno pih aTervizj lo- 
ro; o perchè fìeno partiti; o perchè il Cardinale fìa morto : ancora 
lutti i Benefizi de’ Collettori, c Sottocollcttori ; tutti i Benefizi de’ Cor- 
tigiani Romani che muojono in viaggio, quando la Corte cammina ; 
tutti i Benefizi de’Camerieri, Curfori.* (^) oltra tutti quelli Benefizi, 
che comprendono tutti i principali, e una gran parte degli altri , il 
■riferva il Pontefice tutti i Benefizi di qualunque forra che vacano in 
otto mefì (ó) dell’anno, lafciandone a gli altri quattro mefì folamen- 
te; e ciò quanto a gli dtri Benefizi non nominati di fopra . Oltre a 
quelli ancora fono rilervati per CoHituzione di Papa Pio V. tutti i Be- 
nefizi vacanti per cauli d’erefia (i), o per confidenza ; (2) e tutti 
quelli che non faranno conferiti lecondo il decreto del Concilio di (3) 
Trento. Chi meteeri infìeme tutte quelle rifervazioni , ritroverà che 
almeno cinque felli fono del Papa, e un fello di tutti gli altri Colla- 
tori infìeme. 

Per render le Iodi a chi fono debite, non è da tralafciarc la dili- 
genza ufata da’ Pontefici Romani, per non lafciare che i Vefeovi , e 
altri Collatori de' Benefizi, delTero luogo ad alcun abufo. Mai non han- 
no permelTo loro il poter unire Benefizi éti vifam^ nè parimente il 
commendarne ad vitam ; non hanno permelTo die potclTero difpenfare 
lopra la pluralitli degl’ incompatibili; nè concedere rcgrelfi, o Coadju- 
torie con futura fuccelTione : e ufando l’ ifìelTa diligenza adeflb , non 
concedono che poffano imporre penfione, eziandio minima, fopra Ì 1 Be- 
nefizio ; medefimamente non ammettono che roflano ricevere le rife- 
gnazioni ad favorem: anzi anche nel ricevere le rifegnazioni alTolute , 
che fono Hate antichilfìmamenpe nella Chiefa ufate, Papa Pio V. nel 

15Ò8, 


(«) j.rf.r. 

(^) Rt£tU 9. 

V I ) & lingula benelku fvccldìsftirj, 

«ini «tra, 8c fine «trt, ièfutar», & quorutnvix 
Or^'tiBunii etism S>Joanni] Je^fotymitani , flc ali- 
rum qua^umvii iriiimnim rrgularia, (fUJKmncjae, 
ic qiulixcumque lÌM, etiaam' ioubria, <ui<»mc»- 
ru«, Bt prTÒendf , tligaiuic', ^ perlorMius , 
minidrattono, ve! o»ft» inCifhednJitMii, eitnni 
Mctropolitw». %cl Cdlicgiitn, de 
in Oihedralibut nUm poit- 

tilicaln oujorei, Tea callegiam EerleiÌB nujafma- 
[>riiuipale> . Reguiam varo beneficia bujufmo- 
ài , nioruAerii etiamconfilKiriaUa, prioratua , 
pofiturv, prrpofiurus, aignitam. etiam eenren» 
iiuleSf vai oilieia eciaoi «laaHralia, ac hofpuatia. 
Bc pmeproriz, ordinatìom AedirpenCuioninolhx, 
& wa» Apoftol. hac perpemo vtljiitraconftituri^ 
ne, auAonrire spolìolica. leoorc prxlcnnui» , re- 
fcraan u» : DetUiantcs omoei St i]U3rcuni<)ue isti- 
pccrationes dt hcneficiit, quomodoLumque auaUfi- 
catit, in luturum ^lendai & obrinendai, oeneti- 
cia hujufmodi, propter hrrefim vicimia , Se tnlu- 
furuin vacatura, non coniprthenJare , niii fj'cciaJi. 
ter vacatiemi modui prc^iter crinien luerent ex* 
prefliu fuerit. DttntMi. lik^. tirati. rap.4.^«* 
/Im i tiri m$tft di Gtmnsjr 1566. 

(a) Ad aurea nofiru pervemt ut noRnuIlinon 
vereantur . . . . benafiria (ccularia. Ac rrgularia ia 
enfidtntirtm , qutm fimuniacam pravttaicm Tapcre 
ignorani, acceptare. Ac mi nere . Nm..... ne 
abafiu,,vel pCNÌu« aelifìum ni|ulnioai ulfenut 


progrediarar, ceieri remedio pravidere volenm . 
pnrnulibruin omnium cogimionem nobit. Ac Sot* 
celtoribiu noftrii Rom. 1\>ntili<ib4i} rcicrvame* , o- 
mrtn & (ìngulaa ttnfidttttitrmm huj^tfnoaicauCtf, 
per, no* iiinimaric, liinpiiciter. Ac de plano au* 
Jicndat, cognoTcendw, decidendas , Ac totaliter 
execfuendai, ad not avocainut; decidoniqucAc ter* 
mtoattoni per ncH tuper ili» tKicndc tbnddra , 
acc{uic(cenduni I Ac otnnino parertiuni Ac obedien* 
duin fora, ttacuiiuus. Ac ordmamua . Dnrtt. 7 >tit. 
IO. rap.iQ, 

(j) New, ad quorum nocitum pervenir, non* 
nultoi ei vaner. Iracribut nolhrh , Arthicpilcopis, 
Ac Epifiropit , occurrente vanuionc parocfaialimn 
Ecclclurutn , ea* oullo, auc minut nte fervara , 
cxanuna, przieraoi lUo quod per eoaictitfum liari 
debet. ex Cnncilie Tridentino, vtletiam riteler* 
varo , perroiti/ miniu dii^nit , earnalitids , atte 
alium humanz paUtonitaììcAum, non raiioniiM^ 
dicium fequenret , coutuiiflèi vn:entet boJufiAoai, 
ac etucn tutur» perirut» occurrere, tuRoritate a* 
poflolica , tenore mxicntium , omnes Ac fingulaa 
collatione*. piovibones, inAMutione* , Ac quaTT» 
diCpoiicicMie* porochiaiiiim Ectleliarum ab ciidein 
Epifcupia, Ac Arduepifeop», acquibarviralibCol* 
lacorilHU , prapeer, Ac conna lurnam ab eodem 
Concilio Tridentino pczCcriptam, >a* 

fiitunun (actendat, nnllatitmcat, ac ealLiu ro* 
bori* fere, Ac cfl'e, dcternimui. Ac decUramm , 
cafqae omnci (ic ^acanie* noftrz, Ae Sedia Apo- 
Itolicz dtfp<dtlinDÌ Mfactanw. ^rdr« r«p-a. 
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t$6t, proibì focto graviifime pene a tutti gli Ordinar), ehe, ricevuta 
la rifegna d'un Benefizio, non poteflero conferirlo ad alcun confangui- 
neo, ^ne, o familiare del Rifegnanre; avvertendo che nd con paro- 
le, nè con cenni, o altri fegni fo0c loro dimollrau altra perfona a 
cui il Rifegnante defideralTe che folTe fatta la collazione del Benefi- 
zio. ( ! ) 


LI. 


Si afferma coflantementc da tutti i Canonifli , c Cafilii , che ogni 
patto in materia bencRziale è fimoniaco, quando lìa fatto fenza parti- 
cipazione del Papa; ma con fuo confenfo ogni cofa fra legittima,- aven- 
do per collante quella univcriàle propofizione , cioè: il Papa in mate- 
ria benefiziale non può commettere fimonia*, la quale non dò troppo 
buona edificazione al mondo -, febbene i piò modelli Canonifli la limi, 
tano, diflinguendo elfere alcuna torta di fimonia proibita per legge di- 
vina, e altra per legge umana-, aggiungendo che il Pontefice è efente 
folo dal commettere la fimonia proibita per legge umana .-( a ) ma con 
tutto ciò inciampano nelle medefime difficoltò-, perchè quella che non 
è male di fua natura, nè proibito da Dio , non merita quello nome -, 
ed è fuperfluo far una legge- umana, per non olfervarla-, e chi mire- 
A rintemo, e non fi farò pretello colle parole, vedrò che tutto è 
proibito da Dio .- e certamente non fi può dire che in quella parte, 
di cenere gli altri Vefeovi in Uffizio, il Pontefice abbia mancato-, ed 
è fiata grazia divina molto grande fatta a' Pontefici, che abbiano po- 
tuto tener fincero da fimonia il rimanente della Chiela , febbene non 
hanno po.uto llendere quello bene a sè medefimi, nè alla loro Corte: 
c fe un giorno, come vi è fperanza, ( j) entrerò penfiero in alcun buon 
Pontefice di riformare la Corte, farò colà facililiima il farlo, col fo- 
lo ricevere anche per sè quelle leggi che fono date agli altri Vefeovi-, 
e potremmo afpettare in breve una cosi utile riformazione, quando 1' 
adulazione non la cenelfe lontana, col metter innanzi a’ Pontefici, che, 
effendo eglino in polfeira, almeno in Italia, e in altri pochi luoghi , di 
non llar loggetti a regola alcuna, non è bene che fe ne privino, (4) 
e facciano quello pregiudizio alla Sede Appollolica; eh’ è il contraria 

appun- 


(1) Cmflnt Episcopi, itenquQ oainet EleAo- 
lei , PrzfeoMtom , Se Patroni , ram ecdeiìaflici , 
^uajn laici, m verbo qaidem, aat nutu , rei iì- 
gno , futuri in hu)urmo<Ji beneficutfiucdrarcv, ab 
ipAa rdÌKaintibus, autaliis, eoram dgmticatiooe, 
rei bonaiu ddigncninr, aat de hii aflumeadii 
frooitrM intcr coi, rei ctiam intcntio quatifiwiw 
uè interroiat. Ceteium praKipimuil, atquetnter- 
Kimiii, iK ipfi Epifcopi, aut aliiCoHacora, de 
beae&cùa, & oifiem rengnaDdii, aut iiiii, autad> 
vùtceaciam coo^uinineii , aAmbuv , vcl Cimilii- 
ribui, num per fillacem cimimira roultiplican* 
rum m «strtMoa eollatiofloai , audeanc providcre 
...... Qui centra inerint, a benclìciomm Se of- 

Ériorwn collatione, nec non elezione , pr^Iéata* 
lioM, Sr iafUtutwoc, taoidiu fiifpenii rtmweaar, 
donec mminoiicm a Rom. Ponrificc memerinrob* 
onere ; Se qui talia beneficia, téu odicia recape-. 
tiu, c« prediali pano volumui fiibjwere , Oe- 
iTUMÌ. 7 - t4- tmp.l. Z>nr$t»U i in 

ir/ frim d* i j ài! 


(a) ^ ^ difimKÌ »*4 dtlÌMGUf» /mltMft 

CUOI prhdem 4. verbo, illtcìt*, extra do pa^, 
U f «eie ) ftfmit* J» t»tti fU OUrMimmt*»$ . Kc* 
di cap.cx parteta, num.t. extra, de ofì 

ficiu fudicif deipari. 

O) a/ A d'tgi, ibtDi» ksiA* 

tt «il» Jm» ebuf» m» f»f» trrtfrtmpMt i 
li, «Vinài it rineeua/i «lU ree. 

JH, <d «t f«Mfmi, «W inttrtjft , id « imiti U 
fimH dii iii»d», peè din, nmiS.fmiUi 
da i mirti ftr mi , id h fimi mmrti ut Hindi a 
Mihi Muodut Crucifixui cQ, Seexo .Stundo. Oe* 
l«t. mlt, 

(4 ) In^nteki l» Girti di Mnmi k« 0 «HUti 
ftr m«pim« fmdnmtntnU , tbi il P«f» mn > it 
f«dtini , m» fiUmtmtt il D*fi/!t«rii diir«»tir*- 
t« fi»nfit«U, t ibi in tmfigniMt* m» fnì , 
Ìiiit»mi»fi, À vshdnmtntt cidirin fu ^n*{fipn 
rjfàMi «erma dirirn . 
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appunto della dottrina profcfTata da^li antichi Santi Pontefici, e Dot* 
tori. Ma dalle cole di lopra dette e molto ben chiaro, le il Pontefice 
Romano abbia pienifTima autorità fopra i beni, e Benefìzi Ecclefiafiici, 
ficchè non fia loggetto ad alcuna regola nel maneggiarli; imperocché, 
procedendo con ragione, fe la Chiela di cialcun luogo è padrona de’ 
beni che poflede, perchè il dominio è fiato trasferito in lei da chi n* 
era padrone, prima colla permifTione del Principe, il quale colla legge 
le ha conccfTo 1’ acquifiare; refia che i beni medelimi debbano clfere 
nel governo, e nella amminifirazione di quelli che lono deputati a tal 
carico, prima fecondo la difpofizione della legge; poi lecondo le con- 
dizioni che hanno prclcritto il Donatore, e Tefiaiore, anteriore padro- 
ne; e finalmente lecondo che la Chiela, latta padrona, ha concefib ; 
non però contrariando alla diipofizione di quelli da* quali ella ha cau- 
ta .* e quefio è tanto chiaro, ed evidente, che non può effere mefib in 
dubbio, le non da chi o non ha fenfo comune; ovvero nel trattare, 
e parlare, non fegua quello che intcriormente fente. I Cherici fono fat- 
ti amminifiratori di quelli beni per leggi che hanno conceflb a’ Collegi 
Crifiiani il poter acquifiare fiabili; e per li tefiamenti, e per le dona- 
zioni di quelli che hanno lalciati i beni loro ; e per 1' autorità die la 
Chiela ha data ad efil Cherici ne' Canoni: adunque efii lono obbligati 
a governare, e diipenfare que'beni lecondo le leggi, diipofizioni, dona- 
zioni, e dtlpollzioni rcfiamentarie, e lecondo i Canoni; e quello, die 
in contrario folTc fatto, non fi può chiamare, fc non ingiufiizia, in- 
giuria, e ufurpazione. 

Dicono i Canonifii, che U Papa fopra i beni, e Benefizi Ecdefiafii- 
d ha pienifltma autorità, fioche può congiungerli , Iminuirli, ifiituirne 
de* nuovi, darli ad nutum^ conferirli innanzi che vachino, impor loro 
fcrviiù, gravezza, c penfioni; (i) c univcrlahncntc che nelle cofe be- 
nefiziali la volontà dei Papa è in luogo di ragione. Non bafia quefio, 
ma aggiungono che il Papa può permutare in altre opere i ( 2 ) lega- 
ti ad piai caufas; c può alterare le diipofizioni de Tefiarori, applican- 
do ad altro quello ch'ellì avranno ordinato ad un opera pia : e non (i 
può negare die quella fia la pratica che ha mutato tutto il governo, 
e tutti gl'ifiituti vecchi : ma refia fempre in dubbio chi faccia male , 
e fe errino gli Antichi, o ì Moderni, fe pure vi cade dubbio. 

Martino Navarro con alcuni de’ Canonifii piò moderati limita quefia 
propofizione , che il Papa poiTa commutare l’ ultime volontà , rifiringen- 

dolo , 

fi) S.Ttmituft ■«« liM ertintt 
Ifh dùt tktMrsuHtnt <(tt il V»fM »$!» i , tbi U 
frmnflt diffenfàitrn t ttt ts i mm* rM* 

dmtmt fuhu/ta dtfftnfaitrt . E<- 

<kfuftirorum bonomm, du'tiH, f*rlét>d* iiVt~ 
frns, ftm i ttmfrtndt il i'nfM medrjim, 

tùni aMpcntiftMn , «cl ptocufatoret.... adat>p«R. 
fàtorcni aucem lewirttur bona filiti.. .. ». 
ilf. mrt /■ Or» U U»h», t foad nutuRi , 
it €»m» È» Itituà, « l» ftf- 

•viiii t p*r ecnftgMtnt» f$ U f»p» k» Ifmtdtjiim 
mftri^it» tki h»»»» jii »ltn , *d i fffgit- 

t», etmt ftm tft, »Ui fmt ftjftmi, il f»t ad nu. 
mm pttfikit »tU vitti (»^iin»r di'ti»» m»h , ft 
i Frtntifi , ! I Viftivi U Ufìi»fm jimfri ifrf»ri , 

( » ^ Sittimn i ttft»»H»n , die* «gli verlb ii fine 
del libro 6. detta uia Scoria dalConciiio di Treo> 
to, trtfimi t»lt» l» Un flit» dall» le^t rr». 

Ut tnì *«R r/rr m»t»ti ft Mim d»l Ptm- 


r>^f, I d»l U»ii/lr»ii. £ fi »lr»»« dui rk* Im 
Ufi* H»t»r»U * ì»tll» ebf dà Un x»im , fi ri- 
jp^di, iki f!T ^»tfU Mffuaii gli ZttUfi»fiitt vi 
dfki»»t »vtn »»eir» im<ai i' »»iirit» , fKfkÌHó» 
VI k» , ft »!» U l''i«ri^ U g»alt fifi» dif^mf»n 
d» g»*p» Uggt, gmaadi tfli »kki» untivi di f»r- 
U Or» , feti»ài S. F»tU, i MiJnfiri di Gtim i.r.fi» 
ni» k»Hin alti» ammaifitJimin , ft »i» giulùi 
dtUi fffi dtvuti: ì kini i^erv»n di pifiiffn rW 
* Magifitati Xmmrj tra»i eiiì ril^iefi i» matirui 
ài tàfiamumU, tkt TtktrU »t» pm mai il team 
tèi il damali, iki »m Vian aveva lafiiati i» le- 
gali per fakkritart ma mmevi Team , fiffi impie- 
gati IR ma altri afi . Cenién» dui Sviitmie , 
u( TrcbiinM Itgiiam in opui non ihcatr* pera* 
BÙai ad cnanitionem vix tranilierre rooetJerctar, 
obtinere non pouiir. quii ran Toluntat iMater» 
dfec. /» tH‘ 
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dola, folo quando vi (ia caufa legittima di farlo; che altrimenti fareb- 
be privar uno del fuo , e della podella che gli db la légge naturale, 
e divina ; difcendendo anche a quello particolare , che il Papa non 
può fenza caufa dare ad una Chiefa quello eh’ è llato lafciato ad un 
altra ; quanto meno poi alle perfone non chiamate . Dice ancora il 
Navarro, che il detto deUa Glofa approvato da’ Canonilli , cioi , che 
nelle cofe benefiziali la volenti del Papa è _in luogo di ragione , s’ 
intende folamente nelle cofe che fono de jun pofitivo ; ma non in 
quelle che non fi poflbno fare fenza contravvenire alla legge naturale, 
e divina: e quelli, che danno illimitata podelli al Papa, efcluderebbe- 
ro ancora i Canoni della Chiela univerlale, per non dare nella llra- 
vaganza, (j) eh? in materia tanto imporunte la Chielà univerfale ab- 
bia errato, fano male, e la Corte faccia bene. Aggiunge anche il fud- 
detto Navarro, che, dicendofi nelle Clementine, che la libera difpofi- 
zione de’Benefizj appartiene al Papa, (a) fi dee intendere libera , cioi, 
fenza licenza, o confenfo, e non ollante la contraddizione di chi fifa; 
ma però lenza pregiudizio del terzo : la qual efpofizione le noi ammettere- 
mo, pome par conveniente ammetterla, fi vedrh una grande oppofizio- 
ne alle rifervazioni , perchè quelle fono con pregiudizio de’ Vefeovi', U 
Papa non potrb più dare Benefizio a’ Forallieri , perchè è ciò a pregiu- 
dizio di quei del paefe , a favore de’ quali fono fatti i tellamenti ', e 
anche non fati troppo favorevole alla pretenfione di poter mutare le 
ultime volontà, clfendo di pregiudizio alla memoria de’ Oefonti. So be- 
ne che tutto è vero, quando non vi fia caufa legittima: ma il punto 
Ila in decidete chi farù giudice della qualiti della caufa-, perchè, quan- 
do all’ HleBb appartenga, la cui autoriii fi vuol rillringere , tanto è 
dargli l’ autorità alToluta, quanto imporgli la condizione di una caufa 
legittima, fe la legge non è fuperiore. Sono ben notabili le cofe che 
il Navairo aggiunge, dicendo che alla nollra eth l’opinione de’ Giure- 
confulti , che allargano tanto la podellù Papale nella materia benefizia- 
le, è in molto credito, per piacer a quelli che ambifeono molti Bene- 
fizi , i quali faccettano come accomodata alla loro ambizione, e ava- 
rizia-, e che uifi dire pubblicamente ad un Teologo , e ad un Cano- 
nilla, celebri, che piglierebbero volontieri tutti i Benefizj del Regno, 
fe il Papa loro li conferilfe-, (}) ma che al contrario Pio V. eli difle 
che i Giureconfulti fono foliti di attribuire al Papa più podellh del con- 
veniente.- al quale egli rifpofe, che fono anche alcuni che ne levano-, 
ma che conviene camminare per la via di mezzo , attendendo infieme 
alle leggi divine, e umane-, non facendo come i Giureconfulti moder- 
ni, che rifpondono centra le divine (4). Io non incendo però di ri- 
Tenw U< N puana- 


( I ) QumTif . éU* uà eie. qiw in S«* 

cUfiantin niun. 44> Extra de Cenfttturronib. re- 
Ipeàu bcneEeiorom IttiUiiBa 6( poceflxi Pape , tx- 
nwo refpràu bononiin ipfkrum Erclefixmn iecai. 
UnJc non POfciV uferrc bona uaiitt Eccie6s, tt 
dare alteri nee cauli, ut notat Gloflà . Vid. Ar« 
(hid. 3c Domiai, in caii.i. diti io. 

(a) Ad qaem Ecckitaram , digmtanm, 
ruTTcpie beneficionuB FccleliaAkenut) piena » 
iUtr» dirpofìrio notciiur pcniaerc . Cltmrmt. 
r tit.f. iMf. I. 

( Il Igtàu trMMf mmttf* /ui fauftUfi «Tm* 
i» iH4 h* lUit» din, thi aw» AvnUt »U 


eiM Ì4$<tltd £ /«aera tr$ miU Smdit, • ?rm£^ 
ti, ft detl n, iH tmfrriti t Dutisr^jun* 

d'mm Uttm ree a«a i ni dtlU RtiigtMn eh* 
V* , ni di ^mtU» thè k» ^ 

frr »vtn t rht fr» lU »Un mt ftffi. 

it MM d* Ini [Ksdeifiuut *l Ctilsttrt im mm 
p»rtitm di ftethttt». 

( 4 ) d Cnnani/fi, aaa ftmtnti di dsrt 

ftfrs tutti gItVtmim, /'ies. 
■f Jltf* firn ili Auftli. Vedi r*iÌMt fetrm U tuf. 
Cauonum ilatuta Dom. A. extra de conilinif. * De. 
ai» /W midtfim» ro. Iea.a.flu,ai. irot tgU imptr 
rtpU ,(ht il féfM ftitbu eutttritm mu/giprt diruti* 
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9§ TRATTATO DELLE 

l>u;;nare all' opinione che dona tanta podeOì, per la riverenza dovuta 
al Pontefice di cui fi tratta; benché io non comprenda come fi con- 
faccia colla Teologia, e colla ragione .• folameme proporrò alcune difc 
jficolth che fogliono efier promofle dagli Scrittori in tal opinione, che, 
quando le avranno rifolute, farh phiarilluna la verità in i^uclia tnv 
tcria , 


Lift 

£ prima, fé il Papa ha cosi ampia autorità, .chiglie l’ha data? Da 
(Gesù Crifio egli non l’ha avuta, perchè l'autorità data da |ui è lolo 
nelle cofe fpiritual|, di fciogliere, e di legare, cioè, rimetterf, o rite- 
nere i peccati, (a) Poi i beni Ecclefiallici fi pofieggono jure bummo^ 
e non e per quello già è fiato rifoluto di fopra ; adunque 

egli non ha ricevuta quella podcllà da Dio. Dalle leggi de’ Principi , 
dalle difpofizioni tefiamentarie , e da’ Canoni della Chiela meno; impe- 
rocché tutti quelli hanno data l’ amminifirazione agli Ecclefiallici di 
ciafcuna Chicià Ibpra i beni , e Benefizj d’ eflà , e prelcrittamente anche 
con determinate condizioni, chp non poflàno efier mutate.' adunque da 
quelli egli non l’ha. Altri padroni non fi trovano; nè alcun può ave- 
re autorità, fe non conceda da quelli.' adunque refia a vedere per qual 
altra parte gli fia fiata data, 

A quello dubbio fi può aggiungere un fecondo : fe il Pontefice ha 
quell'autorità, qual’è la cagione per cui i fuoi Antecefiori di mille, e 
piò anni, non l'hanno mai efercitata; nè alcun antico Dottore, nè Con- 
cilio, nè Storico, nè Padre, nè Canone, ne ha pur fatu menzione? 
lyon fi può attribuir ciò all’ efiervi piò bilogno adcfiò , che in quei 
tempi, imperocché ne’fecoli che pafiarono dall’Soo. fino al iioo. per 
300. anni i difordini furono cosi grandi per tutta Europa, che, in com- 
parazione di quelli, i prefenti fono tollerabili; e pure nedun Pontefice 
s’intromife nelKni dell'altre Chiefe, e li quali avevano tanto bifogno d’ 
edere governati. E ancora dappoiché incominciarono i Papi ad intrp- 
metterli in qualche parte, nedtino prefe mai, fino a Clemente IV., co- 
si ampia, e afioluta podeflà .- anzi lo fiefio Clemente non ha diretta- 
mente pubblicata tanta podedà; ma trattando altro, e quafi incidente- 
mente,' (*) modo, che non Itiolc far intera pruova , poiché le cole in- 
cidentemente dette in un modo, direttamente confidcrate, ed elamtna- 
tc, bene fpefio fonò in altra maniera efprefie. Nè meno fi può dire 
che quell’autorità ferva a bene; imperocché per quello pare che fieno 
fiati introdotti quafi tutti gli abufi . Di qua fono venute le Commen- 
de, le pendoni, i regredii le unioni, le rifegnazioni, le afpettative , I9 

rifervg- 

Qiioruin rctniic'im (KccAts , retnlttaator 
ìcisi 6c (morum retmuemii « menu Tunt . /mm* 
M. fir i« ihsvt dtl Jtffw dt'CitL 
f» 4 S Pittr* , tUt atM di /• M «>»« 

giHnfditJ«mt ffiram*l* , tuttf» <h€ il fa* tUfa» i 
éiiramtatr f^ritmaU. Regnum nieuin non cft de 
ooc Mucido. Joan- 1 8. i/ mi* Mtg»* eoe d tCDipo^ 
nlc . 

(*} Artir*l»%o. 

(*) rtdt t*rtu«Uìì, t UOhtuhU di Cton ee ' 
re iw//< mmuiMAÌ*!*! - 


U rht k»m 4 mfiemt Santi. MajoreAj dìt^ 

wfionui qusm San^nim. 

fir -i/idtn [afra tkt iftadata la Prutmfitattln 
ka iiPafa, ditStrt U fadrutf di latta la terra, 
éaffa liggtrr UCemmentarmd'Imneermtiety.fefra tl 
Caf.t Ektri d« voto, fl(VMÌ rrJetnpt. «14 amt/fa 
frttta/ienr i keniffim» tenfurata da Fernanéa Va- 
fyatt, Iih.1. Cotitromf. illulLcip.»!. t daCrexja 
net taf-i. del fma Mire libcrum. 

(a) ‘l’ibi daoo, dite Ceim- Crifia a S. PUtr», 
cUva regni c«JoTU(n : £1 «|ar<deuRM)ue tig»verit 
Cifer tcnun. cric Jigarum & in cdu. Uatt.tk. 
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rUervazioni, le annate, i quindennj, c altri modi, che nclTuno difende, 
fe non ircufandoii colla corruttela generale de' tempi. 

Rella ancora una terza dubitazione non meno coniiderabiie in que- 
fta materia, ed è, che di quella autorità così afiòluta, dappoiché i 
Pontefici hanno principiato a valcrlcnc, i Regni Criftiani femprc fi fo- 
no doluti, c loro hanno fatta qualche oppofizione, come nella Scoria 
di lòpra fi è narrato; ficcbc i Pomcfict lono fiati necefiìcati a mode- 
rarli. E la moderazione non è fiata condd'ccndendo elfi a lafciare d’e- 
fcrcitare l’autoriù pretefa, ma per modo di tranlazionc, ufato nelle ra- 
gioni non chiare; concordando co’ Regni, e per forma di contrattoti, 
folvendo fino a che termine la podelt^ loro fi fiendefie : cofa che non 
s’avrebbe potuta fare in pregiudizio de’ SuccclTori, quando folTe nel Pon- 
tificato qucirautoriià così libera. Papa Leone X., per levare la pram- 
matica, fa il concordato*, c così egli fieflb lo chiama nella Bolla. Non 
concorda chi (i) ha una picnifilma autorità, ma tratta co’Sudditi co 
me Superiore, e per modo dì concefilone . Non fo forza fulla voce, ma 
fopra tutta la cola ficllà. Non loto Leone la dimanda Concordia^ (a) 
ma dice ancora : Jlhm ver/ contraHuSy (T oblt^atiùn'n inter Noi , Ò" Sr- 
detn Apojìolkam praJi£ìam ex una y & prefatum Regem ex altera partibus le- 
gitime iniri. Dimanderà alcuno che ciò fia dichiarato; ElTcndo il Pon- 
tificato Romano in differenza col Regno di Francia , pretendendo il 
Pontefice d'avere aflohiM anrnritìi inpr* ì Benefizj, per rilcrvarfcgU &C., 
c pretendendo il Regno, che Tauioritì fia de’ loro Prelati, formano 
due parti litiganti; c per impor fine alla concroverfia , fanno un con- 
tratto legittimo di obbligazione, con cui dichiarano qual debba elfere 1* 
autoriiìi dclfuna, c quale dell’ altra: come potr'a dir alcuno che la pre- 
tenfionc del Pontefice fia legittima, e chiara? Non polTo dire di fapcr 
rifpondcrc ad alcuna di quelle difficolili; e rimetto al giudizio de’Savj, 
fe vi fia qualche rilpofia: dirò bensì che, fcrvando quello che per piu 
di mille anni è fiato fervato, che i beni Ecdefìafiici fieno amminifira- 
ti in ciafeuna Dioccfi da'Minifiri proprj, fi fugge ogni difiiculù; e fe 
gli efempj et debbono ifirutre, faranno meglio, e più fruttuolamcnte 
dilpenfati, che ora non fono. (*) 


Q U I S T I O N E IV. 


Nelle tre Quifiioni (*) prime fi c trattato de’ fondi, c beni ftabili 
Ecclcfiaftici : ora refia la quarta, dove fegue il trattare de’ frutti , o 
delle rendite , ed entrate di quelli. I Santi Padri, che hanno fcritto 
innanzi la divifionc de’ beni in quattro parti, tutti concordemente han- 
no detto, ì beni Ecclcfiaftici cfler beni de’ poveri; e il Miniftro Ecclc- 
fiafiico non aver altro potere in quelli, falvc^^ di governarli , e di- 
fpenfarii fecondo i bifogni di quelli ; dtchiarar^^ìon folo per ladri , ma 
anche per fagrileghi quei Minifiri che fe ne valcflcro per altri ufi, fuo- 
ri della loro ifiituzione . Non maneggiavano tutti gli Ecclefiallici i be- 


T omo IL 

(t) ^ ferir tIrlU ftr tai 

Ltenr aaa vtiU thè ti Ceattite Lareranea/t aeau- 
majf* il C*at»rdaie art titrtet» im lat fi f^srUtta 
datl'aanatLiueae della frammatita , awitaathi 
aa» tafa fia test relativa all'aitra , rem* iatteH- 
fera alta wndita. 


N 


ni ; 


{a^Cenreritam rum Fisncilco inviolabìJii«roh> 
(ér\«ri d«(ù{erjmui. 

^'rr ■ Se gM e(rmpj ci debbono ìAnii. 
fe; me tl feaft di jnrjf* fatele i eftart, e feaeje 
Zraùa. 

t*) e!x [eae atiranitrlt il. 
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pi/ ( febbcn tutti erano f^fati di efTì, ficcome anche era fomminiAra* 
to il vìvere alle Vedove, a’ poveri, c ad altre perfone miferabili ; pe- 
rò, ad efempio deirifìituco de’ Santi Appofloli, i ioli Diaconi, Suddia- 
coni, e altri Economi (z) erano deflinati a quefto, e rendevano con- 
to al Vefeovo, (*) e in alcuni luoghi anche al Presbiterato (a). Fat- 
ta la divifìone, ed iilituiti i Benefìzj; febben pareva che il Vefeovo, t 
Preti, e altri Cherjci potelTero far quello che loro piaceva dellentrate 
benefiziali , come di pane loro propria*, con tutto ciò gli Scrittori 
parlano nell’iilefla maniera, dicendo che dellentrate del fìenefizb non 
può il Chcrico valerfi, fe non quanto il moderata Tuo bii'ogno ricerca; 
e che il rimanente è obbligato a fpendere in opere pie .* e con molta 
ragione; imperocché la divifione non può mutare la foflanza della co- 
fa; e un bene, che fopra sé abbia obbligazione, fe viene divìfo, reftano 
ambe le parti coll’ obbigazione fteflà. Fra gli altri che fcrivooo, fe- 
gnira la divifione, S. Gregorio, che fu poco piò di zoo. anni dopo, e 
S. Bernardo, che fu quali mille anni dopo, efclamano graviflimamente 
contra quelli che fpendono in mali ufi l’entrate* de' Benefizj, come cen- 
tra perfone ufurpatricì de’ beni comuni, e uccifori de’poveri,i quali do- 
vrebbero eflèr follencati da quelli, (a) Cosi fcrìffero tutti i Dottori fi- 
no al ZZ50., quando s'incominciarono a trattare le cole piò foctilmen- 
te: e tenendo per cofa ferma, come da tutti i Vecchi era llato detto, 
ch’era peccato fpendere mitUmeme qu«Uo che foprevanza al moderato 
bilbgno del Cherico, fu ricercato fe i Benefiziati, non ipendeiido ne- 
gli ufi debiti quello che fopra il bifogno loro avanza, pecchino fola- 
mente come chi fpetide male il fuo, o pure fe anche, oltra il pecca- 
to, fieno obbligati alla refiituzione, come chi malamente confuma quel 
d’altri: fe eÌTi fono padroni de’frutti de’Benefizj, o, come le leggi dico- 
no, ufufrutmar), quantunque pecchino mal amminifirando , però non 
fanno ingiullizia centra alcuno, né lono tenuti a rifarcire beano, poi- 
ché non hanno mal governato quel d'altri, ma il loro proprio .'ma lè 
elfi fono diipenfatori con fola podeOb di ricevere iloro bibgni, che la 
legge chiama ufuarj, (à) quando non difpenlàno rettamente, refiano con 

obbli- 


( ■ ) TffinJ» f» Cbitf» liivfnHt» ritcs im C0fi- 
tMlti *4 i • i Vrfeevi 

JmUm emr* dri't i*ft ifmftrtli, fm ardaui» d*t 
C^UrdtMnfi , ckt * Vtjttvt ifiiituftr» un 
kmtm» , nnditt àttU 

/-r# Qkitft. t^ORÌani, dite Ctntiiutsn-ik. 

in nonnullii FeeJefiu Epiftopi «bfque O«coiimii 
indint ra ErHrliaAiras, pwuit oennem Ecd«- 
fiMn Epiicepum hibmtein n proprio Clero Oe- 
couonmtH quotane hibcre , qm « Epifeopt Eli 
l'eoiemit res erclelìiilifai diipenfi^^ut nee (ine 
relibiu lic E<cl«Ec adminilIraii^^Huc sdeo re* 
eiua ililiìpcniur, de prebniin, Cuerdo- 

TiQ inuretur: (ì auiein hoc non , euin di* 

%ÌAif criam CaDonibui ftriiiici. Vide Can. 1 1. Con* 
lit. Nucni a. Gii ZraMni tf*n» Vice* 

dannini, teme fi vtdt dèi Csètni Voli niui a. & 
-Diaconum ). difl. i fu*U f»n» tmxmti dm S. 
Grtftrft. Viftdtmimi dt'Vt/éèvi, diti tm Prrrantn* 
um, fi thimwMxmmt carri Sfsart • ifMmli errnm* Vi- 
rmri d/Vtfttvi mtli* lew^tmlitm dt'ltrt Vtfdfwui, 
mm Skmtn d*llm ttrm . 

{*) vide Nomocan. Pheiii, tic. io. cip. ». 

Un Bai umori. 

(»> Cali tkimjmmvmfi il CtUifìt a da' 


J>ìmt»ni. Tini tPmfmri f uttmvmtu « fa^ifaCa^ 
/<;»#, mentiti pi ifàmt»m£t, a pw sa )m<tfu Im 
fi*m ftlmtimat mllmCtmfrtfmtitmt {tmermlt, « 
tuttm im CanMuiirn d* ftdtli, 

(<•) Cum nof, dica S.GTtprim £Z.|. dtUm fm* 
fmfi. mmm. aa. necelTarra iDiigencibuimìniftraiaa^ 
(uatllùredditaus, juAitiarquepociuidebinun, qnaoa 
imlericordiz opi», impJetnus. Caa) : fmmmd* sai 
diMM il ntdrmtmf m'fmveri, «ai raMùima tara 
tk tk'i d| tara , a fmrtuum firn tmft mm' tftrm di 
pmfiium , tht UH aprrj di miftrittrdim . Perciò 
Pictse Cantore dice eòa i Bem^ùéti am fmam 
Ut» ìamofmm , frtfimad» Ure aji/hmm , mutfptkk 
ciò eòa démma* ama i di /ara, mm da Qua Cr>* 
/a , 1/ tm ^tntatnim mtaatuima» 1» fumtitm di 
d^rnfmtmri , a di tfeeatcti ttflmmtmtmf^ j ia me* 
atern eòa /a Im Itrt dtfftnfmt^mat nm ì ftdi» 
li, fa* ladri, ad afa fiat: (urei. Se rworci. 

(ò) Cumuiiurii isittuoi, nonuruima4arii (ìnt^ 
omnei EcclefÌJt proventus , (blo nudo dfu eace- 
f«o, paupenbut, «)ui Ecdcdc twnr,rain %erì div 
mini (óni, dare, vel poiius redderv renennir . tl 
iValTdaefe Frrriite tm mma dtlU jm* Oramam at 
Ctatili* di rra»ra. 
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obbligazioDe di rifare altrettanto quanta hanno confumaio anzi quel- 
li che da loro ricevono per contralti gratuiti, ciod, quelli a' quali elTi 
donano, o lafciano in tellantcnio, fono obbligati a renderlo, come a- 
trendo ricevuto da chi non era padrone. La cofeienza codrinfe a met- 
Kr in campo quello dubbio, il quale, trattato per quelli jjo. anni, 
( I ) ancora rdla in controverfia con pari numero di Autori da ciafeu- 
na pane; e ultimamente con levere oppolizioni, e apologie fu in con- 
troverfia fra Manino Navarro, Canonilta, e Calìlla molto (limato e 
Francefeo Sarmiento; (’) tenendo il Navarro che i Chetici non fono pa- 
droni, ma dilpenlatori ; Ccchè non {alo peccano, ma fono obbligati al- 
la rellituzione . 11 Cardinal Gaetano ebbe un opinione di mezzo ; che al- 
tro folfe parlare dc’Vefcovi, e degli Abbati ricchi; e altro di quelli che 
hanno lòia il condecente, o poco più: e che quelli, non avendo più, che 
la pane loro, ne fono padroni; ma i più ricchi hanno ancora fra 1’ 
entrate loro la pane della Chielà , (a) e de'poveri; e però fono ob- 
bligati a fare le limofine, c le altre opere pie per giudizia, cioè, con 
obbligo di redituzione, e a loro, e a chi da loro riceve; (a) difeen- 
dendo anche a quedo particolare, che Ibno obbligati alla redituzione 
quelli che ricevono beni Ecclefiallici dal Pap^a per arricchire, efalrarlì, 
o nobilitarli ; clfendo didipazione, e ufurpazione ogni donazione delle 
cofe EccleCadiche non fondau in pieth, o in nccellìtli. (i) 

Io ere- 


(I) CmmafiMmU Jmlf »mmp /» mi ttU 

d$t* fbt *d t^trt 

m. fi vrd 4 it timft tm rmi F. Fm. feri- 

vmé TtéUM»^ twdt dtl fu»- 

/# 1 / 00 . 

(*) Sft f»» Tfipnttp vie redinbut EicIeTi«njris. 
tj dt H^iarr», * di Ssrmmtp /«:«« rifprilp 

d» Uatu» !ul f»4 Trattai» dt Beneficas parte a. 
e«f. t. 

( a ) Citi fa faUfua , rhp Ut» } • 

(«) Reditui cptfcofM'es, tur lune tenue» , iu 
ouod fiilftcìeat prò Epidmpt; «ut lùume- 

oiixret. tet quoa fnificuat & inrum abuikUntct 
Botabiluer fiij.'rs iti nc:eti;riuia eft *d la* 

l^cntatioaeia Epifcopi. Et lì pruno, m» fe onilo 
Wjào (c babent, cum cnaflet <]uoJ peirtcipalim 
ordioMCur ad Epilropi luilenunonem, idem vi* 
dmut de nitnbu* Um judicium , quuid de prx- 
bendii Qeritorum , atta , rt’»iU ha dtttp «a f»t» 
frama th» la rendita del Vtftn» ì f»m» la fa» fr$. 
htnda , (oolUt auttoi, quod reJuw Epikopt eli 
ficai prebenda illioa) ita quoJ, quia quod pamm 
fiipetaMndit . prò aihil > a jure coutftutitur , p'O- 
pterea non obtiginnif talea Epilcopi ad hujafinndi 
difiributìoneiB , (/eiJifPf, ta fanfeui ^ fakneam • ) 
Si autetn redcui rune pinguei St abuiidantei , ita 
ut in Cptenm antro* cadero non pollìt, quodfim 
Epticopo alfignati prò eju» lìidcmatKirx , tane tc- 
neiur Eynrcopiu duit eunmi ad minili difinbae* 
te tn'pauperei, Ac Ectlelìx. tibncam, leu Eipclle- 
Ailfiu, de ceura. Bi ranoeA, quia, eahoc quoi 
clerici hibcne ieorfiim (oam pomonem, non efi 
i'ubtra^ a ]ure pauperibua pimo illit debita er 
jttre ; le Gaiilitcr non efi labricx fubtra^s a jure 
pomo iili ex iute debita; (ed bona epitcopalu re- 
nianent afFeida oli rum dtlpofirinne antiquadefio- 
ita quod qtMrntdmodum , quindo eram cora* 
Ruinia EcclefiaJiica bona ina c{iuiuor . fiilieet, Epi- 
feopo , Clero, paupenbut, & bbrkc , rommifià 
mnt Epilcopo cain vincalo de debito catn dtfirt* 
botionii, ita, exelulb unomenbro, (niicet, Cleto, 
a uli coasmnaiute, quia iim babet proptiat prx* 


bendai loco iùx pe'tinnta. remanent bi>na epifeo. 
palla coronnmi reliquia tribù» iw, quod p upcr». 
bua renwnecc debita quarta ponìo. 6t £<rleiìxta* 
brif* fimilirer iùs quarta rareio . C‘»amtit. a. a. 
jj*. ‘If. 4tr.7, in teff. »d ^mafitemtm i. Si autem 
dK'nU Bella r^fafia aita feeemda fa, fi. reJiro» 
Epiftopt lanm-e-t, ut raijoiiahiliin awureic ourd 
non ouaii prxbcnia (ibi refp-ndeat, W quia'na. 
ter efi paupenmi, igirur tanta bona fiix (um fi, 

dei vommiu. , ut dilinbuciuia ita quod Epi* 

fiopm Itili male dil'pealaaa, & itli ad qu-o h*c 

K rvenmm. tenemur ai reltitutionem oinommiU 
rum qux pauperi'uii, vrl Ecclefix debemur Ra* 
tionaliile aurem videur q«*d, tì abundaniet redi- 
«1 ex ecckfiilUc» detinu», tue p^ltófioaibutcja* 
Ibnc, commiHk iìnt Epilcupu, uc pacribits paupe- 
rum.... Puileirionei autem legnx, aurdonara F.c- 
clelì* ca(hedr?li ut tanca abuodaiuia , proealoulio 
crcilti.dum eli et p.,., eieM*,, £«;r,™o 
<r.J,teio«..:Jeo e«,e, tpHi.,,ii f„„, 
«tulm Jde perlfie.eherar eoi elTc pure, uiup.. 
nicn . ^ ‘ 

(*> Necpwret, die'igti, propre-^t quod Papahv 
bet plenitudiiicm ftirelbfi Eccleia.1,r» , ni hoc 
pofiit de boa» EccleTw dilponercé quoaiam pieni* 
rodo powftati» Erclerit(lu.e intellrgiiur io q.iritua. 
Iibut rantuoi.... linde in tenenturad re(t-iurio* 
acin qui a I apa bon- Ecclcri* prr fihttp pÀfa ha. 
buenint. «diteimir. enUeiuor , de nugnificcn* 
tur. CU tetra fieramemep il Keftufmp , e Jemdaaaa 
fprauUmtatP la D»ilTÌ»a de'Cameafii . i a^alt die», 
a» eh» pt Pafé dart J Beaefiii ad nurum , « 
ehi w ^aefia mattna ta faa veiMuà i ia 
d'a^ai ragiPB». Omitii naniqoe doiutioEcclefiafii. 
c* rei, fpmefnadp ij/i, pietare, ve! nceefiiu» va- 
cua, non dillribauo, fej difiipstio efi . ''rmaini 
^a. ad art. 9. j». 4J- Axchid. poft Hagooem in 
Ctn non liceat Pap« i». 5*. a. dù» ehi Papa pec- 
cai raortalirer, fi volt re» Ecclefiaftiai» confumcre 
in turpei ufiii, vel dar» CnnCnuruine« , ^ eoa 
divitei pc« aiià tacur, vcl ut coofmiaot pa- 
Jatia . ‘ 
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Io credo cho fenza una Cottile difpiitazione (ì poflano rilblvere tutti 
ì dubbj occorrenti in quefla materia: e primieramente, per parlar a 
parte di queir entrate che per li teHamemi, o altre loro originarie idi. 
tnzioni fono dedicate, e ordinate a qualche opera pia, io credo che 
fieno cos'i obblig^ite a quella, che lo appropriarle a sè, o ad "altri ufi 
mondani, pofTa eder chiamato liberamente ufurpazione di quel di al- 
tri : e fe alcuno de’fìeiicfiziati Ecclcfudici refia di efeguire le idituzio- 
ni delle quali ha cura, applicando a sè, o ad altri quell’ entrate, non 
credo che pofla fotte pretedo di qualfivoglia feufa , o Bolla , Icufarfi 
di non eder in pari grado ad ogni efecutore di tedamento che applica 
a $è quello ch’c lalciato dal Tedatore ad altri : e reputo che ognuno, 
U quale non ingannerà sè deifo, avrìi per codante queda verità. Dall’ 
altro canto il debito vuole, che dii è fervito paghi la mercede all’o* 
pcrajo, il quale pofTa farne quello che a lui piace : nè può effer dub- 
bio, che il Cantore, l'Organida, e altri tali che fervono la Chiefa, 
non fieno padroni della mercede che perciò hanno. Non è incovenien. 
te dire che anche i Preti, c altri Chcrici, per li fervizj che predano 
alla Chiefa, debbano avere la loro mercede, della quale fieno padroni: 
e quando un Benefizio e idituito con un particolar obbligo di fervire 
in determinata cofa alla Chiefa, come fono molti Canonicati, mando- 
narie, (.«) Prebende Teologali, e altri tali Benedzj , non è inconve- 
niente dire che da mercede di quelPoppra . 

Spno cosi antichi i Benedzj, ch’è perduta la memoria della loro idi- 
tuzionc: e però non fi fa, fc aveffero obbligo alcuno, ovvero no: ma 
anche 1 uomo di cofeienza farà ben certificato, quando conddererà la 
quantità dell’ entrate, c il fcrvizio ch’egli preda alla Chiefa.* perchè, 
fe quedi due d bilanciano, può credere che il Bencdzio da un luo fa- 
brio; ma fe l’ entrate avanzano di molto, non potA mai in sè Ileffo 
fingerfi cosi fcmplice, che creda tante entrate elfergli date lafciate per 
farne quello che vuole; c non fappia effer necelfario che l'idituzione 
porraffe fcco qualche obbligo; non effendo veridmile che per lui Ibio 
tanto foflc aflegnato. (i») La controverda tra i Dottori; ch’è difficile, 
dilputando in univerlalc, da rilolvere; è faciliffima, e lenza difficoltà, 
difendendo a’ particolari; c la cofeienza, a chi non l’ha per propria 
malizia folfogata, (i) fui particolare rifolve facilmente tutte le diffi. 
coità ; (c) imperocché Dio non ha lafciato incertezza ad alcuno che 
voglia camminare fecondo i Tuoi comandamenci. (</) 


LUI. 


(«> Msiilinivsnui , Jut Qn^tie ulU fus imtt*- 
di' memi , <itQtu rtl cullo*, 

H confervitor ximm Ecclcfitfttcaruin , iempIo> 
rnm, 5c altarium • licm IHmitunt • Se doineAi' 
<B« « imnlionc. KoJie in ,nuUó£ccIclut emnt, 
<Bnu)i([uc pialmoiiK , bt alurium habeot t Onde 
l/ /«{rfjf.Mi. rmfMmuflis m»»Ut htmnfemmri» . 

) lni<^a, dui il Omh9*, eilec lei decima* 
rum in novo telUnwnto, fi ultra honvrabile Ai* 
pcndium Minilburum Dei. nnra rcrum atAiicntia 


uni dcpvtaretor cum danno tm'u i-'opati , niA ut 
patri Muperum . Canmoir. », a. Mrìtf- 
tm T(/f, md ». 

C I / Cb’ ^ riè fit ekimm» S. frnti* rùtmrtt tu 
vrrtfi m*irim»imjtifjm , Tcmacent Dei in injuilitia 
detinenc. R»m. i. 

lej Imeileàii* bonus oinoibsa àcìcotibut eum. 
rfa/. ne. 

(d) Deut fnim iUb nunifeAavit JUw. i. 
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LUI, 

Quinto 1 gli acquifH nuovi, ogni perfona pruilente avrebbe penfa- 
to che foflero al fine, ovvero almeno che poco pih, e allài lentamen- 
te fi potcfle acquifiare. I Cherici, i Monaci, e le Miliaie non hanno 
pih perfona che porti loro divozione: i Mendicanti, che gib hanno a- 
vuta facoltb di acquifiare , non polTono fperare d' cfcguirla dove non 1* 
hanno potuto fare fin ora; e dove hanno acquifiato, fe infieme non 
hanno perduta la divozione, polibno fperar ancora qualche aumento , 
ma molto leggiero : quegli altri, che fi fono latti ekludere dal privi- 
legio che il Concilio di Trento ha concefib a tutti, dell’acquifiare , co- 
me i Cappuccini, confervano la buona opinione per caufa della loro 
povertb; laonde, fubito che mutaifero in minima parte il loro ifiiruto, 
non acquillerebbero fiabili, e perderebbero le limoline, Adunque pare 
che non relU modo d' andar più innanzi , Chi vorrà ifiituir Ordine con 
facoltà di acquillare, non avrà credito: chi lo farà con vera mendicità, 
non può fperar acquilto, durante quella; nè credito, fe la muterà. Ma 
con tutto ciò non è mancato anche modo proprio, c fingolare al no- 
Uro fecola, e non inferiore a tutti i paflati; e quello è fiato flfiituto 
de’Gefiiiii, il quale, profclfando una miltura di povertà, e di abbondan- 
za, colla povertà acquilta il credito, e la divozione; e ha l’altra ma- 
no capace di poCTcdere, la quale riceve quello che la Compagnia acqui- 
fta . Hanno illituite le Cafe Profelfe ( i ) con proibizione di poter pof. 
federe fiabili; ma i Coll«j con facoltà di acquillare , e polTedere. (i) 
Dicono , e bene , che nellun governo femplice nel mondo è perfetto 
ma che la miltura è utile ad ogni cofa : che lo fiato di povertà Evan’ 
gelica pigliato da' Mendicanti ha quello mancamento, che non fi pof- 
fono reggete con quello , (e non i già incamminati ; il numero de' 
quali non può elTer grande : ma elfi ne' Collegi ricevono , e iftrui- 
feona la Gioventù , e la rendono atta , dopo 1' acquillo delle virtù , a 
vivere nella povertà Vangelica; perlochè la povertà è bene lo Icopo, 
e il fine loro elfenziale , ma accidentalmente ricevono le pollclfioni : 
con tutto ciò è meglio fermare la credulità fopra quello che fi ve- 
de in effetto , che lopra quanto fi predica in parole . Sino al pre- 
fente fcrivono elfi d' aver Cafe Profelfe zi, e Collegi ^ 93 - dalla 
proporzione del qual numero ogn' uno potrà conchiudere , quello 
che fia loro elfenziale , e accidentale . Certo è che gli acquifii fat- 
ti da loro fono grandiflìmi, e che camminano ancora verfo l'aumcn- 
to. (j) _ 

Siccome il temporale tutto , che la Chiefa poflede , viene da UmoH* 
ne, e obblazioni de’ Fedeli, co$^ parimente U fabbrica deli’ antico San- 
tuario 


(I) N*IU finS/lt tffimimimnui U Cmì- 
ttm* Jiftv* il Gtattitl stCneil*». 

< 1 ^ Iftitd» Pmù f«m4*ti mtlii 

Jlùdtmti. 

O) a’Arn# tf*TV*r fw mttiim$ml0t€nH t 
W. fM*U 0À40V» nuli» i (iffiuti, t tam4 Vi- 

ùmftr*€fbi MH* maì 0m*ti « 

ViMtKidi « ttm imtm RrftMlietfimì tuttfttki 
PI tht il Urt ìflumtt I tb' ) Afmttt mt/Urtiitt « 


fi* ttlU màfiimt dtlP Arifitcf*tì* Vt. 

MU4M . £ ^tttfi* fn u** itllt fi* ftrti 
tht »Ut%i il Om{p Ltt**rd» DtMtt *l C*riim*t 
di Qitìif*, il fm*U ftllttit*v* il Ut 0 fittmt ttm 
MM* ttttfiv* fttm»T* mtir*unt 1607. -d^rtffnr/1 
» rA <bt U CtmfmiHi* h* firn ffìntt , t itfitrmù 
mtmtt di fH4ÌU iit fi vntU i» «a Ciwpim , d*, 
vt tmtt» f* tpAr* , td » tmi imftrt* ftr ttn^ 
tjtf ititi di St*ttt i i tr*ti, t $ f^tfi 
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tuario nel vecchio Teftamento fu fatta di Untafine , e di obblazioni . 
Air ora quando fu offerto dal popolo quanto badava, f tuttavia le ob- 
blazioni continuavano, (<) i fopradanti alla fabbrica ebbero ricorfo a 
Mosè , dicendo t il popolo porta troppo per l'opera che il Signore ha 
comandato; e Mosi f^ce un bando, che ncffuno faceffe più offerta al 
Santuario, perchi era dato offerto quanto badava, e di piùtonde (i) 
fi vede che Iddio non vuole il fuperfluo nel fuo Tempio; e le nei 
Tedamento vecchio , ch’era mondano, non volle tutto per li Tuoi Mi- 
nidri, meno lo vuole nel nuovo. Ma dove hanno da terminare quedi 
acquidi? Quando s’ha da dire tra noi: il popolo ha offerto più di quel- 
lo che bada i All' ora che i Minidri dei Tempio etano la i J. parte 
del popolo avevano la decima, e non era lecito di paffare : (e) adet 
fo , che non fono la centefima , hanno forfè più della quarta parte . 
Non i conveniente che raumenio de' beni Ecclcdadici da infinito, e fia 
ridotto tutto il Mondo ad edere affittuale. Le leggi umane tra’Cridia- 
ni non hanno determinata la quantità de’ beni ad alcuno , perchè chi 
oggi acquida, dimani aliena: E’ molto fingolare uno dato perpetuo di 
penone che fempre poffono acquidare fenza mai poter alienare. ( i ) 
A' Leviti nel Vecchio Tedqmento erano date le decime, perchè erano 
l'eredità di Dio; (d) e per ciò era proibito loro aver altra parte; (e) 
cofa, che conviene a cht vuol valerfi de’ privilegi pigliandoli tuN 
ti, e non quel fola che conviene al proprio profitto, (a) 

LIV. 


E’ dato abbondantemente detto come Ceno dati acquidati i beni Ec< 
clefiadici; a chi foffe commeffa la loro cura; e come foffero difpenfa- 
ti. Non fi è parlato niente di quello che fi Ikccllè, quando alla mor. 
te del Benefiziarlo fi ritrovano alcuni de’frutti non ancora difpodi, fe 
egli per tedamento ne dii^neva, o fe «è inttjha» paffavano in altre 

perfo. 


fi ntìlé vU» lietntitfm , $ atlT iga*- 

Obuilminr meote «raispctiiìau atqoe it- 
vou ^otitiu Doiiiino , ad £icienduin oput ubar* 
urab ufiioranu j <|uc^id mI culrum 
riunì ent viri cuoi awUenbut prebscruDt . 

( ^ ) QuotUie mane vota popului offierebat . Un* 
de ariificei venire cooipallì, diceruat Moyd;^«r 
•frrr fmsm mutfAtimm tfi . Juflìt ergo 

Moytcì prdtcooit voce canteri a aec vir, ree mia* 
Jier, quKiqaam offèrit ultra in opere Ssn^uarii. 
.... eo quod obUia (iiAiceient bc iìi|>«rabuaHa- 
rent . ExU, 

(c) Nibil aliud poffidcbtmt, decimaruai oUa* 
lioM coBTcnti. Nmm tt. Obladonct irnel rome* 
dent, & BihiI aliod accipieu de pofleffione fre< 
crum fuorum. Dror. <S. 

(I) tjftnàé it CU**, dice un Politico moder* 
no , •* C$rfé U fusi* Mar Mner» , im rmi rn/pM# 
nm 0 Vt $ itmJt ntm rfummi 

t»f* vtfmm* r Una &tritt»r$ fsmtf$ ditt em wmlt$ 
tbt fifttm* U ttfri4, $ t$ gamtit dtv*»té»t 
métn, fitaai* il vmrr» fmtt di wttdt fiagt$S», 
ttn mtt C*rf d’mm* U NéiilsÀ, t‘l 

tk* ftu» tmt U ^rMtU, e UgtmÀt, fi 


dimùmijttm» « th« il CUr» 

RiAclIiani lui Trattato della Poliika di Fra^ 
eia. 

(d) Accipict, dice l>*e «d ^rew , de hit <|us 
(aodiBctotur , Ài oblits funt Domino .... Omnia 
oblino, & quìrquid redditur mthi, 8c cedit tie 
Sanda Seadorum, tunmeric, 8c filionun tnonim r 
td sUmu rigift dtf»: Orano primitia* Cinduarii , 
mai ofiruot filli llreel Domino, nbi dedi , Oc 
bili» tBÌt juT* perpetuo. Nm» tS. 

(r) la terra eorum nibil poffidcbitii, ntc b»: 
bebiii* partem inrer eoa.- e Di* n* dirrve 
gitm* *d Arma Ego pan, bc hsTcdicas tua. 
thè t die 'egli, •« MMC/MW f»M l» rM/Vr&MW, m 
U tus mdaà. lb<deBi . Non hibcbu&t Leviue 
p^em bc hzrtdiutem cuoi reliqoo Ifracl ...«*• 
bomiaus enim i(dé eli hcreditat eonu». Dmttr, 
il. 

Ci> Il fnfitrt dtWAMtttt di din tkt, f* gli 
XttUfiMjhtt vtgli»»* frtv»Urfi dtlTtfnyi» di’ 
«tri, » fMii picr«eo«JM U derine dsl pifiU d* 
ìfrmilU , iif^ms fin riumntim* , emm' ifil , md «gmi 
mltrm p*rti, «acrCM/igaraAeediga* ftrtsd'stfui^ 
Jh i IMO tfiimJi tif» gtmfi» gidtti M« p 

« mm iftrv*tt U indimmi mfifii dm dn t k» 
reoradare. 
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pcrfone. Mentre i beni di ciafcuna Chiefa erano in comune, e gover- 
nati con un folo conto , certa cofa è che quanto fi ritrovava in mano 
d’ un Miniftro reftava tuttavia incorporato alia Tua Mafia , e governato 
dal Succefiòre neiriftefló modo; ma cretti i Benefizj, furono anche in- 
fieme fatti Canoni , che qualunque parte fofic trovata in mano del Be- 
nefiziario alla fua morte fbllé della Chiefa ; e per la Chicfa , fe efia 
era collegiata, e aveva comune menfa, fu intelb il Collegio di quella; 
ma fe il Benefiziarlo era fenza colleghi, per nome di Chiefa s’ inten- 
defle il Succefiòre, il quale dovefie quel refiduo amminiftrare al modo 
(lefib ch’era tenuto i'Antecefibte defunto, a cui erano avanzati i beni. 
Cosi fi coftumò di fare fino all'anno 1300. Ma perchi i Cherici be- 
nefiziati bene fpcfTo avevano altri beni del proprio patrimonio, ovvero 
anche acquifiati colla propria indufiria, c arte, fu infiemc detto che 
dì quelli fofle aflbiuto padrone, e potefie lafciarli per teftamento a chi 
gli piacefie; ma dell' entrate del Benefizio non potelfe dilrorre per cau- 
ta di morte. (») Dal che ne fegui che i Cherici pofiefiori de’Benefizj 
tenuti non eccedenti le fpefe, tellavano di tutto il loro; e fe col loro 
rifparmio avefièro anche avanzato qualche cofa del Benefizio , lo ripu- 
tavano acquiftato per indufiria, e ne difponevano all' ifieflb modo; il 
che ha introdotto una confuetudine in molti Regni Crifiiani , che i Be- 
nefiziati inferiori pofiano tefiare anche dell’ entrate de' loro Benefizj; e 
non teftando, fuceedano in <3u<-Ili gli eredi ai inteftatoy come anche ne’ 
patrimoniali. Ma quello, ch'era lafciato da’Vefeovi, refiava, fecondo 
i Canoni antichi, alla Chiefa. (i) Dopo ciò in alcuni Regni anche i 
Vefeovi per confuetudine acquifiarono la facoltk di tefiare , eziandio de’ 
frutti Ecclefiaftici, in maniera che intorno al 1300., fi ritrovano tre di- 
verfe confuetudini in diverfi paefi ; una , dova nefiun Cherieo poteva 
difporre dell’ entrate de’Benefizj avanzategli; l’altra, dove erano l' en- 
trate nell’iftefib conto che le cofe patrimoniali, e proprie : la terza, 
dove i Cherici inferiori difponevano ; ma quello che refiava a’ Vefeo- 
vi andava alla Chiefa. Ne’ tempi feguenti nel 1300. quando i Pon- 
tefici Romani ebbero piò bifogno di danari del lolito , mandarono i 
loro Minifiri ne’ Regni dove le Chiefe folevano ereditare dal Benefi- 
ziato morto, i quali, prima che fofiè fatto il Succefiòre, applicava- 
no il tutto alla Camera del Pontefice : la qual cofa fuccedeva facil- 
mente , perchè , vacando il Benefizio, non vi era chi per fuo inte- 
xelfe contraddiccfic; e creato il Succefiòre, fi quietava in cofa fitta 
con poca difficolti. S’incominciarono a mandare tali Minifiri per tut- 
to dove fi poteva, e a chiamarli quello che refiava a’ Morti con que- 
llo nome , Sfoglie ; e gli Uffiziali Pontifici tnandati per efie fi chia- 
marono Collettori. Frefero quelle fpoglic i Pontefici dove poterono co- 
Tomo IL O si con 


(«) Epifmfi de rebus preprits, Tel «quìlitif , 
vel Mi«ptd de pnrptio babent> hxredibus fu», 
fi volaerint, dcrelinqusnt. Qatc(|uid verode pro> 
Intoni h» EccteTut ucrìr, five de tgrit, live ^ 
fruAibtts, Gve de oblsitonibui, ooinù in jore £c> 
cle^ rcférvire cenfìiimus Canoa. 19. i>. pw. 1. 
Msa.fps. VitU Cea-sch. Ctmf* 

I. eitis de TefUm. iUiximon. de Zoiurui èdC««. 
li. C*mc. Cn/rrd. 

(I) O f*jl0 si Su{ttff0rti imftrtcthi UCm- 
MM II. d*f Ceanb» frtiiiftt e'Cfbe* 


tifi di mtttrrfi m di' Ini d$l Vtfttv* «Hrw 

t». ftt CMmnt non licetc iv fM.i. U Uttroftii. 
tantfitS» ntm fmò diff*mt. Non Ueat dicuuMe. 
Tmpolinnn, ntortuo Emfeopo qui fub eo el^, auc 
res ejus, tot Ecclefiz iti£ aufèrre, fedlìnt fub'cu. 
llodii eteri Eeclefisr defunài EptfcMÌ u^ue d^om 
alius ordinetur Fpircopus. Si vero Clerici in Er- 
clefii non focrint , lunc Mctropoliianus iJJilvu 
omnia F.piicofO qui ibi ordmabiiur rcddtt , YtH 
nMlfsMmt, 0 Zimmf* fifra iut Ceemi , 0 

Sa. ^«.1. 
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^ con Clenzio, fcna che vi £d0c alcun ordine, o leg^ che ci& con- 
cedelTe ; ma fcmpre con qualche mormorio , cosi degli eredi del Pre. 
te morto , come anche delle altre perfone , per le lévere eliorfioni 
che facevano i Collettori , e Sottocolletcori , i quali mettevano in 
conto di fpo^lie eziandio gli ornamenti delle Chiefe, e davano molta 
moleftia a gli eredi, anche fopra i beni acquiftati con induftria, o ca- 
lvari dal patrimonio/ tentando di farii apparire come cavati da’ Bene- 
fizi; e in dubbio di qual qualith folTero , fentenziando che appartenef- 
fero alla Camera; e travagliando chi loro fi opponeva con feomuni- 
cht, e cenlure. 

In Francia l’ufo aveva introdotto che le fpoglie de’Vefcovi, e de- 
gli Abbati fi applicalfero al Papa : ma nell’anno 1385. (*) Carlo 
VI, lo proib'l, ordinando che gli eredi fuccedeflero, cosi in elle, co 
me ne’ beni patrimoniali . ( 1 ) In molte Regioni fu 1 ’ ufo introdot- 
to , e continuato fino a quello fecolo ; quando per 1 ’ ellotfioni de’ Col- 
lettori crebbe cosi la querimonia di molti, che alcuni ebbero ardire di 
opporli apertamente, e negare che le fpoglie de’ Chetici morti toc- 
caflero alla Camera del Papa : Perloche nel 1541, Paolo 1 1 1 . fu 
il primo che fopra Quella materia fece una Bolla , dicendo che al- 
cuni curioG , ( 2 ) per ufurparfi le ragioni della Camera Appollolica , 
e defraudarla , mettevano in dubbio fe i beni de* Prelati , e di al- 
tre perfone Eccleliallicbe, chiamati, S/vglie, appartengano alla Ca- 
mera , per non elTcrvi alcuna Collituzione Appollolica che glieli ap- 
plichi : febben dall’ aver mandati Collettori in diverft luoghi appari- 
fee chiaramente eOere fiata mente della Sede Appollolica di rilervar- 
li , e appropriarli alla lua Camera ; per tanto dichiara , e ordina , 
t cofiituilce , che alht Camerq Poqtificia ( 3 ) appartengano le Ipo- 
glie 


6- 

( I ) OrdimMtUm$ > rìftrU» sU* 

pirt-}. Mm ftttmt tUm ì 

f t$ù iafitrm tjhmr*4 tà tk$ w fi du$ 
étllt tfitrfimi, t dtUt mfefftrttitU tkt 

f.féiU k» ftuitntaié. tmpoiubilc, & if* 

ntiufubile exifht« licn «lejure.ulii, Acronfuct»- 
dtnCa 0c comfnoAi obfervimtA notorie oMcmtif, 
Epiicopis regai noftri («fUn litxac . tc in fiin te- 
llaaicnus executorei ordioar* : qui prziiftì eie- 
ratorta, eut (timn ipibrum EpifccKK^ra kzre- 
dcsi «4 bciendum re^niioeci ariibcionim £pi> 
(copeiium, dom <aliu evemuat, per judicei , fc 
otEciariot no£roi coutpelluoiur, fic compeUi coiw 
liacveraMC. Et cam iu Eit. adiiicU , fc poÀciTio- 
na didoTum zdiiicioruin Epiftopaliom ir fiata 
Boo dettimi permincbani , omni ruiiu cereatet. 
Atumea nitnc , cuoi £pUcóp«un in regno nofiro 
•b lue luce migrare contingit , Collioom , «u 
Subcolkdorei fcltTimi Pofltificii in erovindiij qui» 
bui liibtùat bajufiDOiii EpihoM, fiunmi Poa< 
tiBcu aufionuic, bona moDÌIie, ioiBaobilM, ex 
dacelTu tdiuin Epifcoporum relifià, ctiam illequz 
per (wm tndullrtam qu#fierun( , que uBplioi 
jpfimn EpiEoporfloi nequccenièntur , (ed «dlàioe 
bertaet» aut eorum exccntorei Tpefiuta capiunt. 
.... Non>m igirar Buiimu, {lev, 

(e) Km i ftrft ràjfa tmtufità, jmsmdt fi h» 
» fmT4 rm per/me rie iuMa* ^nen/Uni aeimvtf 
t* Certe dt team bs ^'"4* , tktfiMmb- 

■mare > fiMt» mtifisrtg dinMvdarle èl perrM . Lt 
mfr^i /4 d*’r»fi €$firmti 


4 frndtt férmi, t lU UmM imti 4 frtnitr U 
ft»éé , ftr gimfiifitmr4 férmi . 

Cuni e noflnullii nimiuiA ritrioGt, qui js* 
re Ceincrs Apoftolic* ufiar^isrc, ir CanKrem pra> 
illii deffauiite velJerit, in dubiian rf^igi. 
tur. tn rtt, tc boiUi /^Ité mincupata, Proietta. 
TKffl. r.ctmnuDqii< pcrfianiniin ficclMùfiifluaia . 
(ecuUrium . Se regulirium. tempore obintt 
rum remincmi* , ex er> cjuod Rom. Pontifici , Se 
Cunerx prx&xx refcrviu fMC, «liqua genenli 
mOoIìcs conituutione ibrisa non cavnnir, ad 
Catnenm pnedidam jure legicinw Tpedare & per. 
unere debeinc. No*, crii (itu eviJenter cruutet 
Se appircat , prxdeceilanim fwfirorum Rocnan. 
Ponttheum, 'Se nofiram Indubiam intcntionem Se 
volunutem femper fitifle. ut /frité bojuinMdi ed 
didam Cunenm rpedarcntAcpemneteiu, fltquod 
prò etdem Camera exigercniur , Oc recupcraren. 
tur, cum PrardccelToiea prziati diveriru «iifioniiD 
rpotiomm, ut ad Camerara fpedincium de petti, 
nectium, CoNefiorei, te EsaAorex in Tirta pr^ 
vincili le locii deputarerinr de confìitucriat , de 
noe depotaverimui de cenlbtuenmui t tc (émpcr 
de illia ditti Pixdoceflnrta par plerifiiue iterai , 
taanuant de rabui adCameram pernnendbu, do* 
ninon, vel tranfigcadodilpófucrint, di aos diipiH 
liMTimua.... dubium hajurmoiili enurleire, ac in 
prxmiTta i^portoiiaprovidercTolenrei . mmu prò* 
pno, de » cena noftra (cientia, ac de apnfiolicc 
poiefiatti pienitadine declartmut, re*, dt bona ho. 
jufinodi , fféUé Duncdpara , in quibufvii rrgnU , ae 
domiaùif tara citn, quia ultra moatei, demani 
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glie di tutti i Chetici morti in qualunque Regno , e Dominio , cO' 

di qua, come di da* monti; cosi di qua, come di là da* mari; 
quantunque non fieno mai Rati depurati Collettori in quelli; di ma- 
niera che alcuni , troppo diligenti a voler liberare un piccolo nume- 
ro di Provincie da quello aggravio , hanno caufaro che fia flato im* 
poRo a tutto r univerlo : però ancora non fi è venuto all’ efecuzione f 
le non ne’ luoghi foliti • Ma di tutte le cole è avvenuto co$\ , che fo- 
no Rate fatte le Bolle, e, pel moto che il mondo fa nelle novità» 
fono Rate lafciate qualche tempo fenza efecuzione ; e con buona op- 
portunità poi, come fe fodero Rate efeguite al loro tempo, e per ma- 
lizia d' alcuni levate di ufo, con cenfure, e altre forze fi dà loro l’efe- 
cuzione. 

Le fpoglie fino al i^po. non comprendevano fe non quello che 
fi ritrovava alla morte del Chertco cavato dall’entrare EcdeHaRiche: 
nel fudderto anno Pio IV. fece una Bolla, che fotto nome di 
plie , le quali per tutto il mondo , per tutti i dominj di qua , e di 
là da’ monti, e da' mari , fono della Camera, s’intenda anche tut- 
to quello che il Cherico acquiRerà per mercanzia illecita , o in al- 
tra maniera contra i Canoni; (i ) cofa , che comprende aliai, per- 
chè mercanzia illecita chiamano dove U cofa la qual fi compera 
tal fi vende . Da’ Canoni poi fono proibiti a’ Cheriei molte forte 
di giuochi ufati , e molte fervitò , per le quali vie s* acquiRa af- 
fai ; la onde ritornò per qucRo alla Camera molto guadagno ; e 
farà una grande entrata , fe fi potranno cfeguire le Bolle delle Spo- 
glie in mezza Italia , dove per ancora non fono in efecuzione ; e 
in Germania , e in Francia , e in altri Regni , che non l’ hanno 
ancora ricevute ; ficcome anche ne' Regni , di CaRiglia non fanno 
Spoglie tutti i Chetici » ma foto i Vefeovi per legge di Carlo V. e 
di Filippo IL 

Difendono i CanoniRi il jits delle fpoglie con qucRo fondamento» 
che il Papa fia padrone di tutte V entrate Ecclcfiatlichc ; e quelli » 
che parlano piò modcRamente , dicono amminiRratore : per la qual 
dottrina anche fi è introdotto in Roma, che, fe alcuno fi avi^ uìur- 
pato indebitamente qualche Benefizio, ovvero avrà in altro modo rub- 
bato alla Chiefa, fi accorda colla Camera AppoRoUca di dame a lei 
una parte, e tener il rimanente con buona cofeienza; e latto l’accor- 
Tom» IL O a do, e 


condfterKÌa . <|uz pr« tampore pofe obitas Pr«li' 
forum, & peHbfurum quomoooliber qualificata* 
rum, etiim Car<iinabKU nonore iuteciinain, qui, 
vet nullo condito tettamento, vel abique fitfdctea* 
tt farsUate condito, deceflerunt , decedeat . re- 
manlierunt I remanent , 0c TCRunebeat, 8cc. f[W- 
dalle. Si utedare. illaque tancuam ad Ctmenm 
ipbm fpeaantu perpetuo collidi . 9c recuperari 
potuifl'e. Se poiléi atque debite. /. Dteru. Ut.}. 
cap. I. 

( I ) Cuoi a nonnuUit vrrtatur ia dubium , au 
m • ic nona per Clericot, etiiai ia facris ordini' 
bus couftlnitot , ex n^onatione illkita , aut aliai 
coutrt facroi cananea acquidti. uri velalia 

ad Cammm przfatam jort le^itimo fpedare 5c 
{Krunere debeant: Not oninem defupei hzfitatio- 
nia materUm fubfDovcre .fcrnalitui eorum qui jo- 
ta di&v Camcneolurparelàuguiuobvitre, 


la przmiflìt opportune prondeie voleatei, mora 
proptio, ex cena norfra (cieotia. ac de apofttv 
licx poreftam plenirodinc, decerniinus & daclarac 
Diut, ooinia de fìngoU, rea, Se bona, cujolcunv 
que qiuliutit, Se quanthatif exiftentia, ac inqui. 
Mfrb rcgionibuf , Se regni* , ac dominiìs . uni 
òrra, quaiQ ultra ONntei. Se nurìa confì&entia, 
per quofvis Clertcof. tam feeularea, quam 
lam, Scc. ex negotiatione iliicita. aut aliai coti- 
tra lacrot canona quomodoUbetacqailìta, ad eam< 
dem Camerini . Se non alioa , cium la quibuC 
vU CatbedraUùn, etiam Mecropolttaoii, Se Col- 
ac alili Ecelclù^ Monafleriii, ttolpitaii- 
bui, cnilitiis, Sec fiicceflnm Tpedarr, ac fub ao- 
inine fpolionun venire, illaque un ad Ca- 
meram pcrtinuatia, perpetuo colligi potuidè, poC 
fe. ac debere. Nrnupf.if6o, Uid. rap. oirànt. 


io$ TRAT.DEL.MAT.BENEF. 

Jo, 8 p^ato qnaato fi i convenaio, oggtmo dica «ha del rùnaneslt 
£a afiblDto, e ta poQk lecitamente tener come luo, percbi il Papa è, 
come fi ì detto, o padrone, o amminifiratoie univerlale,- s qoefio 
chiamano comporfi «dia Camera Appofiolica ; il che viene anche lle- 
iò molto ampiamente, ficchè quelli che o fanno in cofcienza, o dubk 
tane almeno diavete colà che loro ncn apparten|a> onon fiioiio achi 
leftituirUi £uuu> la compofiiisne. 
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AUGERIUS FRIKELBURGiyS 
j. c 

CEKARDO MALDECHEMIO 

S. D. 

I Ncidit rmper in manus meat Itali cujufdam traSatus De 
Jure Afylarum , quo cunSa qua hoc de re in tnentem ve- 
nire pojum non perpenduntur , & examinantur modo-, fed 
d^tiiuntur ex legum prefcripto claraprifeOo, doSaque, 
Cxperfaóli metbodo. Opera me pretium faSurum exifiimvi -, fi i 
titcunque poffem , Latine facerem qua magnut vir Italice confcri- 
pfit , tuta ut elegantifiimum opus ab iis etiaia , qui Itolke nefàunt, 
legi, & intelliff pojjit; tuta etiam ut tu ipfe, mi Gerarde, tui- 
que fimiles , pittate aliquanto plus quam addi&i , cogiwfcere p^ 
às quid Itali j nationum omium religiififnii -, hoc de re fenòant^ 
duM Ecclefiarum quidem immuniiatem non [olum tuentur, atque 
fartaitt te&im conjervant ■, fed au&am^ amplificatala quam ma- 
xime volunt. Jufiitiam vero qua deliSa pleàuntur., 6* publica 
quiesy dx tranquillitas maxime fufiinetury tantum abefi ut oppri- 
manty ut etiam ubique admnifirari , atque exerceri decemant. Quo 
egregio temperamento non Ecclefia minus, quam Forum, <&• Tri- 
hnaUa, fuumjus reame pq^nt. Vale. 
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Criptorum in Jurifprud«ntia gregcs, acque oifuila» 
adco rem quamlibct i'acilcm & expeditam obruunt. 
Se abfcondum, ut per mihi miruni videri ron pot 
(ìt, fi Ecclcfiarum, quam vocant, iromunius^tot 
Pontificum dccretis, ftatutifque legibus dara^ D(K 
dorum adverfis opinionibus atque Icntcntiis mìruni 
quanuirn digrada, ac dilaniata, vìx fpccicm rc- 
Icrat fui; fitque I.Tpius in caufa , ut inter Eccle- 
fiaiUcas, &Eaicos Magillratus, muUac & magnae^ 
immo vero inexplicabiles conrentiones oriancur. Quamob rem frequen* 
ter in mentem venit quam re£le, & ex ^fu pnblico faceret is qui rem 
tanti ponderis ac momenti , difputatiouibus qu« veritatem huc illue 
trahere folcnt omiiTis, fine fpe, flcambitionc, gravitcr, & accurate tra- 
daret. Sed quo magis id optabam fieri, eo quoque impenfius a fcriptione 
abhorrebat animus. Modo vero, cum tuas accepi Uteeras, PraduI fan* 
fliflìme, quibus me diu repugnantem, 8c invirum ad fcribendum hac de 
re fumma qua polles auAoritate compeUis potius, quam inviras, & al* 
licis; tuo quidem imperio, prout maxime dcccc, pbtcmperare dccrcvi; 
fed brevi, certaque meihodo, ut 
1 . Quid leges Principum, 

Quid Ecclefìafiica jura ftatuant primo videamns: 
a. lUtiones deinde, e quibus tot Scriptorum opiniones ipter fé re- 
pugnantes originem traxerunt , afieramus in medium ; ut de* 
mum 

Quid in judiciis, Se praxi omnino fiatuendum fit 
a quoìibct cognofet poflit; nec valcant in pofterum nonnulli e dupon- 
dio Jurìfconfulti, auc verius, numeris omnibus abfoluti aflencacores, tam 
przclare imponere, Se fucum facere judicamibus. 

CAP. I. 

De Trìncipum Ugihsy Ecclejtaflicifyuc conJìU 
tutionikus* 


T Ocis quingentis annis poli Chrifium Jefum natum , nullus eft £c- 
clefialHcus Canon qui de hac immunicate dccernac. Imperacoruni 
tantummodo legibus fiatuitur; quarum fex a Juftiniano in Juris Civilis 
corpus Telata funt. Harum primam Arcadius Se Honorius, Augufii , 
anno poli Chriftum natum CCCXCVII. ftatucrunt, {a) Jttth^Sy 

tetfu 

(a) I. r. de ilft ad Feclef. 
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reatu aliquo^ wl debttU fatigtti y firmdant fe Cbrtjììanti hp velie con- 
fungi y uty ad Ecrlejiasconfugientesy evitare pojpnt criminayvel ponders de- 
bitorumy arceri deb«re; nec anse jufcipiy quam debita tmhuerfa reddidmnty 
vel fuerinSy innoeensia demonjhratay purgati, 

Poft hanc legem idem Honorius cum TheodoGo anno CDXIV. gene* 
ratini fanxit, (4) Nemini licere ad facrofanHas Eulefias confugiemes abàt^ 
cercy ea conditione, ut y fi quifquam centra banc legem venire tentajfet y 
feiret fe Majefiatis crimine effe retinendum, 

At anno CDXXXII. TheodoGus ipfe una cum Valentiniano legem 
tulit, ut (^) fervusyfi in Ecclefiam y altariave armatus muerity exinde 
protinus abjirabatur y vef continuo Domine indketury eidemque mox abfiraben- 
di copia non negetur; immo vero, fi armorum fiducia refifiendi animum 
conceperity abripiendiy extraendique quibus id potejì ejficere viribuSy atque 
pugnando impune occidendi, Eadem lege Domino facultatem facit. Mar- 
tianus vero Imperator anno CDLI. edita lege, (r) fediriones omnes y 
conclamationet y tumultumy ÓT tmpetum in facrofanHis Eccìefiisy tX aliisve- 
nerabilibus locisy in quibus vota competit celebrari , omnino vetuit ; ultimi 
fupplicii pcena propoGca* 

Et anno COLXVI. Leo Imperator (d) lege decrevit per onrnìa loca 
valituray excepta urb,: RegUy in qua degem ipfe y quoties ufus exigeret y 
prefentanea confiituta prafìaret ; nullot penitus de facrofanHis Ecclefiis ex- 
pelli y aut Probi y vrlypntrMbi **nf»^jy ntn. fno liì £p$Jcopos exigi qua ab 
ipfis debeantuT' iisy qui boc moiirt aufi fuerinSy capitali y & ultimi Juppli- 
cii animadverfione pleBendis : fed , ìpfis fervata locis reverentia , vadati pof- 
fint refuga y & /udicumy quibut fub/acent y fententiis moneriy atque eorum 
arbitrio y five per /e, five infingo folemniter procuratore y in ejus judicis , 
eu}us pulfatur fententiis y examine refpondere : MuJtis confliiuiis lanflioni* 
bus, ut credicores Coivi pofllnc a debitoribus ad Ecclefiam confugiemi* 
bus : Sm»! autem, & Colonosy famiiiaresy five libertosy & altas demefii- 
cas perfonas , vel condir ioni fubditasy fi ad faerofanHa fe loca contulerint , 
ubi remijfioney venia y & facramenti intervenùone fecuri finty ad loevm fio- 
tumque proprium reverti debere, 

JuGinianus denit^ue ipfe anno DXXXVI. veluti non mimis juftam & 
rc«am, quam ufu Mceptam, fanftionem refen, & conftituit; (e) Ne- 
qud homìcidis , neque adulteris , ncque yirginum raptoribus delinquentibus 
tertninoTum eautelam cujlodiendam' immo extrabendosy 0“ fupplicium eis in- 
ferendum : Cum tcmplorum cautela y non nocentibuSy fed lafisy detur a lege \ 
& non fit pojftbile , utrumque tueri cautela facrorum locorum , & laden- 
temy & tafum, Plura funt notabilia, quz ex bifee legibus manifede 
condant.* 

1. EccleGadìcos Prcfules us temporibus ne cogiufle qaidem ad offi- 
cbim fuum peitinere ut leges, aut conditutiones conderent de Eccle- 
flarum immunitate ; immo vero , cum certo feirent Principis e0e id da» 
tuere, ab eo leges accepiGe. Huc accedit quod annoCCCXClX. Con» 
cilium, ut vocanc, generale Africanum mifit Epigonium, & Vinccn* 
tium, Epifeopos, ad Honorium CsCuem, qui iimpliciter pcterent ut 
iis qui ad EccleGas Africanas confugerent, Ucet delizia pe^etrafifenty 
ab iis non extraherentur. 

ILDe 

{t) Eod, l. fUelTi, (h^EoiéUSifervut, ( c } Eod. l, Demaieiamtu , 
li) Ead.l,Tt4foul- it} ,4uth,Demaud.frine,eoU, 
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II« De hac Ecclefiarum immunitace ne verbum quidem faflum fuif- 
fc, non modo dum Romani Imperatores Idolorum cultores fuerunt ; fed 
etiam cencum annos poiiquam Cibi Cbri(Vianam retigionem induerunt , 
nuliam omnino ejufdem immunitatis menttoncm effe faélam; cum nul> 
la hac de re lex reperiatur ConlUnrini, aut atiorum Imperatorum > 
uTque ad Arcadium. Hujus autem rei ceriinima caufla haud longe quae* 
renda eft. Eicnim, fi Chrifti fideles ea tcmpeftatc, prout omnibus con- 
fpicuum eft, nulla ratione in Ecclefiis admittebant cos qui cujufvis ge- 
neris dcliila publice admififient , quanam ratione fieri poteft ut eofdem 
comra liftorcs, & Magiilratus tuercntur in templis, a quibus perpetuo 
arcebantur? Id autem co certius fiatuendum, quo juris Canonici Con- 
fulti hifee temMribu.s prò certo conftituunt, qui ab Ecclefia limitibus 
rcjicitur, eumdem ad Ecclefiam confugere non polTc. Clara eft Hifto- 
ria, primam iHj»m rcorum qui ad Ecclefiam confugiebant proteflionem 
non aliorum fuiffe, quam Judasorum, ac infidelium, qui co fc recipie- 
bant, protnitiemcs velie fe Criftianam religionem ampicfli , cum co 
nomine facile Clcricorum ftudium, qui Chrifiianam pietatem auòìam, 
aiquc amplificatam maxime vellent, in fc convcrtercnt. 

Ilf. Ecclefiarum ipfara immunitatem initio fine ullo fundamento, im- 
ut ajunt, de in Chrifiianam Rempublicam introduf^am fuif- 

le : quamobrem prima illa Arcadii lex anno a Chrifio nato.CCCXCVII, 
promulgata, non alio Ipe^at, quam ut abufus de faflo invefli tolian* 
tur. Nihil cnim prò Ecclefiarum immunitate conftitult ; fed morem 
damnat, 8c aniiquat , quo religionis fpecie Judaos Ecctcfiafiici viri tue- 
bantur, ne lolverent quod debercnt, & prò deliflis non punirentur « 
Quod lane cuique adroiraiioni efife non debet. Erenim anno CCCXCll., 
cum jam mala, ut fxpe fit, confuctudo invaUiiiret, ut etiam Fifci Ad- 
miniftratores Rcipublica; reditus in fc convertereni , & ad Ecclefias po- 
fìca confugerent, Icge fancitum eft, (#) cos debitorcs Ecclefia fe tue- 
ri non pofTe : quod il Epilcopus, aut Clerici eos abreonderent , folvc- 
rent ipfi Reipublicx debitum- Neceflìtas vero, qua Principes, impulfi, 
adeo gravem abufum latìs legibus aiiferrc dcbucrunt, clarius apparct ex 
co quod anno CCCXCVllI. iidem (^) Imperatorcs confiituerunt, acrìus 
etiam in Epilcopos inveéli, cum Clerici, atque Monachi co audaciz 
progrelTi fuiìrent, ut reos, etiam ob perpetrata facinora neci defiinatos, 
Oericorum manu coaéla, vi, 8c armis lifloribus eriperent. Cui lane rei 
julfilTima, eademque leverà lege obviam itum efi. 

IV« Severitatem iilam perducllionis poenx iis qui Ecclefiarum im- 
iriunitatem violalTent injunflx , non quidem in Magifiratus , aut eos 
qui Reipublicx perlonam gerunt, fed in privatos incendere leges omnes. 
Jd vero prò comperio habebic quilquis Romanomm mortfs, ac infiitu- 
ta memineritj apud quos non cujufquam judicis iiflores, nec minifiri^ 
reos ipfos aut rei capicalis, aut debiti detinebant ; Icd creditoribus ipfis, 
aut iis qui injuriam accepcranc, rcum obtorto collo in judicium trahe* 
re jus erac.' quod cum in Ecclefiis etiam indccenter facerent, reofque 
vi, & impetu ab altaribus divellerent, & in jus raperent, in eos lata 
lex .* nec alio fenfu (e) D. Gregorio Pont. Max. ejus nominis primo, 
laudata eli • Quod etiam clarius confiat ex alia Maniaoì lege anno 

CCCCLI. 

(a) E TheoJ.DcfMt^HÌsadEccLLi. (h) C.dtMp'feJ.if!* 

( c) Lìb. 1 
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CCCCLI. qua de [editiojisy (T turhantibus , ac tumultuofn ^ habetur fer- 
mo; non autem de iis qui cum imperio, aut potevate funt, quique pu- 
blica auAoritare, & juris ordine iicuntur; quibus non crai opus ut Ec- 
clefìarum honos, acque exil^imatio commendaretur, cum ad eam am- 
pU6candam plus squo etiam proni viderencur ; fed erat potius neccHe 
eas eccitare ad ^flitiz cultum, pletatis, ac religionis fpecie non defe- 
rcndum . Quod lege ipla Juftiniani anno DXXXVI. faftum eft , dum 
fancitur, ne in airocioribus deliélis rcis ad Ecclefìam conhigientibus im- 
rounitatem concederenc. 

V, Leonem Imperatorcm anno DCCCLXVf. formam quidem, &ra- 
tionem exceris prxfcribcrc, qua uti debeant, cum fervi, auc debitores 
ad EcclcHas coniugiant : led Civitacem ipfam Imperii caput excepiffe 
ex eo quod ipfe prsclcns pofiTct, prout res ipfa ferree, quicquid vellct 
flatuere. Id vero clarifTime olkndit Ecclefìalìicis viris in re ancipiti, ac 
dubia, nullum omnino ju$ fiatuendi fuiife; immo vero cunfU ad Princi- 
pem fiiilTc relata. 

Hate omnia, ut leges ipf%, & eonim fcculorum ufus exa^ius intelli- 
gi TOflìnt, opcr* prctium fore exiftimavi ut cxplicarentur : iis enim dc- 
curns temporibus, cum ab Imperio mulcz ChrilUans Provinciz fe fub- 
rraxerint, & Imperatorum leges ratas non habuerinty uterentur vero 
Frincipes, acque barbarx gentes, qux novos erigebanc ubique principa- 
tus, iimplicioribus atque rudioribus legibus, inter quas nulla de iis qui 
ad Ecclefìas confugiebant quicquam (latuebat ; Ecclefìarnm ipft Przl'u- 
Ics, quibus Frincipes poteftatem faciebant, leges Itatucrunt, quas modo 
Canones vocant, de Ècclcfiarum immunìtate, prout quilibet iplorum , 
regioni, atque populis fibi commendatis conducere, acque convenire ar- 
bicrabatur. Ex iis vero undecim in juris PontiBcii corpus redafix fune. 

Statuit (<i) Nicolaus Pont. Max. ejus nominis primus, ut Major EccU- 
Ji/t per ciratitum XL, pajf*n babcaf y Capella wro, vel minores Ecclejue 
XXX. : autem confinia earum confrinj^ere tentaverit , aut perfonam bo~ 

minUy vèr bona ejusy inde fubtraxerity nifi publkus latt o f 'uerit , quoufijuc 
emendet , (T quod rapuerit redd.it , excommunicetur . 

Epiftolx pars fequicur, qui Augurino Divo tribuitur; {b) ea vero 
Bonifacius Comes acerbe rcprchcndicur, cique communio interdicituty quod 
hominem de Ecclefia rapui/fety cumdemque ut rcflituat mandarur. 

Dccernit Capitularc, ut vocant, (r) Caroli Cxfaris, cognomentoMa- 
gnì, ut reum ad Ecclefiam confufientem nemo abftrabere audeaty ncque in- 
de donare ad petnarn , vel ad mortem , ut bonor Dei , & Sanàorum ejus 
confervetwr; [ed Re^ores Ecclefiarumy pacemy & vìtamy oc membra ejuSy 
obtinere fiudeant : ca tamen ratione , ut legitime componat quod inique 
fecit. 

Gelafius vero Romanus Pontifex Epiphanium BenevenUnum Pnfu- 
lem laudai, qui (d) Benenatumy & Mauruwy ejufdem civitatis municipesy 
[aera communione indignos judicaverat y ex eo quod Curialem fuum in fan- 
Buariis confiitutum y reluBantemy reclamantemque y violenter abfiraxerant ' 
quod etiam Pontifex ipfe auBoritate fua confirmat; 

Idem quoque generaiim ftatuens, ut Epifeopi eos, qui (e) Ecclefias 
violafle perhibentur, acceiTu earum judicent efle indignos. 

Tomo IL P Conili- 

( a ) C. 1 7. 4. f. [tea: antiquUai ,U ( b ) //. hod. C.iùnor. (c ) ìl!. Bod.C,rnm, 

( d ) noi. C.pMtT. ie)y. Eod. ai Epifeopo! . 
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Conflituitur ulterius y fi metutntn dominos fiirmdi ad Ecclefia fepta cùn^ 
fugerinfy (a) eordem,cum da impumtate facramcntwn domino dclatum fu€’> 
rit y fiatim ad Domimm fuum modis omnium rcmeare dabcre; attfy fi in 
pCTt macia forte perfiiserint ^ polì facramentum preeftitumy reddi vel invitot. 

Quod eciaqi fequemi Capite videcur ranxilTe : immo vero fanflionem 
ad innoccntem tantummodo fcrvum coarflans rcdcgit, (/») Etcnim qui 
cgrcflTus e Barbarorum Bafilica fucrat fub hoc conditioncy ut y fi aéìus Juos 
fideliter & rationabilìter allegarety nibil circa eum prorfiu afperum durttm- 
que cum ad fingula qusque ita conviHus elfet, ut os aperire non 

poHer, & vera effe qu® objicerentur voce propria faterctur; eumdem 
lUtuit teneri cufiodia mamipatum, 

Concilium Ilerdcnfe decrevit ut nullus Clericorum (c) Servum , auf 
difcipulum fuum fugientem ad Ecctefiam extrabere audeat y vel flagellare pra- 
Jumat : quod fi fecerity donec digne poenitea* y a loco, cui honorem nonde^ 
dit, fegregetur, 

Triburienfe vero fanxit, (d) fi quis fugientem fervum fuumy vel quem 
ipfe perfecutus fuerit , de Atrio Ecclefin y vel de porticibus Eccìefix adèa- 
rentiouSy per vim extraxerity eum prò immunitate nongento^ folidos Epi- 
fcopo componete , & publica peenitentia juflo Judicio Epifcopi mulBari de* 
bere, 

Sed Tqletanum in Hifpania immunitatem conAituit, (f) eamque ad 
triginta paifus in toto circuitu uniufcujufque Ecclefìz amplificavit: quod 
fi quis violoverity Ò" Ecclefiaflicx excomunicationi fub)ecit) & feveritatis 
Regùt fententiisy ea tareen condìiìone, utyfi fugo talium evenerity Sa* 
cerdoti quxrenda fity aut damnorum Jententia fecundum cleBionem Brinci* 
pis bujufmodi Sacerdotibus irrogando, 

Concilium dcnique Aurelianenlè primum decrevit (/) ut ab EcclefH 
AtriiSy *oel Domo Epifcopi reos abftr abete omnino non liceat ; fed nec al- 
teri confignarey nifiy ad Evangelia datis facramentisy de morrCy & debili* 
tatty & orrmi panarum genere fine fecuri: ita tamen ut eiy cui reus cri- 
minofus fuerit , de fatisfaHione conveniat : Servus etiam qui ad Ecclefiam 
confugerit prò qualibet culpa y fi_ a Domino prò admijfo culpa facramentum 
fujceperity fiatim ad fervitium Domini fui redire cogatur, 

Hifce in ConAitutionibus multa flint animadverConc digniflìma.’ 
Primo, non effe in juris Canonici corpus redaflas , temporis habita 
ratione ; fed carum primam effe Ilerdenns Concilii, Anno DVII. poft- 
quam Hifpatiz a Romano Imperio fc Uibtraxerant : quo fa£lum cA ut 
Epifcopi ii, qui certo fciebanc quantum fua fe exteruderec au^orìcas , 
EcclcfiaAicis unrum viris imperarent; czteris non item; ut ex ipfomct 
Canone clariflimum, & cuique obvium cA. (g) Sed centum poA an- 
nis, ut Laicos etiam includerent, Reges rogaruni, ut ad EccleAas con« 
fugieotes, ob facri loci reveremiam, Regi® folum pietati , & juAiti® 
committerentur : tandemque anno DCLXXXI. in ea ConAitutione, quz 
decima cA ex iis qux fupra addu^z fuerunt, omnibus commune decre- 
tum fanxerunt; fed Regis confeniu adhibito : quod in ejus Concilii li- 
bris particularitcr cxpreffum eA bis ipfis verbis.- Confentiente gloriofijfi* 
Domino ìloftro Eringio Rege , hoc fanBum Concilium deflaivit ; licec 

in cor- 

ca) VJ.T.od.C-metuentes . (b) VII. Eod. C,nxor. (c) Vii!, lid.C. nullus , 

(d) IX. Eod.C.fi <foìs co-.tuuiax. {c)X.toi.C.dtpnlv:u 
(f) XÌ.Lod.C.ìàtnicorfìltulniUt, (g) 7b/«.<5.fjp.ii. 
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in corpore Conciliorum fcriptum fit folummodo, Defintvit fan6Ìum Con” 
alium ; iis fubiatls verbls Regis conienfum oftendebant : quod ma- 
xime advertendum ed. Secunda vero Conditutio, A temporum feriem 
iofpexeris, ed AurelianenGs Concilii , Anno DXII.> Clodoveo I., Fran- 
corum Rege: quod parirer Regis ipfìns làn£lione fa£lum , ejufque au- 
boriiate conBrmatum ed. Quamobrem hs leges ctiam lunt Prìncipum, 
& Regum Laicorum> corum ju(Tu fancitz, 3c promulgatz , licei imcr 
Canones poHiz fuerint.' fìcut etiam Canon ille ex Capitulari Caroli Ma- 
gni fancitus fuit in Hedu£iioney quam dicunt , trium Gallia Statuum y 
cum Principis conBrmatione. Hinc manifeda palei etiam pod inclina- 
tum Occidcniis Imperium) ufque ad Annum DCCCL. Ecclefìarum im- 
muniratem nullibi, nifi Laicorum Principum legibus innixam fuilTe. 

Secondo conAderandum ed, ex iis Canonibus, qu<» Aipra reiulimus^ 
duos reo in Ecclefiam fugienti nullam atfcrre faiutem , niA ea condi- 
tione, uc erroribus, acque incommodis remedium adhibeatur; & iis, qui 
decrimenrum, auc iniuriam acccpcrinc, facisfìat. Res quidem magni pon- 
deris, acque momenti, quamque adco ex ui'u pubblico, & necelTariam 
(d) D. Gregorius Pont. Max. judicavic : ut fcilicec refugium ad Eccle- 
Aam reo quidem prodeHe pofiìc; fed ita podìt, ut nulli noceac omni- 
no. Id vero ab eo quod hifee temporibus EcdcGadici viri fìbi arrogane 
mirum in modum didac. Ecenim qui reos ad Ecclefìas confugientes mo- 
do tuentur, nullam prorfus rationem habent aut corum qui injuriis af- 
i'e^i fune, auc publicz tranquillitatis quam prìlcis temporibus adeo ma- 
gni faciebant, ut Canone Tolecano, qui ex iis Aipcrius allatis decimue 
eli, datutum fuerit : fi rew in Ecctefia tutuSy ab ca fn^frity netju.'y ut 
fupradiélum ed , /rfr/r/werir , damnorum fententiam fecundum clcéìionem 
Principi! Saccrdot'tbu! irrogandam: Wcxi Glojfay ut moris eli, Tex/w/ con- 
traria, dcclarct Principisy id efiy Judicis Ecclefiajìici: quod fine ingenti 
rifu nera© certe fan® mentis legerc poted. 

Tcriio notandum ed, ex iifdem Canonibus qninqiie 
poenam datuere; fed nullum omnino eam irrogare, uc ajunt, ipfo fa- 
Ho\ ut, fcilicet, reo avulfo ab Ecclcda, fìt illico qui eum exeraxerie 
diris devotus, Se Chrifti-fidelium communionc privatus. Sed fune Ca- 
nenes, ut vocant, ferendo fentemis; ut, podquam rcus extraflus Aie- 
xit, debeac Prxiatus monete; & nifì fuerit redirutus, aut juda detinen- 
di caufa aliata, tiinc demum podtc ad cxcommunicationis fententiam fe- 
rcndam accedere. 

Quarto confidcrandum ed, Epidolam Augudini nomine allatam, ejtif- 
dem certe non cHc; fìcut ctiam 15 . ali® qu® Sani51i illius nomine fc- 
luntur ad Bonifaciimi Comitem confcript®. Se Bonifacii ad Augudinuni , 
cujufvis potius, quam eorum, effe podunt. Id vero cnm ipfa fcribendi 
xacio facis fuperque demondrat; tum multo magis verba illa, Speblabi- 
Ihy & Magnifici y honoris caufa Corniti tributa, ab ejus tempedatis con- 
fuctudine longe remota , nec ab ìpfomet Augudiao unquam adhibita iis 
in Hteris quas ad eumdem Comitem ìpfe perfcripfìt : in quibus etiam 
quammaxima Divus ille vir agii cum modedia, non autem fuperbe, & 
arroganter, atque imperiofe, prout Sycophanta, quifquis ille, fcrìbere 
voluic • Quod vero multo magis earum falfìtatem vel coeco demon- 
drat, Bonifacius Comes nunquam Hipponam incoluic Divi Augudini 
Tomo II. P 2 civi- 
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civìtaccm; ut fieri omnlno non poflit id unquam accidinc quod fpurU; 
parrant litterx,* Habuifle Comitcm ibi domicilium, atque farmiiam. 

Qointo notar.dum eft, ncminem prorfus corpm Canonum diverfìta* 
tcm mirari debere, Etcnim cum aConciliis, & Regnorum Przlacis lla< 
tuti fuerinc, quilibet eorum ^ prout fibi, atquc regionibus luis condu- 
cere vilum eli, Canones conlittuit. Cum itaque variz regiones diverlat 
etiam leges requirerent, prout homines plus, minufve ad delizia prò- 
penfi erant, unul'quilque proprias leges ad regionis lux mores adapta- 
vic. Hi vero Canones omnesante annum a Crillo nato MCC. promul- 
gati lunt; deinceps vero Romanofum Pontificum Decretales, quas vo- 
cane, lequumur, 

Innocencius, ejus nominis Tertius, Pomifex, (4) rem potius jam con- 
ilituiam referens , quam novum aliquod jus Qatuens, duas homìnum 
conditioncs affert juxta facrorum Jiatuta CMnonum^ Ù" fraditiones Ugum Ck 
quz ad Ecclcfiam confugere, ibique le tucri po(Tunt:Qui, fei- 
licct, Dato hber, facinus aliquod perperravit; & fervus qui a Domino 
f'ugit. Si Uber^ quantumeunufue gravia maicficia perpetraverit y non ejfe vio~ 
lentCT ab Eccfcfiis cxtrabccndum Oatuit / ntc cumdem àamnari deberc ad 
nmtem , vet ad pnnam ; fed Resorts Eccìcjiamm fibi obtinere debere mem- 
bra y Ò" vifam; fuper hoc tameny quod inique fecity effe alias legithne pu- 
niend^pt» Tria tamen fcelcftorum genera excipit : publkos latrones y no- 
fìurnos agrofum depopulaìores , Ù" enti if inera frequentata , vel publicas ftratas 
obfidet aggrejftonii tìiftàtU^ qui ab Ecclejìa extrahi poffunt , Si vero fervus 
ad Ecclejiam confugerity pojìquam de impunitate fua Dominus ejus Ctericis 
juramenfttm prsfliterity ad fervi tium Domini fui redire compellitur etiam in- 
vitut *, alioquin a Domino poterit occufari . 

Gregofius autem, ejiirdem nominis (i*) Nonus, PoDtifcx, declaravit 
Ecdejls y in qua divina myfìeria celebrantuTy licet adbuc non extiterie com 
fecraray nullo jure privilegium immunitatis adimi; 

Idemque addidii: cum nonuulliy impunitatem fuorum exceffuum per de- 
fenjionem (f) Ecclejìa obtinere fperanteSy bomiciàiay & musilationes mem- 
brotum in ipjis Ecclefm y vel earwn cameteriis committere non vereantur ; 
qu£y nifi per Ecclcfiam y ad quam refugiunty crederent fe defendi y nulla- 
tcnus fuerant commtffuri -^ tales non debere gaudere privilegio quo faciuttt 
fe inaignos, 

Hilce joannes, cjus nominisXXII.^ PontifcxRomanus, adjunxit etiam, 
(</) Htreticos feje Ecclefiis tueri non pojfey 

Nec aliz in medium afferri polTunc leges quibus Ecclefiarum immu- 
pitas innitatur. Hz vero omnes adeo cìarz lune, adeoque faciles, ut, 
fi in judiciis, atque Frani fincere, & prout verba exprimunt, adhibe* 
rentur, nihil omnino.difficulraris fuperelTet. At cum Jurifconfultorum 
Qpinionibus, Se interpreranonibus ad diverfa protrahantur, de bis etiam, 
caufilquc unde tot Scriptorum lententiz origtnem duxere , (ingUlatim 
dicendum eli. 


CAP. 

( a ) De imm. tcci. C. ìater alla . ( b ) £od, C- Ecclefia . ( c ) Zod. C» hmuuiùtatem , 

( d ) Extrav^tg- 
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CAP. II. 

De variU Serìptorum cpinienihus ebrea Ecclejiarmn 
immunitatem y Ù" earum canjìs. 

T AnU profcflo fententiarum varìetas inter Jurifpentos qui de 
Ecclcfiarum immunitacc badenus feripferunt, iifdemque legibus 
innituntur, ut fine dubio aRìrmari polTtc , nuUam omnino hac de re 
quxdionem proponi, aut Cefum accidcre, in quibus in utramque par* 
lem res terminati non valeat , atque ideo DoRorem aliquem teilem , 
& au6lorem laudare . Ex iis tamen non pauci fune qui non modo ex* 
cufationem promereri, Ted commiferationem e'tiam commovere debent; 
librifque vulgaiis, non Aufloribus, nota quziìbec inurenda. Etenim fi* 
cuti in rebus alìis quz Ecclefìaflicam , aut fecularem juriidiflioncm at- 
tingunt, Ile erìam in hac ipia, noviflìmz impreniones cum antiquis 
non conveniunt; fed quacunque Principum )us, & auéloritatem promo- 
vereiTt, ablata fucrunt; & fzpius negativa pariicula, ut Grammatici lo* 
quuntur, addita, vel deleta, mifcellos libros, vel invicos, & contra Scn- 
ptoris mentem, prò CorreHorìs arbitrio loqui coegerunc . Id vero non 
modo ex librorum ipforum variis imprellìonibus invicem coilatis mani* 
fedo deprehenditur; fed Indiciims (o\ummodo Expurgarorih ini^c£ii$y qui* 
bus facile fingula quz immutata funt uno afpeflu videri pofTunt. Qua* 
re, ut in re tam dubia reflam, tutamque viam amplc£U iiceat, (la* 
tiisndum efl ante omnia, quafnam rejicere debeamus, qualve fequi Do* 
florum interpretationes. Id vero facillime cognofei poterit , fi veram 
illam, & germanam caulam, ex qua opinionum varìetas exorta e(l, a* 
nimadvertcrimlis. Hzc vero ed, quia noluerunt Dolores intra legum 
ìpfarum, & canonum verba fuas opiniones , & di£la contincre; immo 
vero amplidcationibus, & exceptionibus, quas fallcntim dicunt , eas ada* 
ptaruiìt, prout zquitati convenire exidimaverunt. Qia de caula in niil* 
tam detoni reprehenfìonem incurrere.* omnes enim nihil antiquius habiie* 
rune, quam ut communem illam, atque difputationibus cun^lis neceda* 
riam, Rcnulam juris fervarcnt, qua datuitur; /i juris difpofino hs^ 
nefeiam aìferius , pramimnve refpkiaf , Jitque favorabilis , Icgunt verba , //* 
cet prejfa y atque Jìriblay amptipeanda y atque extendenda ejfe : Ji vero pee- 
narum , atque rigori; rationem babet , Jitque invtdiofa , quam odiofam appel- 
lant y vocet eafdem quamvìt latiusy Ò" ubeì^ius loquantury prejje ta~ 

tnen y Jirt^hnque y quatenui jut patitur y explicandat eJfe* 

Quz certe rcgula nacurz maxime confona convenienfqne apparet. Et 
enim, ficuc rerum humanarum fapientes confideranc, adiones omnes 
flint fìngularcs; ncc ulla ratione fieri poted ut duz qualibet ex parte 
fine imcr fc fimilcs, atque omnino parcs .* quo fic ut fingulz propria 
indigeant ftgula: Icx vero, qux uti regula quzdam univerì'alis omnino 
condit'jcnda ed, necelfario ob id ipfum, quod univerfalis ed, manca 
quodammr>do fint, & imperfe6b, aut comprehendens quz excipere, aut 
excipiens qux comprchendere deberet . Quamobrem necelTaria omnino 
videtur benigna quzdam interprecatio, quz legem dirìgac, 0c ad zqui* 
tarem rcdn;at, Hmc vero proficifeitur ut, fi zquitas amplior videtur, 
quam legis verba, hzc dcl^ant ampUficari quantum xquìus tpla po> 

dulat. 
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ftulat. At fi lex eadem verbis extra squitatis fines, 8c limites egredia- 
tur, zquum maxime efi ut interpretationibus intra eos coerceatur: Ut 
fi Icge lata poena impofita fuerit iis qui Dei optimi maximi nomea 
fan£linimum malediflis, probrifque prolciodani, cum res ipfa de qua 
decernitur, pietas, Iciliccc, in Dciim, maxime favorabìHs exiftat; jtifta 
intcrprctationc a nomcn ctiam facratifTimai Virginis, cjus matris, at- 
que Sanflorum omnium cxtcndìtur. Quod fi lex altera excipiat , qui^ 
motu quodam animi violento pcrcitus, atque ira prxceps & fiirens, ver- 
ba protulcrit ignoroiniofa in Deum iplum; hoc invidiolum cfi, nec de 
quavis ira intcliigendum; fed jufia inierprctatione ad eam tanrummodo 
rcdigendum quz celeri, atque inevitabili impetu feriur , mentifaue & 
rationis ulum ita impedii, ut quid homo fibi velit, quidve dicar, aut 
faciat, omnino nefcire pofiit. 

Qiiod vero fpeflac ad Ecclefiarum immuniiatem , Nonnulli, cum ani- 
maùvcriereni eam non alia raiionc confiitutam effe, quam ob reveren- 
nam in locum Deo facrum, & ex eo ad ipfius Dei maximi honorem^ 
& culuim pertinere; hujus przcipue rationem habiierunt; idquc vcluti 
zquitaris regulam fiatuentes, cui Jegum verba adaptari debeanr , este- 
ra cunfla fuique, deque duxerunt. Cumque nullusomnino reperir! pof- 
fit honor quo multo major Deo tribui non debear, interpretati fune 
camdem pariicr rcvcrcntiam tribuendam effe non folum Deo facris lo- 
cis, fed omnibus etUm qux iis adhzrcant; iifque cun^lis habendam ef- 
ic quantam maximam animus capere potefi, vel jullitia ipfa fuas fibi 
rcs haberc juffa; atque, ut ajunt , quibulcumquc pravorum hominum 
oppreffionibus toleratis, ut immunitatis honos iis omnibus locis religio- 
ie concedatur quz Ecclefiarum fpecicm aliquam quomodoUbet referre 
poffinc. Hifce vero, quafì fundamentis, pofitis, Icges , & Canones omnes 
de Ecclefiis dcccmcntes, ad ca cun£la protulcrunt quz Gamctgfia, Mo- 
nailcria. Oratoria, Sacella, Hofpitalia vocant, feu quovis alio nomine 
cenfeantur, ca in quibus pietatis opus aliquod peragi videatur. Ubi ve- 
ro leges ipfz, & Canones Ecclefiis immunitatem concefferunt iis tan- 
tum in rebus quz vel comraifcrationem movere, vel jufia defendi ex- 
culationc poffmt; idquc honefiis, ac tolerabilibus conditìonibus ; iifdem 
amplificare, atque dilatare rem totam ita voluenint, ut enormia quz- 
que, 8c graviffima facìnora comprehenderent .* quod fi, ratione coafii, 
altquid excepcrint, jufiiiiz tamen, atque judicibus iplìs eas impofuerunc 
condirioncs, ut, iis obfcrvatis, fieri nunquam omnino poffic ut debi- 
tuni juflitia finem obtinere, vixque nomen fuum, auc nc vix quidem 
retinerc polfii : quodque caput e(t , non modo perpetrata facinora , at- 
que dcli(U, Ecclefiarum immunitate inulta, impunitaque reroanerenc ; 
led novis etiam, iifdemque enormibus criminibus adicus tutiffimus ape- 
ritur; ut qui jam oommifìffent, fecuri in utramvis aurem dormire fa- 
cile poffent; & qui admittere veilent, facilitate aliefli, 3c fccuritate in- 
vitati, nihil prorlus tucum, aut a crimine vacuum relinquerenc. Id eniia 
inter estera Doélorcs afRrmare aufi funt, Principes ncque fententia da- 
innarc, ncque habere quzfiionem poffe centra eos qui ad Ecclefiam con- 
Tugerunt, ncque dum inibi permaneanc, nec pofiquam ab ca difeeffe- 
rint .* quodque hfum magis^ & fiomachum moveat , fiatuenint Eccle- 
fiam inaili teneri ad alimenta fcelefiis hominibus przfiaoda, dum ad 
<am confugientes ibi refident. 
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Alii Doflores contra exiftimanmt juftitiam , atque deliflorum p<*. 
nam , publicasque tranquillitatis confcrvationem magis effe Deo maxi- 
ino gratam , quam EccleGarum immunìtatem : idquc veluci xquitatis 
fundamentum inrpicientcs , legum verbis, ut iplà rem quamque notant, 
acceptis, non permittunt ut leges, & canones ad alia loca pertrahan- 
tur przter ca quorum figillatim mentio fafla fuerit; Ecdeftas, fcilicet, 
ipfas, ’quz reapfe , non autem nomine tantum, Ecclefi® funt. His 
enim temporibus nnu ed ubique locorum frequentia quz pietat! 
alieni mancipata videntur , ut , fi omnia comprehenderentur , ^m 
quzeumque incolimus Ecclefialiicz immuniiatis privilegio donata ef- 
lent. 

Et quoniam gravium deliftorum exceptio , in quibus nulla conceditur 
immunitas , fpeftare juditiam videtur quam zquitatis regulam datue- 
runt , exceptiones illas aut iifdem rationibus, aut etiam firmioribus , & 
validioribus ad alia facinorum genera extenderunt quz a legibus , Se 
canonibus minime ,-Horaìnantur ; idque tam ampie, ut nibil immunitas 
tueri poflit, nifi ea quz mifericordiam merentur , prout etiam anti- 
quorum fuiffe videtur fententia. FaAum ed etiam ut Doflores aliqui , 
cum, vcluti juris, & zquitatis regulam, modo hanc, modo ìllam ex 
iis quz diximus fumpfiirent, varie Joquuti fint, atque a femetipfis non 
femel defeiverint; alii vero, nefeientes cuinam przeipue ex iildem re- 
gulis adhzrelcere debeant, adeo confufe. Se oblcure perferipferint, ut 
nihil omnino ex eorum fcriptis elici polfit ; alii vero doarinam fibi- 
mct repugnantem habere vifi fuerint, ex co quod ii qui eorum libros, 
prout ipfis conducere vifum ed, interpolarunt, non muiaverint omnia : 
quamobrem alibi finccrz, atque germanz Senptorum opinionis veftigia 
pcrmanent; alibi vero eorum verba, & fcntcntiz dumtaxat apparent 
qui Auflorum mentem detorqucrc prave voluerunt ; ut Doflores fz- 
pius fibimetipfis contrarii, & incondantes, atqpc volubiics aiiorum cul- 
pa exidimcntur. 

Igiiur qui velit ex Doftorum leflione fruftum colligere, facileque 
datuere quid ipfe judicare debeat , atque adeo in praxi executioni 
mandate, nccelfe ed ut ante omnia certo feiat quznam ex iis duabus 
rcgulis norma efie debeat , qua opiniones examinare , & a^iones indi- 
tuere, ac dirigere valeat. Id vero cum tanti ponderis, atque momen- 
ti exidat , quanti unulquifquc tàcillime cognolcere poced, operz pre- 
tium ed ut cxa£le de iplo traflemus. 

CAP. III. 

aquttatis norma in judkm^ & praxi 
fequenda fit. 

H Omines cunSos ad honorem, & gloriam Dei Optimi Maximi non 
rcs omnes modo, fed etiam (anguinem , & vitam profondere de- 
bere, adeo notum, natuneque legibus in omnium animis infcriptum 
ed, ut nihil magis; nobis autem Chridifidelibus ipla quoque fide, ac 
Religione certillìmum ; ficuti pariter clarum ed nobis , ac minime am- 
biguum , duo effe honorum genera quz Deo tribuuntur : Alterum 
eadem ipla ratione tribuitur quam Deus ipfe nobis condituit , quam, 

qui a 
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que a nobis fe exigere declaravit : Alterum vero ca forma qua nos 
ipfi honorem habendum cxilìimamus. Statuic l'girur facrofanfta Ecclefia 
unumquemque utrifque teneri ; fed primis , divinis , fciikct , pracc- 
ptis, multo magis : quod fi aliquando evcnirct, prout rerura humana- 
rum condirlo fcrt, ut non poflemus utraquc fimul integre przftarc, iis 
eìcafte parere debemus qua Deus mandavit, omifTis iis quac pendent a 
notira voluntate, fi impedimento fint quominus divina prscepta ctc- 
qui poflimus . Cum enim divinum praceptum forct Mofaica lege fir- 
matum , Parcntibus opem ferendamj cumque ex hominum pietatc fpon- 
te induflum luiflct, Tempio maxima dona clargiri, Chriftus Jcl'us, 
Deus nofter, rcprelicndic acerrime Pharilaos qui tempio munera offer- 
re, quam Genitoribus auxilium ferrc, aiquc lubvcnire, impenfius lau- 
dabant : eamque divino ilio, atque fanBifiìmo ore caufam adduxit , 
quod, fcilicctv boc divinum, illud vero humanum praceptum eflet * 
luolque docuit hdeies nulla cfìTc ratione laudanda munera qua tempio 
tribuuntur , fi impedimento fint quominus Parentibus auxUiari pofTi- 
mus , prout Deus ipfe pracepit . Id vero ad ea qut? nunc agimus 
mirum in modura conducerc, atque accommodari polfc manifefto con- 
llat . Explorauim fiquidem eft jaftiriam diferte, atque exprefle a Deo 
pracipi, eaque Deum fummum hqnorem fibi haberi dccIaralTe: qua 
li juliitia defit , Princìpibus ipfis , ob id , atque Regibus regna , & 
imperla anfcrcnda, atque in alios transferenda docct : cujus dolina 
innumeros |x>ncm facrarum liirerarum locos teftes laudare. Certum pa- 
riier c(i Ecclcfiarum immunitaiem ob innoccntium fccuritatem , & eo. 
rum qui juftam aliquam erroris excufaiioncm afferre poflent , inftitu- 
tara fuifle Principum legibus , & Ecclefiafiicis conftiiutionibus fanci- 
tam, ob revcrentiam qua prolequi decct locum iUum Deo facrum , 
non ut Ecdcfia ex oranonn domibusy fcelerum omnium rcccpiacula , 
& latronum fffclunca ficrcnt. Ex his omnibus conl'equens cft necefla- 
rio ut juftitia habenda rario, eaque velati norma, & regola fpeRan- 
da fit, qua iegum omnium de Ecclefiafiica immunitate fententia, & 
verba tanquam trutina ponderanda fint; legeique omnes, & conflitu- 
tiones ita interpreientur, ut nulla ratione Juliitia obcfTc, aut impe* 
dimento quomodolibct eflc poiTmt. Quoniam juliitia, ut diximus, ho» 
nor eli in Deum, ab ipfo Deo nobis praceptus , & procul dubio fem» 
per optimus ; Ecclefianim vero immunitas honor eli quem homines 
Jponte, ac fine ulla divina pracepiione , Deo tribuunt ; quique, nifi, 
prout maxime decet a<lhibearur, Ecclefiam ipfam non honore , fed 
ignominia quam maxima affìcit , Lmonumque j^luncam reddit , & fee» 
leliorum hominum infame Alylum . Hac vero cun6Ìa clarius ofien- 
die quod ait jeremias Propheta, dum populum reprehendic, qui ex» 
tcrnis hifee reverentis fignifìcationiinis erga Dei templtim plus aquo 
fidebat ; cumque monet , ne hac fiducia niterctiir , fed in 
fpcni poneret , qui in genus hominum quodlibet juliitiam exerce» 
rct. 

Quam ob rem rationi maxime confentaneum, tutum, atque optimi: 
innixum fundamentis eli eorum confilium, atque fententia, qui facro- 
rum locorum immunitatem tuentur quidem , fed intra certos limi» 
tes, ne jufiitia pereat, adeo necellaria ad publicam tranquillitatem con» 
fervajidam , tollendalque Injurias , & detrimenta qux privatis infe» 

runtur. 
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runtur. Et in quolibet eventu potcrit fané vere pius, &Chrtftianus ju. 
dex, fi contrarias juris-Confuliorum opiniones infpexcrit, id in praxi 
fi^ieodum fiatuere quod Ecclefiarum immunitati faveat, ea tamen ratio* 
ne, ne )ufiitiam opprimat. 

QuililKt aucem, qui mentis aciem intendere voluerit, dare cognofcet 
hanc efie racionem qua cundz rolli poffint ofTenfìones , & mala quz o- 
riginem traxerunt ab ipfa varietale non opinionum magts , quam pri> 
vatarum rationum. Quod ut quivis facilius poflit pcrfpicere , afferam 
quid hac in re Juris*ConfuIti tUtuendum cenfucrim, quodque rei opti- 
mi jikxta, atque Decefiariz utilitatem aliquam afTcrre pofiìt. Ubi vero 
ctindi in eamdem opinionem non convenient, Audorum nomina, qui 
fentcntiam squiorem probaverinc , adfcribam; eorumque tantumme^o 
mentionem faciam qui clarioris. Se celebrioris funt nominis, Se exifii- 
mationis ; Sspius Epifeopum Covaruviam tefiem laudabo , rum quia 
Przful Hilpanus efi, qui Tridentino Concilio interfuic; tum etiam quia 
dodrina, probicate, & piotate maxime darus ab omnibus, & confpU 
cuus habetur: Szpius Profperum Farinacium, qui diu Roma vixic. Ad* 
vocatus primo, max Auditoris Locum tenens ^ Se Fife! denique Patronus, 
etiam fub hoc ipfo Paulo V. Pontifico. Ad oram vero extremam lU 
bri, ut Dodi Viri Tranfalpini folent, loca adnotabo, ut, fi quis eCon* 
filiariis tuis, Se Juris-Conlultis introfpicere cupiat, facilius eunda Rin- 
venire, Se intelligere pofiìt. Omnis aucem hzc difquifitio facillime ad 
tria capita redigi poterit: 

Primum : Quacnam fint ea facra loca quz ad fe confugienres cuean- 
tur. 

Secundum : Quamam perfonarum condirìo , Se quodnam delidi ge* 
nus loco facro protegi, aut non procegi pofiìt. 

Tcnium : Quanam ratione a facris locis exerahi debeant ii qui eifdem 
regi adverfus jufiitiam non pofiunc. 

CAP. IV. 

^u^am facTé loca ad fe confagientes tueantur* 

Q Uod attinet ad primum caput, certum cft ex legum ipfanim, Se 
Canonum, qu» fupra addnximus, ledionc, tria locorura genera 
^✓comprchendi; Ecclcfiam, fcilicet : Qu* Ecdcfi* adhxrcnt, feu 
folum fuerit aedificìis omnibus vacuum, feu domibus redum; ad XL. paf* 
fuum fpatium, fi Ecclefia Metropolitana fuerit; XXX. vero, fi eo tirulo 
infignica non fit: Et Epifeopi domum. Nec aliud efi de quo mentio iis 
in Icgibus, Se Canonibus fada fit. 

Eedefix nomine fiaruunc unanimes Dodores omnes Oratoria non com- 
prehendi, quamquam in eis aliquando res facra fiat; auc ea qux in 
privatorum domibus, R in CoUegiis laicorutn , quas vulgo confraterni* 
taces vocant, xdificantur, quafque domini diruere, acque muure prò 
voluntatis arbitrio facile polfunt. Ncque omitti debet , immo attenta 
cura animadverti , quod Épifeopus Covaruvias hac de re difierit , ( 4 ) 
Hifce, videlicet, temporibus occarrcRdum maxime efle eorum temerìtatl 
qui, Ecclefiarum immunicace confifi, quodeunque delidum perpetrare 
Tomo II. Q audent. 

(a) CoxennMS Ì,i. var, c. &o. 


Digìtìzed by Google 


IZZ 


DE J U R E 

Audent. Et ob id quibufdam in Civitatibus nolunc EcclenafHci Praefu* 
ks quacncumque Eqplefum immunitatis ^us obrinere, icd ea$ tantum* 
modo quz cominuis temporibus lan£liinmum Eucharif^iz iacramentum 
habent. Ubi tamen Prziules hac jufta moderatione non muntur , £c- 
cIcGarum nomine cenlcntur quxaimque lunt ceno, ac perpetuo divino 
culrui dicatz. 

De fiiu qui adhzrer Ecclefiz XL. auc XXX. panfuum fpatio, ejufdem 
tmmunitatem Ecclefìis iis quz funt intra Civiiatis, vel CaGrorum mee* 
nia, haud convenire certilTimum ei). (/z) Hac cnim de re Canon ex- 
preiTe flacuit, & Do£lores confencientes Joquuntur; nec ulta potett exo- 
riri dubitatio: immo vero non defunt qui id etiam extra Urbes omni* 
no negent, cum dicant ejufmodt jus vel nunquam uiu obtinuine, vel 
certe conluetudini, li qua fuit, derogatum effe. Caulavero, cur in ci* 
vitate concludane omnes fpatium illud nullam proHus habere immuni* 
tatem; licei aliquis exiflimet ob juGiciam Gerì, cum tot Gnc in Givi* 
tatibus EccleGz, adeoque frequences, ut univeria Civitas immunis cf* 
fet , juGitizque vis ipla irrita; longe tamen alia videtur extiuire non* 
nullis; qui aflirmant eam fuiflet caufam, quod, (é) cum alio Canone 
Aatutum Gt qui facro in loco peccar, eum lacri cujusiibet loci inioiu* 
nitaie defendere fc haud pofTe; ideo, G XL. paiTuum fpatium facrum 
efTct, qui facinus aliquod in co perpetrarent, iidem nullibit ob Eccle- 
fiurum frequentiam, fefe immunitare tueri polTem. Sed quz ea cum- 
que fuerit caufa , parvi refert , ctmi illud exploratum omnino Gt , in 
Civitaribus, & Caltris nullam omomo hujufcemodi fpadis immunitatem 
concedi, 

Hinc etiam conGituitur, quod folet fzpius accidere , An fcilicet lU 
^ores poHìnt eum qui ad EccleGam confugeric, & clauGs jam oGiisad«> 
hzferit, ab iifdem divellere. Cum enim quz Ecclefìz in civitaribus, & 
Caflris Gnititna funt, nihil habeant immunitatis, relìquum efl ut ea 
tantum, quz intcrius funt, immunitate reos protegant.* quam obrem, 
qui parietìbus, aut valvìs, aut etiam teflo innicitur, nulla defenditur 
facrarum zdium immunitate. Nihilquc iniereG inier parietes, & oGium 
claufum, cum pariicr utraque fine extra EccleGam; immo propior eli 
Arz proximus cidem parics, quam EccleGz janua. Quarc, G quando 
de odio fa£la Gt memio, dum de Ecclefiarum immunitate agitur . de 
iis Ecclefìis tantum fermo eft quz extra Civitatis, & Caftrorum moe- 
nia poGtz, immunitatem ad XL. paduum fpatium porrigunt. 

Quod vero attinct ad Epilcopi domum, non conveniunt inter fé Do» 
^res; multi namque ex eoriim numero aniroadvertunt alio Canone fta» 
tutum cfìè ut Epilcopus domum fuam Eccicfiz (c) proximam, & ad- 
hzrentem habeat. Quare neceflTario intra XL. patTuum fpatium cflTef; 8c 
prò certo conGiiuunt Epilcopi domum , G longius ab EcdeGa diliei, 
Dullanr omnino tmmuntratem oblinere. Cum vero XL. paffuum in ci- 
vitatibus, & caiiris non habeat looim, confequens eli ut Epifeopi do 
xnus nullam paritcr immuniutem habere poHu. 

De eoe* 

(a) 1 7. f . 4. e. f . Jircuf t, t.n. Siila, e, tptlfqmt ij. 

D(Uhm. 6 , Claras tt. fo, ucnatuif i. 6 ,c, tf. uUred.Couf,^, CWy • 1 45. Fa- 

rm, r. itf. /. 1 1. C<KaT. e. zo. i;. 

(b) C,immuT.Ujtenidein.mitCiétt, (C) OllTad.naf, Cl^.e, iJ eop/iUnim. 17.4.4. 
CUm»j,quafì, io.i)ccla».lìb. 6 .e.i^. 5. i4> Farh, 
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P’.De «emcccTiù vero, Horpiulibus, k Conclavibut, ubi Fratres dot< 
niunt, ^ vcrbum quidem lex lillà fccit. Canonillae tantummoJo, quot 
ègnoraniia (zpe , aut ambirlo tranfverfos rapir , 'Ecclclìarum nomea am- 
plificare, arque ad ha:c eriam perrrahere volucrunt; plurimis lamen 
condirionibus , iifdemque adeo variis, ac inrer fe repugnanribus, ut vix 
duo convcnianr. Ex corum aurem Icntenriis confuerudo divcrfa indurla 
eli, prout illi plus, minufve aufloritatis habuerunt, Se hujurcemodi lo- 
corum, aut eriam deliflorum numcrus exigere yidebatur. Quo fit ur , 
Ccuti de iis locis nihil omnino Icgibus (àncitum eli, fed confiretudine 
tantum, atque imerpretatione eorum iinmunitas iniroduéla, ita ubi con- 
traria eli confuetudo, eadem a quocumque judice fervari debeat, cifra 
ullam errandi formidinem . 

C A P. V. 

dgwnam Perfonmm fondini), & quoJnmi dcliSì 
.1. gfflur loco Jacro proteoiy aut non 

1 ■ :• pojpi- 

E st omnium certiffima fententia, qui in loco tacco dcliquerit , (a) 
licer leve deliflum , nec atrox facinus fucrit , eum tamen Cicro 
eodem loco non defendi; immo vero & ibidem. Se quocumque alio l'a- 
cro loco filli a lifloribus. Se in carccrcm trudi poITe.- Cum atquiim nul- 
lo modo fit ut Ecclefia eos tueatur qui, in ea peccames, injurias ei- 
dem intulerunt; (l>) nec Ecclcfiic citerà defendant ejulmodi reuin , cum 
omnec unum, idemque fint, ob earum in Chrillum Jefum conjunflio- 
nem. Quod ita clarum, atque certum eli, ut lupervacaneum omnino 
fuerit pluribus confirmare. 

Hinc etiam illud confequitur , ut eadem Ecclefiarum immunitas nul- 
le modo proiegat eum qui verità legibus arma in Ecclefiam detulcrit/ 
ea namque dcletre peccatum eli; quique ca in Ecclefiam defert , in 
Ecclefia peccat: quo fit ut in ea a lifloribus , vinciti poflit, Se in quo- 
libet alio lacro loco. Quod ob pnblicam tranquillitatcm judicarunt Do- 
flores fingillaiim monendum, Se animadvertendum cITc. 

Fures etiam, qui aut in Ecclefia furtura fecerini, aut cum re abla- 
ta in ipfam confugerint, ex eo quod in Ecclefia peccane, ab eadem 
divelli queunt. 

PolTunt itidem ii a facris lods abllrabi qui in Ecclefia crimina tra- 
mare audent, qua: l'ponfionum vocant, aut quodvis aliud negotii genus 
legibus prohibitum, ex eo quod in ipfa delinquunt. De l'ponConibui 
veto precipue adell etiam Xylli V. Pont. Max. declaratio, buie ratio- 
ni, veluti fundamento, innixa. 

Nec diffett an deliflum totum in Ecclefia perpetratum fit, an quod 
extra Ecclefiam initium habuerit, in ipfa finem, vel etiam contra . Pa- 
riter namque Ecclefia nec eum tegit qui , Hans in ,làcro loco , aut 
extra eum, hominem in Ecclefia cxillcntem interficit.* nec eum qui 
Tomo II. Q a cum ’ 

(a) C.ltmmoittétem. De immiatitaie . (b) Ofiienf,c.fai.deimm.Eecl.^bbtsihid. ToUf, 
Fartn.c4p.xS. timo fi. 6.^0 CUr. ^K.^o.Covarav. Fjr.Ub. x. cap.xo, e. 
iS. iSavar.c.x^.x.iS. Duur..t.6.c,x6.n,i. H^ìefuin/Mm. Jo' de Fifee.de ìw.'j.Sfl 
Confcr. Con.io.PolleT.prÌKe.e.m.Uenu.iOo Fcnnae.e.xS. ^iU.6.^.Covaroyar.l.x.c.xo.f.lS. 


Digiiìzed by Copgic 


fi4 D E J U" R E 

fvjn (it ipfe in Ecclcfta, aut bellico tormento^ aut fagitu, aut fniflU 
libus aliis airerum ìnterHcit qui «xtra facrum locuoi fuerit^ Hao igttuf 
.certa, atque ciarilHma cnunciationc, abllrahendi a quavis Eccte^i, 9t 
facro loco cujufvis generis reos , quampiurima; dubitatiònts c medfè 
abiatx videmur. Etenìm qui diligentius attendere volucrit, cognofcet 
carios omnes, qui ad EccleHas confugiunt, arma fecum fcrre, acque 
habere, legibus eciam vetica, ut adverfus juditiam ipfam , fi rés ita 
ferac, Tele tueri pofljnt. Quare ii omnes Ecclefiarum immunitace uti 
;icqueunt, & in quolibet iacro loco prxhendi pofliint, licet alix ratio* 
PCS non concurrerent in id ipl'um. 

Stacutum etiam expfeUìs verbis Canonts eli, eos immunitatis privi- 
legio protegi minime poife (a) qui deliéla commiferint ea fpe, atque 
confilio, ut iàcro le loco tueantur. Siquidcm Ecclefiarum auxilio uti 
debemus, ut peccatorum veniam confequamur qua )am admidrous; non 
ut nova facinora perpetrare tuto valeamus: quod etiam nullam babet 
omnino difficultatcm* 

Verum enim vero, cum hominum mentes, atque confiUa fmt ab ocu* 
lis omnium remota, atque penitus abdica, non poHumus, nifi con)e£lu- 
ris decernere, an reus deliflum admiferit (^) fpc excitatus ad Eccle- 
fam confugiendi. Dolores vero dicunt, qui, Oatim ut facinus perpe- 
tra vit, ad Ecclefiam fugit, eumdem eo confìlio perpetrane, ut eo con- 
fugerec, ftatuendum. elle. Et certe qui pm ftatututn, acque decrctum 
habec ut facinus committat, necellario flatuendum videtur, eumdem 
etiam cogitalTe , non folum quanam ratione illud polTit admìctere; fed 
piulto magis, quonam fugete debeat, ut fefe tueanir : Sicnt etiam qui 
de irpprovifo in errorem incidit, ficut nunquam antea de facinore co- 
gitavic, ita quoque affirmandum eli ne de refugio quidem cogicaffe . 
Quare, quotiefeumque confilium, atque dclibcratio deliftum prxverterit. 
Se reus ad Ecclefiam confugerit, id confulto faéliim; ideoque loci facri 
immuniute defendi non poife certilfimi juris efl. At qaoniam de con- 
je^uris agitur, utrum impetu quodam, & perturbatione; an potius con- 
Tutto, & cogitato perpetratum deiiflum fuerir, Judicem ipfum pruden- 
ter, atque ex animi fentcncia cognolccre oportebic* 

Hzc autem immunitatis cxceptio, qus reum excludic, cogitato , & 
confulio ad Ecclelìas & facra loca conlugientem , quodeumque delifU 
genus ampleflitur generatira. 

Quod vero Ungiliatim ad homicidia peitinet, frequencius delifli ge- 
nus, cum non tegi ab Ecclefia qui alTairinium , ut vocant, coramifìt , 
cenilTimi juris eli; nec Scriptor eli qui dilTcntiat. Etenim jiillà Cano- 
nis reveritate in (e) Lugdunenfi generali Concilio idiplum fuit dilette 
decretum. Vcritas tamen eli ante CCCLXXVI. circiter annos, cum 
Canon iiie latus fuit, alfalTinos extitifle quoldam Mahometanx perlua- 
fionis populos qui ficarios fe profìtebantur; atqne eorum caufa Canon 
llatutus Tuie . Pollca vero , cum Ooflorum omnium interpretatkme, 
tura eciam ufu, acque adeo communi omnium locorum praxi , Aflaf- 
fìnorum nomine defìgnantur hodie quicunque ^ paélo preck) Se mer- 
cede , 

( a ) r. ìmmm’tate . De ;mm. Ecclef. 

{ b ) prxf. j j • k. i A . Mtno. te. f, i ie ìmm. r. fai» la Moi> 

AÉrwf./. ia,/, 2 y. f jr;*. C. s8./. i5. CuU.T^»i»xi. 

<C) t. i.de^rpt.lne. 
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cede, ad iiectndum hominem immitmntur. Neo ali^uis eft qui dubf. 
tee, non minus eum qui mittit, quam qui mitticur, exhibito, aut pa- 
So pretio, ab EccleTiamm immuniuce arceri , nec ea defendi poOè . 
Quod ab eodem Canone Aatuitur , atque ufu ipfo receptum eft, non 
modo cum homicidium perfefluni fuit ; fed etiant quando tencanim eft, 
licet minime fuceeflérit. 

Is quoque qui infidiis, & proditorie hominem interimit, nan poteft 
a loco facro defendi : infidiz vero vocantur quzeumque artes quibus ho- 
minem ita aggrediuntur , ut incautm, & incogitans omrimatur , («) 
fuiquemet' defendendi ratio quomodolibet impediatur. Qua de re cum 
Canon ciato decemat, (i) nullus eft qui ambigat; quare qui venenum 
eihibuerit , cum homicidii genus infidiofum exiftat, ìmmunitate Eccle- 
ftarum uti non poteft. Et cundla fere homicidia quz confulto 6unt , 
qui refte animadverterit , infidiis quibufdam innexa reperiet . Id v& 
ro non folum in homicidio perfedlo , fed etiam in tentato locum 
habet . 

Non adeo communis eft omnium opinio, homicidas quofeumque qui 
cogitato facinus perpetraverint fine infidiis, fed confulto, immuniuteEc- 
defiarum mi non pofte: eft tamen multorum Djflorum fententia , eo- 
rumdemque valde celebrium, & qui prinias obtinent. Quamobrera, ob 
eorum & numemm, 8c conditionem, amplefli eam poffumus abfque lit- 
io erroris timore. Hi vero lunt Guido Papa, Nicolaus Boerius, Andreas 
Alclatus, Jofeph Ludovicus, Julius Clams, Camillus Borellus, qui muh 
fos etiam alios ejufdem opinionis Auélores laudat, & Martinus Navar- 
ca . (c) Is, poftquam dixit hoc iplum legibus làncitum effe in Luiìu- 
nia, eafdem comprobat : ficut etiam anno MCXXXV. in Gallia lex 
ejufinodi , Arreftum vocant , fuit eonftituta . Epifeopus vero Covaru- 
vias, licet in aliam potius opinionem propendeat, fic amen ulii rece- 
ptum effe aftirmat; ncque confuetndinem ipfam reprehender* audet. 
Farinacius , poftquam conftimit Eeclefiam nullum omnino genus homt 
cidii confulto perpetrati tueri poffe, addir conveniens non effe ab hae 
fententia difeedere in indicando, licet Dodlor aliquis aliter fenferit . 
Hoc ipfum Veneti , noÙs ftnitimi , quorum excmplo , ob inliguem , & 
fpeflatam >jus Reipublicz pietatem , moveri maxime decer , Anno 
MDCIX. Vili. Idus Februarii Senatus confulto ftatuerunt , Ho- 
micidam, vidclicet , Bergomi in Ecclefia detentum, fi impeto quo. 
dam raptus, k re/», ut modo vocant, puro, hominem interemerit 
Eccleliz reftituendum effe ; fi vero confulto, k cogitato ; quod , cZ 
fu peufan , dicunt ; prebendendum. Przter homicidas, lex civili ra- 
ptores etiam Virginum ab Ecclefiarum immunitate excludit . Delidluna 
enim eft in quo necellàrio infunt pravz artes, vis, injuria, non mi- 
nus Reipublicz, quam privatz familiz , przcipueque ipfi mulieri il- 
laa . Hanc vero l^em iérvari debere oftendit , atque decerait (d) 
Hippolytus de Matfiliis, Petrus Gregorius Tolos;, Petrus RebuÈ 

Ais, 

' (a) C. 1. Denmuad, 

( b ) ìgneur .Li.f.adSiU. im». c.i j./.i i . TUc. Eflt. Delie, t.ti. Cejfm. c®/. Prw. 

v.i. 8. ly. Boer. Dee. loj. m.7. .^emg.fU.1 . dmn. ym. i.i.r.io. iur.7. Faa. /.18. j.ij. 
dii. Vep.éee.ili,Oi.iOf. .AkU. ar.f.Vreflmft.f).-)tfefb.Lud.D<c. fi. 

CUthi.^.ìo. BarelUu ed Beine. (c)Hei.nm.c. 2 .f.m.n.Vepai.l.i.e.i.ig.iodM<rr. 
I.i.r'ar.f.io. j.y.FOTB.c.lS./'.s.d-lj. derefl.ytjg.Telef.Dellepi. 

I.1 }. e.ij. c.i. ».I .^.i. Bcer. Dee. 1 oj. Cntr. 1 . 1. Ferie, c. i8. j. j j. 
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Faripa- 


ftis , Nicolaus Boerius , Tiberiu* Dccianut , Covaravias , Se 

etiam Utronts qui vjas obfident excludii; lice* .vera e:^efc 
non loquatur, nifi de terreftribus itineribus,. calBm^ni uai?n toiuenw 
ad mariumos latrones, aique piratas extenditur . i n_-, 

Eos ciiam cxcipit qui noflurno tempore agrqs devaftant, licer ex eo 
mors ajicujus non fequeretur. Qua de re ficut ncmo atnbigit , ita inoen- 
diarios ex eadem caula Doiìores adjunguni. / \ ' j- - 

Qui vero per fraudem decoxit, «umque £t ei folvendo, (a) cxMito- 
res fraudai , ut injulte ditari pofllt , immunitatis privilegio non deb« 
oti • quod rcapfe id publicorum latronum fit fpecies quidam ; Se ejuf- 
modi etiam Pii V. Pont. Max.conftitutione declaretur. Ejns auKm fen- 
lenti* fune Nicolaus Boerius, Oldradut, Petrus Rebuffus , Farinacius , 
Se Epifeopus Covaruvias, qui affirmat fic etiam ip Hilpama ulu rece, 

^ Ouamplurimis etiam locis, ubi furum ed maxima copia, confuetudo 
vieer ut eorum nemini, cujufvis noti, aut condttionis exUtat, ad tc- 
clefiam confugere liceatiqui tamen conluetuJo abEcdebafticis ^fis vt. 
detur induca, qui fures perofi obliare noluerunt qum etum m iplis Ec- 
clefiis prehendercntur , Q.uod (*) Doaores quoque multi lellantur : 
Frane. De Ponte, Julius Clarus, Profpor Farinacius, Se EpilcOTus Co- 
varuvias. Hic tamen in hoc Ducatu nunquam invaluit, led folummo- 
do in furtis gravibus atque enormibus locum obtinct , prout «>>m e 
finitimis noftris Senatus Venctus conftituit anno MUCX., 111. A- 
prilis. Quare quod eli jam ulu receptum, omm contenuone retmen- 

"At priterhacdelifia, qu* privatos refpiciunt , perduellionit etiam rei 

a facna loco defendi noq polTunt . Quod Doaores omnes unamraes non 
fentire demiror. Multicene, iidemque lummi Junfperm probant; Hier. 
Gieas Petrus Gregorius Tolol. Prolper Farinacius, Se ahi ; qui optuna 
fané de caiifa decernunt maximam foro iniquitatem , fi, quo tot errau 
leviora puniti poffent, Uceret reos ab Ecdefiis abllrahere; ob magra 
vero immo, fi mentis acies intendaeur, omnium maxima, dum K.e- 
fpublica lidiiur, Se regimen optimum pervertitur , non licerci. 

Ncque vero lacris proteguntur locis qui Montimi vulgo dieuntur , 
tum quia perduellionis eli Ipecies; tum etiam quia lune publici tures, 
qui, quod in eis eli, humanam Ibcietatem detìruunt , cunaofque line 

diferimine cxpilant. •_ r.,^ 

Ncque porro ii qui fraudant Fifeum, Se Reipublici pecrnias in luos 
nfùs convertunt, (r) ficuii lex Imperiali dectevit , Ecclefi -rum immu- 
ltiate muniuntur. Quod etiam oplimis ratiombus decernunt Oldradus , 
Banfi. Caffaneus, Petrus Pecchius, Jafon, Jo.- *3"''“ < 

Tololaans; Se Senatus ipfe Veneius anno MDLXXXVII. UL Id. Jan. 

Reliquum eli ut de exulibus dicamus, iitrum, fcilicct, ad Ecclcfiam 
coniugete , ejufque immunitate tueri fe poOit . Nemo certe 

(a)HttT. ner.iii.oMrad.c«f.j4. Far:».«S. Ajj. Cw. 1.1. 

rsn-.r.io.t.ta. (b) 'P imi. C tc.:4.dar.4«.io.Far.c.t8. j. ti.l*’ t7.Cw*r./. i. ytr. 

f.io. 1 .1. ( c 1 Ohm', ferf.tq. l.s. Coffa. TmInHI ih .mff. c-j. jq. 14«‘. t.fitrai C. 

de in f.aJJllf.rolo/. Bfir.iifr. ii 1. 1. 7- 
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pocc(^, exuli, ob facinus, cujus caufa , antetjuam In exilium mittere> 
tur, ad Ecclcfiam rcfugere nequiviflct, confugere ad camdem non li- 
cere. EiTet enicn melior damnati, 8c exulis, quam indemnati, & non- 
dum exulLs conditio. At, etiamfi cxilii pcena ob leve deliflum iniunfU 
eflct, zquum videri non potefl ut Ecclefìa eos tueatur qui jam exules 
lunt, & bodes P^eipublicz; cum nulla omnino Icx Civiiis, nulla Ca< 
nonica, lacrorum locorum immunitate defendac quos Judiciim lententia 
damnavic; fed eos tamummodo quos juAitia inlequitur, antequam len- 
teruiam Icrat. Exul vero jam daoinaius di, 8c dedita opera, atque 
maliiiofc fibi vetitos fìnes ingredicur. Immo, prxter id cujus caula exi* 
Ito mulflatus e(l, gravius etiam deli 51 um conlulco, cogitato, malitiofa* 
que temericaie committit, contumaciz, fcilicec, atque voluncariz, Au- 
diofxque Pcrdueilionis; quod omnium gravtHìmum , atque atrociffimum 
facinus ed. Huc etiam accedit, quod in Ecclefìa permanens, in eadem 
pcccatum committit, dum in facro loco (it) interdillo Abi ilare con* 
hdenter audet. Quapropter tres ob caufas, quarum fìngulz fatis fune, 
non poteA ab Ecclefìa protegi. Hujus vero Icntemix lunt Joleph Lu- 
dovicus, Tiberius Decianus, Prof|>er Farinacius, & alii multi, quos il- 
li tefìes & au£lores producunt: immo vero Bartolus , quera Juris-Con* 
lulti plurimi fequuntur, fentic exulcm ne humari quidem pofTe in £c- 
clcfìis, locilve lacris, a quibus arccatur cxilii iementia; unde, fi lepul- 
tus fuerii, extrahendum etiam cenfet. 

Damnati vero ad triremes, fi fujjerint, ncqueunt paritcr Ecclefiarum 
immunitate defendi , quominus prdiendantur , atque redeant ad pce- 
jiam; lum ob ca qu* diximus, cum jim damnati fuerint; Ecclefìa ve- 
ro non damnatos quidem, led eos tamummodo, qui Judicis fentcntia 
nondum damnati fìnt, rueri pofììt: tum etiam quia damnati ad tran- 
ftra prò publicis fervis habentur; & legibus, atque canonibus, fervi ad 
Ecclefiam confugicntcs non polTunt Domini imperium excutcrc; fed fo- 
lum immunitatem aliquam injullam viure, & redire ad fervitia. Fau- 
ci admoJum hac de re Doflores fcribunt, cum id raro, 8c non nifi 
maritimis in Civiutibus, quz Liburnicas armare lolent, accidai ; ex ve- 
ro pàucilfìm* funt. (^) Id tamen Antonius Grarama non lolum uti ra- 
tioni conlonum in medium affert; fed etiam uti ulu receptum , & le- 
ge in Lufìtania lancitum, quod etiam probat Vincentius Francus. 

Multa remli qu* fingillatun frequenter lolent accidere, ut ex iisge* 
neratim coiligi polTit lacrorum fe locorum immunitate eos defendere non 
pofTc qui quxvis alia gravia ac enormia delizia commilerint ; etenim , 
aut iildein , aut majoribus etiam de caufìs , quas fupra recenfuimus , 
quodeumque aliud grave deliflum complc£luntur. H*c autem conclufio 
in univerfum prolata.- rcura , fciìicct, cujufvis atrods facinoris, lì ad 
facra loca confugerit, iis protegi haud polle; immo a juAitia line tem- 
pli violationc extraht fas effe, (c) probatur a Jacobo Svenate , Cyno 
PiAorienfe, Petto Bellapcrtica, Jeanne Igneo, Antonio a Butrio, Pctro 
Ancarano, Alphonfo Alvarez, Peoro Gregorio Tolofano, Tiberio Decì^ 

no, Au- 
ra) inf. r* r>eri4». 1. (t. (T. 44. y. itf. i8.8.47> i.r. 1.4. i<T. 

àe Cadav. 

( b ) G<tm.d€t.j6. FrtKc. dee. t^o. Oldra. fo«i/.y4. 

(C) ti^a.l.i.C.de hlrq.adltc. Cynitf. Beliipèrt. I.i.eod. Iffteui L i.n.fi. Btttr.e.tth 
ur.t>elmm.f. 18. Jncar.eodem. Mvare^litthef.c.is.n. jo.Synt^.t. e,xi.De~ 
cUn,l.6.e.io.J[,io. CUr. qjfo. FjtÌk. iS. 74* 
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no, Antonio Scapio, qui affirmac in univerfa Italia id ufu receprum 
cfle; & Ronis pratfcrtim banc Icmper lervatam effe confuecudincm , 
qus modo etiam fervatur. Profper vero Farinacius teiiificatur nunquam 
vidilTe Romx Ecclefiarum immuniratem ufu rcceptam , nifi in leviori- 
bus ddiftis, & dcbitis, ut vocant, Civilibus. Martinus Navarra affir- 
mac nuliam omnino Fcclcfìam Roma; hac uti immunitate; fed Judices 
ipfos fcculares reos a quavis Ecclefia vi abArahi jnbere ; quod a Pon- 
tibce Maximo permicticur, ne juAitia opprimatur, & publica quies, & 
tranquillttas perturbetur. Nemo vero fanx mentis credere poteric fum- 
mos Pontificcs id juris cxieris Principibus non concedere, quod publicas 
convenir tranquilliiaii; & ab ipfìs in eorum ditione ncceflarium judica- 
tiir. (tf) Quarc Profper Farinacius auéloritate Pctri Follcrii , prxter 
iiium Romz rcctmtum, affirmat Ecclefìarum immunitatem, cum Aatu- 
ta fuqfit ob deliéta quz nullo confilio, ied impecu quodamAunt, &ad 
refugiùm miferorum, non debere Ecclefias latronum Ipeluncas cfficere , 
& eorutn recepraculum qui atrocia facinora perpetraverinc ; ideoque 
fatis, luperque effe, fi Judices inferioris fubfellii , qui leviora delifla 
judicam, eam oblervent; fed majores Judices in atrocioribus ea non te- 
neri; prout etiam Veneti lata Icgc conAitucrunt UL Non. Aprilis 
MDCX. 

Quznam vero deliba atrodorum nomine cenfeantur, pneter id quod 
ipfum dclifU genus pczCefcrt, & a peena legibus impofìta fatis colligi 
potcA; debet Judicis feniemia cognofei, habita ratione Aatus, conditio- 
nifquc, rum cjus qui injuriam inferi, tum ejus etiam qui eam paHos 
fuit, armorum, loci, cauiz, temporis, qua, fcilicet, de caufa, ubi, & 
quando, commifliim fuerit delidum ; eorum etiam quz ob id evene- 
rum, perturbationis, offenAonis, & aliorum, quz in majus augenc per- 
petratura facimis, faciuntque ut magis, magilque in odio habeatur ab 
omnibus. 

Si peifonz habenda fu ratio cui infertur injuria, leve per fe delirium, 
n nobilis roacronz cxiAiraationem Izferir, airox At atque grave. lélus, 
out vulnus nullius fere momenti, A Parentibus, aut clariffimo &excel- 
fo viro ioferatur, atrox erit & graviffimum deli£lum. Si locum inlpi- 
ciamus, in Principis Curia, Palatio, platcis, aut in Arcibus, quz ma- 
xima cura cuAodiuntur, maximum erit dcliéìum arma etiam movere . 
Si tempus vero conAderetur, deliflum quodlibet iplo landiAìmo Vene- 
ris die in fupplicationibus perpetratum, graviliimum erit, quantumvis 
Jevc. Si vero quz confequi poffiint ateendamus, iis legibus, aut ediélis 
religiofe non obtcmperare, quz publicz lalutis gratia Aatuuntur, ad pc- 
ftilcntiam arcendam, ob grave periculum immincns, atrociAìmum dcli- 
Hum s:enfendum cA. Sicuri vero jam di£la,unam, aut altcram ob cau- 
iam, gravia Aunc; Ac alia delizia non una tantum, aut altera, led piu- 
ribus de cauAs, quz Angulz fatis non eAent, in enormia atque atrocia 
{finora evadum. Cum vero innumerabiles firn calus qui fzpius accide- 
re poffiint, ncque Acri poffit ut ccrtis omnino rcgulis comprchendantur, 
ideo Judicis ipAus confilio atque prudentiz pcrmittuntur ; qui , omnibus 
diligenti cura animadverfis, iis etiam rcs quorum agitur dicendi poteAa- 
te fa^, aquibus nihil omittitur quod dignum fit animadverfione, fen- 
tentiam fcrrepoicrit prout juAiti» confentaneum videbitur. 

Judzi 

(a) F<M,i«prtcì, 
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Judxi fupcrfunt, qui, ut deliflorum pcenam, aut debitorum foIutioncTn 
cHugiam, ad Ecclefias confugere folcnt , quorum caufa prima Icx lata fuit 
de Ecdefiarum immunitaie. Hac ftatuit, Judaos <jui fimvlant fe Chitfìì 
legi velie con/ungi^ ad Scclejìas coafugienret ^ evhare pajjint crim 'ma , 
arceri debere . Quare Doétorcs omncs conflituunc; Si Judasus ad Ecclefiam 
eonfugiens velit in Judaica perfìdia permanere, eumdem nulla omnino 
immunitate Itti po(Tc. Nonnulli, pauci tamen , exiflimarunt , fi Judxus 
reus, aut dcbitor, ad £xclefiam confugeret co nomine, ut Chrifìianus fieri 
vcliec, non Bela, aut fimulata , icd vera, atque fincera intentionc , ex 
animo, ac cerca pietate; eo calu làcro bapeifmate infìgniri, atque protegi 
deberc . Ac quoniam credi ncquic velie aliquem ex animo Chrillianam n- 
dem fufeipere, eumque a delidis & facinoribus inicium ducere qux Chrì* 
iliana religio omnino prohibet & averlatur, fieri non pocefl ut voluntas 
illa qux cune folummodo fele dac in omnium confpedum, cum jufìicia 
hominem quceric fupplicio afficiendum, reda fit, & fincera; led fì^a 
potius, & limulata. Quamvis autem Deus Opt. Max. aliquando pravo* 
rum hominum corda divino afflato pertingat mediis in fceleribus, id ta< 
men rariflìme accidie : tdeoque Dodores legem generatim acque univer* 
le inccUcxcrunt , prout verba declarant ; Judeeoi^ videlicet , qui ^ reatu 
aliquoy vel debitis fatigatiy Jimulant fe Cbriftianje lesi velie conjungiy uty 
ad Ecclefias confugienees , evitare poffint crìmina , vel pondera debtiorum , 
arceri deberc nec ante fufcipiy quam debita univerfa reddiderinr y vel fue- 
rint y mnocentia demonflratay purgati, (a) Hujus ientcnti* funt Abbas , 
Martinus Navarca, Julius Clarus, Jodocus, Oldradus, Remigius de Gof* 
(is, Hippolytus de Marfiliis, Conradus, jo.* de Vich. Jo: Anania, To- 
lofanus , Farinacius, Covaruvias, £c alii multi, quos ii teOes ku* 
dant. 

Quodeunque vero de ]ud«is dicìtur infideles omncs ample£)itur , cu* 
juCvis fefla: fuerint. Id autem facile probari poceff ex conflicutione Jo.* 
XXII. Pont. Max., quam fuperius retuUmus , qui conhicuit Hxreiicos 
Ecclcfiarum immunitate defendi minime polTc : cx. eo namque confe* 
quens eh multo minus infidelibus id. licere. Etcnim Hzretici, licet pra* 
vas aliquoc opiniones habeant, baptifraatis tamen charaf^ere infigniiì , 
Chrilìum jeium aiiqua faltem rationc venerantur, quem infideles aver* 
lancur, atque execrancur. 


Temo IL R CAP. 

(a) ,j4bb. f. inter tlia. n.6. Deimm. 7<(avjr.lnMia.c.i^.n, 19, CUrut 

Jod. in praj.c, lof!. ». ij. 0ldr4d.Cenl. f(rmìg.dc imm. Fai.iS. Mar.lnl.ex , 
Sen. ConfitUo ff. de SUar. ^oarad. de off. Trat. n. 6. Ptneh. De im. amc. 1 j. ». 71. 

^nan. C.^udai, dejud. Tolaf. Syate^.L^j.n.ix. Farìnae.e, Covar.l.x, 

Vere, 
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GAP, VI, 

ritiene s facrit loch extrmbi deheanf ii 
fui cis fegi adverfus jujimam 
non pojfun(t 

V Idimu$ ha6^cnu$ quibufnam facris locis immunicas tributa fue* 
rit y Se quxnam reorum conditio nequeac ab iis divelli . Reli' 
quum modo eft ut videamus, cuoi reus aliquis ad Ecclefiam confugit, 
a qua iure abllrahi poflìc , quanam auéloritace id efficiendum fuerit « 
Quo circa comnfiunis eft omnium opinio, Laicum judicem au£loritate ^ 
qus nunc temporalis dicitur, abfque EccleriaAici Przlulis venia , pre* 
hetidendi pis tribucrc, atque ut perbeiatuF) mandare* Cu jus lane rei cla« 
TX admodum , atque efficaces caufx : Ecclefiarum namque immunitas 
non violaiur, fi per vim quilpiam in ea comprehenditur qui (amen ejul- 
modi defendi non potell immunitate : Sed nemo in atrocioribus defiélis 
ea pafllm uti potel^ : igituf) a quocumque comprehendatur, Ecclebarutn 
immunitas illxla eli* Huc accedir, prehendendi facultatem ab iis pe» 
ti debere qui negare poflint.* lèd Ecclefiallicus eam negare nequic quz a 
)ege tribuitur; qiiare ab ipfo non eli perenda. Przterea.* nemo indica- 
re potdì quod f)bi non efl cognofeendum : fed Ecclefiallicus lecula- 
rium facinora uti judex non cognolcit, quxilionem habere neqnit, nec 
xijuniy Ò" reperfum^ quod Icges volunc, proBcilci; quapropter neque hac 
de re decretum tacere potei!. Quibus rationibus, aliilque multis, hanc 
iplàm veritatem probanint, Guido Papa, Nicohus Bocrius, Julius Cla- 
ru$, Abbas Panormitanus, Guilielmus Benediflus , Tibcrius Dccianus , 
Profpcr Farinacius, & alii multi. Inter quos Epilcopus Covaruvias af- 
firmat hanc conluctudinem toto tcrrarum orbe a Chriftianis receptam 
etTe, prout etiam Veneti Senaiufconlulcis. X. K.al. Jul. MDXCI. , & 
Vn. Id. Fth. MDCIX. flatuenint. 

t^uamobrem, cum fatis clarum fic Laicum Judicem prehenfionem man- 
dare debere , quotieicunque explorati juris eli reum ab Ecclefia divel- 
li polfe / videndum modo eli , quando exoritur dubiiatio , an polCc 
abUrahi , nec nc , ad utrum fpe^et definire ; 8c fi controverfia tol- 
lenda necelTario dilationem requirat, quid agcndum fit de reo ipto, ne 
interim vel efiugiat cum Jullitiz fraude, vcl, ad evitanda pericula, in 
majus incidat deliRum, vel cogendi hominum manus, vel civitatis mee- 
nia tranlcendendl, cum multis iildemque graviifimis offenfionibus, prouc 
fzpe accidilTe vidimus. Communis eli opinio, ad fecularem lolummodo 
pidiccm periinere omnem de medio toilere dubitationcnfi , eumque pa- 
riter Imjus rei cognitorem & judicem clTe, Ratio manifcllc conllat.*id 
cnim fieri ncquit abfque certa cogniiione corum omnium qus accide- 
runt, atque dcliélum gravius, aut levius reddere, cuipamque aut ali- 
qua dignam excufatione, aut enormem & atrocem Tacere poflunt. Qua- 
re qu*fliones nccclTarid habend®, & omnia diligentcr evolvcnda & co- 
gnolcenda funt; longe alienum munus ab Ecclefiaflico, (/x) cui res fpi- 
rituales foiummodo committuntur. Hanc vero fententiam probat Re- 

buffus, 

(a) Hfbnf.Soer.Dtc. lo^su.ii, /'»/p. fcr/1 1 ctar.^j. $o. Fot-.k. f.iS./.s?. 

Tdp. Dre. i & i . 
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buffili, Papa, Bocrius , CUrius, 8c alii multi; inrcr quos Oilavianuj 
Vulpcllus, 8c Profper Farinacius dicunt, ita ufu reccptum effe in tota 
Italia ; Covaruvias vero in tota Chriffiana Rcpublica , prouc Veneti, 
pictaie, 8c religione inter omnes clariffimi, S.CMDIX. Vili. Id. Fcb. 
Ibtuerunt, prout femper in eorum ditione aiquc imperio ufu reccptum 
fiiit. 

Qiiid vero agendiim fit de reo qui ad Ecclefiam confugit, donec ju* 
dex in re dubia ftatuat quid aiquum fit, quilibct dccemit , ncque ju. 
ftum neque conveniens effe ut eidem tempus, 8c facultas detur fugien- 
di.- fic enim Jullitia opprimeretur , l*fus majori aflìcerctur injuria; fu- 
tnerct reus ad alia perpetranda facinora vires & animum , catcrique 
ejus exeniplo incitarentur. Ratio vero, qua juffitia reum cuffodire de- 
beac, ne interim fugiar, varie a multis DoÀoribus ftatuitur. (<i)Sunc 
qui fcribant, compedibus, aiquc manicis ferreis cuflodiendutn effe in co- 
dem facro loco ad qiiem confugerit. Quod cum alii majorem prx fe 
l'erre vim exiffiment, hominem diu vin£Ium rctincrc, quam llatim ex- 
traherc, (^) parumque dignitaiis haberc hominem in ipfa Ecclcfia col- 
ligatum diutius incucri, idque uno verbo nihil aliud effe, quam Ecclc- 
fi.is in carceres vertere; ffaruerunc ut Vigili® conffituantur, & cuffodi® 
circa Ecclefiam, 8c facrum locum; quod certe ejiifdcm turpiiudinis cf- 
Jet, fi diu quali militibus obfidcrctur Dei Tcmplum : difficile vero ef- 
fici poffet, ubi pr®cipue maxima, atquc ampia, ut fit, facrorum loco- 
rum ®dificia, ollia quampluriina 8c exitus haberent . Quibus de caufis 
prudentes judices reflìus effe judicanint reos ab Ecclefiis abffrahcrc , 
lalvo tamen jure reffituendi facro loco, quando ita expedire vifum fuc- 
rit, eolque cuftodi.^ iradcrc, doncc aut prehenfio probara fu, aut, ea 
improbata , Ecclcfi® reftituantur, prout jure convenire vifum fuerit. 
Hinc etiam ufu reccptum eff pluribus in locis; quod hic quoque fapius 
ufu venit ; ut reus ad Ecclefiam confugicns, cujulvis generis cxiffat, ubi 
apud judices dclatus fuerit, Ifarim ab Ecclefia abffrahatur, cuflodi®que 
tradatur, lalvo , ut diximus, jure rcflituendì facro loco. Qj«o fafto , 
antequem deliflutn cognofeatur, audiunt reum ipfum, ve! qui ejus cau- 
lam agit; omnibulque diligemer infpe^is & perpenfis, aut prchenfio- 
nem ratam habent, 8c ulterius progrediumur, aut reum Ecclcfi® rclfi- 
tuunt. Id vero reccptum ufu; qiiippe quod egregio temperamento julli- 
tiam fimul & Ecclefiarum immunitatem fartam teflam confervat. Frane. 
I. Galli® Rex, in univerfa Gallia legem fanxit MDXXXIX., quz ad- 
huc viger , quamque Nicolaus (r) Boerius, Rebuffus, Tolofanus , c*- 
terique Juris conlulii fummis laudibus celebrant: Covaruvias etiam cam- 
dem refert ; nec quifquam eli qui daronare audeat . Sic etiam Veneios 
plurimum lacere certiflìmum eli. Quam ob rem quicumque id cffecc- 
rit, is, prster communem, & probatam confuetudinem , maximos etiam, 
^ Chriffianiffimos Auflores ha^bit. 


Tw» //. R 1 CAP. 

( a) tir. (b) ì^ttu /. K^.ff-.AÌSÌiL 

(c) Sot'iV dee. 109. HibHf.inpref.cm.rtg.GioJ» 
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132. DE 

CAP. Vili, 

D« ih quds contra objici folent* 

N Eque tibi hac in re, Prxful do^IifTime, aut cuiquam negotium fa< 
ceflac Gregorii Pont. Max. ejus nomìnis XlV. conftitutio , qua 
anno MDXCl. XIII. Kal. Julii, ita defìnivit, & declaravit difBcultatcs 
omnes hac de re inter Juris • Confultos vertences, ut nihil defiderari 
poife videarur .* quare poli eam con/Iitutionem ncque leges , ncque Ca- 
nones , ncque confuetudines infpiciendz amplius eflent ; Icd omnia, 
prout ipfe decrevit, executioni mandanda. Ecenìm, ut verum fatea- 
mur, fcptem tantummodo deliflorum genera ea referc , quibus rei ab 
Ecclefiis divelli pofTint / ea tamen conditione, ut quovis in delirio, 
etiam Perduellionis, ac Parricidii in Principem tpfum intentati , id fìat 
cum Epifeopi facultate, & cum przfentia perfonz ab codem Épifeopo 
buie rei delìinatz : coUigati aucem rei, prius in Epifeoporum carccres 
trudantur, nec inde auferri poflìnt, nifi ab eodem cogniium fuerìt cui- 
pz affìnes efle : id vero pofìquam cognoverit, tunc demum Laico judi- 
ci tribuantur . Quz omnia fi obfcrvare polTcnt, jam facra loca omni 
fcelerum genere referiflìma eflcnc, 8c quodeunque jullitiz tribunal ever- 
film; Regcfque, & Principes, quibus jure Iceptra conveniunt a Deotri* 
buta, cadem precario tcnercnt, & a Sacerdotis arbitrio in jnfìitia exer- 
cenda penderent. His igitur de caufìs fa£lum ed ut confìitutio, fìve , 
ut ajuni. Bulla ida, inter Decretales nunquam recepea , nullibi etiam 
confuetudine invaluerit; imino contraria prorfus conluecudine antiqua- 
ta, arque fublata fuerit.* quod ficuti jure certiflimum eli; ita re ipia 
Gallia, Hifpanix, Germania, Venetorum ditio, Ducatus hic noder , 
nunquam eam admilerunt; quodque cunflis jure opiimo admirationi ef- 
fe poICt, in ipfa Ecclefìadica ditione, atque provinciis, non hzc con- 
diiutio , fed vetus illa confuetudo fervatur , quz judiiiam fudinet . 
Quare tantum abed ut ab hac Gregorii conditutione quz fuperius di- 
ximus convelli pedine, ut potius , ex co quod antiquata fueric , im* 
mo nunquam ulu recepta , convalelcere magis , & vires lumere vi- 
dcantur. 

Quidam exidunt qui, feu vetcrum Scriptorum ignorantia, feu piera- 
te, leu callidiiate nimia, ut exteris fucum faciant, feu quavis alia de 
caufa, datuere non dubitaverinc, Ecclcfìarum immunicatem apud omnes 
gemes ulu receptam, non nifi focietatis humanz injuria fumma coar- 
Sari podc; fed femper in quocumque delibo religiole fervandam. Tan- 
to autem magis a nobis Chridi, fìdelibus, quanto Chridiana vera pie- 
tas, atque rcligio perfuafionibus cunftis falfis przfcrcnda ed . Alii ve- 
ro, poltquam Deum in veteri tedamento Arz fuz & Tempio immu- 
nitatem przeepide poluerunt, conlequens eOe dixerunc ut fit omnino 
hzc immunitas de jure divino, ne<^c ab ulU aufloritate immutari pof- 
fìr, His vero pofìiis, incredibile diau cd quanta adverfus jullitiam, & 
ad federa protegenda, divini cultus defendendi fpecie erexerint zdifì- 
cia quz tamen omnia facillime corruent, ubi ex hidoriz veritate, quam 
vana, futUia, & mendaciis refena fini quz in medium afferunt dare 
conditeric. 

Ut ve- 
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Uc vero ab iis qua: veram actingunc religtonem ducamus initium : 
Deus in veteri teflamento nullam concenit immunitatem iis deliélis quas 
volenti animo committuntur ; fed homicidio tantummodo quod calu 
accidilTet prxrer homicidz mentem; quod multo mimis eli, quam ca- 
fws puruty ut modo vocant« Is enim eli cum, inconfulto quidem, fed 
przlenti impeto raptus, & volunurie quis delifUim committit . Cafus 
vero Yorfuitus eli cum incogitato non folum , fed eiìim involuntarie 
quis errat. Exempliim ab ipfo Deo traditumef^. Si, dum arborem fe> 
cas, fecuris e manibus excac, teque nclcicnte, 8c nolente, focium fe* 
nat. Hanc vero immunitatem Deus non loco ubi facra faciebant , fed 
civitatibus fenis concelTit. Ad earum enim quamlibet confugiens, homi- 
cida cjufmodi cutus erat, fi Judicibus probabat cafum fortuitum extitif- 
fe.‘ vcrum fi voluntarium cognolcerent, etiamfi purum , morte muléU* 
bant. 

Locus efl in facris litterìs quo Deus przeipit uc homicida, qui con> 
fuko hominem occidcrit, a lacra ara abllrahatur, -quo capitali affida, 
tur fupplicio. Ex quo nonnulli concludunc carreris in delifks immuni- 
tacem Arz tributam fuilTe. Conclufio non fatis re£la. Sicut etiam con- 
Icquens non ek : Deus odio habet homicidas qui cogitato occidunt; ergo 
czteros odio non habet . Quod vero aitinet ad cxecutionem , nulluin 
cil in facris litteris excmplum alicujus qui ad facram aram confugeric 
poft perpetratum facinus, nifi Joab , qui Salomonis jufiu ibidem con- 
folTus fuit: quod roa)us etiam efi, quam extrahi, ut alibi fecuri percu- 
tiatur. 

Sed, nc vidcamur adverfus communem Doftonim opinìonem, licet 
haud fatis firmatam, pugnare, etiamfi uni untum Arz in maxima re- 
gione, prout Palzfiina fuic, immunicas tributa fuilTet; hinc etiam nul- 
la ratione argumentari licerec, & concludere ex hoccxcmplo, eamdem 
immunitatem quindecim Izpe, aut XX. Ecclefiis in anguflo parvz unius 
Civitatis ambitu tribuendam effe. 

Templum vero immunitatis privilegio infignitum nullibi fcriptum 
eli : immo vero Salomon in c/iis dedicatione coram univerlb popolo , 
dum bene longa orationc fingula templi ipfms privilegia recenfuic , ne 
verbum quidem fectt de hac immunitate. Ncc aliqu^ cxemplum ex- 
ut quo pofierioribtis temporibus iilu faltcm probata fuchi ; immo con- 
tra, Athalia, quz vi regnum occupaverac , uti cyrannum maxime de- 
cebac, vi quoque ab ìplo tempio avulfa, & perempta fuic: Ratio, 8c 
cxemplum, quz pariter ofiendunt nullam fuifle Salomonis tempio im- 
munitatem tributam. Quod vero efficaciter probac Chriiius Jefus Do- 
minus nofier , qui ejuldem templi fanfliutis fiudio fingulari a6Ìione 
mercatores ex iplo ejicere volute, nunquam tamen reprehendic prehen- 
fiones reorum quz ibidem fierent. Nec dici poteli id ufu receptum mi- 
nime fuific. Etcnim ex Evangelio apparet rnilTos alkjuando fuifle liflo- 
res, ut Jefum ipfum in tempio apprehenfum fiflerenc, quod etiam prz- 
fiare tentarunt : fed ipfe concionem fuam continuans, divinis eos ver- 
bis adeos decerruic , ut fhipidì ab incepto defifierent. Ncque tamen 
eofdem arguir quod templum violavehnc / Immo vero , cum ipfe pre- 
henfus, & coiligatus fuit fan£lifllmz fuz mortis tempore, Judzìs ex- 
probandi caufa dixic : ^^idic spud vos fedebam docens in tempio , 
non me tenuiftisy &c. Quz verba non fatis convenienha fuiflent, ficau- 
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tiim effet, aut ufu rcccptum, nc quis in tempio prehenderctur . Ad 
hxc, anno poft Domintcam Afcenftonem ^ cum Divi Petrus & Joanncs 
orarent in tempio, ibi quoque prchenfi fucrunt , & in carccres irurij 
ficut ctiam Apoftoli cunfli itcriim in codcm tempio prehcnfi , & in 
carccrem miITi fuerunt . Ncc aliquis tamcn corum de immunitate ver- 
ha fecit, ncque prehenfìcnis iniquitatem ofìendentes, dixcrunt rcmplnm 
violatum fuiile. Sed & XXV. poli annos D.(Paulus, ex codcm tempio 
vi .ivuHus fuit; attamen, cum caufas connumerarct quibus in carccrem 
miiTus l'uerat, olicnderetque id quamplurirais racionibus injulle faflum, 
de templi immiinitatc nihil omnino dixJi. Qiiamobrcm antiqui templi 
illius cxcmpla dcmollrant «idem pnlcntem conluetudinem nulla ratio> 
ne inniti pofTe. Quod fi excmpla lequi placcret , xtatis nollrx ulum 
cocrcerc potius, quam amplificare, cflét opus, 

Nec aliud ex amiquorum Gcntilium excmplis infcrre licet ; longc 
namque abefi ab omni vcritate populos cunéios templis immunitatem 
tribuifle; immo vero is fuit Grxcorum lantummodo ufus , a quibus 
ctiam non tempHs omnibus cuncefia immunitas, fed nonnuilis, iildem* 
qtie paucis, lolunimodo ncque ut reos homincs, & qui deliba com- 
mififfent, tiierennirj led ut innocentibus co perfugia elfcnt ; licet ufus 
pofiea abulus ficrct, ut infra dicendum efi. 

Kx iis cnim popiilis qui antiquis temporibus obtinuiffe imperia le, 
guntur , Aflyrii , Pcrfaw^uc , nullam , tribucrunt templis immunita- 
tem ! Scythas, Sarmatafque, Gallos, & Germanos, id cifecine non Ic- 
gimus. ^gypiij in regione ram ampia Hcrculis tompUim habucnint, 
ad quod fi conlugifsent fervi a Dominis male habiri , religionemque 
alsumerent, ab corum vi tuti, atque fecuri eranr , qui Icgibus vie*, 
necilque in cos potcllatcm lubtbant. *Scd debitoribus, aut iis qui de- 
li£la perpctrafsenr, nulla omnina erat fiacuta immunitas. 

Romulus in Roma: xdilicarione immunitatem cuidam loco tribuir, 
qui hac de cauia Grzea voce Afylum appellatus efi ; non divini cuU 
tus cauia , nec ut in co ftbi iubjeRi populi fefe adverius jufiitiam 
proregerent ; fed , quo novam redderei civitatem incolis refertam , 
conftituit finiiimorum populorum fubjeflos, qui, ob deliba commiiTa, 
vcl as alienum in eorum regtonibus contraéìum , ad .^lylum confuge- 
reni, quo deinde Romani incoi* elTcnt, defendi deberc adverius omnes 
qui adverius cos )us liabcrent : quod efi convenas lucri, nè ob deli- 
ba, aut debita alibi commifia , molefiiam accipianc; non aurem inco- 
lis eorum qua: in propria ditione commiferim immunitatem tribue- 
re . At civitarc popuJis compieta, cum Sabini, aliique finitimi par pa- 
ri rependerenr , injuriaiquc qux ipfis inferebantur aliis pcniarcnt in- 
juriis , qu* commcrcium tollercnt , coaélus fuit Romulus omiiiere 
infiitutum, cUudcre Alylum, camqne popnitus immunitatem de medio 
tollcrc . 

Proximis annis Scrvius TulUus, Rex, cum finitimis civitatibus focie- 
tatem )unxit, Templumque Dianx in Aventino cxsdificavit, utì locits 
omnibus communc eo privilegio, ut qui co confugeret judicari non pof- 
fcc, nifi communi fociorum omnium judicio; quod provocationis poiius 
fpecies quxdam fuit, quam immunitatis. Attamen cito una cum locie^ 
tate fìnem habuit; & ex eo quoad Refpublica iletit, nulla fui( Romas 
templorutn immunitast 
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Poft vero Cxfaretn Di£^atorctn interfcftum , Triumviri facellum ei 
exacdificarunt, cui tribucrunt immunitaccm, non line maxima omnium 
admiratione ; cum id Romx inufitatum elT'er, nec unquam ufurpatum . 
Sed fubiato Triumviratu, ftatim fiiic immunitas illadclcta, & antiqua- 
ta. Quare in ca Rcpublica du* tamum immunitates fucre; fed tyran- 
nicsB, & ad breviflimum temporis l’patium permanlcrunt. 

In Grxcia dumtaxac invaluit immunitatis conluctudo. Etenim, cum 
ejus regionìs maxima pars ad oras maris lira fìt, antiquis temporibus , 
ut Thucydidcs refert, piratica, & latrocinium adco promil'cuc excrcc- 
bantur, ut maximi vir honoris, maximxqux exifUmationis cenicrctur 
quicumque ca profitcretur. Quapropter hominibus, qui minus valcbant, 
continua, & vigilanti cuftodia opus crat , prxlcrtim vero ad maritimas 
oras. Quamobrem tempia cxxdificarunt, qux non crant , ut Ecclcfi* 
noflrz, magnum aliquod Tpatium, fed multa zdiBcia turribus munita, 
& fornìcibus humi deprefGs, ingrclTu dilhcilia, & ardua, ut pauci , & 
debiiiores fc le a multis, & fortioribus tueri poflent. Hxc autem xdi- 
fida Dco dicata fuerunt, ut, prxcer loci ipfius pr.'Bfidium, Deorum ctiam 
tutela accederct; atquc adco, ob Deorum mctum, ratio haberetur pcr- 
lonarum, quz le aliier tueri non valcrcnt, nifi co confugerent . Uno 
verbo, non fuerunt inftituta, ut fcclelìi hornincs ajullitia, led ut pro- 
bi ab injuiiis opprelfionibus le fe defendcrenc. Et licct ampliflima cflTct 
ea regio, cum omnes ad Sepiemtrioneni oras, & mediterranei maris 
infulas complcélcretur, ubi multa erant tempia; Alyli tamen privile- 
gium paucilTimis tribuebatur, ncque femper «Idem. Etenim, fi iis abu- 
terenrur, crant lata lege dckta, aut ulu antiquata : occ unquam eodem 
tempore in tota Grzeia immunitas pluribus cuncefla fuit, quatti XV., 
aut XX. ad fummum templis . 

Cunflis in rebus, etiam optimis, optimeque inftitutis, acciderc folet 
ut hominum malitia rationem invenUt acque inlUtuat', qua iifdem abiv> 
latur; idquc inioterabile efficiac quod inirio optima de caufa , & noti 
nifi ad optimum fineni inilitutum ftierai. In Grxcia lenfim adeo vires 
liimpfit Afylorum abufus, & in majus fe exculit, uim in fceleflis ho* 
minibus delcndendis, tum in novis immunitatibus confiituendis, ut Ro. 
mani tandem coafli fiicrint medicinam faccK. Narrac idTacìtus: C»r- 
fcebant ertim Gr^cas per urbes Ikentia atque impunitas Affla fìatuend't .• 
complcbantur tempia pejjtmis fervieiorumy eodem ftibjtdio obxrati adverfui 
creaitoreSy fufpedique capir alium crtminum reeeprabantur . Nec ullttm furh 
•oalidum imperium erat coercendh feditionibus populi Jlagitta hominum y ut 
ceremonias Deorum y protegentit, Jgitur plucitum ut mitterent civitates /uray 
atque legatos ; Ò“ qwtdam quod falfo ufurpaverant [pome omifere : multde 
•vetujìis jupcrjìitionibui , aut meritis in populum Romanum fidebant : magna^ 
que ejus aiei fpecies fuit y quo Senatus Majorum beneficia y fociorum paSìay 
Re^um etiam , qui ante vim Romanam valuerant , decreta , ipjorumque 
Numirtum religionem introfpexir, Conclufio vero fuit, novem tantummo- 
do tempia immunitacem aliquo innixam fundamento habuilTc : licetque 
adco exiguus elfet numems, Senatufconjulta fktffe y qui multo cum 
honore modus tamen praferibebatur, Hzc Tacitus, Svetonius vero ob eam 
rem fcripfit lune immunitates deletas. Etenim minus firmas tollere, 
paucafque honefiacis limiiibus circumferibere, parum ab iis tollendis dif- 
fert. Ex hac hifioria inagis firmacur id quod diximus, Grzeiam folum- 
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modo immunitatibus ufam ; alioquin abufus idem ex tot , tantifque 
cam ampli imperli civitaiibus , in aliqua faltem memorarccur excitifle, 
& remedium czterts quoque adhibitum elfct. Ad hatc perlpicuum cil, iis 
etiam temporibus ablurdum maximum, & abufum judicatum fuilTc, Ìer< 
vos pcflTiroos in templis defendi, obxratos, decoélores, & capitalium cri' 
minum rcos, Pr*terca in univerfa Gracia, tam ampia regione, novcm 
tempia foium immunitatis privilegio ufa. Quare qui mentis aciem di* 
iigenter intcndat, cognofcatque in tot, tantilque orbis univerfì nationi» 
bus, Grxciam unam Alyla immunitatis privilegio munita habuifle; Grz* 
ciam vero in tanto terrarum fpatio, quod ad mille amplius pafluum 
millia extcnditur, novem folum in locis immunitatem inlhtuilTe, eam- 
que ita inflitutam, ut juAitiz non ofHceret; conl^ituet profeflo id hu- 
mans focietatis non effe, nec gentibus omnibus commune, prouc non- 
nulli exifHmafTc judicantur. 

Omittendum non eli aliud immunitatis genus its temporibus ufu rc^ 
ceptum, quod non crai ob loci facri revcrcntiam, nec ad Dei hono* 
rem inflitutum; fed juOitia: ratione. Erenimqui, ob adv^riarii gratiam 
le lucri non potcrat, ad Principis flatuam confugiebat, in quolibct fo- 
ro poCtam; arque ita quateumque vis inferri poflct, ab ca le fe vindi- 
cabat, publica aué^oritate te^us. Non tamen ea immunitas crac; fed 
provocationis fpecics, ubi quis non vaierei provocationc in judicio uti* 
Res namque, & caufa c)us qui refugerat, llatim corara judicibus agc- 
batur; &, fi jure nitebatur , opera ex X'quo fcrebanc. Quod fi eo pri- 
vilegio, acque refugio injuftam ob caufam fe tueri voluilTc cognofeercntj 
duplici puniebanc p®na; ob criraina, Icilicet, & ob audaciam refugien- 
di ad Principis fiatuam, cum clTet crimine pollutus. Hxc vero nihil 
habec cum Ècclefiarum immunicatc communc; inltituebamur cnim Rcì- 
publicas, non religìonis, caufa. Utinam vero eadem modo ratio uiuve- 
nirec in facris locis, ut, fcilicet, innocences tantum, & qui legitima a- 
liqua cxcufatione uti poflent, protcgercntur; fcclefti vero non tantum 
ob perpetrata facinora plc^lerentur; fed multo magis ob tcmcritaicm , 
quod iplum Deum , & facrofanftas Ecciefias immania federa procege- 
re velie cxifiimaficnt. 

Quo certe jufìo, atque ritc ex animo concepto voto, finem de Afy- 
lorum immunitatc Icribendi facio, 
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STORIA 


DEGLI 

U S C O C C H I 

SCRITTA DA 

MINUCIO MINUCCI, 

ARCIVESCOVO DI ZARA, 

CQ’pngrtffi di quetln gtnte, cmtmuat firn Manno 

MDCXri. 

DAL P. M. 

PAOLO DESER VI. 

Teologo della Sereaìjfona Refnbblica 
di Venezia, 

jON mi pongo a feri vere la Storia degli Ufcocchi 
per far celebre il nome di gente tale predo a quel- 
li che la leggeranno; nemmeno per foddisfar lem- 
plicemente alla curiolith di chi C perfuaderh forfè 
di aver a vedere in qnelU ferirti varj accidenti 
regniti in molti anni nelle icorrerie di terra, e di 
mare, eolie quali quella razza di ladroni ha Ipo- 
gliaii ì mercanti innocenti, e difettate le Piovin- 
' eie, turbata il commercio, e cimentati in perico- 
lolie guerre i maggiori Principi del Mondo con dubbio di maggior tur- 
bolenza nella Criftianitì, fe l'altrui prudenza, e autoriiìi non aveOè fem- 
pre attefo a divertirle. Non è quello il mio fine, nè per quello vor- 
rei io p^cre il tempo, che podo, e fono obbligato a fpendere in piik 
giovevoli eféicizj fecondo lo dato, e la condizione nella qual verfo, con 
obbligo piuttodo di operare, che di fcrivere.- ma penfo che fu fervizia 
^ Sua Divina Maedh, e utile a' Principi Cridiani, che li fappia onde Ge- 
no derivate le ragioni, che in fettanta anni non G Ga mai potuto ri- 
mediare alle rubberie degli Ufcocchi; e come G Ga ritrovato il modo di 
farlo in quedi ultimi tempi, quando l'infolenza loro era arrivata a ca- 
le, che non era più poGibile il foderirla; ma di necedìth fi aveva a re- 
primerla, 0 ad afpettare nn’apera guerra fuor di tempo colla Cafa d’. 
Audria, e la Repubblica di Venezia. 

Il difcoprimenco di quede faccende cred' io che tanto poda fervire 
a'buoni Principi, per céner l’occhio alla mano, e agrinteredi de’ ma- 
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li MiriLftri in quefta, o in altre fiinilt; occdrrenze ,^a£ne di pon !a- 
fciarft ingannare ih pregiudizio della faiita, é dello llatò proprio, <|uan* 
to abbia a badare, per confonder coloro che, corrotti vituperofamente 
dalla participazione delle prede, fogliono tener celata la verìth altrui , 
preferendo l’ ingiù dilTtmo guadagno alla riputazione, e al buon fervizio 
de' loro i^roni; ficcofae- anciu una tal notiz^ lari a £arij}on<dce- 
re al M(^do dhc. quandi i Prinoipi diccelo, e fénno (faddcVerd , e fi 
fervono ot ftrliménto fSSéle, c valoroìb, non poITono^a^cr tenf^ i la- 
droni che inquietano, e danneggiano i vicioi; e lòno fpeflb cagione di 
pcrìcolofiflime guerre. (JuelH iono adnnque tutti gli (limoli che mi han- 
no indotto a pigliar volentieri queda fatica; vedendo che alcuno non 
vi fi applicava, o per parergli la materia balTa; o per non edere cos\ 
ben informato del negozio, come fono io, che ho avuto più occadoni 
di cavarne qualche fondata notizia, e fon per natura, e per uftizio lon- 
tano da ogni altra padìone, fuor di quella che concerne alla pace fra* 
Principi Cridianf; alla quiete, e.ficurezza del popolo innocente; e alla 
falute di tante anime che fi perdavano, cos\ di coloro che efercicavano 
il corfo dannato, e maledetto, come di quelli che venivano da crude- 
li adkdini, che con quedi titoli fono elTi dati chiamati gi^ tanti anni 
dal Giovio, miferamenie trucidati, fenza pure aver tempo di raccoman- 
darfi alla Biifericordia di Dio. r 

Da chi cammina dietro a qocfte regole vedrV bene il Leaore di non 
potere afpettare curiofe deferizioni di minuti accidenti, o di cad mara- 
vigliofì; ièbben la Storia ne dirà forfè afeuni da paragonare alle anti- 
che narrazioni de' Greci compoffe intorno a'fatti de' ladroni di Egitto, 
o di altre favole; ma vedrà correr il difeorfo femplicemente dietro al- 
le confìderazioni accennate col folo fine del pubblico bene. 

Per cominciare adunque col debito ordine, vedralTi prima chi fofle- 
ro gli Ufcocchi; ciò che (ignifichi quello nome; m qual parte del mon- 
cfo folte il loro ricetto; quanti eflì folclTero cflerc; e quando cominciaf- 
fero i ladronecci : dopo i quali punti verrà a dimollrarll perchè folTe- 
ro perfeguitati da' Veneziani, anche ia tempo che a’ioro fudditi, e a' 
loro Valcelli portavano ogni rifpetto, e danneggiavano folo i Turchi , 
ó gli Ebrei; e com’clTi, irritati da’ frequenti fupplizj, poiché erano cer- 
cati continuatamente alta morte, e quanti ne venivano in mano fi met- 
tevano agli Ipcttacoli fulle Forche, cominciarono per vendetta , o per 
rapacità, ad ammazzare, depredare, e fpogliare anche i Vafcclli, le Vil- 
le, e le Terre, c i luddiii Veneti;- onde finalmente fu collrctia la Re- 
pubblica anche di perfeguiurli non folo fui mare , come aveva (atto 
per innanzi, ma anche nelle Terre, Callella, e Città ove fi ricovera- 
vano, fenza mirare a’ padroni de' quali erano; e fenza altro rifpetto, 
che di levar dal mondo gli afTaffini, che ogni giorno diventavano piò 
fieri, pili barbari, e piò languinarj : il che minacciava una manifella 
guerra tra’Principi Cnlliani, fc Papa Clemente Vili., vedendo il peri- 
colo, non vi avelTe a tempo interpofla la fua autorità con graviflinù 
configli , acciò , mentre fi guerreggiava in Ungheria contra il Tur- 
co con tante difficoltà, quelli nuovi (emi di contele non mettefiero i 
Crifliani in maggior rifehio .* onde ne fegu^ in fine il defiderato ac- 
comodamento, che farà anche il termine! al quale ha da arrivare con 
Tajuto di Dio quella deferizione per T Ordine diviCato. 

Gli 
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Gli Ufcocchi fono gente Daltnatin», dallo Stato di un Principe, o 
per delitti commcfli, o per impazienza del giogo tirannico , fuggiti ai 
Uominj di Principe vicino; e ciò fi dimoftra dall’ iftelTa voce Jcoco , 
che in latino fi direbbe transfuga. Qjicfto nome , fenza titolo però 
d’infamia, cominciò ad acquiftar grido, non fono ancora cento anni, 
in quel rempo in cui l’arme Turchelche , elTendofi difiefe per 1 ’ Un- 
gheria, e per la Grecia, nella Biilgheria , nella Servia , e nella 
Ralcia, travagliavano i confini della Croazia, e della Dalmazia; per- 
chè all’ora molti Uomini valorofi, non potendo viver fotto la riran- 
nide Turchelca, ricordandofi di elfer nati nella vera Fede del Van- 
gelo , partendo dal pacle gii foggiogato da’ nemici , fi ritiravano a 
qttalche luogo forte de’ Criltiani ; e di li, (limolati dal dolore delle 
cofe perdute , e della patria foggiogata , con molta ferocia ajutata 
dalla notizia de i palTi, e dalle legrete intelligenze de’ parenti, e de- 
gli amici , corfeggiavano ogni giorno , e portavano a’ Turchi molti 
danni. 

La prima, e più famofa piazza che fi eleggelfero gli Ufcocchi , co- 
me più opportuna a quelli loro furtivi alfalti , fu quella di Clilfa, 
Fortezza pofta fopra Spalatro, poco dìfcofla dalle antiche rovine di 
Salona , in (ito fortifiimo , ove fi apre un fentiero ftretto , e pel qua- 
le fole fi cala dalle vicine montagne della Morlacca verfo il mare ; 
ove portandoli diverfe mercanzie , chi è padrone del luogo ne cava 
anche dazio importante. Era all’ora Signor di Clilfa Pietro Crofichio, 
come feudatario della Corona di Ungheria, il quale, fidandofi nella 
qualitli del fito, che pareva inefpugnabile , dava volenrieri ricctro agli 
Ufcocchi , giudicando incautamente di poter coll’ opra loro render più 
ficure le cole proprie , e forfè dilatare i confini , e arricchire di fpo- 
glie . Ma gli fuccelfe tutto il contrario; perchè, provocati i Turchi 
da’ continui danni , voltarono il penfiero alla efpugnazione di Clilfa 
nell’anno 1537. al che forte non avrebbero afpirato mai per la dilfi- 
coltll deirimprefa, fe il Crofichio fi folfe contentato di mantenere le 
cofe fue fenza lluzzicare il vefpajo, come fi dice : U che può fervi- 
le di avvertimento ad altri piccioli Signori, di non provocar l’Ira del 
maggiore, confidandofi , o in forze, o in appoggio di altri Potentati; 
perSè fimili fperanze riefeono per ordinario fallaci. Vedendo adunque 
il Crofichio la rovina che gli veniva addolfo, fu a tempo d’invocare, 
e ricevere gli ajuti di Papa Paolo III. e di Ferdinando Imperadore , 
co’tjuali elTendofi pollo a diftrtiggere due forti che fi fabbricavano da’ne- 
mici, a fine di (IrigMre Clilfa con alfedio lungo, fu con improwilb al- 
falto rotto da’Turchr, e uccifo.- onde, mollrando la fua teda a’Clilfa- 
ni, mifero tanto (pavento, che torto rifolfero di arrenderti , ditlìdandoC 
di poterfi più manrenere. 

Nell’alfedio di Clilfa, che durò più di un anno, occorfe un fatto me- 
morabile, del quale non elfendo Hata fatta menzione da altri, non mi 
è partito fuor di propofito il riferirlo in quello luogo : paltò egli dun- 
que in quella maniera. 

Nel campo di fuori fi trovava un Turco nominato Bagora , di fla- 
tura grande , e di forze tremende , il quale , come un nuovo Go- 
lia, sfidava ogni giorno quei di dentro a fingolar battaglia, rimprove- 
rando loro la viltù, e la chiufura della muraglia: arrolfivano i Crillia- 
Toma li, 'Sa ni di 
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tiì di vergogna/ ma ritenuti forfè dalla prudenza del Capitano, e for> 
fe anche da ragìonevol timore, non ulcivano da* ripari : quando un gio- 
vinetto, nominato Miloflb, il quale ferviva al Crofichio di paggio, fi 
fece innanzi al padrone, dimandando il combattimento contra Bagora : 
ma riprefo come troppo audace , e difugaule a tanto nemico , fqegiun- 
fe ch'egli confìdava in Dio di doverlo vincere; e fe pur rimandle per- 
ditore, farebbe poco danno, e poco difonore de’Crifiiani, che un Tur- 
co di tanto credito foHe refiato iupcriore ad un garzone : in fomma 
qncfio era fiato eletto da Dio, come un nuovo David contra Golia, 
a domare la fuperbia oi^ogliofa di Bagora. Ufci egli adunque accom- 
pagnato da divote orazioni de’ Fedeli Crifiiani, e con un colpo di fci- 
mitarra, che fu forfè il primo, tagliò netta una gamba al nemico; il 
quale, fcrmatofi nondimeno fulla cofcia manca, tutto rabbiofo fi anda- 
va girando con tanta furia, che l’ardito giovane, fcbben gli laltellava 
intorno, per venire a line della vittoria, non poteva però avvicinarfe- 
gli per far alcun colpo/ ma aveva che fare aflai a fchifar quelli dell* 
infuriato nimico, il quale nemmeno con tanto empito, che, Icanlando- 
lo il Crìfiiano coll' agilità della perfona, non potè il Turco reggerfi fol- 
la gamba tronca, o tulla Tana, ma cadde boccone, e nel medefìmo 
tempo gli cadde di mano la feimicarra; febben altri riferifeono che la 
glttò via fpontaneamente , con dire a Milofib , che lo feriva di lonta- 
no con falT) , che non lo voIelTe uccider come cane , ma come Uo- 
mo di guerra/ c cosi coll’ arma propria gli fu troncata La tefia , la 
quale fu portata con allegre grida dentro a Clifla ; ma clTcndofì ef- 
là poco dappoi perduta, non potè efier lunga Tallegrezza di cosi nobil 
fatto. 

Venuta Cliflà in mano de’Turchi, refiò loro libero ilpalTo, per fare 
feorrerie in tutta la Dalmazia, e Croazia, fenza impedimemo; e lì a- 
prirono il primo adito nel Contado di Zara , eflendoU loro in quei me- 
defimi gioni fenduto anche per tradimento Nadipo, Cafiello im^rtan- 
te, pofio nel bellico del mcdeltmo territorio di Zara: ma gli Ulcocchì 
avanzati alla infelice battaglia fi ricoverarono in Segna, Città pofia in 
un'intimo receflò del feno Flanonico, oggi detto corrottamente Quama- 
ro, o Carparo, da’ monti di Carnia che 1* inquietano con tempefie con- 
tinue, di rincontro alflfola di Veglia; giudicandola opportuna a’ difegni 
loro, per la fortezza del fìto naturale, ajutato anche affai coi! arte:per- 
chè per la via di terra, rifpetto a’bofchi, e monti, non vi fi poteva 
accofiare efercito, nè condurvi la cavalleria, non che le vettovaglie , 
e l’artiglieria / e per mare non vi era porto capace , nè anche di poca 
Armata/ e il tenerfi fu quel canale era perìcolofo eziandio in mezzo al- 
la State, pel vento di Borea che vi loffia fpeinnimo, c che, per co- 
mune opinione, (febben par favola Ìl dirlo) fi può concitare a voglia 
de' padani con accendere un fuoco grande in certa cava della monta- 
gna, che, per qualche fegreto naturale rifcaldando le vene della terra, 
le fa come di fdegno, o di dolore mandar fuori per occulti meati fu- 
riole efalazioni, che caufano in quegli angufii canali vento impetuófo, 
e fortunevole. 

Era in quei tempi Segna de’ Conti Frangipani, i quali nel contorno 
poffedevano Iumo Stato, ora ridotto in piccioliffimo dominio, per efier 
mancata nc’pofieri quella virtù cavallerefca la quale i Maggiori aveva- 
no acqui- 
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Ho acquidata. I Turchi fì lafciarono però intender di voler Segna, co< \ 

me appartenente al Regno di Ungheria, del quale pretendeva Solima- 
no giufh) titolo, come acquidato colle arme, e colla ragione della guer- 
ra, tenendo giìi in fua mano la Citili Reale del Regno: onde Perdi- 
nando In^radore, moflb da quede voci, e dairefempio frefco diClif- 
fa, per non lafciare in mano di un deboi Signore Piazza cos't impor- 
tante non folo alle cofe fue, ma alla falute di tutta Italia, rìfolfe con 
prudente conflglio di unirla alla Corona, acciò con maggiori fòrze, e 
più ordinate ella avelTc a difenderfi in occorrenza. Perciò gli Ufcocchi 
canto più volentieri fi ridulTero in quel ricetto, condotti anche con o- 
norati ftipendj militari dairiroperadore, perchè, cffendo efli uomini fe- 
roci, e ufi non folo a camminare, ma anche a correre con piedi fai- 
di per bofchi, e per balze, pensò, mediante lopera loro, di tener lon- 
tani i Turchi da tutti quei confini, e far difabitare la Lica , e la Cor- 
bavia, dalle quali Provincie foprafiavano i più vicini pericoli. Nè gli 
riufc^ aU’ora male il difegno, mentre gli Ufcocchi attefero con gaglia- 
di firatagemmi, e con repentine fortite a battere il nimico: ma tofio 
cominciarono a convertire le onorate imprefe militari in latrocin) , e 
rubbamenti de'Crifiiani, onde fi rendettero odiofi a tutti i vicini. 11 
medefiroo Miloflb, che fottoCliffa nell’ ammazzamento di Bagora avd- 
va acquifiato tanto onore, corrotto in Segna col mal’ ufo delle ingiu- 
fie depredazioni , dappoiché era diventato Uomo di maravigiiofa for- 
tezza di corpo, contaminò la fua fama, e fin^ poi la vita In Zara con 
un capefiro. Gli altri, valendofi della comoditi del Mare, e de’rccefli 
fallaci, ne’ quali difficilmente potevano clTer feguiti, avevano introdotto 
Tefercizio di alcune Barche velociffime, colle quali cofieggiavano le 
marine, e alficuravano le prede che facevano in terra da qualunque 
improwifa furia de’Turchi/ cofiumando di nafconderle ne’cefpugli, e 
anche di fommergerle fotto l’acqua, per cavarle poi negli urgenti bi- 
fogni. Colle rnedefime barche aflaltavano anche! Vafcelli de'Mercanii, 
o dentro i porti , o in altri luoghi opportuni con infidie notturne ; 
profefiando però dapprincipio di non voler toccare nè le robe, nè le 
pedone de’Crifiiani, ma folo de'Giudei, e de Turchi ; lebben fpefib 
trattavano tutti ugualmente. Onde la navigazione veniva impedita, e 
il commercio interrotto; e in Cofiaminopoli fi facevano lamentazioni, 
e minacce conrra i Veneziani, come quelli, a’quali, per le condizioni 
della pace, toccava di tenere netto il golfo Adriatico, e libera la na- 
vigazione per i Mercanti, e Sudditi Turchefehi.- onde Solimano fi la- 
feiava intendere liberamente di voler mandar TArmata propria alla efiir- 
pazione degli Ufcocchi, e afficurazione del Golfo; come i SuccelTori Tuoi 
continuarono iemprc nelle rnedefime protefiazioni.* dal che fi vedeva po- 
ter derivare qualche gran rovina alla Crifiianitò : i quali perìcoli men- 
tre venivano dalla Repubblica rapprefentati al Papa, acciò colla fua au- 
torità difponelTe Tlmperadore al rimedio, ella ancora ne faceva per 
mezzo de' fuoi Ambafeiadorì continui uffizj alla Corte; e nel tempo 
medefimo or con Fufie, or con Galee, or con Barche armate atten- 
deva a perfeguitare gli Ufcocchi per tutte le parti; e quanti fe ne po- 
tevano avere in mano, tanti s’impiccavano, e per gafiigo de’delitti, e 
perchè alla Porta refiaife tefiificata la diligenza, della quale fi proccu- 
rava dì mano in mano che arrìvafie conveniente , c nccclTaria rela- 
zione, 
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2 Ìone, acciò Ci vcdeflc che da quella Repubblica s’ enervavano gli ac> 
cordi» 

In tanto gli uffizj che fi facevano nella Corte Cefarca producevano efii 
ancora qualche effetto, o qualche rimedio, che moderava per alcun 
tempo r infolenza de" ladri, e la reprimeva per qualche giorno , ma 
non la frenava durevolmente, c per feinpre; perciocché torto ritorna* 
vano le faccende allo rtato di prima; mafflme che i Principi d'Aufiria, 
occupati in altre varie fpefe, non pagavano addebiti tempi i promelTt 
rtipendj; e la gente, cacciata dalla neceffic^, proccurava di \ivere colle 
prede. 

1 Capitani che erano al governo di Segna, parte non giudicavano di 
dover impedirfi, perchè non davano loro il loldo; parte non volevano, 
perchè arricchivano ancor erti colla participazione delle prede* Aveva* 
no anche gli Ufcocchi cosi nella Corte di Gratz, ove per la vicinanza 
fi trattavano i loro affari; come in quella di Cefare, molti fautori; al* 
cuni de i quali fi movevano da certa poca buona dilpoffzionc verfo il 
nome Veneto; altri era fama che foffero da i medefimi ladri corrotti 
con ricchi doni; onde non rcrtava fpcranza di efiirparc querta mala fe> 
znenza, e di metter fine' a tante milerie, le non nell'arme; e quelle 
TÌu(ctvano di prco frutto per diverie ragioni : prima per la qualità del 
paele, pieno di icogli, d’ilolette, di porti, e di nalcondigli, il quale per* 
ciò in tutte le etlt è fiato nido de’Corfari; della qual comoditi fi va* 
levano gli Ufcocchi, ulando barchette vclocifijmc, minori delle Vene- 
te, colle quali, fé H fentivano dar la carica, o fi riducevano torto in 
luoghi ove non potevano arrivare le barche maggiori; o davano in ter* 
ra; ed eflendo effì dertriflìmi, c gagliardi, fallavano per gli afpriflimi, 
c fanbn fcogli della Dalmazia come tante capre; nè vi era chi potcf* 
le tener loro dietro. 

Erano oltra di ciò favoriti da alcuni mal contenti Sudditi Veneziani 
co’quali avevano particolar parentela, e fratellanza giurata; e fi guar- 
davano di non far loro danno, o molertia alcuna; anzi fp^o gfinvita* 
vano a parte di qualche preda, quando erano per affaltar alcuni Va* 
fcellì di Mercanti. Cosi avevano fempre fidate Ipie, e ficuri avvifi con 
fegreti contraffègni di fuochi, e di fumi, per fapere ove fi trovavano i 
loro perlecutori; e come dovevano guardarfi : oltracchè, valendoli i Ve- 
neziani delle barche armate degli Schiavoni, o Croati, non erano ben 
ferviti, perchè quelli portavano rifpetto agli Ufcocchi, o per le ami- 
cizie, o parentele; o per effere della medefìma nazione; o per tema che 
non foffero vendicati i piccioli mali che lor iaceffero coll’ ucdfione de’ 
parenti, colle rovine, e cogl'incendj delle cafe; e querto terrore fpar- 
gevano i ladri a loro vantaggio. 

Ma un’altra ragione piìi importante rendeva vana la diligenza, eie 
fpefe dc’Signori Veneziani, perchè, per molti Ufcocchi che fi facevano 
morire, non fi diminuiva però il numero loro; poiché quefia era come 
la tcrta deiridra, che, troncata, hnafeeva, e moltiplicava dal iangue : 
c ciò avveniva, cos^ perchè gih in Segna cominciava a concorrere di- 
verfa fona di gente di mal’ affare, che rutta paffava poi fono nomedi 
Ufcocchi; c gii s’era divifa in due ordini; uno di rtipendiaii, e l’ al- 
tro di Venturieri; e quelli non folo erano Sudditi Tivrchefcbi , ma di 
quelli anche del dominio Veneto, o fuggitivi delle Galee; o che, te- 
mendo 
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mendo il meritato gafligo de'lor delitti, fi ritiravano a quell* Afilo/ o 
che pur fpontaneamente vi fi conducevano per mala natura, o perde* 
fiderio di rubbare : per le quali cagioni ne concorrevano tanti , che 
non badava Segna a coirli , ma fi andavano anche fpargendo per le 
vicine Cadella di 0 £lofIaz, di Mofehenizze, di Bunizza, di Brigne, e 
d' alcuni altri lu(^hi, da' quali erano poi convocati quando s'aveva a 
far qualche Ibrtita per terra, o per mare: e qualunque volta accadeva 
la morte di uno di quedi mafnadieri, di qualunque condizione egli (l 
folTe, il quale aveflc moglie; la vedova, o per legge, o per codume, 
fubito li rimaritava ad un’altro del medefimo ordine , il quale fotten* 
trava fenz* altro cosi al reggimento della donna, e de’figliuoli, come al 
dominio delle fodanze; e l’arte del rubbare era ormai fatta tanto co- 
mune, che anche i roedefìmi Cittadini di Segna, folici prima a viver 
modedamente, o di giude fatiche, cominciavano ad adefeard nel me* 
diere; e alcuni, che fi riputavano pur a vergogna di mefcolarfi co’nu- 
landrini, ufavano di tener in cafa qualche fervitore, che, ufeendo cogli 
altri alia bufea, riportaffe al Padrone la parte della preda; e altri prov- 
vedevano la vettovaglia, e altre cote nccelTaric, con patto poi di aver 
la parte de’botiini.' cos\ tutti s’interelTavano, e le donne, ufe a fguaz- 
zarc, e a vedire fcarlatto, e feta lenza maneggiar conocchie, 0 fufi , 
erano perpetuo dimoio a’ mariti d’ulcire alla rubberia, rimproverando lo- 
ro l’ozio, e i bifogni della cafa. 

Tutto quedo numero non afeendeva però mai oltra i 500. , o 600 . 
Uomini da fatti, i quali, quando ufeivano a feorrerie di terra, è in- 
credibile a dire con quanti rifehi, e quanta furia aflaltavano i Turchi,, 
or ne mercati, or nelle nozze, or nella campagna, or nelle proprie 
cafe; onde conducevano Tempre molti prigioni, e gran numero di ani- 
mali grofTì, e minuti con qualche cavallo.* che poca altra preda Ritro- 
vava preflb a gente mifera, e tiranneggiata*, colle quali feorrerie redò 
in pochi anni difertata la Lica e la Corbavia, riducendod gli abitato- 
ri in alcuni luoghi muniti, nè coltivando fc non i terreni contigui af- 
deurati da opportune Icntinelle che, feoprendo qualche truppa di ni- 
mici, potevano dame l’avvifo tanto in tempo, che la gente aveva 
ipazio di ritirarfi cogli animali dentro alle Tue difele : colla qua! diligen- 
za fi rendettero agli Ulcocchi più fearfe, e più dUficlli le prede, che 
rpeffo loro codavano molto care, mafiime elfendofi anche introdotto da* 
Turchi, per alficurarn da fimili feorrerie, una milizia, che chiamava- 
no de’ Martelodì , fcellerata, barbara, anche fopra l’ordine de’medefìmi 
Ulcocchi. Quedi fi fervivano delle proprie cafe de’ Cridiani ferventi, 
o fudditi dc’mcdefimi Turchi; e alle cale, nelle quali eradeferitto un* 
Uomo di quella clalTe, fi concedevano certi privilegi, oltra la licenza 
che avevano di vivere di quel d’altri, fpogliando amici, e nemici con 
abbominevoli adaflinamenti*, poiché andavano a truppe circondando il 
paele*, e fe trovavano Cridiani, gli facevano fchiavi, e gli trafportavano 
a vendere a’ Turchi in pani lontane*, c fe potevano dar di mano a* 
Turchi, ne facevano la medefima mercanzia, e i medefimi ftrazj. 

Per quedo clTendo molto difficoltofe agli Ufcocchi le feorrerie di ter- 
ra, fi voltavano più volentieri verfo il mare, ove fotte pre cedo di dan- 
neggiar Turchi, e Ebrei, facevano, come falce, d’ ogni erba fafeio. 
Porurono però lungo tempo molto rifperto all'Ifole, e a’ popoli di DaU 
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nazìa, per confervarTt la bene\'olenza , e la parzialità, che fervivano lo- 
ro fpelTo per ricetto, per indirizzo d* avvilo, per guardarfi da* pericoli, 
c di qualche ibccorlò/ per la fame: però ufavano di non togliere, odali* 
Ifole, o dalle barche de'Dalmatini, le non in qualche necefliù, pane, 
vino, o carne, pagando la roba or bene, or male, conforme alla 
nioditk in cui fi ritrovavano per li frelchi bottini, i quali erano affai fre- 
quenu, e ricchi per la moltitudine de’Vafcclli che di Levante per Ve- 
nezia, e di Venezia per Levante paflavano ogni giorno pel golfo A- 
driatico. 

Ma anche quella preda cominciò a venir meno, quando la Repub- 
blica rifolfe prima, che i Vafcelli più importanti fi alGcuralfero colla 
feorta di Galee; di mandare innanzi, c in dietro una Galea di mercan- 
zia alla fcala di Spaiacro, fu la quale fi caricavano le merci, e tutte 
le perfone de'GiuJci, e de’ Turchi; e quella medefìma veniva anche 
ne' tempi di maggior bifogno accompagnata per più certa Heurezza da 
una, e più Galee. Aggiuntali quella dilhcoltk di più, crebbe inGeme 
la fame, e la rabbia degli Ulcocchi; onde cominciarono malamente an- 
che con quelli a’q'jalì per innanzi avevano portato qualche rifpecto; e 
come i topi nella gran fame s’ arrifehianÒ di roder il cacio dentro la 
trappola, cosi s'elponevano di pura necelTuk ad ogni evidente morte; 
però urtavano Ipellò nei capellri, e nelle catene. 

In q'jelH tempi ITlbie di Veglia, d’Aibè, di Pago, cogli Scogli di 
Zara patirono tanti danni, che ne fegui poco meno che la deflazione : 
multe Ville fi abbandonarono,, i greggi, e gli armenti, che erano nu- 
merofi, fi dilper.ero; e 1« gemi, per difperazione , (lavano per abban- 
donar il paefe : quelli che erano atti alle arme, e alle fatiche , corfe- 
ro tanto più prontamente ad afcriverfi fu le barche lunghe, che 6ao al 
numero di trenta s'andavano armando dalla Repubblica, come più at- 
te d’ogni altro Valcello a lèguitar i ladroni per li llretti canali, e per 
le fpìaggie di poco fondo, colie quali fi veniva anche a metter gli U- 
fcocchi in maggior dil'peraztone, a’ quali in Segna non fi pagavano gli 
lUpendj dalla Corte Cefarea; anzi di Ik proccuravano di addoflar qual- 
che carico air Arciduca di Gratz, per elfer Segna Frontiera particolare 
de' fuoi Stati, lebben apparteneza del Regno d'Ungheria : e dall’ altro 
canto il paefe non dava comodità alcuna di agricoltura, o di altra in- 
dullria; le feorrerie di terra rilùcivano di molto pericolo, e di poco 
frutto; e quelle di mare, per le caufe accennate, conducevano ben fpef- 
fo alla forca, e non lempre alla preda: onde di pura rabbia gli Ulcoc- 
chi, non potendo faziar la fame col cibo, la sfogavano col lingue, e 
colle uccifioni piene di crudeltà. 

Da tutte quelle inColenze degli Ufcocchi, oltra il danno che riceve- 
vano i ludditi della Sereniflima Repubblica, e le continue lamentazio- 
ni che portavano a Venezia clTi, e i Mercanti che Ipeflb erano fvali- 
giati, venivano ad irritarfi maggiormente (come fi è già detto) i Tur- 
chi; onde il gran Signore, e i Bafà ne facevano in Coilanrinopoli con- 
tinui rifentimenti con protcflazioni che , non provvedendovi la Repub- 
blica, elfi vi pfovvederebbono da se llelfi. I Veneziani all' incontro, 
procedendo colla folita loro propria prudenza, oltra la tòllecicudine che 
ufavano Tempre maggiore di perfeguiur i ladri, e galligarli , facevano 
anche conùnui coll’ Impcradore, che non toUerafiè ne’ fuoi Staci 

una 
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una tanta ingiiidizia; nè permettcìre contra quello che apparteneva al- 
la dignitli lua , e alla perpetua fama dell' integri^ della Gafa d'Au- 
ftria , che ne gli Stati fuoi fi delTe ricetto ad Uomini fcelleratifli- 
mi , e a pubblici corlari ; congiungevano gli uffizj a quello medefimo 
fine i Papi , molTi parte dal pubblico fervizio della Crillianitb, e dal 
pericolo di qualche guerra tra’ Principi fedeli ; vedendofi bene che 
a lungo andare non avrebbono potuta i Veneziani llar faldi a tan- 
ta ingiuria ; parte anche fpinti da’ proprii ìntereflì loro , perchè nè 
anche fi portava rifpetto a' Mercanti d’ Ancona , e di altre CitA 
della Marca , e della Romagna ; e veniva ad impedirli il commer- 
zio , e il traffico con danno delle gabelle , e con rovina de’ Suddi- 
ti . Le quali ragioni movevano anche i Re di Spagna a concorre- 
re nel medefimo defiderio , e nelle medefime illanze per quello 
che pativano gli abitanti del Regno di Napoli , foliti a portar vi- 
ni , grani , mandole , e altre preziofe merci a Venezia ; le quali 
medefimamente erano mai ficure dalla rapaciA di quella canaglia : 
olirà che il Re Rimava fua vergogna grande , che il mondo vedef- 
fe elTer ricetuti , e aflicurati nelli Stati di Gafa d’AuRria i pubbli- 
ci ladroni , oramai infami per le loro infolcnze in tutta Europa, e 
luori d’ Europa . 

Ma un’altro detrimento confiderabile moveva il Papa, come il Re 
Cattolico , a dcCderare che folTe meffo freno a tante rubberie ; per- 
chè , impiegandoli le Galee Veneziane nella perfecuzione di queRi 
ribaldi , non potevano effe a’tempi debiti ( come erano folite) feor- 
rere le marine Pontificie, e Regie, per alficuratle da’Gorfari, i qua- 
li , fatti perciò piò arditi , volavano cialcun anno di Barbaria , c di 
Grecia nella Ragione delle Fiere , e ne riportavano fempre ricchif- 
fime prede con numero grande di Schiavi, quafi a mano falva, non 
poiendofi tener netti quei mari con altri Valcelli , parte per non 
elTere frequentati i porti ; parte anche per antico Dominio fempre 
lafciato libero a’ Veneziani di tutto il Golfo ; fotto il qual nome fi 
comprende quello fpazio di mare che fi rinchiude tra Otranto, e la 
Vallona , feorrendo verfo Ponente fino a Venezia . 

Tutte quefle confiderazioni , e inierelli rapprefentati a Gefare con 
tanta autoriA della Sede AppoRolica , e delia Corona di Spagna , 
non facevano altro effetto , che di fpeziofe promelfe , e apparente 
indignazione , dichiarandoli di vhlervi provvedere in ogni modo; ma 
ilei legreto fi vedeva che a’ MiniRri corrotti piaceva il diRurbo che 
fi dava a’ Veneziani ; e forfè piò la parte che loro perveniva 
delle prede . Si mandarono però alcune volte a queRo effetto Com- 
fhelfarj a Segna con ^ordine di regalare quella milizia , o mafnada 
di ladroni ; le n’ impiccò tal volta qualch’ uno , forfè de’ meno col- 
pevoli ; fi reRituirono alcuni Vafcelli , e alcune merci di minor 

E rezzo ; fi diedero ordini divulgati al Capitano di Segna , di non 
ifciar ufeire gli Ufcocchi per mare , e di non ricettarli dopo le 
rubberie ; dopo i quali rimedj fi procedeva per alcuni meli con 
qualche maggior modeRA ma indi a poco , come avelfero a rifar- 
fi del tempo perduto , fi faceva peggio , che prima . £ febben, ar- 
rivando i malandrini con qualche grolfa preda, il Capitano, per mo- 
Rrarfi efecutore degli ordini, tal volta usò di chiuder loro le porte in fao 
Tu»» //. T eia, e 
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pia, e di fpuar anche loro rartiglierìa contea , (ma fenza danno perh) 
inoltrando di non ammetterli , acciocché di tal fua rifoluzione n’an> 
daflè l’avvifo all’Ifole Venete, e da tjuelle poi all’armata, e a Ve- 
nezia ; nondimeno di notte s’ .introducevano gl' Uomini , e le prede; 
la maggior parte delle quali era del Capitano , e i predatori ne 
riportavano lode , e ciò che ballava a trionfare colle loro famiglie 
per alcuni pochi giorni ; dopo i quali conveniva trionfare alla bu- 
ica , 0 morire di fame ; perchè tanto contribuivano i mefehini in 
làziare l' ingordigia del loro Capitano , e di qualche altro che co- 
mandava al Capitano ; e in mantencrfi i favori d’ alcuni Minillri 
nella Corte CeUrea, e dell’Arciduca di Grata, (che dovevano cf- 
ùr di quelli i quali , per mancamento di fede , fi curavano poco 
della Bolla in Cana Domini , o d’ altre cenfure ) che picciola parto 
ne rimaneva loro , come fi può argomentar facilmente dalla pover- 
th , e miferia colla quale fono fempre vifluti ; nè mai fi è intefo 

che alcuno fia divenuto ricco : anzi fi è fentito dir di un Ufcocco 

vecchio , ftorpiato , che , dando fempre a giacere in letto dellituto 
di ogni ajuto , confelfava di elferfi ritrovato ne' fuoi di a unte pre- 
de , che le porzioni toccate a lui per certi conti tenuti cosi di grof- 
fo palTavano ottanta mila ducati; nondimeno era miferabile, e mendi> 
co, cosi permettendo la divina giufiizia. 

E fu detto piò volte , che alcuni mercanti fvaligiati , eflendo ri. 

corfi alle Corti Audriache, per Uuientarfi, e per ottenere qualche re- 

integrazione de’ loro danni , avevano riconofcìute intorno alle mogli 
de’ principali Minidri i gìojclli , e altre cofe preziofe tolte loro . Co- 
si 1 Principi ottimi, e d’ integriti, e giufiizia incomparabile, vengo. 
IIP fpeflo ingannati da’ mali configli, abufando della bonih, e clemen. 
za loro , con denigrazione (della fama : e nel mondo fi celebra per 
grafi gloria della Cafa d’ Aufiria , che , dominando gih 300. e piò 
anni , cosi lungo Impero , e cosi potenti Regni , abbia però rarif- 
(ime volte , o non mai gadigato per qualunque fallo minifiro alcu- 
no , o nella vita , o nella roba mal acquifiata : ma forfè merita- 
no maggior nome di prudenza quelli che , ficcome fono liberali nel 
premiare i meritevoli , cosi gafiigano .con feverith i mancatori : nè 
lafit alcuno che polla biafimar Rodolfo Imperadore della fentenza che 
fece contra Giorgio Popel , per nobiltà , e ricchezza tra’ principali 
Cavalieri di Boemia , fe furono vere le colpe fue , privandolo della 
liberti , e della facolth : piò todo fi poteva deliderare che al m*- 
defimo rigore arrivalfe la giufiizia contra altri due minillri che ul- 
timamente fi fcacciarono di Corte , i quali forfè predo alla Maellh 
Cefarea furono autori di piò dannofi configli; non fi è però ancOi 
za pubblicato , fe elfi Ceno veramente dati anche fomentatori de’ 
rubbamenti degli Ufeocchi; ma fe un giorno fi pubblicheranno i 
procefiì che s’ intende eficr dati fatti da’ Generali Veneti , cavando 
da divertì codìtuti di rei condannaci a morte i nomi de’ loro par- 
ticolari fautori ; e con quali , e con quanti prefenti fe li teneflèro 
amici ; forfè fi feoprìranno cofe che daranno cagione dì arroffire a 
molti ; e apriranno maggior lume a’ Principi di conofeere le frati- 
di colle quali è data per unti anni tradita la fama, e il fervi- 
zio loro. 

Con 
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Con queOi mezzi fi foftcnevano adunque gli Ufcocchi ; e reftando fru- 
ftatorj tutù gl'ufHzj che fi facevano, per reprimere, le loro inlolenze , 
foddisfaceodofi folo agl’ interelTati in parte con certe apparenti dimoltra- 
zioni, nel rcfto fi adducevano per ilcule l’ordinaria natura de’ confini, 
che produce lempre uomini di malaffare; e che in quello di Segna, 
tanto importante, che difendeva lunghe frontiere contea il Turco, non 
fi potevano cosi vedere tutte le cole per minuto, nè galligar con ri- 
gor di giuftizia ogni misfatto, per non dillruggere gli Uomini forti , 
neceffarj a quella difela: fi allegava l’cicmpio de'Cofachi, i quali, abi- 
tando alcune ifolc forti, e inaccelCbili del Borillene; elfendo efli colle- 
gati de’Pollachi, e Molcoviti, e de’ Tartari, danneggiano per mare, e 
per terra fpezialmente le Citta, e i Vafcelli de’ Turchi; nè balla dili- 
genza alcuna ad ellirparli: e febben elfi dipendono particolarmente da’ 
Pollachi, e da quel Re fono foliti di ricevete il Capitano al quale ub- 
bidifcono, nondimeno, quando da Collantinopoli, o dalla Taruria Pre- 
copenfe , vengono querele delle depredazioni , e degli incendj loro , che 
fanno affai fpeffo verfo Moncallro, e l’altte marittime terre della Mol- 
davia, che fi tengono con prefidj del gran Signore, e fono mercati ce- 
lebri- il Re di Pollonia fuole lempre Icufarfi, che non è in fua mano 
di raffrenarli, dando nel rello buone fperanze, e parole. 

I Colachi, per aggiungere quello, (poiché fumo venuti in propofi- 
to delle condizioni loro) abitano, come abbiamo detto di fopra, l’Ifo- 
le del Borillene, che, febben’è fiume ricchilfimo d’acqua, non li navi- 
ga però, per effer rapidilfimo, e pieno di Icogli , e di falC eminenti : 
ma i Cofachi lo palfano parte con picciole barchette, o d'un fol legno 
durilfimo fcavato , o di cuojo cotto , acciò , urtando impetuofamente ne- 
gli fcogli, non fi fpezzino; parte s’ajutano co ’l nuoto; nè a quelli, che 
non fono ben pratici, è ficuro accoHarfi alle loro tane, dove provvidi 
che fono di vettovaglie, non temono furia, o potenza di qualunque 
nemico; nell’Ifole cullodifcono le mogli, e i figliuoli in mal compotle 
capanne; e quando elfi elcono, lafciano fempre alla guardia qualche 
parte della milizia. Sogliono effere intorno a 5000. combattenti in cre- 
dito di tanta vitti) militare, e di tanta giudizia nella diltribuzione del- 
le prede, che alcuni nobili Pollacchi hanno quella per buona fcuola , 
ove s’allevino i figliuoli loro nelle arti della militar difciplina . Quelli 
dagli Scrittori Pollacchi fono chiamati Niforj; perchè il Boridene, che 
da’ vicini popoli è chiamato Nieper, da elfi è detto Nis; e Niforj fi 
nominano, come abitatori del Boridene, edcndo il nome de’Cofachi in 
Pollonia pivi generale, col quale intendono la cavalleria leggiera. Ora 
i Cofachi, o Niforj, in tempo di guerra crefcono maravigliolamente di 
numero, perchè molti s’accodano volentieri alte bande loro, o per la 
fama del loro valore miliure, 0 per la Iperanza della preda; onde fi ’ 
unifcono anche de’ medeCmi Sudditi Turchefchi , non folo Moldavi , e 
Vallachi, ma anche Tartari; della qual nazione fono in gran parte 
gli abitatori delle circonvicine riviere del mar maggiore, fpezialmente 
di Orzunia, e di Balograd. 

■ Ma tornando al nollro propofito, ficcome gl’ Imperiali moflravano 
coU’efempio de’Cofachi che ne’ luoghi de’ confini era necelfario tollera- 
re anche le genti rapaci , e predatrici ; e che efli coll’ opera degli 
Ufcocchi difendevano quelle importantilfime frontiere , alle quali, per 
Tomt li. T z l’afprez- 


Digitized by Google 


148 . S TT O R I A 

rafprczza de' monti, niun' altra fona di gente farebbe llau egualmente 
fletta ; cosi promettevano nondimeno di dar ordine tale al Capitano di 
Segna, che proibUTe, e gadigalTe quelli che danneggiaflero i confini Ve- 
neri , o in altfo modo deflfero moleflia a’ Crifliani .* ma il Capitano li 
fcufava poi di non poterlo fare, per la tardanza , e pel mancamento 
de gli Aipcnd), fenza i quali era impofTibile trattener quei prefid), ne* 
quali ordinariamente fi fpendevano venti mila Ducati all’anno; e nin- 
no rilolfe di metter qualche fermo alTegnamento per quella poca fom- 

ma, onde cefrafTero le querele, e le fcufe: anzi quando l'Arciduca Car- 
lo riGedeva in Grarz, e poi TArciduca Ferdinando, fuo Ggliuolo, mof- 

ll, o dagli interefli de’ loro Sudditi, o dail’onor della cafa d'AuGria, 0 
dalla propria colcienza, (come fono (lati quei Principi dotati di una 
ringoiar virtù, c zelo) facevano ifbnza alla Corte Cefarea che non li 
tolicralTcro ' i latrocini infami, e che fi raandalTero a tempo le paghe, 
per levar quella fcula a’ ladroni, e per metter loro il freno; fi rii pen- 
deva che clTi, come più vicini, piglialTero la cura di pagar detti (H- 
pendj, e poi regolalTero le cofe a modo loro.* ma gli Arciduchi G feu- 
tavano, che Segna non era dello Stato loro, ma appartenenza del Re- 
gno d’Ungheria; e che a quella Corona toccava la cura / che e(Tt pe- 
rò non potevano addolTarG quella fpefa di più , avendo da guardar tan- 
te altre Piazze centra il comun nemico. Con quelli trattati, e con 
quelli fviamenti s’andava prolungando il rimedio, che con onore non 
fi poteva negare; ma, per altri rifpecti, non it penlàva di applicare. 

Sopportavano nondimeno i Veneziani con una prudente pazienza tan- 
ti aggravi, e tanti pregiudizi, rìfoluti di tentare ogni cola primacchè 
venire ad una manifella guerra, la quale abborrivano per tre cagioni.* 
prima perchè vedevano che la rovina cafeherebbe lopra glmnocemi Sud- 
diti degli Arciduchi, alla maggior parte de* quali fapevano fermamente 
dirpiacere le fcelleraggini degli Ufcocchi, ormai abbominati da tutto il 
mondo; nè fi poteva andar comra Segna, che i primi a fenttre le mi- 
ferie della guerra non folTero i vicini Fiumani, quelli di Lovrana , e di 
Novi, e altri non principali nella colpa. La feconda caulà, e più im- 
portante, era, che, moveodoG i Veneziani per mare contra di Segna, 
i Turchi fi oficrivano di moverfi Cubito per terra; nè efli volevano in 
quel modo aprire la porta a’Turchi da penetrare nelle vifeere d'Italia, 
per non elTer rei dinanzi a Dio, e nel cofpetto degli Uomini, di aver 
voluto vendicare le private ingiurie con danno univcrfale di tutta la 
Criflianit^ . Moveva gli Uomini prudentilGmi una terza ragione piii 
profonda, fondata nel loro particolar fervizio; perchè, efiendo loro ri* 
malle in Dalmazia, dopo Tuitima guerra de’ Turchi, le Iole Cittk ma^ 
rittime colle gengive di pochilfimi territori, dubitavano che i Turchi', 
gili invaghiti della bellezza e fertilitk del paefe, non $' annidaffero con 
villaggi, e palazzi fin fugli occhi delle lorCittli; con che i Sudditi fa- 
rebbono (iati elclulì da tutto Tefercizio dell’ agricoltura, e le Cittù là* 
rebbono ftate foggette a continue infidie della gente di quella regione 
bubara, preGb alla quale non viene (limata ragione alcuna di pace, di 
patti, 0 di leggi. QueGe furono adunque le confiderazioni , e le ragio- 
ni, per le quali s’andò portando innanzi il negozio, e proccurando il 
rimedio con pazienza, fenza prorompere in una aperta guerra; perchè 
io Comma lì defiderava di vedere moderate le feorrerie degli Ufcocchi, 

ma non 
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ipa non di vedere i buoni eilinti y e fi aveva riguardo di non facilita* 
re la (Irada alle maggiori rovine d' lulia , e della Crifiianit^ ; nè fi 
veniva volentieri a partito di far patir a gl’ innocenti la pena de' falli 
altrui onde da' Sommi Pontefici, che fapevano il fegreto, fu grande- 
mente lodau la piet^, e la prudenza del Senato Veneto, colla quide ve- 
niva anche moderato l'ardir di quelli che avevano l’arme in mano, e 
reggevano l’armata; i quali, fecondo la loro natura militare, ipih im- 
pazienti non potevano lopportar unti oltraggi. 

Ma era neceflarìo che tanti peccati di gente ribalda, tanti facchfg- 
giamenti, e ammazzamenti di poveri, unte lagrime di miferi affìitti 
moveircro l'ira dell' eterno Dio, acciò, fe in terra andavano impuniti s\ 
gran delitti, ne mofiraffe vendetta il Cielo; onde venne inpenfieroad 
Àfian Bafsh della Boffina, regno che confina colla Dalmazia , di rap* 
prefentare alla Porta le molelHe, i danni, e le rovine continue che pa- 
tivano i Sudditi del Gran Signore da quello poco numero di ladroni; e 
che con grandillìma indegnità d'un s\ grande Imperio, e di una tal po- 
tenza era il tollerarlo: che egli, fe gli fofle data autoriiò, colle forze 
del Tuo governo avrebbe non folo dillrutti gli Ufcocchi, ma allargati! 
confini per le reliquie del regno diCrovazia, e de' vicini Suti Aultriaci 
fino a Segna, e piò innanzi lotto i felici aulpicj Ottomani. Era Af- 
fan per vigore di corpo, e prudenza d'animo alfai inclinato aU’arce del- 
la guerra; ne contento degli onori, a’ quali da debole principio cosi ol- 
irà il corto di mondana profperitk era arrivato, che afpirava di farft 
firada colle fatiche militari a’ primi gradi di quel barbaro Imperio: pe- 
rò difeorfe del negozio in maniera, che gli fu facile il perfuaderlo al- 
la Porta, ove fi defiderava grandemente di galligare la temeritli degli 
Ufcocchi, ed erano inafpriti gli animi dalle continue lamentazioni de* 
Sudditi, i quali deferivevano in modo la crudeltà de'Iadroni, ei flrazj 
che pativano i fchiavi i quali capitavano in mano loro, che ormai fi- 
no in Collaminopoli , e nelle vicine provincie Europee, quando fi vo- 
leva pregare ad alcuno che non cadelfe in eflrema miferia , fe gli di- 
ceva cosi; Dio ci guardi dalle mani de'Segnani. Però furono volentie- 
ri afeoleati dal gran Signore, e da i Bafs^ i configli, e le proferte di 
Aflan; onde gli fu data commiiTione, che rompefle la guerra, la quale 
pei tal caufa cominciofTì l’anno 1592. e durò 6no a quello del 1Ò02. 
con variati fitccelli, ne' quali hanno avute continue occafioni i Crifiiani 
di riconofccre la particolare protezione dell' onnipotente Dio, il quale, 
febben mollrò dapprincipio di volerli gafiigare, non ha però permeflb 
che fin ora fieno affatto calpcflati da’ nemici del fuo fanto Nome. 

£ quantunque ad AfTan venifTero prolperi i principi della guerra, poi* 
cfiè fenza molta difhcoliìi s'impadroni di Sifach, eBichìach, quefio ftil 
fiume Una, e Palerò sò la Cupa, come oggidì Io nominano i paefani; 
ambi luoghi opportuni a’fuoi difegni, a' quali fi credea poterli difficil- 
mente far conveniente refìflenza colle forze dell’Ungheria, che s’ erano 
debilitate , per eflerfi colla fperanza della lunga guerra che avevano 
avuta i Turchi in Pcrfia difmeflb nel regno l’iifo dell’ arme ; ed erano 
annichilati i prefìd) di cavalleria, e di fanteria, che per difefa delle 
frontiere fi folevano ne* confini mantenere numerofiflìim colie contribu- 
zioni deiriraperio; le quali, parendo che gi)k cefiàlTero i pericoli, fi con- 
vertivano in altri ufi. 
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Ma quando cominciò la guerra, H accorfero tutti quanto farebbe fla- 
to uii 4 e l'aver in tal occafione alla mano un corpo di milizia tale , ve- 
terana, ed efercitata; e fi vedeva ebe l’afpettar foccorfo da’ Principi dell' 
Imperio, o da altri Potentati piu lontani, era cofa lontana, e incerta; 
onde fi temeva ragionevolmente clic non andaffe la Crovazia, e l’Un- 
gheria tutta in poter del nimico: però fi maledicevano gli Ulcocchi,e 
fi dcfHnavano loro gli ultimi iuppUzj, come ad Uomini IcelleratifTimi, 
e autori di tutte le rovine. Ma ne’ maggiori mancamenti di forze, e 
di configli, volle la divina mifericordia loccorere i CrilHant in modo, 
che tutti conolceffero effer ugualmente facile a lei il vincer con pochi, 
o con molti: perchè, eflendofi l’anno feguentc condotto Affan coll’efcr- 
cito vittoriofo, e invigorito da i profperi tucceffi, verloSilach, e paf- 
fata la Cupa con dtlcgno di calare poi vcrlo il fiume, e per quella via 
farfi la firada alla prela di Segna, e all’efiirpazione degli Ulcocchi, e 
ad altri più valli progreflì, fu feoperto da alcune compagnie di caval- 
li, che fi erano mefie infieme de’ vicini prefidj Aufiriaci, con fine d'of- 
fervare gli andamenti del nemico, e dì fargli alcun contrailo in qual- 
che angufiia de’pafii, o d’ impedirgli le vettovaglie, più tofio che di 
far tefia, e di combattere a bandiere fpiegate in tanta difuguaglianza 
di numero, effendo i Turchi più dÌ40ooo., e i Crillianì intorno 4000. 
ma clTendo quelli inafpettatamcnte avvicinati alla Cupa, e avuto rav- 
vilo che il nemico gi^ cominciava a palTare, fi fentirono infiammare da 
un'ini^ito ardore, che fi vide poi cifere miracolofo dono del Ciclo; 
perchè, ove alla prima nuova della vicinanza dcirefercito Turchefeo , 
tutti gli animi fi vedevano volti alla fuga con dubbio che nè anche 
quella lèrvilTe allo Icampo; ad una fola parola pronunziata dal Capi- 
tano , che meglio era combattere con quella parte che era gik palTa- 
u il ponte, c che le »c poteva fperarc qualche gloriofa vittoria, il 
gridar di tutti, che fi venilTc alla battaglia, e il marciare in firetta or- 
dinanza arditamente centra il nemico, tu tutto uno; ove f aflàlto tm- 
provvifo mil'e a’Turchi tanto fpavento, che, lènza far un colpo di lan- 
cia, o d’archibufo, fi milero in una diiperata fuga: e perchè gili era- 
no p.afiaii quafi tutti per un ponte non molto largo, (effendo il fiume 
crefeiuto d’acque, che non fi lafciava guizzare ) pel medefimo ponte 
conveniva ritornarfene ; il qual non era capace di piu di due cavalli al 
paro; c permife Dio, per maggior ftrage de’ nemici del luo Unto Njmc, 
che nel mezzo del ponte cadcllè un cavallo ferito, che chiule il paffo 
a gli altri; nè ritrovandofi in tanta fretta chi fi piglialfe cura di farlo 
rilevare, o di farlo cader nel fiume, fu cagione della mòrte di molti.* 
perchè i Crifliani , inanimili dalla inaipettaia feliciti, attendevano co- 
gli archibnfi, e colle Ipade a farne llrage; onde i Turchi fi gittavano 
precipiioiamente nel fiume. Le rive erano alte; l'acqua groffa; il tu- 
multo grande; la mano di Dio Idegnata; onde di tanto numero po- 
ehilTimi fi lalvarono; pochi morirono di ferite rifpetto a quelli che fi an- 
negarono; fi perderono le bavaglie tutte, e i cavalli; rimale morto, tra 
gli altri, Affan con un fuo Iratello; e i Crifliani, allegri d' una s\ me- 
xnorabile vittoria fenza pur una minima perdita, carichi di preda, ricu- 
perarono indi a poco Silach, e cominciarono fperar meglio di tutta la 
guerra, la quale ha portato in quello fpazio di dieci anni varj avveni- 
menti ceno , mk nondimeno tali , che cialcuno è tenuto di confeilare , 
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eflerli manifedamente fcoperti fegni evidenti della protezione deironnipo. 
tenie Dio veifo i Criiliani , perchè fono Hate efpugnate le Cittì reali, 
rotti gli eferciti formati, meuo in fuga il proprio gran Signore: nè fi puiV 
dire che quello Ha (lato fatto con forze umane, le quali fono (late fempre 
difuguali a quelle dell' inimico , deboli , con dcbolilTimi configli , con 
difcordia continua ne' campi, e con mancamenti miferabili ne’ Superiori, 
coU'infidie perpetue, e colla perfidia maledetta degli Eretici, che hanno 
fempre giurato l’ellerminio degl’italiani, che dal paterno zelo di Qe- 
mente Vili., del gran Duca di Tofeana, e di altri Principi fono (la; 
ti di tempo in tempo mandati in ajuto; e cosi de’Francefi, che dal Duca 
di Mercurio vi furano condotti.* onde con gran ragione proruppe una 
volu il Conte Carlo di Mansfelt, all’ora che egli era Generale per 1’ 
Imperadore nelfalTedio di Strigonia, a dire a David Unganoth, PrcS- 
denie del Configlia di guerra, Cavalier principale fra gliUngheri, che 
fi potrebbe nominare con onore, fe l'erefia non difanoraffe il fuo nome.* 
che da lui erano egualmente tenuti per nemici cosi gli eretici, co- 
me i Turchi; e che perì egli miralfe di proceder realmente nel fuo 
uffizio, altrimenti che lo farebbe pentire.* il che fu cagione che l’Un- 
ganoth, peraificurac la fua vita, fi levi dal campo, e rinunziì l’uffizio: 
ma quelle cofe faranno fcritre da altri: a noi balli d’aver cosi accen- 
nati quelli principi guerra Turchefea, per mollrare che l’origine 
derivò dagli Ulcocchi; e che per loro colpa fono llati polli gli alfari 
della Repubblica Crilliana in un’ellremo pericolo; e che nel mancamen- 
to evidente delle forze, e de' configli um.ani, ha la divina mifericordia 
difefa, e mantenuta miracolofaiKcnte la lua caufa. 

Tornando ora alla materia nollra, un'altra accidente nel principio 
di quella guerra Turchefea diede occafione a maggiori furie degli Ufcoc- 
clù, e a più acerbo irriumento de’ Veneziani, u quale pafsì in quella 
maniera . 

Tollo che fi fentirono i primi movimenti di quella guerra , Papa 
Clemente, come vero padre, e univerfal Pallore di tutto il gregge di 
Grillo, cominciò ad efercitare con zelo mirabile la fua patema cura, 
fòllecitando con continue ambafeiate tutti i Principi Cridìani ad op- 
porfi a cosi minacciolo torrente. Mandò perciò in Spagna l’Auditor 
della Camera, che fu poi alfunto alia dignitì del Cardinalato, e fi chia- 
ma ora il Cardinal Borghefe; poi Gian Francefeo Aldobrandino, fuo 
proprio nipote;' cosi diverfi Prelati a’ Principi d’Italia, e al Principe 
di ’Tranfilvania, e a quelli di Moldavia, e Valacchia, ne’quali fi cau- 
fàrono rivolte opportuniffime alla pubblica caufa ; e fino a’Cofachi no- 
minati di fopra, a’ quali anche mandò fua Santitì prefenti, e dipendi 
militari; e al Mofeovito più d’una volta, per cavar da luiajuti; e col 
fuo mezzo eccitò i Giorgiani, e i Perfiani a rinnovar in tal congiuntu- 
ra la guerra. Si fece trattar anche per ordine di fua Beatitudine oc- 
cultamente co’medefimi Tartari Precopenfi , predo a’quali fi fapeva 
ancora redar qualche vedigio della Crilliana Religione, vivendo anco- 
ra fra loro alcune famiglie nobili Genoveii, di quelle che furono man- 
date in colonia alla Cittì di Cada, che fu 1' antica TeodoGa , nella 
Taurica Cherfonefo, oggi detu Olafia, o Gazaria. 

Quelle tante, e infolite diligenze colle fpefe grolCdime che fua San- 
. titì faceva nel mandar d'anno in anno numerola gente nell’Ungheria 
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contn i Turchi, lotto il GeneraUto del medefimo Gian Francefco, fuo 
nipote, faceva creder a tutti che egli non tralafcierebbe di tentare qualun- 
que faccenda che potcHè travagliar le cofe deTurchi, e giovare a quelle 
de’ Grill iani.’ onde concorrevano da ogni partea Roma infiniti uomini, 
che promettevano, chi follevazione de’ popoli, chi ribellione di Citt^, 
chi quella, e chi queU’altra imprefa; chi uno, e chi un’altro confi, 
glio a diUruzione del coraun nemico: tutti erano afcolcati; tutti i par- 
titi H ventilavano, per veder quanto foffero fondati/ e a molti fi da- 
va qualche porzione di danaro, e qualche donativo, per metterli ne’buo- 
ni penfieri. Tra quelli vennero alcuni d’Albania, parte de’ fudditi del 
medefimo Turco, i quali offerivano di dar in mano Callel novo. Dui- 
cigno, Scutari, e Croja; nelle quali fortezze, tali quali dfe fi fieno , 
eonfille tutta la difefa dell’Albania ; appartiene però Callel nuovo all' 
Erccgovina, vicino all’Albania, ma alcune Ciitb, fofpirando per i’an- 
euOia alla quale era ridotto il loro territorio, per la tirannide rurche- 
Ica, difcorrevano di quella guerra, che potelfe portar loro occafione di 
allargarlo a’ vecchi confini; e fi trovavano degli abitatori i quali co- 
minciavano a tener qualche pratica di forprender ClilTa; e tiratala a 
certe intelligenze, vennero a Roma, ove la propofcro con aggiunta di 
gravifllme confeguenze che ne farebbono derivate a’ danni de Turchi ; 
e con mollrare che la fortezza fi farebbe potuta mantenere contra ogni 
maggior Potenza, per elTer ìnefpugnabile , quando non le mancalTero le 
vettovaglie. Quella forca di faccende palTavano per mano del Cardinal 
San Giorgio, nipote del Papa, e di Minuzie, Segretario di fua Santi- 
tà, che in quei giorni era (lato fatto Arcivelcovo di Zara; tra i quali 
hi deliberato di mandar a ClilTa nafcofamcnte uomo verlato , il quale 
riconofceire le condizioni del luogo, e fé erano vere le comoditi che da 
quelle fi poteflero ricevere. Era mente di fua Beatitudine di provare , 
ic in un tempo llelTo avelTc potuto con fimiii arti togliere a’ Turchi 
ClilTa, Callel nuovo, Scutari, Croja, e qualche altra Piazza, caufando 
qualche rivolta de’ popoli, per ofierir poi tutto come in efea a’ Vene- 
ziani, a fine dì tirarli nella guerra contra il comune nemico : giudican- 
do faviamente che, qualunque volta l'arme fi movclTero contra di lui, 
fi potelTe fperar bene di tutta la imprefa, e di cacciarlo fuori di Eu- 
ropa; perchè i Pollacchi fi lafciarono intendere d'aver elTi parimente 
ad impiegar le forze alla medefima imprefa, quando vedefìfero molTa la 
Repubblica Veneziana, dalla prudenza della quale dicevano chiaramen- 
te di pigliar efempio; mollrandò rifpetti gravi, per li quali non era lo- 
ro polTibile di fidarli così in tutti gli altri. Quelle erano le ragioni col- 
le quali- il Cardinal San Giorgio, Signor di altiiTimo fpirito, e di pro- 
fonda intelligenza ne’ più importanti maneggi, induceva l'animo fapien- 
tiflimo, e vigilaniiflimo di Papa Clemente a dclidcrar di poter dare a’ 
Veneziani qualche gran pegno in mano, col quale avclTero a riiolvere 
di entrar nella guerra; e per quello s'alcoltavano molti che dalle fud- 
dette parti venivano con diverfi partiti; alcuni ben fondati, altri leg- 
gerilTimi. 

Fu dunque deliberato di mandar a ClilTa, e di 1^ poi a Callel nuo- 
vo (del qual negozio non fi dir^ qui altro, per non elTere a propoli- 
to; e perché, per altri rifpetti, conviene che relli fegreco ) Francefeo 
Allegretti, nobile Ragufeo, Capitano d'una Galea Pontificia/ uomo, 
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che per la notizia della lingua Schiavona , e per la fpcrienza lunga dcU 
le fole del mondo, era giudicato abilifTimo per fimili faccende . CoU’AU 
Jegrctti and(i anche Giovanni Alberti, che fi offeriva per capo dell' impre- 
la, c la trattava con più prudenza de gli altri .• ma l’AlIegrctri in abito 
di mercante, portando leco alcune cole da vendere , entrò in Clillà; vide 
quel che conveniva vedere, ne riportò il difegno con una ben accorta relazio- 
ne, c confermò appuntamento della riulbita del negozio : il che cflendo an- 
che venuto a notizia di quelli che avevano primieramente propoftó, comin- 
ciarono ad effere importuni per la clecuzione, come uomini imprudenti, 
c che erano gih empiuti di fpcranze vane ; parendo loro che nella prc- 
Ja di Clilfa confifteflc la diftruzione de’Tiirchi; nè credevano altro, fe 
non che il Papa foffe per pigliarla |>er sè, e per quella via mandar cferciti 
Criftiani nella BofHna, e far lollevarc tutte le Provincie con fperanza di li- 
berti: ma i difegni del Papa erano quelli che fono ftati accennati di fopra; 
nè fi giudicava conveniente fcoprirli per fola CUffa; nè meno il manifcftare 
a gente mal cauta la caufa delia tardanza . però s’andavano trattenendo, con 
indufiria afcoltando in tanto lo pretenfioni elorbitanti colle quali ogni 
giorno fi facevano innanzi ;*« l’Arcidiacono di Spalatro, fratello di Giovan- 
ni Alberti, diceva clic la nazione Schiavona non voleva mettere mano in 
quella faccenda, fe non fi faceva un Cardinale della fua lingua ; e penfava 
che dovclTe toccar a lui, 0 ad un fuo fratello Dottore . Era anche venuto 
per quello effetto Gaudenzio Canonico; ma più importuno de gli altri era 
il Cavalier Bertucci, uomo arrogante, e di pochiffima levatura , il quale 
dimandava il governo perpetuo di Cliffa con grolfi ftipcndj; e gù fi fa- 
oeva padrone ìolo del negozio; parendogli di meritar moho, febbéne nè 
aveva pochiffima parte, perche nè a lui, nè a gli altri fi rivelava il fegrc- 
to; ma le generalità del trattato erano in bocca, per la poca avverrenza di 
colloro, di tutti ìDalmatini che fi trovavano in Roma; onde pareva im- 
poffibilc che non ne arrivalfc il Icntorc a'Turchi; e che non faceffero le de- 
bite provvifionì per alficurar la Piazza'. 1 L ; I ' J 

Tutta quella gente negoziava col Segretario Minuzio/ il quale, men- 
tre afpcttava la maturiti degli altri più importanti difegni, loffriva que- 
lle impertinenze al meglio che poteva.* ma infanidito dalle continue mo- 
Icftie del Cavalier Bertucci, come egli era tenuto per natura, pef la 
moltitudine delle occupazioni, e per Ja poca fanith, collerico, e impa- 
ziente, fc lo levò dinanzi, acculandolo di prefuniuoro, e dicendogli cnc 
forfè il governo di Cliffa -fi darebbe ad uomo di più merito di luì, c 
che non conveniva innanzi tempo pattuire della pelle dell’Orfo non an- 
cor prefo . Il Bertucci, il cui camino s’empiva di filmo con -poco fuo- 
co, fi voltò Tubilo verlb il Barone di Norad alTófa Ambafeiadorè dell* 
Impcradorc in Roma, e gli efpole tutto l’ordine della trattazione^ mo- 
(Irando che ella era gi^ matura; ma che il Minuzie y come fuddiro del- 
la Repubblica di Venezia, la impediva co’fuoi configli. L’Ambafciado- 
re fenz’ altro preftò fede a quello gli fi, diceva ; mallìme che , per al- 
tre cagioni, era fofpctia a gli Imperiali la perfona del Minuzie, cosi 
per cfler egli nato fuddito de’ Veneziani , come per effer dipendente 
da’ Duchi di Baviera, tra i quali, « la Cafa d’Aufiria corrévano all* 
ora alcuni difpareri ,* onde cclt abbracciò il negozio , c ' ftibito fup^ 
plicò il Papa, che fi contentaHe di lafciar andar il Bertucci alla' Cór- 
te Cefarca , e che f imprefa di Clifia fi tentaflc a nome di fua 
Tonu> ih V Macfth : 
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fvUeOa .* il che non fu diihcilc da ottenere, efTendo ormai infaftiditi 
iua, Beatitudine della prefunzione del Bertucci, e delle impertinenze 
di altri partecipi di quel maneggio^. 

Il Segretario Minuzio, quando vide dalla pazzia d'un'Uomo impedir- 
fi il pubblico fervizio, e i concerti ben ordinari, cercò di divertire il 
mal conlìglioy e trattandone con lua Santii^, fi sforzò di perfuadere che 
fi dcHe il Bertucci al Commcndatpr Pucci, Generale delle galee Ponti' 
fide, il quale all'ora fi trovava in Roma, acciò lo cullodifTc fopra la 
galea, ove non potefic metter lotto fopra materia di tanta importanza: tut- 
to fu indarno, perchè, Ibilecicando TÀmbaldadore da una banda, eli Ber- 
tucci dall'altra, egli fu fpediio légretamente in fretta verfo la Corte; nè 
fi pende tempo, che indi a poco fu fc^prefa Cliffa in nome di Cefare, fen- 
za aver prima penfatoal modo di provvederla di vctovaglie, e di munir- 
la cantra le forze Turchefehe. Vi entrò dentro Giovanni Alberti, fecon- 
do l'ordine del trattato di Roma; ma fenza alcuna delle necefiarie prov- 
viifioni/ nè tardò molto a dimollrarfi intorno Clifla 1 ’ eferciio Turchefeo; 
e la Signoria di Venezia, fen tendo la commozione che già facevano alcu- 
ne delle Tue Citt^ di Dalmazia; altre per paura de'danni, altre per defide- 
rìo di novità, forando altramente di poter migliorare la ior lorte; onde 
mofiravano alcuni grande allegrezza in veder Ipiegate in Citila Tinfegne 
deH'Aqmla; per provvedere a gli inconvenienti, e alficurare le cole fue, 
mandò coU’armata Benedetto Moro, Senator graviamo, a rifiedere in- 
torno a Spalatro. 

In tanto vedendofi che CltflTa era per cadere in mano deTurchi , fc non 
veniva fubito foccorfa, raccollè in fretta il Signor di Lenovich , General 
diCrovazia, fold^ti da' confini, e come uomo più ardito, che prudente, 
condufie gente tumultuaria, crk la quale erano tutti gli Uicocchi di Segna, 
e de' vicini Cafielli, col proprio Vefeovo di Segna , trafponato più dal ze- 
lo, che dal configlio, tanto conira la ragione del proprio uffizio, quanto 
concra le condizioni del proprio corpo, che era graffo, e pelante, ina- 
bile agli eferetzj militari; il quale colla maggior parte di quel malavven- 
turato, e mal guidato campo fu miferamente ammazzato da’Turcht . Si 
falvò il Generale colla velociti del cavallo; e i'infegna Imperiale, apparec- 
chiata di nuovo, per mctterfi in Cliffa, la quale egli lìelfo portava dinanzi 
al cavallo in una laccoccia, trovata da un Morlaco, fu per pochi quattrini 
venduta ad unDalmatìno, che ne fece poi altra mercanzia ;Ìaivandofi infie- 
me col Generale molti Ulcocchi per f’agiUù de'piedi,eper la notizia de^paffi. 

Dopo quella battaglia CUfla tornò in mano deTurchi, e lu decapitato 
ì’Alberti che vi era inprefidio; onde cialcuno fi accorfe quanto imporci 
guidar faccende di tanta importanza con mal cauti, e mal difpofti con- 
figlj; Cr/o dipoi in Fraga sì mal cracuto il Bertucci, che prima pre- 
tendeva eclbri, e^meipati, che, travagliato dalle lue naturali frenefie , 
empiva la Corte, di lamenti, fi doleva di Celare; fi doleva dc’Minilìri, c 
parlava de’ farti degli altri con pazza liberti. 

, Quefio fuccefib di Cliffa elacerbò gli animi de gli Aufiriaci, e de’lo- 
ro Miniilr; contra i Veneziani, verlo i qualli non parevano nè anche ben 
difpolli, pvte pe^ grinterelTi de’ coofìni, e per lunghi commfii fr^ di loro; 
paru ancora per I4. mala inclinazione naturale che , portano i Principi 
alle Reppbbliché ; ora pareva loro che i Veneziani avrebbono potuto 
provvedere Cliffa di vettovaglie, 0 chiuder gli occhi, mentre i iuJditi 
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loro, afTezionati alla caufa, le provvedevano; ma chi fi trovava fuor 
d’mterelTe, ben vedeva, fe era poffibile farlo: oltracchè , la vicinanza 
degli Ufcocchi farebbe fiata loro incomparibiimente piiì moleflà, e più 
travagliofa di quella de’Turchi, co quali ki tempo di 'pace fi vive quie^ 
tamente con libero commerzio. 

Nel medefimo tempo, per la ifle(& caufa, crebbe anche la rabbia*, 
e il numero degli Ufcocchi: la rabbia, per la cagliata ricevuta fotco 
ClifTa, c per non eflcre flati favoriti, come forfè pareva loro di meri- 
tare, da’ Veneziani j il numero, perchè i fiiddici Turchefehi che ave- 
vano avuto mano nel trattato, alcuni de’ quali erano propriamente di 
ClifTa, altri di Polizza, temendo di .gafligo, le ne fuggirono a Segna: 
il che fecero ancora non pochi fudditi della Repubblica, che imprudente- 
mente fi erano ingeriti in quel negozio, c dubitavano però de’ cali lo- 
ro. Le quali faccende la Veneta prudenza non giudicò però do verfì an- 
dar più fottilmence invefligando, per non moltiplicar diffidenza, e dif- 
pcrazioni, e non aumentar di vantaggio il feguito agli Ufcocchi, i qua- 
li, dopo qucfli avvenimenti, parte per isfogar l’odio conceputo, parte 
per certa opinione di far cofa grata a’ loro Superiori, da* quali forfè an- 
che venivano infligati, fenza alcun riguardo fi diedero a danneggiare i 
ludditi Veneziani, fvaligiando i Vafcclli dc’proprj Dalmatini , ove non 
poteva cfTcr pretcflo dei Turchi, o dei Giudei; levando dall* Ifole gli 
animali, i vini, e ciò che vi era, e ammazzando anche gli uomini per 
qualunque minima refiflcnza, per capriccio: onde fi vedeva che avreb- 
bono in breve difòlata la Dalmazia tutta, fe fi differivano le neceffa- 
rie provvifioni , la cura delie quali fu commeffa in Venezia ad Ermolao 
Tiepolo con titolo di provveditor Generale, e con libera podeflb. 

Il Tiepolo fino da fanciullo s’era efercicato fui mare, e aveva in di- 
verfi carichi fatte cofe maravigliofe centra Corfari, ed era grandemen- 
te temuto dagli Ufcocchi, perchè era folito di farne i’rcmifllbilmente 
impiccare quanti gli ne capitavano in mano; onde fi giudicava che foP 
le ora per far molto peggio. Si fapeva in oltrr che «j.t di parere che 
fi doveffero affalire con aperta guerra i nidi de’ malandnm , e diflrug- 
gcrli con ferro, e fuoco, e ne aveva dato 'principio , battendo ScrilTa^ 
terriccivola che gli Aufiriaci chiamavano Carlo bago, polla fu! canale 
delia Morlaca, dirimpetto all* Itola di Pago, la quaie i)otchè ebbe pre- 
fa a furia di artiglieria, fece lubito impiccare quanti nè trovò dentro, 
cominciando dal Capitano, e Luogotenente con venti altri di quella 
ftirpe; c moflrava di dover feguitar neiriflcfla maniera in tutti i ri- 
cetti de’ mafnadieri , fe dalla Repubblica non foffero fiate temperate le 
rifoluzioni fue troppo ardenti, la qual era mofTa, dalle ragioni toccate 
di fopra a non correre ancora, tirata dalla necefi'iù, in una manife- 
fla guerra: ma ora aveva una confidcrazione di più, che, ciTendo giù 
acccla la guerra trK Tlmpcradorc, e il Turco, non pareva conve- 
nire alia pietb, e prudenza della Repubblica , fc aveffe nel medefimo 
tempo moife le armi contra la cafa d'Auflria; la quale fe ili ramo folTe 
data aftretta da altri rifpetti, come grandemente fi temeva, di con- 
chiuder la pace co’Turchi, eziandio con patti diiavvantaggiofi , la colpa nc 
farebbe fiata rovefeiata tutta fopra i Veneziani- onde elfi prudemiffima- 
mente fi aftenevano dall’aperta guerra, febbenc le fpefe, e le forze erano 
tali, che avrebbono potuto badare a farla, mentre i piu prudenti volevano 
Toni» IL V 2 pur 
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|)U|; vedere fé la diflr^^ione di ScrilTa potefta ballare a metter penfift* 
ro ad altri d' ovviare a maggiori pericoli; al che adoperava Papa Cle- 
mente tutta r autorità de' Tuoi configli; e vi s’impiegava anche il Rè 
Caitolko per zelo di giullizia, e per riputazione della Tua cafa* Ma men- 
tre che i Minillri di Tua Santità cosi preflb a Celare, come prellbagU 
Arciduchi accufavano le rapine, fd i misfatti degli Ufccochi, e(U, per 
diicolparfi in qualche parte, avevano mandato a Roma il Padre Qipria- 
Ilo Guidi, Lucchcfe, deU’Ordine di S. Domenico, uomo di qualche dot- 
trina, ma di pih audacia, di molte ciancie, e di gran vaniik, il qua- 
le e in voce, e cop junghe fcritture pretendeva di giuflihcar nel Mon- 
do le azioni degli Ufcocchi, efaltandoli come canti Maccdbei , e attri- 
Jbuendo loro la lalute d'Italia, e ìa difefa di quei confini / diceva che 
le depredazioni do'ValcelIi di Levante erano iitituite per zelo della fe- 
de, tapendo che in quelli fi portavano a’ Turchi arme, e metalli con- 
cra U bolla in Cetns Domìni; la qual preflb a loro, come egli afferiva, 
fi leggeva ciafeun’ anno, e fi oflcrvava con intera fede ; confidcrando 
rpczialminte co' debiti termini il capo che toccava U corfo, proponeva 
che iarebbe bene proibire a’Crifliani in tutto, e per tutto la naviga- 
zione di Levante', dicendo che di la non fi portava in Europa altro , 
che bambagia, e aromati, che non fervivano fe non al lultb; e che 
airincontro fi conduceva in quelle parti oro, argento, e arme : nel che 
4 gli feopriva la Tua temerità, parlando di cole che non intendeva. Di- 
ceva in fine che i danni che s'imputavano a gli Ulcocchi sh l’ifole; 
del Dominio, e fi efageravano poi altrove, derivavano la maggior par- 
te dalle genti delie galee, e delle barche armate proprie Veneziane ; e 
che fua &ntìt^ Cene avrebbe potuto chiarire, facendone formar proceflb 
dalVefcovo d'Arbè, e d^ gli altri Vefeovi delle vicine Ifole: mefcolava U 
Frate altri fimilt concetti, tanto lontani dalla vendi, quanto pieni di 
sfacciataggine, co'quali s’ingegnava di metter in mala fede i Venezia- 
ni, ed elaltare fino alle delie gli Ulcocchi, per li quali, racconundo 
gli efempi degli ajuti dati loro da Papa Aleflandro VI. e da Gregorio 
XIII. dimandava foccorfi di vettovaglie, di munizioni, di Cavalleria, e di 
Fanteria pagata, offerendo, che larebbono miracoli; aflìcurerebbono i 
confini d’Italia; e porterebbono la guerra fino a Codaminopoli : fpar- 
geva il Padre copie della Tua lunga fcrittura, e fi portava per tutta 
Roma con quedi luoi cicalamenti, riempiendone le orecchie di tutti i 
Cardinali, con naulea degli uomini prudenti, che fcoprjrono in lui pih 
profclfione di Macchiavellilfa, che di Tommida : nè fini la feda, che 
fu meflo prigione dal Santo Ulfizio, dandogli danza di un’ Ambafeiadof 
de'ladri, che non riulci però a lui firana , perchè i luoi buoni porta- 
menti l'avevano molto prima avvezzato alle carceri : ben ulc'i anche da 
quella colla finezza del ibo ingegno, e le ne ritornò in Crovazia, ove 
lerviya poi il Generale di Teologo, di Confcflbrc , e di Configliere di 
guerra. 

11 Papa in quedo mentre tanto piò follecitava gli Audriaci a ritro- 
var qualche rimedio lodo alle incurliont, e rapine degli Ufcocchi, quan- 
to piò vedeva vicino il pericolo di qualche mamfeita rottura , per gli 
accidenti che correvano ogni giorno; maflìme dappoiché contra di loro 
fi cominciavano ad impiegar in maggior quancith i loldati Albanefi ^ 
che dagli Stati del Turco correvano alla Iperanza degli Itipendj anche 
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in pii) numeto di quello li deCderava. E' quella geme attillinta alla 
guerra per la roballezza del corpo, e pel continuo efercizio delle fati- 
che; è parca nel vivere, e avida del guadagno, col quale fi diietudi 
comparir ben fornita d’arme, e di veltimenta: quelli nelle Barche ar- 
mate, come anche i Crovati, e i Dalmatini nelle loro, facevano uffi- 
zio di remiganti, e di foldati infieme, compartendo il tempo in mo- 
do, che Tempre quando una parte vogava, l'altra ripolàva: la paga lo- 
ro era di quattro ducati al mcfe; iCapi, e gli Uffiziali avevano mag- 
gior avvantaggio; e tutti, oltre allo Ilipendio, avevano anche il pane.- 
onde aggiungendoli di pih qualche preda, avanzavano de* buoni feudi; 
che fervivano d’incitamento a’paefani, perchè correlTero volentieri all’ 
efea; il perchè i Capi Veneti con buon giudizio gli accarezzavano, fa- 
pendo quanto importava ancora per altre occorrenze guadagnar l’animo 
di quella numerala, e brava nazione ; nè è dubbio, che in ogni occa- 
fione potrebbono i Veneziani cavar di Ih copia d’uomini feroci, atti a 
milizia di mare, e di terra, anche fe fi avelTe a guerreggiare contra il 
medefimo Turco.- ma avranno Tempre elfi biTogno di efler retti da uo- 
mini della propria nazione, e di molta autorit'a prelTo di loro; perchè, 
quando fi trovano molti infieme, Iòno facili alle rilTe con altre genti, 
e a’ tumulti. 

Quelli in Dalmazia ubbidivano a Paolo Chini, nobile fra loro, e 
onorato per la molta eTperienza; ma d’ogni lode Topra tutto degno per 
pieth Crilliana, e per fede verfo il fervizio del Tuo Principe, dal quale 
è flato onorato d’ illullri titoli , e di ricchi fiipend) . Quella foldatefca 
Albanefe riuTcl per un’altro capo utilifCma conira gli Ulcocchi: perchè 
Cccome i Crovati procedevano con qualche rilpetio, combattendo con- 
tra uomini della medefima lingua , e infieme con timore che i mali non 
s’avelTero a vendicare cantra i parenti, e per anche contra le caTe loro con 
incendi, e rovine, come s’andava minacciando, affine di metter terro- 
re; cosi gli Albancfi, non avendo alcun rilpetto tale, rollo che comin- 
ciarono ad inl'anguinarfi , concepirono tant’odio contra gli Ulcocchi, e 
gli Ulcocchi fimilmente contra di loro, che una parte andava cercan- 
do l’altra a morte con continui llratagemmi , e infidie ; e quando fi 
trovavano, fi uccidevano crudelmente. 

Ora elfcndo in quelli tempi morto a Zara il Tiepolo nel principio 
del Tuo carico, i Veneziani mandarono in Tuo luogo Giovanni Bembo, 
Senatore fingolarilfimo , fui mare, e riputato molto ardente ne’ fervizi 
della Patria, il quale lenza perdere punto di tempo parti di Venezia 
in pochiffimi giorni, con ordine di moltiplicar la milizia degli Albanefi, 
perchè ciò Tcrviva anche a rifparmio dc’proprj Dalmatini, per non privar 
k Provincia de’pochi agricoltori che celiavano, poiché fi vedeva non do- 
ver la cofa terminarfi cos'i pretto; e gi'a la periècuzione contra i proprj 
ladri fi faceva con quindici galee , trenu barche lunghe , e ottocento fol- 
dati, parte Italiani, parte Crovati, e parte Albanefi, con una fpefa che 
avrebbe ballato per una giulla guerra : nondimeno non s’attendeva ad 
altro , per le caufe piò volte accennate , che ad ovviare a' danni de’ 
fudditi, e ad impedir le rapine : e ben fi mifero anche guardie di ga- 
lee, per non lafcia entrar vettovaglie in Fiume, nè in Trielle, affine 
che, cellàndo in quel modo le gabelle del Principe, e impoverendo i 
fudditi , per mancamento del traffico , i Principi fi movelTera a penfar 
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ÒÀ dQvero di levar Toccafìone di unti ni3li|t nè badando quello, il 
Bembo riTolfc anche di forprendere, c mettere a Tacco Novi, Cartello 
porto alle marine delle appartenenze del Regno di Crovazia , ma an- 
che Feudo de* Conti Frangipani; minacciando nel medefìmo tempo di 
fare il fìmile a tutti gli altri luoghi che davano ricetto agli Ulcocchi, 
« loro provvedevano tutti i bifogni : il che pol'e fpavento grande a’Fiu- 
mani, che fono fui medefìmo tratto di mare; li quali, vedendo certar 
le loro faccende mercantili di legname, di ferramenta, e di tele, nel 
che confirte il loro fortentamento; e aggiungendofi pericolo di Tacco, e 
di morte, abbandonavano la Patria, e fi andavano riducendo a* luoghi 
più ficuri, mentre altri attendevano a riparare le deboli muraglie, e a 
far altre provvifioni, per poterli difendere in occaftone d'aflalio. 

L’Arciduca Ferdinando, che gi^, ufeito di tutela, era entrato al go- 
verno de'fuoi Stati di Stiria, di Carintia, e Carniola, Principe ottimo, 
e rcligiofo, fentendo le lamentazioni de’ Tuoi fudditi, e’I fuo proprio dan- 
no, eflendo anche follecitato ogni giorno per nome di Tua Santità dal 
Vefeovo di Adria, Nunzio Aportolico , che rificdcva ordinario in fua 
Corte, dcfiderava ardentemente di troncar le radici di quelli mali, tra- 
fporiando gli Ulcocchi lontani delle marine a’ luoghi frU terra; che que- 
llo era da’ periti giudicato l’unico rimedio, ove coiura i Turchi, c nel- 
la difefa de’ confini avrebbono potuto cfercitarfi con molto frutto , e 
fenza comoditi d’attendere al corfo, che era origine di tutte le con- 
troverfie: ma perche fìmili rifoluzioni dipendevano tutte dallauiorit^ di 
Cefare, follecitava l’Arciduca che di Ih venirtero gli ordini di tale efe- 
cuzione nella perfona fua, i quali non fi davano mai liberi, ma con- 
dizionati , con patto che egli prendeHe ibpra di sè la Ipela di quei 
prefidj, e maffimc de’Tcdefchi che fi difegnava di metter in Segna in 
luogo degli Uicoochì; ma il luono non piaceva all’Arciduca, purtrop- 
po aggravato di fpefe , e carico di debiti lafciatigli dal Padre , e dalU 
contumacia de’fudditi, che negavano le contribuzioni, e la debita ub- 
bidienza, per l’animo rifoluto che mortrava il Principe di ridurre tutti i 
Tuoi popoli alla vera fede Cattolica, e di erterminare ogni efercizio e* 
retico, conforme non folo alle leggi l'acre , ma alle medefime cortitu- 
zione Imperiali, per le quali fi concede ad ogni Principe di Germania 
di far tenere a’fudditi Tuoi o la vera Religione Cattolica, o la onfef- 
lìone Augurtana, lecondo che egli aderifee all’ una, d all’ altra di que- 
lle due, per vigor de quali decreti i Principi Proteflami hanno già lun- 
go tempo erterminato negli Stati loro l’ulo della Religione C-attolica , 
nè a’CattoIici fi dee proibire di far il medefimo contra rerefic ; non- 
dimeno la Nobiltli delle dette Provincie, Stiria, Carintia, e Carniola, 
fondate in certe conceflioni ertratte dall' Arciduca Cario di gloriola me- 
naorÌ 4 , Padre del prelente Ferdinando , e negl’ ofempj della perniziofa 
tolleranza d’Audria vicina, colla quale fi tiene collegaia in quella o- 
rtinazione, cooperava a’ pii, e giultinìmi concetti deii'Arciduca, il qua- 
le f( trovava però angurttato in diverle maniere , avendo da difendere 
i Tuoi Stati da nemico co$\ potente, come è il Turco, che gi^ tanti 
anni gli faceva guerra, contrallandogli in cafa colla poca fede, e ma- 
la religione de’ludditi; e temendo per le cofe dette qualche nuovo di- 
ibrdine dalla parte de’ Veneziani , i quali fapeva elTer giurtamente irrì- 
(ati; ma non emendo il rimedio in fua mano, fi doleva della pena del- 
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]e colpe altrui : però ricorre^ all'autoritli del Papa per mezzo del Ve- 
feovo d' Adria, acciò fua Beatitudine faceire che i Veneziani atlar^alTe- 
ro le ftrette guardie fopra Fiume, e Copra Tricfte , e lafciaflTcro cor- 
rer le vettovaglie, e le mercanzie; acciò quei Popoli non fi annichilaf- 
fero; e a fua Altezza fi reintregallero gli emolumenti de’daz/, perpo- 
terfene valer in tante neceiUt^ concernenti al pubblico bene, e alla co- 
mune ficurezza della Criftianitk. 

Per quello medefimo effetto mandò 1* Arciduca a Venezia Giufeppc 
Rabatta , Vicedomino della Camiola, acciò offerilTe rimedio contra la 
rapacità degli Ufcocchi, e proccuraflè follevamento a'Triellini, e Fiu- 
mani, che fi potevano dir afTediaù. Il Rabatta era uomo di eccellente 
giudizio, di libero partito, e di animo grande nelle rifoluzioni (come 
egli molh^ poi nella conchiufione di quello negozio, e nel fine della 
vita fua, fecondo che fi dirb a fuo luogo) : tofio s’accorfe che in Ve- 
nezia non otterrebbe il fuo intento, non avendo portato feco alcuna 
piò certa, e nifi matura deliberazione contra gli Ufcocchi ; ed elfendo 
quei Signori fiati molti anni alla lunga tratremm con varie Iperanze,^ 
Onde, vedendo ora che a gli Aufiriaci premevano i proprii danni, fia. 
rebbono (aldi in volere che la continuazione di quelli affretcaire i pen- 
fieri d'un fodo accomodamento. Dilperando adunque il Rabatta di po- 
ter venir altrimenti a fine de'fuoi dilegni, fi voltò a D.Inicò di Men- 
dozza, che allora rifiedeva Ambafeiadore in Venezia del Re Cattolico, 
ed era fiato ricercato con lettere dell’Arciduca a congiungere gli uffizii 
Tuoi, e l’autorità del Re in quefia caufa. Era Don Inicò fratello dell’ 
Almirante d’ Aragona, che in quei tempi fi trovava prigione degli Sta- 
ti in Fiandra, ed era Cavaliere verfato negli fiud), (opra il cofiume 
ordinario degli Spagnuoli; ma forfè meno verfato ne' maneggi grandi, 
e in quelle materie ove fuole efercitarfi la gelofìa de’ Principi : vedendo 
che riufeivano privi di effetto gli uffizj del Rabatta , c che non erano 
di piò efficacia i fuoi , fe non dava calore con qualche termine ve- 
emente; immaginandofi di dover in ogni modo far cofa grata al fuo 
Re, che non foto per l’antica parentela, e per li comuni intereifi del- 
la Cafa, ma anche, per aver di frefeo contratto maritaggio colla So- 
rella deir Arciduca , fiava congiuntilfimo con fua Altezza; s'arrifchiò di 
parlar in Collegio (come fe tale folfe l’ordine del ilio Re) in modo , 
che, non levandoli grimpedimenti alle Cittk di Trìefie, e di Fiume , 
c gli altri termini dì ofiilitk che fi facevano verfo gli Stati Arciduca- 
li], pareva ch^ minacciaffe la guerra, dicendo che fua Maefib non avreb- 
be potuto far di meno di non attendere a liberare colf armi gli Stati 
del Cognato, e parente fuo. AU’Ambafciador fu rìfpofto come compor- 
tava la graviti di quel Senato, e fubito fu fpedito in Spagna , per dar 
conto al Re di quelli andamenti, e per intendere qual folle il penfie- 
ro fuo i ntorno alle cofe dette dal Mendozza ; le quali non foto non 
piacquero a fua Macfili, ma fiimaado forfè vergogna Teffer creduto nel 
mondo fomentatore in Qualche modo delle inique azioni degli Ufcoc- 
chi, non folo diede foddisfazione a'Veneziani , affermando di non aver 
dato commefiion tale, e di efièr lontanifiìroo da fimil penfiero*, ma in- 
di a poco per la medefima cagione ( facendone ifianze , per quanto fi 
ragionava, i medefimi Veneziani) levò il Mendozza da quell'Ambafce- 
ria con fuo poco onore: anzi fi crede che dopo quello fauo fi rìfcal- 
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daffero molto piJi gli uffìzj di Spagna, così vcrfo Cefare , come verfo 
l’Arciduca, acciò fi levafTe finalmente dall'inviolata fama dcirintcgrità, 
c giulUzia, c religione della cala d’ Aulirla quella nota di ricettar ne* 
fuoi Stati pubblici ladroni. 

Mentre quelle meterie in Germania, in Ifpagna, e in Venezia fi trat- 
tavano con parole, in Dalmazia gliUlcocchi in fatti facevano il peggio che 
potevano, c per tutto fi dava loro la caccia con molta anfietò: ma ia bat- 
taglia riulciva per lo più come quella del Leone, e della Zanzara , che, 
per molto che egli fi dimeni co' denti, colie zampe, e colla coda, ra- 
re volte la. coglie, ed elTa di continuo fuloiandogli intofno all’ orecchie, 

10 inquieta, t irrita: così quella gente è incredibile a dire con quanta 
velociti, e con quanto ardimento commettefic i Tuoi latrocinj , ingan- 
nane le Uretre guardie, e con quanti guizzi iuggilTe dalle mani di queU 

11 che, feguendoli, credevano giù d'averli nelle branche: nel che pareva 
che avelfero anche il mare, e i venti, e i diavoli Tempre favorevoii. La 
più notabile pruova fi vide quando il Bembo , trovandofi nel maggior 
numero che mai per innanzi foflero ufeiti dalle doro tane, fino a 700., 
computati 70. Arcliibuficri Alemanni, che erano fiati mandati a Segna , 
per rinforzare quel prefidio, andò loro dietro con tanta furia, che li rin- 
chiufe nel porto di Rogol vizza pretlb a Sebenico, nel quale non potc^f 
vano entrare le Galee, per efler poco fondo; ma nè anche efiì potevano 
ufeire fenza efler beriaglio delle artiglierie, c preda certa de più foni, 
e più numerofi Vafceih; nc’qualì s' erano anche fatti entrare molti uo^ 
mini da combattere mandati da Sebenico in grandiflìma diligenza da An- 
drea Soranzo, Conte di quella Cittù, Gentiluomo vigilantilfimo, d'ìnte- 
gritù ringoiare; nc per terra potevano fperare di làlvarfi , perchè i Tur*, 
chi, giù avvilati di quello, $' erano polli a’pafli; onde non pareva che 
nc folle per ìfeampare alcuno, fé non metteva l’ale : nondimeno, cre- 
feimo la notte il vento da firocco gagliardìlGmo , con gran fortuna di 
mare, alla quale le Galee malamente potevano rcfificre, nc avrebbono 
ardito di moverfi, per dubbio di non fracalTarll, urtando una nell’altra, 
gli Ulcocchi a piene vele, come uomini difpcrati, avendo prima ven- 
duta Ja preda, che conducevano groflà dal paefe Turchelco, a’Morlachi 
per vile prezzo, come fi poteva in quella fretta, ulcirono per mezzo 
^d una tanta armata fra'] remore dell’onde, e i gridi della marineria, 
nel bujo d’iina tenebrofa notte; nc fu chi potefle metterfi in loro fe- 
fiuimenio, le non dappoiché , fatto giorno chiaro, rimife alquanto la 
inria del vento : ma elfi s’ erano giù tanto allontanati, che fi mifero fa- 
cilmente in falvo: così fu tolto di mano al Bembo il premio delle Tue 
fatiche, c la gloria certa, che avrebbe in un giorno troncati tutti i 
«api dì quefia maledetta Idra. 

Era il Bembo non tanto vecchio d’anni, quanto d’afpctto , e di vifia 
molto debole; onde pareva maraviglia che bafiafle a fofl'crire i difagi del 
mare; nondimeno era vigilantilfimo, e indefeflb/ ma aggravandolo l' infer- 
mitù vecchia, e il frefeo dolore delia mala riufeita di Rogofuizza, corren- 
do giù al fine del Tuo carico, ottenne di poter difarmare ; in cui luogo fu 
detto Generale Niccolò Donato , fratello delProccurator Leonardo, celebre 
nel mondo per tante Legazioni fatte per la lua Patria, e per la fama chia- 
rilTima d’incegrìtk, di prudenza, e di eloquenza; nelle quali virtù non era 
riputato inferiore al fratello; anzi i più affezionati di quella cafa, e che 
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meglio li conofcevano, li tenevano pari fu la bilancia, tanto poca dif* 
fercnza fi poteva ditccrnere tra due valorofiflimi fratelli : ma principal- 
mente in una forca di lode, fecondo la comune opinione, nè elli pote- 
vano avanzarfì l’un l' altro, nè altri potevano avanzare alcun di loro. 
Quella era la fede ne’ pubblici maneggi, e nelle amminillraziom del pub- 
blico danaro/ nel che motlrarono fempre che pià importafle loro l’utile 
della Patria, che le private comoditi; e riufeir vera la dottrina di Tu- 
cidide, che era meglio eifer povero Cittadino in ricca Repubblica , che 
ricco Cittadino in povera Repubblica .'Pofledevano quelli mediocri facol- 
ù, ballanti però a follentare onoratamente lo Hato ereditario de gli An- 
tenati; e con quelle vivevano moderatamete, fenza andar con più ati- 
lieth cercando quegli avanzamenti di fortuna che in quelli ultimi tem- 
pi hanno cominciato più a defìderarfi in Venezia , per eflere crefeiuto 
più il IuHò , e la pompa centra i lodevoUflìmi coHumi de gli An- 
tichi. 

Ora non potendo, per altre occupazioni, sbrigarfi si rollo il Donato 
da Venezia, ed elTendo sforzato il Bembo dalle Tue indifpofìzioni a ri- 
tornarvi fubito, fu per decreto del Senato commelTa in tanto tutta la 
cura del negozio ad Antonio GiuQiniano, Cavaliere, Capitano del Gol- 
fo, che, dopo eirerfì pel corfo di fette anni continui elercitato onora- 
tamente in diverfi carichi marittimi fulle Galee, fe ne tornava alla Pi^ 
tria con giuda fperanza di maggiori onori. Il Giudiniano era giovine; 
e avendo vedute fudare le più canute tede lotto quedo intrigatilTimo 
negozio degli Ufcocchi, procedeva con molta circofpezione, ma con una 
ìndefefla diligenza, la quale gli fervi per cogliere foprarifola di Drave- 
nicco, predò a Travi , una mano di quedi ladri , le tede dc’quali levate dal 
budo, inviate al numero di 17 ., pode in luogo pubblico, diedero gran- 
didimo fpettacolo a gli occhi di quelli che fentivano ogni giorno i tra- 
vagli delle nefande operazioni di quella maia gente; né fi ricordavano 
d’ averne vedute in alirt tempi tante in una volta; onde il nome del 
Giudiniano veniva in Venezia alzato lòpra le delle; e pareva che la 
ftu feliciti potede portar anche qualche maggior bene, perchè in quel 
giorni sera aperta la drada alla trattazione d'accomodamento di tutto 
U negozio. 

Perchè, avendo l'Arcivefcovo di Zara propodt al Papa djverfì modi 
di terminarlo, lua Saniitk gli comandò che s'aboccalfe col Vefeovo di Se- 
gna ; che fra loro vcdcflcro di incamminare il negozio a qualche via di con* 
chiufione, per poterlo proporre a grimcredaii con maturo fondamento. 
11 Veicovo di Segna invitato dall'Arcivelcovo pafsò a Zara, e fra loro fi 
tennero diverfe conferenze per più giorni, le quali di mano in mano fi 
comunicavano al lopraddetto Giudiniano, Per veder la facilini della rìu- 
kita, in dne fi deliberò che il Vefeovo andadè alla Corte di Gracz , 
e di Praga, per portar di Ik qualche commedìone ferma colla rìfoltu 
zione de’partiti, la fomma de’quali era: che quella moltitudine di uo- 
mini rapaci non fi lafciade tutu uniu in Segna, ma la maggior par> 
te fi conducede a guardia di terra; i quali potevano eder più Utili al- 
la difefa de’ confini, e meno atti alle rubberìe del mare : c pCT agevolar 
la pratica, fi difeorfe che il Papa avrebbe potuto dare qualche dipendio ad 
alcuni principali Capitani nel modo che se detto di fopra, e fi era fatto 
da Gregorio XIII. per bene de’ Ragulei , i quali in quel modo fu- 
Tomo //. X rono 
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fono liberati da gravillimi travagli: perchè > ciTendo contra di loro irrì» 
uto Giorgio Dannizzich , ch’era uno de' Capitani Vaivodi di Segna, di 
nazione però Morlaco, a cui avevano i Ragufei ammazzato il Padre , 
egli vendicò Tìngiuria con tanta fìiage d’uomini, e con tanta diftruzio> 
ne de’ Ragufei, cbceflì, non fapendo come riparare così fatte rovine, et 
danni che minacciava tuttavia, che non pareva di poterfi mai faziarc del 
loro làngue, ricorfero a Papa Gregorio, il quale chiamò a Roma il 
Dannizzich, che vi andò con onoratillima compagnia. Egli colla lua au- 
torità lo placò; e onorandolo donedo lìipendio, alTicurò i Ragulei che 
da lui non riceverebbono piò falUdio* Matteo Dannizzich, fratello di el- 
io Giorgio, per fama del valor della perfon.t, e dei leguito delle fami- 
glie, fu flipendiato dalla Repubblica di Venezia, e per lafciar la vita 
Icellerata, e ridurft a vivere in Arbè, con obbligo di fervire fopra le 
Galee della Signoria, quando fqlTc chiamato: ma ehendo poi fucceirt i mo- 
ti diCliPa, dc’quali (l c parlato altrove. Benedetto Moro, che per quell’ 
effetto era (lato mandato da'Veneziani coq titolo di Generale, chiamò a 
Spalatrp eifp Matteo con penfiero di fcrvirfene, o per altre occulte ca- 
gioni; il quale ricusò d'andarvi, e fu privato dello flipendio : perloche 
ritornò a Segna, ove viveva tuttavia, ma melchino , e carico di figli- 
uoli, lenza credito, c mezzo feemo di cervello. 

, Ma tornando al propofito noflro, il Vefeovo di Segna, arrivato aGraiz, 
trovò in (quella Corte ogni colà ben dil^iU, e una finccra inclinazione all’ 
accomodamento; perchè il Principe, ottimo, c giuftiffimo, era molTo non 
folo dalla diminuzione delle proprie gabelle, e dal patimento de'iudditi, 
per gl’interrotti commerzj, e per Timpedira vettovaglia; ma molto piò 
dalla propria cofeienza, e dall'interelfe della riputazione della Caia d'Au- 
ilria, che, onorata nel mondo per tanti Imperadori, e tanti Re, veni- 
va ora bialìmata di fomentare ncTuoi Stati pubblici ladroni, cnidelilTi- 
zui, tutti imbrattati di iàngue Crilìiano ; ma perchè non dipendeva l’ac- 
comodamento dall' Arciduca, il Velcovo fu configliato da lui di trasfe- 
rirfi alia Corte Cefarea, c fu accompagnato a queUeffetto con lettere a 
propofito. Ma in Praga la difficoltà ch’era allora di veder la faccia dell’Im- 
peradorc, non che di negoziare leco, e il mal animo d'alcuni principali Mi- 
nidri, i quali godevano di vedere così travagliata la Repubblica di Venezia, 
o perchè avevano altra cauia di favorir le rapine degli Ulcocchi , fece 
perdere il tempo ai Velcovo, che non ne cavò, le non buone parole, 
e difeorfi di rimetter tutta la faccenda all' Arciduca, 

In tanto era ufeito di Venezia il General Donato, e datta una occhia- 
ta al paefe, confederando i pafTì per li quali gli Ulcocchi potevano ufeire 
dal Canale di Segna a licorrerc per la Dalmazia, rilolle con prudenriflìmo 
confìglio di chiuderne con Forti opportuni, e muniti di gente, e di artiglie- 
ria, Tono neirifota di Veglia con un (b’cttifTimo paffo di maredivifo dal con- 
tinente tra Fiume, e Segna , il quale ballava ad impedire la comunicazione 
tra quelle due Città; laltro vedo Giuba, nei canale della Morlacca) ove è 
.un angulla bocca, per la quale erano ioliti gliUfcocchi di paffare frequente- 
mente. Quelli fìccome erano i piò comodi pafTì a chi voleva uicire, cd en- 
trare furtivamente, così erano piò facili a (errare per Tanguflia del Cito: e 
febbene rimanevano a’iadroni alcune altre poche ufeite Ubere, nondime- 
no, quando fì dava loro la caccia nel ritorno, (il che interveniva fpeffo) 
s’ avevano meno a dividere le forze , c i penfcri ; onde elTt correvana 
r gran- 
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l^^tuliflìmo rìrchio! per& H vide dall* effetto che quel prudentiffìmo con> 
figlio mife ! ribaldi in effrema diiperazione, maffime che col primo forte 
di S*Marco s'impedi a’Segnani il commerzio di Fiume, donde erano fo- 
liti cavare le vettovaglie, e provvedcrfì de gli altri bifogni : con che fi 
può dire che fi toglicflèro loro gli alimenti : però fi ridt^èro tolto aU*e- 
firema necefiit^ di tutte le cofe.'ccome un^impetuoCo torrente, acuì fia 
pollo innanzi un gagliardo riparo, è forza che sbocchi colla fua furia 
in altra parte; cosi cofioro, fiimolati dalla fame, nè potendo piò ufeire 
per mare fenza manifefio pericolo; vedendo che quanti di loro veniva* 
no alle mani a' Veneziani ( e ne venivano molti ) tutti s* impiccavano 
verfo i confini de'Turchi; (eflendo gik^ come fi è detto, difèruta la 
Licca, e la Corbavta) non refiando loro fperanza, fe non di miferie , 
e difficiiilTime prede, li volorono temerariamente, e rabbiofiffìmamente 
(non mirando quanto imporrava tirar una nuova guerra addollò alla Ca* 
fa d’ Aufiria, come erano fiati foli autori dell* altra co' Turchi ) fopra 
ITfiria, e con terrore di manifefia guerra, non che di nibberie, e Uc* 
comani, entrarono ne'luoghi murati, e affilTcro fiendardì Imperiali; fac* 
cheggiarono le terre^ c le Cafiella, e fecero fino de' prigioni; onde fu 
ammirata U difcrezionC) e fapieoza Veneta, di laper divorar oltraggi ta- 
li, e non venire, per le cagioni narrate di lòpra, a manifefia rottura. 
Provvide ella bens^ con fubiti foccorfi alla ficurezza de’fuoi fudditi, in- 
viando quel numero di cavalli, e fanti che pareva necefiario al bifogno.* 
il governo della qual gente, e di tutto il maneggio deU'impreCa fu dato 
a Francefeo Comaro, Gentiluomo giovine, ma che nel carico diProv- 
veditor della Cavalleria di Dalmazia aveva dati fogni chiari di maturo giu- 
dizio, e di una incorrotta fede nel negozio de danari pubblici*, le quali 
virtò l'avevano renduto'maraviglìofamente grato al Generai Donato , il 
quale lo predicava con continue lodi, ovunque occorreva : e infieme colla 
commeffìone di provvedere alla ficurezza delle terre dell’ Ifiria , e di quei 
popoli, gli fu dato il comando di non afialtar però i luoghi deU'Arciduca fu 
quel confine, madigafiigar i malfattori, di vendicar l' ingiurie, e di ri- 
farcire i danni, o pubblici, 0 privati a mifura colma: 11 che egli andò 
cleguendo con unta vigilanza, e con $1 accorta maniera, che, fe !gli 
Ulcocchi trionfavano di qualche preda, tofio ne piangevano i fudditi Arci- 
ducali, e maledicevano chi n'era caui'a*, accorgendofi di dover in breve 
ffc non fi accelerava il rimedio) rimaner rutti difinitti; perchè non in- 
dovinavano che Tarmi Venete s’aveffero Tempre ad adoperare con quel- 
la rìlerva, e quella diferezione la quale negli fiefiì lagrimofi danni ve- 
niva lodau, e ammirau da chi non s’internava nelTinterne caufe dun 
tal procedere* Quefie faccende fi maneggiavano in Ifirìa col configllo, 
e coll’ autorità del Capitano di Rafpo , eh' era Bernardo Contarini , 
Senator graviifimo d'anni, e di prudenza, folendoG dar quel carico, 
benché ai luogo piccolo, ad nomini tali, c benemeriti della Repub- 
blica, affine di rifarcirli delle fpefe fatte in fervizio della Patria coll* 
utile importante che fe nc cava*, onde s’ era travato nel medefimo 
Magifirato il Tiepolo, quando egli fu creato Generale contra gli Uf- 
cocchi: ma U Contarini, alla fomma degli affari, e delle fatiche non 
potendo refifiere Tetk fua, che pallava gik 80. anni, chiamò Giulio, 
ino figliuolo, che ne lo foUevafie in quache parte; il quale, cffeiido 
d’ ottimo giudizio , e molto rilbluto ne gT imponantiiumi negozi , 
Tarn» //. X 2 e con- 
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c congiuniifTimo in amore col Cornaro^ ebbe la mira Tempre a portar 
queda nuova, e infolita forma di guerra a quei fini che fono flati de* 
Icrirri con maniera molto accorra, e lodata. 

Ora mentre che in Iflria così s'andavano bilanciando le cofe , c fi 
nSméva che non riufeifTero finalmente in una manifefta guerra, il Do- 
nato aveva gib fatto faccheggiar da’Tiioi foldati la Terriciiiola di Lou- 
rana, non lontana da Fiume, con maniera tale, che ben ft vedeva ef- 
lér Ina intenzione, piiittoflo di pizzicare, che di ferire, a finché altri 
fi rifvegliaflcro al rimedio, e dopo aver con diligenza finiti t due forti 
fuddetti, e dopo averli provveduti così di milizia, come d'o^i altra 
coTa neceffaria, e vedendo andar a lungo raccomodamento, il quale tut- 
tavia fi trattava, aveva in animo di paflar a qualche maggiore progrefTo. 
Nondimeno il Papa, ri quale aveva per cjiieflo accomodamento gik mol- 
ti mcfi contuinui in Corte Cefarca Flaminio Delfino, che non cavava 
hioluzione alcuna, mb bensì Tempre Tperanze buone, e promeflè, fui 
fondamento di quelle continuava a pregare i Veneziani a procedere co’ 
Ibliti riguardi, lenza venire a guerra aperta, con tutto che pareffe lo- 
ro grave la fpefa, e ormai foffero infafiiditi dalle lunghe, e vane fpe- 
ranze; poiché effi confumavano teforo tale, che avrebbe potuto baca- 
re per una giufla guerra, ove almeno avrebbono potuto pretendere non 
folo di render danno per danno, ma di riflorarfi con qualche acquilo 
de’ gravi patimenti. Ma elTendun in quella congiuntura accampato Te- 
fcrcito’ Ottomano guidato da Abram Bafs^, Cognato del gran Signore, 
folto CanifTa, Piazza non lontana dalle Frontiere della Crovazia, e dell’ 
Iflria, parve piiicchè mai neceffaria la pazienza, acciocché, fuccedendo 
qualche finiflro accidente, il Mondo non ne deffe la colpa alla Repub- 
blica, che aveffe in tempo d’un tanto bilbgno tenute occupate altrove 
le forze Audriache; onde non farebbe mancato chi 1' aveffe calunniata 
d’inielligcnza co’Turchi. Per quello il Donato attefe a regolar le mi- 
lizie, ordinandole in modo, che un numero minore poteffe predar il 
medefimo fervizio, e così fi diminuilfcro Icfpclc. Erano neU'armata di- 
flribuiie parte fopra le Galee, parte fopra le barche lunghe quattro di- 
verle nazioni, tutte valorofe, e accefe di una onorata emulazione di 
virtù. Italiani, Corfi, Dalmatici, e Albanefi, co'quali era opinione di 
molti Capitani pratici, che s’avrebbe potuto tentare, e condurre a fi- 
ne ogni ardua imprefà; maffimc comandando loro il Donato , che era 
mirabilmente ubbidito da tutti, perché, oltracchè U pagava a’ tempi de- 
biti di moneta con vantaggio, ufava di trattenere i Capitani di tutte 
le dette nazioni, cortefemente ammettendoli di continuo alla Tua tavo- 
la, nella quale, febbene non voleva il lufib, biafimato in quelle d’al- 
tri, fi vedeva però un’ordinaria fplendidezza; e lebbenc nel volto, c 
nelle parole tue fi feorgeva natura inclinata anzi a lévcritk, che a pia- 
ccvoleza, nondimeno fapeva temperarla in modo, che riufeiva grato a 
tutti.' ma principalmente i popoli di Dalmazia lo benedivano, per l'in- 
corotta Tua giuflitia; e i Magillrati inferiori lo temevano, per lopinio- 
ne d’inviolabile integriti. 

Difpofle adunque le cofe nel modo che fi é detto di fopra, il Dona- 
to con buona licenza del Senato fe ne tornò alla Patria , effendoft in 
Tuo luogo (con un giudizio univertale, non di Venezia fola, che lo 
elcffe, ma dell’armata inficme, c di tutte le Cittk marittime, che mol- 
to pri- 
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ro prima Io prediflero) commefra la faflidiofa cura degli Ufcocehi a Fi* 
lippo Pafqualigo, fcH'era all'ora Provveditore dell'artnata, ed era palTa* 
to, n può dire, per tutti i carichi che comandano fui mare, nel qua- 
le aveva menata la maggior parte della Tua vita fino dal tempo in cui 
dall’ armata Crifìiana fu rotta la Turchefea a Curzolari ; ed era ftato 
riputato Capitano valorofo, vigilante, c rifoluto, maffime contrai Cor- 
fari, dc’quali fì faceva conto, cha avea prefo lino a quell'ora gran nu- 
mero di Vafcellì armati; onde tutti andavano indovinando che per ma- 
no fua doveflero anche reflare domati finalmente gli Ufcocchi, contrai 
quali egli, conforme all' ordine ricevuto, fc n'andò colla fua Galea vec- 
chia, e veloce; ove fi vide toifo ch’era per camminar dietro a gli an- 
tichi configli, col perfeguitar i ladri, e impiccarli ovunque gli avefse 
colti; e con rifarfi de’danni de’fudditi fopra chi gli inferivano , fofse- 
ro chi fi voleffero: nella qual imprefa entrò, oltra gli ordini pubblici, 
con gagliarda rifoluzione propria, con s\ fatto fpavento de' malfatto- 
ri, e con tanta fperanza de' popoli afflitti, che la Dalmazia, c l'Iflria 
cominciò fubito a credere che foflero toflo per finire i loro lunghi tra- 
vagli. Tenne egli bene cufloditi i luoghi fortificati dal Donato, e or- 
dinò le guardie a gli altri pafll di modo, che ogni ufcica foffe agli U- 
Icocchi pcricolofa; e perchè il porto di S. Pietro di Nembo neU’Ilola d’ 
OfTcro era ordinario ricetto di molti vafcellì , i quali o dalle oppofle 
rive d'Italia palTavano in Dalmazia, o di Dalmazia navigando verfo 
quelle parti, o verfo Venezia, quivi fi fermavano, per afpettarc tempo 
opportuno al loro paffaggio, onde gli Ufcocchi erano ficuri di trovarvi 
tempre occafione di preda, quando potevano tirarfi fin 1^; il che face- 
vano tal volta cacciaci dalla fame, e dalla difperazione ne' tempi piò 
fortunevolì di borea, quando nè le galee, nè le barche armate poteva- 
no reggerli alla furia del vento ; il Palqualigo, per toglier a’Iadri quella 
comoditk, e per aHìcurare a navigami quella ftanza, fi fervi prima d’ 
una Chtefa vecchia, e derelitta, per collocarvi dentro a quello fine un 
prefidio di foldati; e poi vi fabbricò un forte in (ito opportuno, con 
comodità anche d’alloggio per qualche paffeggiero che vi capiralfe ; e 
riftorò la Chiefa, provedendola delle cole necelTarie, con ordine che vi 
rifiedenc ferapre un Cappellano, acciò a quei foldati nè anche mancaf- 
fero le confolazioni fpiricuali : il che tutto refperienza fin qui mofira 
efrerfi fatto con priidcntifTimo configlio. Con quefte diligenze reftò , fi 
può dir, afficurata tutta la Dalmazia; e i ladri, fuor di qualche ben 
repentina fortita fopra Tlfola di Arbè, e di Pago, ove depredavano 
qualche animale, poco ardivano di folcare più i canali di Dalmazia; e 
per ogni poco danno che facevano a’ fudditi Veneti, ne pagavano il 
ho, o e(Ti, 0 altri fudditi Arciducali con ufura; perchè il Pafqualìgo 
faccheggiò primieramente Lcdcnici, poi Mofehenizze, e Terzato , e Be- 
lai, tutte Caftelia del Contado di Segna : fpogliò altri vicini luoghi di 
animali, e di abitatori di maniera, che ogni cofa era piena di pianto, 
e di fpavento, nè alcuno fi teneva ficuro, fe non ben lontano dalle ma- 
rine, o in fortiffimi ricetti ; grinnocemi maledicevano i malfattori, che 
erano cagione della rovina loro; e i colpevoli refiavano confufi , confi- 
derando a quanto incendio avelfero efiì data occaiione . 

In quefio mentre co’medefimi pafTì camminavano le cofe d’Ifirìa, 
ove i ladroni, vedendoli ormai chiufe le firade in Dalmazia, cercavano 

di ri- 



i66 STORIA 

di rimedàre alle loro necelTiù ; ma il Cornalo vìgilanrifllmo, ficcoms 
metteva cura di non effer il primo all' ingiurie, e a i danni, cosi non 
era pigro di vendicare ogni minima infolenza; e gi^ aveva empiute 
tutte quelle frontiere di terrore, e arricchiti i foldaii golle prede, coU 
le quali s’ erano anche rifloraii molti danni de' poveri fudditi, e quelli 
di Marc* Antonio Canale, che, mandando le fue bagaglie a ^ra , ove 
era dedinaro Conte, ne era dato fpogliaio da' mal^etti Ufeocchi nel 
cammino: Onde i fudditi Arciducali di quei contorni, afHitii da s'I fau 
ti danni, e temendo Tempre di peggio « dopo il primo ricorfo che fe« 
cero all' Arciduca Ferdinando, che gli UberalTe da tante oppreffioni, e 
provvedere che gli Ufcocchi nqn Toflèro caufa della didruzionc di tut« 
to il paefe* nel qual tempo era flato loro rifpodo con termini gene* 
rali, che non fì prometteva fé non tardo rimedio, e incerto; ma d con* 
fonava alla pazienta ; rinnovarono poi l' indanza con concetti pih ve* 
cmenti, modranilo che non era più pofTibile fofi'erir tante rovine per 
colpa di pochi Mafnadieri; e che eflì farebbono forzati a metter alle 
cofe loro altro compenfo, fe fi differiva la provvifione: e pareva vera* 
mence che, andando le faccende più in lungo, le ne potefle temere 
qualche rivolta: però, edendoiì gii per le moltiplicate idanze del Pa* 
pa, e per le replicate propode dell* Ambafetadore, deliberato in Corte 
Ceiarea di commettere con un'affbluta autorità tutto il negozio aU'Ar- 
ciduca, fpediti furono finalmente i difpacci, dappoiché Cefare s’aveva 
levati d' attorno qqelli che (ntno di^rbatori di $1 buon confi* 

glio, 

L’Arciduca, fenza perdervi più tempo, avendo fempre deCderato di 
liberar la fua Cala da un tanto obbrobrio, volle frk tutti i Minidri 
fuoi Giafeppe Rabatta fuo Configliere, e Vicedomino nel Ducato di 
Camicia, di cui fi fece menzione di fopra; e cantra l’idiruto della Ca* 
fa d’Audrìa, lo deputò folo, e unico Commeflario, con libera podedh 
all* accomodamento degl’ invecchiati contradi, al gadigo degli aflaffìni; 
con ordine di dar foddisfazione tale alla R^ubblica di Venezia , che 
ormai fi cedafTe da’danni, cos\ neH'Idria, come nella Dalmazia/ fi le* 
vaflero gli afTed) delle Citth marittime, e fi redituifle il commerzio a* 
fudditi c<m ficura navigazione. S’ induffe l’Arciduca a preferir quedo 
foggetto a gli altri, conofccodolo Cavaliere d'ottima fede verlo Dfo , 
e verfo il Principe, come l'aveva erperimentato nell' edirpazionc dell’ 
crede per la Carnioia; nel qual negozio aveva Ipeffb modrato di (limar 
poco i pericoli della vita, purché adempiffe compitamente l’uffìzio fuo; 
cosi d Iperava ch’egli foffe per far anche in quedo, il quale importa* 
va alla buona fama de’ Principi, alla làlute de’ludditi, e alla gloria di 
Dio, in cui difonore facevano uomini fcelleratiffìmi patir tanti poveri 
innocenti, e perir tante povere anime. Il Rabatta era di fangue Ita- 
liano, e i progenitori fuoi con carichi di guerra erano dt Tolcana ve* 
nuti al fervizio delflonperador Carlo V., lotto il quale colla virtù acqui* 
darono onori, c ricchezze.* né egli degenerava punto dal valore de'luoi 
Maggiori; però, volendo corrifponderc all’ opinione deli’ Arciduca, e al 
giu^io che d faceva della perfòna fua, fi mife con tutto lo fpirito al 
maneggio impodogU; e prima d’ogni altra cofa deliberò di abboccarfi 
col Comaro; e per aflìcurar di poter anche levar da quei condni alcu- 
ni foldati, e che in unto non d avefle a proceder in quella par(e eoo 
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termini d'oflilii^, ove il Cornaro moRrò chC) purché non foifero dan- 
neggiati i fudditi della Repubblica, egli non fi moverebbe di un paf- 
Ib , eflèndo tali gli ordini fuoi, e avendo caraminato fin all'ora con 
quella difcrezione che i Miniftri AuRriaci dovevano lodare : poiché , feb- 
l^ne aveva forze confiderabUi foRenute con molta fpefa , colle quali 
avrebbe potuto far infiniti mali in paefe poco forte, e poco provviRo, 
nondimeno non s'era moRrato nemico; fé non quando l'infolenza degli 
Ufcocchi, c la difela, o. follevamenco de'proprj fudditi T avevano indot- 
to: però provvedefTe pur il Kabatta che dal canto fuo non fi rinno- 
valTcro r ingiurie, che egli, tenendo le vecchie per ben vendicate, s’a- 
Rerrcbbe volentieri da ogni altra offefa. 11 Ralsatta rcRò contentiflimo 
delia rifpoRa del Cornaro; e fi maravigliò di vedere un giovine cosi 
valorofo nell’ armi, così prudente ne’ configli, e cosi accorto nelle rifpo- 
Re; nè dubitò che poteRè cflergli mancato da quella parte, vedendo 
che fi procedeva finceramente : però,^ avendo abbaRanza provviRo che 
cmi nuove rubberie non foRcro provocate quell’ arme , levò ficuramen- 
tc la gente di quella parte che parve neccirarìa a’fuoi fini, e conefia, 
e con altra raccolta in altre parti, le nc venne verfo Segna armato in 
modo di poter sforzar aH'ubbidienza quelli che volontariamente non vi 
smebinaRero. Giunto adunque il CommeRario nella terra di Fiume con 
tal apparecchio; e fapendo che, per le molte pruove, i Veneziani a- 
vrebbono potuto afpettare poco frutto della lua commcRTione ; poiché 
tutti gli altri venuti in altri tempi con fimil carico avevano avuto po- 
co penficro di medicare il male della radice, ma s’ erano contentaci di 
dame un’apparente Ibddisfazione, non accomodamento; non curando che 
poco dopo la partenza loro le faccende ricadeRero ne’mcdefìmi difordi- 
ni; effendo rifoluto di drizzar la pratica alla via d’un reale, e fodo ac- 
comodamento, il quale conveniva alla dignità de’ Tuoi Principi, e alla 
ficurezza de’ fudditi, pensò effer ncccRario di levar primieramente Tom* 
bre, c i fofpetii, che poteflcro aver contrarit, c poco fincert dilegni i 
Veneziani : onde proccurò con lettere confidenza prelfo al Generale Pi* 
fqualigo; che, per più facilitare U trattazione, fi era trasferito con par- 
te dell' armata lopra l’ifola di Veglia, ove eRa da CaRel Mufehio mi- 
ra con poco intervallo le vicine riviere de gli AuRriaci. 

Quivi dunque fi portò il Velcovo di Segna per ordine del Commef- 
fario al Generale, per aflicurarlo che fi faceva da dovero; c per pre- 
garlo a corrifpondere dal canto fuo alla buona vobnù degli AuRriaci; 
dove il Vefeovo riferì che i punti della commelTione erano veramente 
di gaRigare i ladroni fecondo i meriti ; le non tutti , almeno i capi ; 
difcacciar di Segna, e da tutto quel tratto i fudditi Veneti sbanditi, 
fuggitivi, e falliti, dalle Galee con perpetua proibizione di non ricetur- 
li per r avvenire; e, quello che più importa, di levar gli Ufcocchi da 
Segna, e da' vicini luoghi marittimi, trafportandoli ad alcuni CaRelli 
fra terra, non meno opportuni alla difefa de’ confini , che male acco 
modati alle rapine del mare; e in fine di proibire a quelli che rima- 
ncRero in Segna, o in altri luoghi marittimi, ogni ufo di barche ar- 
mate; levando rautoriib anche al Capitano di Segna di far fimili fpe- 
dizioni, e rìfervandola al fupremo Generale di Crovazia, che non lo 
farebbe mai. QueRi due ultimi punti avevano avuto le principali dif- 
ficoltà negli animi de* Configlieri AuRriaci , che prima non avevano 
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mai faputO) o voluto hfolvcre; e far^ bene, poiché Hamo venuti in 
queflo propofico, che qui fé ne dilcorra brevemente la cagione. 

Moftravano t Miniflri Imperiali d’aver gran gelofìa della fortezza di 
Segna, e perfuadevano i Principi, che, levando gli Ufcocchi da quel 
prefidio, (quafì che altri non fodero atti alla difela) o i Turchi l’oc* 
cuperebbono, o i Veneziani, che giU pofledevano tutte Tlfole, c le par* 
ti marittime delia Dalmazia, fi iarebl^no toflo padroni anche di quel 
porto, e che alla dignità della Cafa d'Auflria, e della Corona d’ Un* 
ghcria, importava molto confervar quelle picciole reliquie di dominio 
marittimo, s'i per dipender da quelle la confervazione d* altri Staci, co* 
me anche perche un giorno avrebbono potuto elTer opportune alla ri- 
cuperazione deli’ altre cofe pretefe; poiché con effe fole lì manterrebbe 
Tufo della navigazione per l'Adriatico. Quelli erano gli argomenti ap* 
parenti ca'quali lì andava divertendo ogni innovazione ne gii affari di 
Segna, e per confeguenza iollenendo Timpunick de' delitti degli Ufeoe* 
chi: perchè in lìmo non farebbe mancata altra nazione molto più atta 
alla difeià di quella Piazza, la quale in mano de’ladroni era anzi ma* 
lilTimo ficura, parte per la loro infedeltà, e per eflere la maggior par* 
te anneOi a'fuddici de’Turchi, e quella citeadinanaa lenza alcun riguar* 
do; onde facilmente avrebbono potuto entrarvi de’ traditori; parte per* 
chè fpelTe volte l’amor della preda, e delle rapine faceva lalciar vota 
affatto la Piazza, ufeendo tutti, or per terra, or per mare, alla bu* 
fca; nel qual calò rimaneva la Piazza erpoHa a i repentini alTalti , e 
airinCdie de' nemici/ oltre a che, le ruberie continue degli Ufcocchi 
anzi accrefeevano i pericoli, irritando cos^ i Turchi, come i Venezia* 
ni a fcacciarli fuori di quegli infami nidi/ onde più volte avevano i 
Turchi fatta i0anza a’ Veneziani, o che effi s'impadroniffero di Segna, 
0 permettelTcro loro di venir coll' armata per mare, e con elerciti di 
terra alFclìirpazione de gii alTaffini, comuni nemici. Ma i Veneziani, 
confìderando più profondamente l' importanza di tal negozio, avevano 
Tempre colla loro prudenza divertiti nmili cenfigli , come pemiziofì, non 
iblo alla Cafa d'Aullria, ma a loro medeHmi, e a tutta l'Italia infìe* 
me; nè per sè HclTo potrebbe credere alcun uomo favio eh* afpirafTero 
mai i Veneziani al dominio di Segna, perchè con effo s’addoffcrebbono 
una groffa Tpefa, e un continuo feme di contradi fenza guadagno, o 
utile alcuno, o comodiik veruna di momento per tempi di guerra, o 
di pace : nè è vcrifimile che a' Minidri Audriaci non foffero affai ben 
note tutte le ragioni : ma con quei finti lofpetti coprivano altre loro 
interne paffioni, le quali in alcuni pochi derivavano da un vii interef* 
fe della participazione delle prede; e in tutti da un comune malecnio 
verfo il nome Veneziano, generato dalle antiche guerre, nelle quali ca« 
detono in mano de* Veneziani molte cofe che gli altri pretendevano ef* 
lèr di loro ragione; o da quei naturali dimoli che rendono Tempre o* 
diofe le Repubbliche agli Stati retti da un lolo , e lolpetti i Principi 
Monarchi a’ governi di moltitudine; fe pure di quede avveriè inclina* 
zioni non vogliamo dar la prima parte alla diverfitk delle nazioni , 
che, dovunque confinano inheme, fono folite a non mirarfi con buon 
occhio, ma una tocca Tempre i codumi deU'altra, e d'ogni minimomo* 
vimento piglia ombre ora ragionevoli, ora impertinenti, ofacerba gra- 
nimi, ed attizza (z volontà. Del che fi potrebbono addurre infiniti 
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efempi ) cosi de*noftri, come di altri tempi.' ma non facendo più che 
tanto apropofuo, li traUfcieremo . Il Rabatta a quelle ragioni ne ag- 
giungeva un altra piena di malvagiiìi, e di fellonia, la quale nondime- 
no egli teneva per la più reale, dicendo che i MinifVri eretici , IpeziaU 
mente di Grata, impedivano lo accomodamento cogli Uicocchi, pcn- 
lando che per quella via avefle il Principe loro ad intrigarfi in guerra 
anche co’ Veneziani ; c che, immerfo in tante occupazioni, avclTc fi- 
nalmente a defifiere dalla riforma della religione, nella quale con ve- 
ro zelo di Principe Crifliano, e Cattolico egli procedeva, non ofianto 
i pericoli della guerra Turchelca. Veggafi di qua quanto importi va- 
ierfi di Miniftri di mala fede verfo Dio, i quali fono anche per ordi- 
nario infedeli verfo i loro Principi. 

Ma torniamo ormai alla Stona noflra, per dire come finalmente i 
Principi, affretti dalle accennate neceffit^, e follecitati da'continui uffizj 
del Papa, e infieme del Re Cattolico, non olando i Configlieri cattivi 
contrapporfi alle neceffarie rilòluzioni, deliberarono di rimediare ievc- 
ramenie alia malvagità degl’ Uicocchi, e di dar ordine il CommilTa- 
rio Rabatta, che dopo il gafiigo de' capi riformafle gli altri alle Ca- 
sella fra terra, nè lalciaflTc alle marine, fc non quelli da’ quali ptìiefTc 
prometterli più moderate azioni ; e a* meddimi impedilTe ogni -eler- 
cizio di corfo, acciò tutto il defiderio, che avclTero di preda, andalTc asfo- 
garfi fopra i Turchi . Col tefiimonio di quelle commdtioni avendo il Com- 
mclTario data fperanza al General Veneto che le cofe conira la prima 
credenza foficro per paflàr felicemente , c clic egli per la parte fua 
rincamminerebbe con ogni fincerità, ottenne aU'incontro licurezza, che 

10 tanto nè in Itlria, nè in Dalmazia Tarme Venere oftenderebbero i 
fudditi Aufiriaci, e che a lui, alle genti Tue, e alle munizioni, e 
vettovaglie, che fi conducclTcro in Segna, farebbero liberi i pafii fenza 
alcuna moleftia: e con quella Ambalciara ritornò il Vefeovo dì Segna 
a Fiume, dove tutravia fi tratteneva il CommclTirio, attendendo a* 
necelfarj apparecchi, c a prender quelle ncccflàrie informazioni che po- 
tevano cflcrgli di bitbgno nel progrclTo dei negozio; foilccitando lopra 
tutto copia di vettovaglie, delle quali fapeva clTcr in Segna grandif- 
fima penuria ; la quale fi farebbe accrefeiuta colla gente d’arme che fi 
doveva introdurvi, e di già aveva cominciato ad entrarvi: e con que- 
llo mezzo fece anche fegretamcntc trattato con fua Eccellenza, che volcf- 
fc con qualche deliro uffizio provvedere che gli Ufcocchi, che fuggif- 
fcro dagli Stati Arciducali per timor de’ fuppìizj, non avcfi'cro ricetto 
preflb aTurclìi; parendo checos^ convcnifsc, non ioio acciò non fuggifsero 

11 meritato galligo, ma anche acciò i medefimi rifuggiti in quella occafio- 
ne non ferviifero poi colla pratica de’fiti, e colla notizia de’ palli a' me- 
defimi Turchi nella guerra centra i Crilliani.* il qual uffizioconfcrmò mag- 
gior opinione che il CommilTario folTc per camminare di buon palTo. 

Del qual animo fi videro indi a pochi giorni fegni più certi; perchè 
non folo a richiella del Generale fece relliiuir un grippo di Liefina che, 
carico di fardelle, era fiato prefo poco prima da’ ladri, c condotto a Ter- 
lato; ma avendo il medefimo Generale fatta ifianza che fé gli deiìèro in 
mano alcuni ludditi Veneti, fuggiti per misfatti, e annidati in Segna; 
egli, vedendo efier nuovo Tclempio, e ìnlblico tra’Principi, e che a tanto 
non arrivavano forfè le fuccommilfiou, pa’cfe partito di Icrivere al General di 
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CrovazU, mojirando che fcnza qucfto farebbe come impofibile l’acco> 
modamcnto ; c che perciò egli andava peniando di dar a' Veneziani una 
tale foddisfazione, poiché in ogni modo pareva miglior configlio il darla 
coTudditi loro, rifparmiando quanto pih potcHTe i proprj. Qi quella let* 
tera mandò anche copia alla Corte di Gracz con pcnfiero che il fìlen* 
zio gli fervilTe per licenza, per cos\ deguire; fapendo bene che, chieden- 
dola, mai non l'avrebbe ottenuta; e fa partito di accortiflimo miniflro: 
e quando mafltme s’ha da far con Principe di rarda rilòluzione ; per- 
chè cosi dalla raciturnitk A prefuppone confenfo, nè fi mette in di- 
fpura quello che maggiormente importa alla conchiulione de'pih impor- 
ranti negozj. 

Dopo qucAe preparazioni, il Commeflàrio rilblle di trasferire in Se» 
gna, dove aveva gi^ fatto intimare che tutti gli uomini della Citù, 
e delle milizie dovelTcro ritrovarfi prdenii alia fna venuta fotto gravi 
pene; i quali> ricordandofì che gli altri CommilTar) ancora avevane dato 
principio a loro uffizj con certa apparenza di terrore, c con molta vee- 
menza; credendo che quella volta dovere fuccederc il mcdcfirao , c fi- 
dandofì debuoni amici che avevano ndle Coni, non cominciavano an- 
cora a dubitare de' cafi proprj / e pare che penlàffcrQ che fi avelie 
ad impiccarne alcuno in l^disfazione degli altri,* onde i meno fcclUra-» 
ti fi confoiavano colla fperanza, che fi doveffe cominciare da' piò ri- 
baldi: e quelli, avendo coi pili grolTi bottini avuta comoditi di farfi 
maggiori amici, e di acquillare più credito, credevano pur di poter 
fuggire in qualche modo il laccio, almeno colla fedizione, e col tumul- 
to; perlochè ordivano trame di llar tutti uniti alla comune difefa, e 
di tencrfi in piedi colle minacce, o d'abbandonar i confìni, o di tra- 
dirli: cofe che in fimili cafi aveva loro altre volte giovato a fcanfar 
pene capitali: con tutto ciò fentcndoft avvicinare il tempo della venu- 
ta del CommelTario, c riferendo quelli che avevano trattato feco in 
Fiume, c altrove, ch’egli era Cavaliere molto riloluto, e fevero> al- 
cuni flimavano miglior partito TelTer uccelli di bolco, che di gabbia, 
e fi allentarono fino a 6o. fpcrando di potere, palTate le prime furie, 
feufar poi in qualche modo la difubbidienza.* fu creduto che Daniello 
Barbo, Capitano di Segna, fautor degli IJicocchi , e poco affezionato 
al Rabacta, li conlìgliaflc ad ulcire: almeno è chiara cola, che, aven- 
do potuto, e dovuto proibir la loro partenza, non (ofece: onde fi ca- 
vò certo argomento, come poi fe n’ ebbero de'più chiari, della Ina 
mala volontà,* lebben in quello egli venne a facilitar i dilegni del 
Comminano» 

Quelli, eflendo indi a poco entrato in Segna con 1500. archibufieri, 
trovò che la partenza di pochi aveva impauriti gli altri, che non era- 
no più di 300.; i quali maggiormente fi sbigottirono, quando videro 
perduta ogni fperanza di fuggire dalla Citt^, per la cuflodia (hettifli- 
tna delle porte; c udirono i rigorofi bandi che commettevano, lotto 
pena della vita, che ciafciino deponefle farmi, nè fi Ulcialfe trovar 
con cfle nè di giorno, nè di notte; che quando alcuno folTe chiamato al 
Callcllo, dovefle prcfeniarfi lubito; che interinine di due giorni dovef- 
lero tutti unirli a darfi in nota dinanzi al CommilTario, le volevano 
fedelmente, e modeflamente Icrvire alla Cafa d’ Aulirla; e che quelli, 
che lì ritrovavano conlapevoii di gravi delitti, veniflèro fpomancamentc 
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a chiedere perdono dc'loro falli, per erperimeiuar la clemenza, la quale 
non fi farebbe negata a chi con opere valorofe avelTe prima preltato, 
.0 foflè difporto di preftare nell* avvenire utile lervizio alia Patria: 
ma chiunque afpettane che la giufHzia gli mecrefTe la mano, indarno 
griderebbe poi milericordia, perchè fi procederebbe contra tutti conefiremo 
rigore. Quefte cosi gagliarde determinazioni aticrirono gli animi affatto; 
nè cofa alcuna pareva più (Irana, che il depor l’arme, non enfendoli 
quello mai più veduto in Segna. 

Il Barbo, Capitano della Citcù, che di giù feopriva più chiaramente 
i dilegni del Commilsario, cominciò a dilTuaderlo daU'imprelà con apparen> 
za di gravi pericoli , c di mille fpaventi • dicendo che reficrebbono abban- 
donati i confini ; e che quella gente ardita , e pratica del paeiè fi potreb- 
be unir co’Turchi, c apportar a’Principi qualche notabil danno: onde 
egli non Polo biafimava il configlio, ma protefiava di non volerne 
parte in modo alcuno. 11 Commtflario, come quello che conofeeva 1' 
umore interno, non fi molTc però punto dal luo propofito; anzi, ve- 
duto un’Ulcocco in Chiela con una accetta in mano, gli fece una gran 
paura di tagliarlo fubito in pezzi, le non folTe fiato il rilpetco del luo- 
go facro, onde tutti rimalero sbigottiti, c facevano ifianza, che fi no- 
mtnalTero i delinquenti defiinati al gafiigo, acciò gli altri poteflero ulcir 
di tema, c viver ficuri. 

Ma eHendoiì quel medefimo giorno cominciato a far la deferizione, e dar 
in nota quelli che fi offerivano di viver modcftamcntc, c di fervir fe- 
delmente alla Cafa d’Aufiria; pel qual effetto comparivano in Cafiello 
diiarmati, e umili; il Commifiario fece ritener prigi<M3Ì Martino Conte 
di Pofiidaria, che s’era fatto capo de gli affailini, per l’avidità delle 
prede, contra quello che richiedeva la nobiltk del fuo l'angue, eia 
virtù dc’fuoi Maggiori; c infieme Marco Marchetich, che era Vaivo- 
da, o Capitano di Ledenizze, Cafiello delle appartenenze di Segna: 
aveva difegnato d’ imprigionare nel raedefimo tempo anche Giorgio 
Maslarda, Ragufeo, più fcellerato, e facinorofo de gli altri: ma egli 
nel delcriverfi era pafiato con nome fuppofio; nè il Coramclfario lo 
riconolccva di faccia: ma quando feppe la ftaude, mandò a chiamar- 
lo , elfendo giù intorno a due ore di notte, ove egli, che fi l'entiva 
reo di mille inauditi misfatti ; fpezialmente d‘ avere dopo lo fvaligia- 
mento della fregata colle fuppellettili delCanale, Conte diZara, confinati 
i marinai lotto le coperte, e alzando la vela, (pinta la barca in mare 
lenza governo, e fenza cufiodia, a diferezione dell’ onde, e de’ venti; 
fatto veramente barbaro, e orribile a raccontare; s'apparecchiava colla 
feimitarra alla refifienza: ma fu prevenuto da Odoardo Locacello, Ca- 
pitano delle milizie di Gorizia, che gli cacciò uno fiocco ne’fianchi, 
coi quale io pafsò da banda a banda, lafciando poi che i fuoi foldari 
lo facefiero in pezzi. Era il Maslarda fra i capi de’Iadroni uno de’più 
fiimati c di maggior feguito: nè la Tua morte farebbe per avventura fia- 
ta fenza qualche tumulto del popolo, fe giù non fi folTero trovati gli 
animi ingombrati da firaordinario (pavento. 

Il che intendendo prudentemente il Commifiario, per accrefeer terrore 
(opra terrore, fece la medefima notte appiccar alle mura del Cafiello il 
PolTidaria, e il Marchetich; il qual fpettacolo la mattina fini d'atterrire 
la Cittù tutta; nè alcuno fi teneva più ficuro della vita, perchè niuno era 
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che in propri» cofgienz» non fi conofcelTc reo di morte : le porte (lavano 
chiufe, le ((rade guardate da milizie forellicrc, ove ninno aveva ardi- 
re di ufcir di cala, nè di dormir la notte nella propria danza,- perà 
il CommilTario , per lafciar ad alcuni qualche (peranza di vita , lece 
loro intendere che, quando gli folTcro dati in mano alcuni capi, e re- 
dituito tutto il bottino che s era ultimamente fatto in alcuni valcelli 
dello Stato Ecclefiadico ; di che il Papa faceva grandidimo romore; non 
fi farebbe a tutti chiula la drada del perdono . Con tal artifizio ebbe 
in mano il Moretto, famofo Capo di ladri, con un fuo compagno, che 
furono con inganno prcfi da gli altri , e prclentati con certa fperanza 
che le tede loro poteffero falvar la vita a molti.- nondimeno co' mede- 
fimi che fecero Timprefa fu trattato con molta feverith , lafciandoli pib 
lodo in dubbio della mone, che deuri della vita; con tanto rigore fi 
procedeva al galiigo de’ ribaldi. 

Aveva il Commifl'ario al Ilio primo arrivo a Segna ricercato il Ge- 
neral Veneto a mandar qualche perfonaggio che riltedeffe prelTo di lui, 
come tedimonio , e Ipcitatore di ciò che fi faceva finceramente , e rifo- 
lutamente, per accomodamento (labile , e reale del negozio ,- e acciò 
proponelfe ancora di mano in mano quello che gli parelTe oppornino a 
ul fine. Il Generale deputò a quedo earico Vettor Barbaro, fuo Se- 
gretario, come ben pratico di tali affari, e cosi per natura, come per 
elperienza prudente, e attidimo a fimili maneggi.- ma fu in quei gior- 
ni, come (peffo interveniva in quei canali, cosi gran furia di Borea, 
che il Segretario non potè accollarfi cosi predo, come deliderava ; onde 
arrivò quando appunto s' era dato cosi notabii principio alla faccenda , 
e nel medefimo tempo in cui fi conducevano alla forca il Moretto, e 
Niccolò fuo compagno,- i quali furono gratillìmo fpeitacolo a gli Alba- 
nefi, che avevano condotto colle loro barche armate il Segretario; nè 
poterono conienerfi, che vcrio la fera non troncalfero le loro tede; 
parte per fiziar l’odio particolare della nazione; parte anche per por- 
tarle con elfo loro, alfine di render ad altri tedimonio reale di tal ef- 
fetto. Il Barbaro s’abboccò la prima volta col Commiffario alla prefen- 
za del Vefeovo di Segna, che aveva in quei giorni appunto pigliato il 
poffelTo della fua Chiefa, e col cui configlio s'indirizzavano tutte le co- 
le, per elfer Prelato che nelle Scuole de’ Padri della Comp.ignia di Ge- 
sti aveva acquidate feienze profonde, che, accompagnate coll’ ulb delle 
cofe del mondo , l’ avevano renduto grato a' Principi Audriaci , e al 
medefimo Rabatta; ficcome, per elfer della Famiglia de Dominis, no- 
bile d'Arbè; ma piò per efferfi modrato bene affetto al negozio, ed 
efferfi per ben pubblico, e della patria lua molto affaticato intorno; a 
per efler anche confidente dc’Veneziani. In quel primo colloquio il Bar- 
baro, palfaii i (oliti termini di corteCa, fculata In la fontana del mare 
la tarda venuta, rapprefentò la fperanza che s’era conceputa dal Ge- 
neral Pafqualipo, e & altri, di veder ormai gadigate le fcelleratezze 
degli Ulcocchi, poiché s’era dato cos’i buon principio; e cominciando 
a dire gli alfalfmamenti , le trucidazioni d' uomini innocenti , le crudel- 
tà di far drazio de’corpi morti , e di bere il lingue , di fcorticarli , per 
far dringhe delle pelli , li dupri , le rapine di donzelle , e le infinite 
rubberie colle quah s'era turbata la quiete del mare, e della terra, 
modrò con molta eloquenza , ed efficacia , eh' era bifogno di rimedio 

celere, 


Digitized by Google 


DEGLI USCOCCHl. 173 

celere, e gagliardo; e conchiure, che fperava di vederìo applicato op> 
portunameaie da mano cos^ perita, e valorofa. 

Il CommiiTario andò neiia rifpofla fcufaodo in parte gli eccefTt accen- 
nati , come aggranditi dalla palTione de gli uomini, o cagionati dall ar- 
mata Veneta, che, quando anche non fì offendevano i luoi fudditi , 
era folica di cercar gli Ulcocchi a morte, e di ritor loro le prede fat- 
te nella giui^a guerra contra i Turchi ; o finalmente commefTt da altri, 
c poi attribuiti a gli Ulcocchi; i quali confeluva però degni di gra- 
vifiimo galligo, come turbatori dalla pubblica pace; e che perciò egli 
ne aveva gik tolti di vita cinque de' principali , che aveva potuto aver 
nelle mani; tendendo in tanto le reti a gli altri, che s* erano podi al- 
le felve, o (lavano nalcolli nella Citth: nel che aveva fatto chiaramen- 
te conofeere la fua diligenza. £ quindi, come Cavaliere di natura li- 
bera, e aperta, incominciò ad aprir il foglio delle CommifTioni, e de* 
ilifegni Tuoi; dicendo che teneva ordine primieramente di ellerminar 
aflUiio i capi dc’Iadri, c i principali mafnadicri avvezzi a corfeggiar nel 
mare/ fecondariamente diicacciar di Segna tutti i Dalmatici, o altri 
(udditi della Repubblica, chiudendo loro per Tempre le Tperanze di ri- 
covrarfì in quel nido: poi di lafciar Tolo in Segna cento di quella na- 
zione de' più quieti, conducendo tutti gli altri più addentro fra terra in 
altre Piazze di frontiera per difefa de' confini; e ultimamente di riflrin- 
ger r ufo delle barche armate, che non polTano ufeire lenza efprcOa 
licenza del General di Crovazia. 

Il Segretario, al quale erano piaciuti gli altri punti, come quelli da 
i quali veramente dipendeva ogni fteurezza del defiderato componimen- 
to, ripigliando più di propofìto 1' ultimo delle barche armate , diTse che 
fperava che l’ulo loro farebbe (lato proibito affatto, poiché la Repub- 
blica non era per confemire in modo alcuno che con licenza del Ge- 
nerale di Crovazia, nè fenza, tranfitaTscro fimili vafcelli nelle apparte- 
nenze della loro incera, e inviolata giurifdizionc. Il Commiflario replicò 
che quedo era intcreTse non (blo del Regno d'Ungheria, e di Crova- 
zia, ma anche della Sede Appollolica, e del Re di Spagna; però che 
a lui foto non toccava di decidere controverfia cosi importante , nè di 
far atto pregiudiziale alle pani; ma che gli badava di ordinare, emet- 
ter regola buona in quel Tolo die concerneva all' impedimento delle 
rubberic degli UTcocchi. Pareva che quedo contrado fo(Te per difdcol- 
care ogni buon progredo della trattazione: ma il Vefeovo di Segna con- 
figliò il Rabatta che fi rimetteffe a tempo, e luogo più opportuno ; 
perchè la materia era data altre volte ventilata, maffime negli ac- 
cordi che fì formarono tra la Cala d'Audria, e la Repubblica di Ve- 
nezia in Vormazia, e in Bologna, c in Trento, fenza ritrovarvi per 
gli Audriaci i fondamenti neceflarj. Cosi dunque fì fece; e fenza più 
trattarne, fu femplicemente proibito agli Ulcocchi l'ufo delle barche ar- 
mate; e fì camminò poi con maggior faciliti ai compimento delle al- 
tre cofe necefTarie; f^ben il Segretario Veneto , attentif&mo ai Tuo van- 
taggio, aveva da prmeipto feopcrto affai manifedo l'animo del Rabatta, 
pieno d' un ardente defìderio di terminar bene il negozio; o che per tal 
effetto foffe la commeflione de’ Principi; 0 perchè i fudditi dell’ldria 
di Trieffe, e di Fiume, ve lo dimoialTero con continuo protedo; opur 
perchè, giudicando egli che cosi convenilfe all'onore, e al fervizio do' 
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fuoi Principi, c che non s’avcfTc più a tollerare una fimile infamia , 
che quelli che portavano nome di ludditt , e foldati (lipendiati dalla 
Cafa d’AuHria, elercitaHero fotto le bandiere Imperiali dell’Aquila ne< 
ra pubblici latrocinj, e abbominevoli affainnamcnti, era rilòluto di con* 
tinuare determinatamente il rimedio. 

Per quello il Barbaro, quanto più vedeva infervorato il CommifTario, 
tanto più lo importunava, nè mai moOrava di contenrarfi di quello 
che fi faceva, nè di volerlo riconofccrc come fatto in compiacimento 
della Repubblica, ma come a fcrvizio di neceffaria giuflizia, e galligo 
de’ privati delitti; dicendo che il Moslarda era flato fatto morire, per 
eirerfi oppollo coll'arme a chi lo chiamava; il PofTidaria per concetti 
fediziofi iparfi da lui, quando fi ricercava 1’ opera della milizia, per 
ritrovare i colpevoli nafeofti fra le cafe; e il Marchetich perchè aveva 
abbandonato Ledenizze, dove egli era Capitano, e aveva data occafìone 
che il luogo folle laccheggiato dal General Pafqualigo: ficcome eflendo* 
gli flati conlcgnaii nove lùdditi Veneti, di molti, e molti che erano 
dimandati, parte nominatamente, e parte con termini generali di tutti 
i luddiri, fi doleva che fe gli deflero folamcnte poveri artigiani, e che 
a’ malfattori fi lalciaisc fpazio di fuggire: fe ben in vero il Commeiìa* 
rio ulava ogni diligenza per poterli avere tutti in mano; ma efli le 
nc (lavano alla montagna , provviili iegrctamentc da’ parenti, amici, e da 
quei medefimi, che fi mandavano a pcrfeguitarli, delle cofe neceflarie; 
r.è era poffibile a rimediare a quello difordinc, fe non fi voleva dillrug- 
gere tutta quella milizia: il che certo farebbe flato contra il pubblico 
lèrvizio della Cala d’ Auflria, anzi di tutta la Criflianit^. Doievafi pe* 
rò il CommelTario di non poter lòddisfare con tutta la (ua loilccitudine; 
c fi rammaricava principalmente che erano fuggiti dalla Città cinque 
Dalmatini, de’ piu trifli, c de’ più defiderati dal Generale; onde teme- 
va che reflalTe lofpetia b lua finccrità; e fu per far appiccar due Capi- 
tani, alla negligenza, e cofeienza de’ quali s’imputava quella fuga: nè a- 
vrebbe lafciaio d'eleguirlo, fe i parenti non gli aveffero promefTo di por- 
targli o vivo, o morto alcuno di quelli che (lavano alla montagna; come 
fubito fu fatto: perchè un fratello d’ uno di quei Capitani, uicito con 
altri alla caccia, prole un famofo de* richiefli dal Pafqualigo , e lo con- 
duffe in Segna ferito d’ archibugiata nel capo, dove fu fubito impiccato 
Icmivivo, egli fu»daia la tcfla; come indi a poco gli furono conlcgnati 
vivi quattro altri, acciò vedelTe pure che fi faceva daddovero. 

In Venezb quelle operazioni erano iniefe con grandiffimo gufto; e 
molti Senatori ne parlavano con dolcezza col Rofll Segretario refidente 
in quella Città per la Maeflà Cefarea, dando lodi al CommelTario, e gra- 
zie a* Principi, che finalmente avevano leriamentc rilolto di gafligar i 
ladroni. Il Commeflario avvilàto di ciò dal Rolli lo riferì al Barbaro, 
bmentandofì che tutti gli altri moflraflero d’ elTcr conicmi delle opera- 
zioni lue, fuor che egli folo; pregandolo a confiderarc la importanza 
della difelà di quei confini anche per parricolar imerefle della Repub- 
blica di Venezia; onde non conveniva annichilare tutta quella milizia, 
ia quale, ridotta ormai a dilperaziooe , avrebbe potuto prendere qual- 
che dannolb configlio. Giudicando i medefimi Segnani che per gli ùlli- 
zj del Segretario crefcelTc il rigore del Rabatta, o almeno s’impedilTc 
il mitigamento Iperaio, rilollcro di placarlo con una comune ambalceria, 
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ficcndo c 4 po il Vcfcovo mpdcfimo, il quale accompagnato da’ piò vecchi 
entrò nelle danze di eHb Segretario ^ redando gli altri fu fa piazza; 
e quivi con molta umiltà, e lòfpiri lo pregarono a contentarli del 
fangue fparfo, e di tanti condotti alle g^ìec> e d' intercedere per un* 
perdono generale, riducendogli alla memoria i Icrvizj che nelle paflatc 
guerre avevano i medcrimi Ufcocchi fatti alla Repubblica, e offerendo 
in altre occafìoni di fpendere per T ideda caufa le vite che ora fi con- 
fervadero loro: in fine del qual ragionamento gli offerirono in dono 
due tappeti (ini, non teduti giò in Segna, nè comperati. Il Segretario 
con brevi parole modrò phe pgli, come l'emplice rainidro, non poteva 
preterire i termini della fua commclfionc .* nondimeno che averebbe 
giovato loro in quello che avede potuto: dimò che fode mezzo affron- 
to r obblazione dp’ tappeti ; nè 3I Vefeovo fu di lode T edere dato 
idromento; febbene feusò Tufo del paefe, che non tollera accedb dell’ 
inferiore al fuperiore fenza prelente: codume appunto da barbari, e 
che fra* Turchi rare volte fi tralalcia, ma che agli Ufcocchi era forfè 
fiato infegnato altrove. 

Dopo ciò il Segretario rifolfc però di procedere con qualche più di 
foavit^, anche perchè in quei tempi fu avvertito da Venezia di dover 
cosi fare: onde piacevano motto gli andamenti del Commilfario; e fi 
giudicava che non metiede conio tanto adbttigliamcnto , per non met* 
terfi a rifehio di romperla; e che egli anzi, procedendo cosi chetamente, 
meritafle corril'pondenza di uguale fincerit^: dall’altro canto tornavano 
gli Ufcocchi a fupplicare il Rabatta che li levalTe di fpavento, e fi 
dichiaradfe, le altri di loro erano dedinati alla morte; o fé in fine ave* 
vano da rimaner tutti edinti; perchè il vivere con tale angofeia era 
peggio, che U morte deda, Quedi uffizj, e i continui pianti delle 
donne, modero a compaflUone il Commidario; onde rallentandofi dallaU 
tro canto, per le caufe accennate , fardore del Segretario Veneto, nc fece 
proclamar venti de’ più colpevoli , lafciando cosi fperanza di perdono a 
gli altri, e adegnando a quelli un breve termine; dopo il quale cadcf* 
lero in bando capitale con taglia, e con grazia di pocerfi ajutarc l’uno 
colla teda dell’ altro, 

Poi, per venire al nmedio più fodo, più ficuro, e più atto ad im* 
pedire i corfeggiamentt, e i latrocinj di mare, deliberò il Commidario, 
di tutta quella milizia non lafciare in Segna più di cento dipendiati, 
e con loro cento molchcttieri Alemanni, c di trasferire il rimanente ad 
altre Piazze più fra terra, volendo a quedo fine che ufeidero non folo 
gli dipendiati, ma anche dei proprj Cittadini tutti quelli che fodero 
conofeiuti aderenti nelle prede, e volonterofi di continuarle : pel qual fine 
fece di tutti gli abitanti una minutidima defgrizione, alla prefenza non 
folo dei Vefeovo, ma anche dell' Arcidiacono, e d’ altri pratici della 
Citth ; iocaricando la cofeienza loro , che doveOero di ciafeuna perfona 
dargli certa, e reale notizia; ficcome 1 quedo effeno volle anche la 
prelenza del Capitano Barbo, come quello che meglio d’ogn’ altro conofee- 
va Topcrc, c rinclinazioni d’oguno, 

Ma il Barbo cominciò fubito ad opporfi apertamente a quel configlio, 
protedando che egli con s't poco numero di difenfori non era per 
redare alla difelà di quella Piazza ; e allegando molti inconvenienti che 
ne potevano derivare.’ onde fi vedeva che, coprendo la privata padìonc 
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fotte il Velo del pubblico fervizio, egli era per attravcrfarc con ogni 
iuo lluiiio quel partito nel quale ioio lutti gli uomini prudenti giudica- 
vano confìftere l'unica fperaiiza della quiete, e del 6ne di tante milè- 
•rie.- onde non fi diedero orecchie alle contrarie perluafioni del Barbo; an- 
zi, vedendofì che egli colla lua prelcnza avrebbe potuto muovere qual- 
che Icdizione nelle milizie, tra le quali fi feniivano mormorazioni, e 
configli di opporfi colle arme ad una tal divifione, folpetcando che d 
divideficro, per poterli poi a man Ulva dilirugger tutu; fece il Com- 
miflario intendere al Barbo, che egli avrebbe fatto bene a partirli di 
U, che non mancherebbe chi pigliane cura di quella Piazza, e del fcr- 
vizio di Sua Maefih Ceùrea : cosi egli, pubblicando d' cficr ncccflitato 
ad andar alla Corte per certe lue liti, ulc'i di Segna; ove lenza mag- 
gior contrailo s'ctfettuò poi la traslazione; auzi fu ricercata in luogo 
di grazia, eirendofi modrato loro che, le bene per loro colpe meritava- 
no, maggior gadigo, e per gmitizia erano defiinaii tutti alla morte; 
nondimeng fi ulava quella clemenza, e fi mettevano in luogo ove con 
onorato valore avrebbono potuto ricuperar la perduta fama, e acquilUr 
dagli ottimi Principi grazia, e premio: oltracchè non avrebbe potuto 
mancar loro campo di giuda preda nelle vicine contrade Turchdclie 
di Lica, e Corbavia; ma che tuttavia s’ uiàva anche queda agevolezza 
di più., che niuno fi mandava per forza, anzi fi Ulciava liberti a 
CialcuDo de' defcriiti di provvedere a' cafi tuoi m altre parti fuori 
del paefe . . » . 

Con quelli motli s* indulTcro volontariamente intorno a zoo. Soldati 
con. tutte le famiglie ad accettar le Itanze in Ortoffaz , Brignc, Prozar, 
e Bqriogli , Caccili dei Contado dì Segna, fronricrc del nemico, c 
alte, |>er la quaiiiù dc’firi, alia difcla del pacle, c alle Icorrerie cen- 
tra i Turchi, maflimc quando con un poco d' indufiria, e con non 
molta fpefa fi follerò meglio fortificati. (Quelli che dovevano partire, 
fi prefentarono una mattina in ChieU alla prelenza del CommilTario, 
dove, dopo udirà laMelTa, furono benedetti dii Vefeovo colle loro ban- 
diere, e coir armi; la qual cerimonia non fu approvata da tutti, paren- 
do che folTcro malamente capaci di tali benedizioni i pubblici ladroni 
fcomunicati, c maledetti dalie Bolle AppoPoliche: a quelli fu provve- 
duto dal CommilTario di Oipend) anticipati, c di vettovaglie per alcu- 
ni mefi; avendo loro intimato che non dovcfl'cro più ritornar a Segna 
lotto pena della vita. Con queiia traslazione parve che veramente folfe 
importo ai negozio V ultima mano, c che non fi averte più e temere 
che gii Ufcocchi poteflero più attendere al cerio, per cfl'er i maetlri di 
quell' arte condotti quali rutti ad abitar fra terra; onde veniva a re- 
integrarli la buona amicizia, e buona vicinanza tra la Cala d’Aurtria, 
c la Repubblica di Venezia. Con tutto ciò però s'andavano iiifcitando 
ancora daU'una e dall'altra parte alcune ditìicoitù intorno al rilarcimenio 
de' danni fatti al Pubblico, o a’ privati: ma accorgendoli tutti che que- 
llo larebbe un pelago da non ritrovarvi mai il fondo, fi mite U cofa 
in filenzio. SoUecitava folamentc il CommilTario che i Forti di Gliuba, 
e di San Marco, fabbricati dal Donato, fi Imamellartero, acciocché 
rcllafle più libero il commerzio, poiché gi^ fi avq^a rimediato che non 
VI tranfjtaflcro valcclli di corlb : ma il Palqualigo rilpondeva che quello 
conveniva che fi tratranTe in Senato, ove non fi farebbe cos'i facilmente 
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rifoluto di didruggere quei Forti, rifpetro ad altre occafìoni che potef* 
iero nafccre; ma che avrebbe ben egli colla Tua autorità dato ordine 
che n lafciaiTcro palTare liberamente tutte le barche non armate , fen- 
za più riconolcerie , 0 cercar dove andaifero, nè donde veniiTero, o ciò 
che portaflero: e ciò doveva ballare alla liben^ della navigazione, e 
del commerzio amichevole tra i luddiii dell' una, e dell’ altra parte; 
tra’quali, e tra’ Principi medefìmi pareva che dovelTe correre nell^ avve- 
nire migliore intelligenza, perchè l’accomodamento era piaciuto tanto 
a’ Veneziani, quanto agli Arciduchi : di che può addurft quello certo 
argomento, che, dopo Tavvifo che n’ebbero t Principi AuHriaci; quan- 
tunque Ila verifimile che il Barbo avelTe rapprefentaco gli avvenimen- 
ti fecondo la Aia propria pafllone; nondimeno fu al CommilTario rinnova- 
ta l’autorità; aggiungendoli aflbluumence il Capitaniato di Segna, del qua- 
le era gih fpogliato il Barbo, acciò tanto più comodamente egli potef- 
fe perfezionare il negozio, e levar affatto l’infamia di cos'ì nefandi la- 
trocini dagli Stati della CaAi d'Aullrìa. Onde fu chiaro l’error di quel- 
li che ardivano d’imputar a Principi cos\ religiofi, giudi, e benigni, il 
confentimento di sf fatte fcelleratezze, le quali A dovevano piuttoHo at- 
tribuire a gli inganni de' mali minillrì Eretici, che nè temevano Dio, nè 
miravano all’onor de’padroni, o all’onor proprio; i quali co’loro aitihzj da- 
vano ad intendere che fofle impolTtbile rimediare a quei difordini; e li dipin- 
gevano dinanzi a’Principi come trafgreflìoni ordinarie, e necelfariede’conhni. 

Ma ficcome quelli tali rìmafero confufi nella loro malizia, e privi degl’ 
ingiudi emolumenti che ne folevano cavare , cos^ arfero maggiormente 
di Idegoo, e invidia contra la virtù del Rabatu, vedendolo in difpregio 
loro colmo di gloria , edipremj da ogni parte: perchè anche i Venezia- 
ni, conforme airordinaho loro coAume di cortefìa, Io avevano fatto re- 
galare d’una grolfa catena di cinque, o fei mila ducati; i quali egli però non 
volle accettare fenza darne prima conto a’ Padroni, con offerta d’ impie- 
garla in pubblico fervizio, come aveva facto di fom ma maggiore de’ fuoi 
proprj danari nella tardanza delle provvifìoni, fcufabile, per le più gravi 
urgenze della guerra Turchelca: oltra di ciò fi fabbricava in Venezia una 
barca di piacere, e da viaggio, per donarla al medefìmo Rabatca, fornita 
di diverfe comoditi, che alui nel governo di Segna farebbe Aata di molto 
fervizio nell’andare innanzi, c indietro per quei canali, e per le vicine Ifo- 
le. Tutte queAe cortelìe, benché leggiere, e difuguali a* meriti di si buon 
Cavaliere, fcrvivano di materia a gli cmoU fuoi, per lacerarlo, e metter- 
lo in dilgrazia de’Principi: perchè il Barbo, trovando nella Corte di Gratz 
accefi i cuori di molti Minillri, fpezialmente Eretici, iArumenri reali del 
Demonio, e nimici della pubblica quiete, cominciò ad accufare l'opere del 
Rabacta, aAermando che egli, corrotto da* Veneziani, non aveva avuto 
altro Ane, che di foddisfarli in pregiudizio di Cefare, della Corona d* 
Ungheria, e della Cafa d’AuAria; onde a fola richicAa loro aveva fatto 
impiccare uomini valorofì, e benemeriti, dandone altri contra ogni onorato 
coltume de’Principi in mano loro; e mettendoli in necelTichdi voltarA a 
fervire negli efercici Turchefehi, con manifcAo pericolo che, per la noti- 
zia che elfi avevano del paefe, e delle Piazze, avelie a cader tutto quel 
cmifine in mano de’ nemici. 

Di queAe voci , e di queAi maligni concetti s’ empievano 1* orecchie 
ieir Arciduca Ferdinando ^ giovine d’ ottima mente , e di rettifCma 
Tomo li. Z intcn- 
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intenzione, vero imitatore della vinìi di Carlo fuo Padre, c Fcrdjnan. 
dp Imperadore fuo Avo, erede del nome; ma, per Teli, non ancora 
ef^no delle fraudi cortigianefche, e degl* intcrcni de* mali Minilhi, feb- 
ben per natura, c per religione, nemiciffimo de gli Eretici. Movevad 
adunque con tali artifizj ingannevoli l'animo del Principe, ma più queU 
lo dell ArciduchefTa fua madre, la quale più veniva combattuta da quel* 

)i che lapcvano come ella poco prima era rimafla difguQata , per aver é 
Cigli cercato d* impedire il maritaggio dell' Arciduca colla Figliuola del 
Puca di Baviera, U quale era nipote della medehma Arciduchefla; pel 
quale impc^imemo i3 dice che il Rabatta divulgane in Venezia che la 
luddetta Spofa foflc macchiata di lebbra; il che fi trovò poi falfo, c 
Seguirono le nozze; nè al Rabatta fu fiutile a purgarfi dell* imputazio- 
ne; c gii convenne adopraxvi molti interceflbri; fopra la qual cicatri- 
ce leppero ben dimenar i’ unghie i Tuoi emuli: onde gli accefero cen- 
tra l'animo della Madre, e del Figliuolo in male maniere, appoggian- 
do tutte le loro ntacchine alle maligne relazioni del Barbo. Fu ilCom- 
milTario avvifato da gli amici di quelli ufhzj, e de’ pericoli che corre- 
va in tempo che egli , per occorrenze appartenenti pur ai negozio di 
Segna, fi trovava in TricHe; ove, confidato nella colcienza, e integri- 
tà fua, non fi perdè punto di animo.* ma temendo che le calunnie in- 
ventate comra di lui non impediflero Io ftabilimento di si impcn-tanti 
faccende, fece fubito rifoluzione di crasferirn , fenza afpettar altro, a 
Gratz; e avviatofi con pochi de’fuoi, incontrò nel cammino il Barbo, 
ch'era meglio accompagnato: nondimeno non potè contenerfi , per la 
gencrofit^ del fuo fpirico, di non rimproverar i maligni ufhzj , e bu- 
giardi; al che non feppe colui, confuib della mala cofeienza , fe non 
rifpondere con umilili, e con certe vane feufe, proccurando di fpedirfi 
da quel colloquio più che di fretta. Il Rabatta, giunto in Corte, fen- 
ti toHo gli eletti delle male imprclTioni ; perchè gli fu comandato di 
ritornai'fene fubito al fuo Carico; riprendendolo agramente che fe ne 
folle partito fenza licenza : egli nondimeno fi andò aggirando con varj 
mezzi in modo, che, febbene il Principe gli aveva negata T udienza, 
e s’era mofirato più voice pieno di mai talento, in fine rifolfe pure 
d’alcolrarlo colla lolita innata benigniti Aufiriaca ; e cosi fece anche 
la Madre Sua Serenifiima; a' quali mollrò che non gli era nuova la 
pcriecuzione de gli Eretici, che a lui portavano particolar odio princt- 
palmenre per li lervizj fatti alle loro Altezze nelle macerie di reli- 
gione ; perchè , lecondo la loro pia mente , e conforme al fao prò- 
prio zclo|, nel governo fuQ di Carniola atcefe con ogni Audio a per- 
feguitarli ; e che all’ pra gli avevano macchinato contra la vita, e 
l’ avevano riflretto in certiflìmo pericolo di perderla .* ma che la 
giutlizia di Dio V aveva prefervatg , come confidava in fua divina 
Maed^ che fuccederebbe di prefente nel più grave , e a lui prefen- 
te precipizio, a cui veniva fpinu la buona fama, e 1' onor fuo. Co- 
si leguiiò , informando di parte in pane di tutte le azioni fue , 
con quanti travagli di mente, fpclc di propria boria , e rifehi dciriftef- 
fa vita, egli aveva tirato innanzi il negozio, non in gratificazione de* 
Veneziani, co’ quali non aveva avuto, nè voleva aver interelTe alcuno; 
ma per puro, e unico fervizio delle loro Altezze ; avendo giudica- 
lo nccefiùrio di liberare dopo unti anni U Cala d’ AuAiia dalla ca- 
lunnia 
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luntiia che le dava ormai tutto il mondo, di trattener volontariamente 
ne'luoi Staci pubblici ladroni, e languinarj alTallìni: ch’egli non lolo non 
aveva facto morire gli innocenti, ma che anzi fi confeffava reo d’aver 
tenuti in vita uomini meritevoli di mille morti : diHe che le loro AU 
tozze* fi raccordaflero delle lamentazioni, e de’ gemiti de’Ioro poveri fud- 
diti deinilria, c della Liburvia ; i quali, per le colpe di pochi ladro- 
ni, venivano (accheggiati , e rovinati, cd erano fiati a termine, per 
pura difperazione, di vacillar nella Fede, perchè i Veneziani avevano 
gik prefa una rilbluta forma intorno a quelle fcorreric, ch’era, di non 
rompere in manifefia guerra, per non tirarli addolTo la mala fama nel 
Mo;ido d'aver molTo le armi centra i Principi Crifiiani, mentre guer- 
reggiavano conrra i Turchi; ma rifarfi d'ogni oltraggio , o danno che 
ricevcflcro i loro fuddici fopra i luddiri della Cafa d' Aufiria a buona 
milura : onde il fomentar le rapine de* ribaldi non era altro, che di- 
firugger, e dilabitarc le proprie terre delle loro Altezze, e neceffitar i 
Vaftalli a pigliar altri partiti : che cos't s’ inede il negozio , quando a 
lui ne fu data commiflionc; e ch’egli, nell’ averla fapiua efeguire in 
quella maniera, pretendeva anzi merito, e mercede : che non bifogna- 
va dar orecchie a gli Eretici, i quali, vedendo procederfi con tra con 
SI gagliarde, c pie rifoluzioni, e che i bilògni della guerra Turchefea 
non bafiavano ad impedir l’animo zelante del Principe per refiermina- 
zione loro, volevano anche vederlo intrigato di pi^ in nuova guerra 
colla Repubblica di Venezia , acciò foflè neceffirato ad abbandonare P 
imprefa contra di loro; e ch’era ormai conolciuta per tutta AIcma- 
gna, e per tutta Europa la malizia fcellerata de' Tettar), i quali, per 
mantenerfi nelle falle opinbni, non fi guardavano di tradire t proprj 
Principi, e la Patria; e che di qua era forfè derivata la perdita di 
Giavarino, e poi di Canilla .* che le loro Altezze follerò certe, o che 
bifognava reprimere la rapacità degli Ufcocchi per la via comincia- 
ta, ovvero difiruggere, e defolare tutti i luoghi di marina , e gli al- 

tri de’ confini; perchè egli aveva aflai bene penetrato che i Venezia- 
ni erano rifolutt di vendicar in quel modo le ingiurie degli Ulcocchi ; 
ovvero, fc in fine bifognafle, pigliar con dio loro un’ aperta guerra: 
la qual cofa in ntun tempo poteva metter conto alle cofe delie loro 
Altezze; ma ora meno che mai, per li travagli maggiori ne’ quali fi 
trovavano col Turco ; che a quello fine i Veneziani avevano giufiifi- 
cata la caufa preflb al Papa, e prclTo agli altri Principi Crifiiani , a' 
quali lutti pareva ftrano che fi voldTcro fomentare ne’proprj Stati pub- 
Uici, e infami Corlari a danno de’ vicini .* che in calo tale non s’a- 
vrebbe da far fondamento negli ajuti del Re di Spagna, il quale, ol- 

irà l’elTer occupato in tante altre parti, e altre molte diffìcolù di po- 
ter mandar armata in quelle bande , filmerebbe fua vergogna , per la 
pieth , e giufiizia fua , i! favorire cauli tale .• il che fi poteva anche ar- 
gomentare dall’efito deir uffizio che a fuggefiione del medefimo Rabat- 
u fece in Venezia Don Inico di Mendozza, Ambafeiador Cattolico, mi- 
nacciando le arme del luo Re, fe non fi liberava dallo tiretto afiedio 
Triefte, c Fiume.- di che fi ftimò affrontato il Re; c per fame chia- 
ra la Repubblica, e il Mondo, levò rollo il Mendozza da quell' Am- 
bafeeria .* che quanto a i pericoli che gli Eretici malignamente met- 
tevano innanzi di perderfi Segna, folTero cene le loro Altezze che 
Tomo J[, Z. 2 meglio 
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meglio era afficiirata quella Piazza con po^he gemi quiete, e fedeli, 
che coi numero maggiore di ladri; louaii, olcra il continuo irracamen* 
to de’ nemici, erano loliti IpeirifTimo di abbandonar la Ciuk, per attcn* 
der alle rubberie; onde non vi rimanevano per molli giorni, fé non le 
donne, e le genti inutili; co* quali mancamenti s* erano a’ Veneziani 
aperte mille occaftoni di lorprcnderla , le v* alpiralTero: ma effer cola 
troppo notoria tra gli uommi prudenti, che i Veneziani lalcieranno 
lemprc volentieri a fpele, e carico di altri la difera di quelle frontiere, 
eh’ ein medefimi, confinando con loro pacificamente, ajurerebbono 
Tempre, pel proprio interelTe, almeno fotco mano a difenderle. Onde non 
potendo i Turchi per terra avvicinarfi a Segna, né condurre artiglie- 
rìa; ne elTendo mai i Veneziani per confentire ch'ivi s'accollino per 
mare, lì poteva tener lena’ altro la Piazza per ficura , purché gli U- 
(cocchi colie loro rapine non nccciritalfero i Veneziani ad accordarfi 
per la dUhuzione di quel nido co* Turchi, che ne avevano più volte 
promolsa la pratica; o elfi llelTi non la tradiffero in mano de' Turchi, 
de' quali lono per la maggior parte luddiii, e molti hanno lotto di loro 
i padri, le madri, i fratelli, le IbreliC) c altri parenti: che in quello 
confilleva il perìcolo di qualche gran perdita, non nelle vane inven- 
zioni de gli Eretici. Aggiunte il Rabatta, che, per maggiormente alTi- 
curare quei confini, e per la fperanza di poterli allargare a danno 
de' Turchi, farebbe (lato utilillimo il compartimento fatto da lui di 
quelle milizie a i luoghi foprannominati di Oitolfaz, Brigne, Profor, 
e Borlog, mediante i quali fi metterebbero in (icuro ipazio di terreni 
fruttiferi, onde la gente potrebbe con giulle fatiche loflentar la vita 
fenza illecite rapine; conchiudendo, ch'egli avrebbe poi mollrato il mo- 
do di ridurre i detti quattro luoghi in ficura difcla lenza che fé n’ag- 
gravalfero le Camere di Sua MadlV Cdarea, o delle loro Altezze. 

furono afcoltate quelle ragioni, portate con multa eloquenza, e 
firand* efficacia , artemUnmamentc; e rodo fi accorfero i Principi che 
liior d* ogni fuo roerìtp veniva loro mefso in diferedito un tanto Mini- 
erò, pieno di prudenza, e di fede; onde lo reintegrarono todo nella 
priffina grazia: e per dame fegno in faccia di queffi emuli fuoi, elef- 
Icro lui mcdefìtno con amplillinia autorità che andafse a ricevere a'con- 
fini Gian Francefeo Aldobrandini, Nipote di Papa Clemente, che in 
quei giorni doveva sbarcare alle marine di Tridlc, e di Fiume con 
dieci mila fanti luliani pagati da fua Santità, e D. Gian de* Medici, 
che ne conduceva due mila, pagati dal Gran Duca, iuo fratello, in 
fervizio della guerra contra il Turco; la qual gente della marina do- 
veva guidarli a Zagabria, delUnaia per Piazza della moUra, donde 
poi per acqua aveva a rrasferirft, come fece ieliccmente, airafsedio di 
Canilsa. Amminillrò quel carico il Rabatta con intera loJdisfazione, e 
de’ Principi, c de' Capi della gente Italiana; c sbrigatoli di Ik, non 
vide l’ora di tornar a Segna, per dar compimento a quelle faccende, 
nelle quali non pareva che rìmanclsc più difficoltà alcuna ; poiché da* 
Principi Auilrìaci erano (late approvare tutte le lue azioni « e tutti i 
partiti prefi per rimedio del male; e pareva che 1’ autoriù foisc accre- 
Iciuta tanto, ch’egli dovefse toflo clkr claltato a più (ublimi carichi, dcftì* 
nandolegli gi^ il Generalato di Crovazia. 

Ma dopo la lua partenza, la malizia diabolica de gli Eretici s’afsot* 

cigliò 
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cigliò tanto più a* danni di lui, e fi sfoderarono nuove calunnie, le 
quali, fé pure non erano afcoltate da* Principi, almeno non erano ribuc* 
tace con quella fermezza che pareva conventrfi a ineriti di un tal Ca« 
valiere* Le cole arrivarono ad un tale fiato, che gih fi mormorava per 
le Corti che fi formerebbero procelTi contro di lui , fpezialmente per 
dimandargli conto della morte del Conte di Pofiidaria : nella quale 
s* imerefiavano forte con poco onor loro alcuni principali , mofirandofi 
parziali d' un pubblico alsanino, indegno d' efsere ufeito di quella nc^ile 
famiglia. Sentivano quefte voci, e quefii grandi romori gli Ufcocchi, 
che per caufa loro veriavano nelle Corti; nè mancava chi loro feminalTe 
nell’ orecchie che il Rabatta era in difgrazia de'Principi, a’ quali non era 
piaciuto il fangue di tanti foldati valorofi fparfo da lui furiofamente 
a compiacenza di altri . Quefii ragionamenti fi rapportavano poi in 
Segna, e fervivano a diminuir T ubbidenza al Commifsario; il quale, 
trovandofi fearfo di danari, era anche fiato sforzato a Ipogtiarfi di quei 
prcfid)^ che l’avevano fino all’ora renduto tremendo in Segna. 

Accadde in quei giorni che da' Principi ebbe il comando di mandar 
al campo fotto CaniUa quel maggior numero di gente che potefse;col* 
la qual occafione pensò anche di ievarfi dinanzi il refio de’ più inquieti, 
e più ingordi, per lalciar poi gli affari di Segna meglio regolati.* rac- 
colfe anche in quefio numero i banditi; e, fattane una buona fchicra, 
diede loro per capo un cerco Giurìlsa, che di zappatore era diventato 
ladrone, e fimo celebre per la gagliardia del corpo, e ferocich dell' animo; 
il quale aveva anche rapita una donzella ben nata nell’ Ifole di Zara , 
c centra le leggi umane, e divine l’aveva fpofaia. Quefio Giuriffa era 
iftantemente dimandato da’ Veneziani, o vivo, o mono; ma , pel ere* 
dito grande in cui egli era per la fua befiialith, alla quale fi ^va ti- 
tolo di valore, cosi prefib a' Principi, come predo alla milìzia, non a- 
vevi ardito di mettervi mano il Rabatu, dubitando di caufare mag- 
gior tumulto. Pensò dunque con quefio mezzo, o ch’egli, come auda- 
cifiimo, avefle a lalciar la vita in quella imprefa; p ad acquiftarfi u- 
li premj, e onori di virtù mUiiare, che avdfe poi a idegnarfi di con- 
taminarli con infami ladronecci. Si part\ Giuriffa conieato del carico , 
e del danaro con cui lo aveva fovvenuto il Commifiario, e con opinio- 
ne ch’egli con quella iquadra d’uomini feroci, e atti ad ogni fatica 
militare, fofTe per fcgnalarfi notabilmente. Ma giunto in Carliftot, fu 
da gli emuli del Rabatta difTuafo dell' andata, con dirgli ch’egli, come 
un’altro Uria, veniva mandato a manifefia morte da chi non era an- 
cor fazio del langue degli Ulcocchi; e che ormai i Principi erano cer- 
ti di quefio , nè volevano lafciare tanti uomini valorofi invendicati , 
morti ingìufiamente; e perciò non era per difpiacere loro affronto al- 
cuno, o termine di dilul^idienza che s’ulàfle contra il Commifiario. 

Sollecitati da cos^ acuto fiimolo non folo Giurìfla, ma ancor tutti I 
fuoi, le ne ritornarono fenz’aitro a S^na, ove fparfero le voci pene- 
trate nell' orecchie, e ne’ cuori loro in fegrete conventicole .* nè potè il 
Rabatta per all’ora far altro, che diflìmulare, afpettandQ miglior occt- 
fione; la quale gli venne indi a poco, che, pofia la mano lopra Giu- 
rifia, Io fece chiudere in un fondo di Torre con animo rifolutiffimo di 
dargli il meritato gafiigo : nè volle muoverfi alle gagliarde ifianze , 
nè finalmente alle aperte minacce nelle quali ardivano que’fcellerati di 

proiom- 
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prorompere, fé non lo metteva in liberi^; rifpondendo anzi con gene- 
rolo ardimento, che gli gaHigherebbe tutti di cosi temerarie itUblenzc; 
ritenendo^ egli fra tanto nel Camello inferiore con quella poca guardia 
■de’Tedeichi che aveva. Ma gli Ufcocchi, avendo gik, per le cagioni 
toccate di fopra, perduto il rilpetto verfo il CommifTario , e perfuail 
(o veramente, o no) che la mone Tua non fo0e per difpiacere a'Prin- 
cipi, fi mifero ad una nefanda, c fcellerauirmu imprefa; e accrefeen- 
do le furie dalle quali erano agitati con ber copia d'acquavite, che a 
quell' effetto fu portata in Piazza, ad’ efempio de’ Numantini, i quali, 
quando vollero incrudelire con quel memorabile fatto contra il proprio 
iangue, mangiarono prima carne mal cotta, e poi fi ubbriacarono colla 
loro Cca; (ch'era bevanda fimile alla Cervola Icttentrionalc ) cos^ gli 
Ufcocchi, infuriati co' vapori d'acqua vite, tentarono prima di sforzar 
le porte del Cailcllo; c non riufeendo il difegno, vi condufTero i’ arti* 
glieria ^ e con quella s'aprirono per certa cannoniera l’entrata. 11 che 
veduto dal Commiffario, e accorgendoG che la bedialit^ di gente fu- 
/iula non finirebbe lenza venire a fine dell’ intento, prele neceflario par- 
atilo dì "cavar Giurifla dalle carceri, patteggiando con lui, piò per ri* 
purazionè, che per penfiero di vederlo effettuato, che per la Tua falli- 
te giuraffe di prelentarc vivo, o morto un’altro de’più nominati ladro- 
ni: ma, fcbbtJic fi vide Giuriffa libero, e fuori d' ogni pericolo, non 
ceisò la rabbia degl’ altri, che, ammazzati alcuni de Tedelchi che fa- 
cevano refifienza , gettarono impetuolamente a terra tre ordini di por- 
te; e penetrando fino all’ ultima camera del Commiflario , col quale ft 
trovava un Fiorentino fuo parente, venuto per vifiiarlo dal campo fol- 
to CanifTa, lo gettarono lubito a terra con due archibufate, dappoiché 
egli, fparata gi^ la piUòla, aveva impugnata la Ipada, per far quella 
difeia che il tcmi>o, c la necefliih gli concedeva.* Ipiccarongli poi i mi- 
cidiali Barbari la tclU , facendone mille flrazj ; c la polcro in luogo 
pubblico a manifcllo Ipcttacolo del popolo: poi ulciti di Giflello, con- 
gregarono la moltitudine , e cofirinfero tutti a giurare di voler elTer 
partecipi del fatto, o ben, o male che ne dovefiè luccedere. 

La mattina il cadavere fu pollo in Chiefa; dove fi dice che fino le 
donne, per non mofirarfi meno empie de’mariti, dopo varie maledizio- 
ni, andarono lambendo colla lingua il fangue che ul'civa dalle ferire • 
Tal fu il fine del valorofo, e buon Cavaliere; il quale, toilochè fu di- 
vulgato per la Dalmazia, e per l’Italia, gli uomini pratici temerono 
di qualche maggior rovina, dubitandofi che gli Uicocclii, difperando di 
perdono dopo cosi enorme delitto, non tradiifero la Piazza a’ Turchi; 
maiTimamente eficndo ufeita fama, che s’ erano impadroniti anche dt 
Erbai : ma intendendoli ciò non elTer vero, e che coloro vivevano quie- 
tamente, con certa forma di governo polla da loro mentre che alpet- 
tavano Capitano; avendo dato conto del fatto all' Imperadore , e fatta 
feufa fopra vane calunnie contra il morto ; gli animi de gl' uomini fi 
voltarono a confiderare come la Cafa d’ Aulirla avrebbe lopportata , o 
vendicata una unta fcelleratezza , commefla contra principale mini- 
ilro: ma vedendofi ritardare il galligo , fi dilcorreva diverfamente del 
fegreto de’ Principi, i quali fi credeva da alcuni che avelTero dato or- 
dine, 0 almeno confenlb nella morte del Rabatta .* altri giudicavano 
che fi difierifee il galligo, per cogliere i malfattori a maggior falvo 
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altri dicevano che, cflendo il delitto popolare, era più favio configlio 
il difiimularlo, che vendicarlo con pericolo, Te non d' altro, di far di> 
fabirare quella Citt^, perchè tutti v’ erano in un modo, 0 io un’altro 
intcreflati : accrebbe la materia dcTofpetti, c dc’difcorC, il vcdcrfi indi 
a poco conferito il Capitaniato a Daniello Francol, Trieflino , aperto 
nemico del morto Rabatta; e quello ifclTo che aveva configliato Giu- 
rilfa a ritornare da Carliftot, quando colla gente detta di lopra anda- 
va verfo CaniiTa; tanto piu, che il Francol entrò in Segna difarmato, 
e fu ricevuto fenza contrailo, e fenza moto alcuno; ne il guardò di 
ammettere GiuriiTa alia fua tavola , e di lafciarfi vedere a palTcggiar 
per la Piazza. 

Sia come fi voglia, è ben maraviglia che fia refiato fin qui impu- 
nito cosi atroce delitto; ma chi conofee la clemenza, fintcgmli, la giu- 
fiizia innata della Cala d’Aufiria, non potr^ mai credere che di ordi- 
ne, 0 di confentimemo di que’ Principi fi togUefie la vita ad uno per 
imputazioni incene, e non prima giufiificate; mafiimc fotto Timperio 
di Rodolfo, che in cali più importanti badato faggio, non di crudele, 
ma di mitifiìmo Principe, come fi jratè olTervare gik pochi anni in Gior- 
gio Popel , Barone Bc^mo , che, imputato, c ^rfe convinto, di Icla 
mac'fi^, nondimeno, le fu privo della grazia, e di parte de' beni, non 
perdè la vita: e più frefeamente, avendo fua Maefia feoperti in Vvol- 
fango Romf, e Paolo Traveftin, quello fuo Maggiordomo, c quello 
Marefciallo, e l’uno, c l’altro Configlicre fcgrcto, ccccfii graviflimi in 
fuo diferedito, c vilipendio, fi contentò di cacciarli di Corte fenz' altra 
pena, lalciando loro anzi portar via gl’immenfi tefori, Dio fa come, 
accumulati : ma chi la in che modo s' è proceduto nella morte data 
ultimamente al Conce d'Ardech, e al Paraoàincr, l’uno de’ quali aveva 
tradito a’Turchi Giavanno, Taltro Canifia; e quanto diligentemente 
con lunghezza di tempo da’ Giudici deputati fieno fiate ventilate quel- 
le caule, non crederi mai che ai Rabatta per qual fi voglia imputa- 
zione fofie fiata tolta la vita, fenza afcoltar prima le fuc difefe. 

Così refia adunque nella morte del Rabatta ofiefa la riputazione di 
Celare, e dell' Arciduca firaordinariamentc, non cficndo mai più a'Prin- 
cipi della Cala d’Auilria fiato fatto limile affronto: perchè, Icbben fi 
legge che due Rapprefentanti di quella furono ammazzaci , uno aSuvil'z, 
l'altro in Undervalden; da ì quali ammazzamenti ebbe poi Torigine la 
Repubblica degli Suizzeri; nondimeno quelli furono per 1 ‘ ingiurie fatte 
a privati, uccifì anche da privati; c fu poi impedito il modo del ga- 
fiigo]dalIe comuni ioilevazioni, che diedero da penfar ad altro: ma in 
quefio calo bilogna credere che o qualche fegreto recondito nella mente 
de’ Principi mandi in lungo la debita riloluzione; o che gli artifizj ingan- 
nevoli de’ mali Minifiri diano ad intendere quello che non è; nè fi 
curino del mal elèmpio, e della poca riputazione de' Padroni, purché 
rimanga così sfogata la rabbia loro. 

Ora, trucidato che fu in quella maniera rinfelice Rabatta in Segna, 
gli Ufcocchi eh’ erano fiati difiriboiti per le CaficUa di Otcaflàz, Pre* 
zer Brigne, e Bulogh , come s’è detto di fopra, levato rimpedimento, 
e rotto il ritegno, tornarono fubiio all’ antico infame nido; c Icbben 
fecero indi a poco notificare al General Veneto, che incendevano d’ 
oflervare gli accordi, e che non farebbono uicici in corfo per mare in 

modo 
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modo alcuno ) nondimeno il Pafqualigo non H fìdò tanto nelle loro prò* 
rneHe, quanto nelle Tue proprie diligenze: c quantunque rollecicava di 
ritornarlene dopo tanti anni, e tante fatiche, alla Patria, volle però, 
mirando più al lèrvizio pubblico, che a’ privati comodi, rifcaldar meno 
le illanze della licenza, per oflervare dove foflero per finire le furie de 
gli Ufcocchi dopo un tal ecceflb; e a queflo fine dii^fè a’pafTì con e> 
(trema cura le Galee, e le barche armare, fenza im^ir però il corto 
delle vettovaglie a Segna, per non metter la gente in maggior difpe> 
razione / ma vedendo per alcuni mefi che niuno fi moveva, e che (x 
olTervavano i patti, e che gik in Segna fi rendeva agli Aulfriaci la fo- 
lita ubbidienza, e che i Principi erano rifoluti di mantenere gli accor- 
di, e d’impedir l’ingiufle rapine, ottenuta la licenza dal Principe, fe 
ne ritornò a Venezia, gloriofo, per aver meflà T ultima mano a cosi 
colìofò travaglio coll'auioritb, e colla prudenza fua; e tutto il Mondo 
s'avvide che in mano de’ Principi Auflriaci flava il raflrenar quei la- 
droni, con lutto che i mali Minillri gli aveflero per tanti anni dato a 
credere altrimenti: onde non pareva verifimìle che dovelTero acconlén- 
tire mai più ad una tale infamia ; malHme avendo anche imparato i 
Veneziani il modo di far ad altri coflar caro il danno che fi di a’ lo- 
ro fudditi» 

Con tutto ciò molti uomini pratici dubitavano che, flando gli Ufcoc- 
chi in quel luogo fenza altro fodentamento , folTc quafi impolTibile che 
fi fodentafTero lenza danno de’ vicini; madlme edendo gli dipendj leg- 
gieri, e didìcilmeme pagati; nè participando di eflì tutta la geme. Per 
li quali rifpetti fu prudentemente coniìderato che 1’ unico rimedio con- 
fideffe nella traslazione di quella gente a' luoghi dilcodi dalle marine , 
come fono i foprannominati, opportuni alle Icorrerie centra t Turchi, 
e capaci di qualche agricoltura; ne’ quali ancora fi dice edere alcune 
vene di ferro, nelle quali poirebbono efercitarfì, e nodrire le loro fa- 
miglie con utile indudria quelli che eleggedero di preferire un'onedo, 
e legittimo modo di vivere alle maledette, e fcomunicate rapine, cal- 
le forche, nelle quali, o predo, o tardi, inciampavano poi tutti. 

Ma perchè di (opra (ì fece menzione d’ un partito propodo dal Ra- 
batta all'Arciduca, di fortificare alcuni luoghi di Frontiera fenza di- 
fpendio delle camere Arciducali ; e perchè nel punto della traslazione 
delle milizie Segnane a’Cadclli fra terra, c in quedo che fi accenna , 
gli uomini verlati nel negozio hanno creduto fempre che confidede la 
certa fperanza di reprimere i latrocinj degli Ufcocchi, e ovviare a’ pe- 
ricoli che da quelli venivano minacciati, laiù bene, prima di metter 
fine a queda narrativa, che anche queda materia fi dichiari qui co* 
Tuoi fondamenti. 

E’dunque da fapere che il Vefcovo ^li Segna, Prelato ornato di pro- 
fonda dottrina, pratico del paele, e prudente, propole che fi faceffeun* 
appalto co’ Veneziani d'alcuni bolchi vicini a Segna, abbondami 'tanto 
di pini atti per arbori , e antenne di qualunque genere di VafccIU , 
quanto anche di faggi, del qual folo legno lì fanno i remi per le galee; 
e che fi proccurafTe di avere da loro un'anticipato sborlo di 50COO. du- 
cati, i quali fcrvirebbono abbadanza al dilegno di fortificar i luoghi 
de’ confini nominati di fopra. 11 configiio era molto opportuno, perchè 
i bolchi veramente abbondano di materia aitiffima a’ bilògni luddetti , 
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c fono COSI vicini al mare, che con poca fatica, o fpefa, per feniicri 
licdivi, ufati anche in altri tempi, fi poflbno condurre all’imbarco.' la 
qual copia, e comoditi elagerandofi un giorno in Segna dal Commiflà- 
no col Segretario Barbaro, c dicendo egli che quello era veramente 
un tcl'oro, l'altro rilpolc cos\ clTcr in effetto; ma tclbro di metallo, o 
di moneta tale, che non avrebbe mai Ipaccio altrove , che in Venezia.* 
la qual prudente rilpolla fe fon'e fiata l^n con fide rata da gli Audriaci, 
non (I larcbbono frappode nella conchiufìone di un utilifUmo partito tan* 
ic dilficoltà.' ma mentre l'Arciduca fu coflretto di darne parte aU’Impe- 
radore, primieramente fi dubitò che quel taglio poieflTc agevolar la ftra- 
da a Turchi d’ infedare i confini: ma chiamato alla Corte Cefarea, per 
qticdo effetto, il Vefeovo di Segna, con ordine di ponar feco difegni 
reali di tutto il pacle, egli colla lua prelenza, e con vive ragioni levò 
qticl dubbio; onde grimperiali cominciarono poi a pretendere più grof- 
la lòmma, e dimandavano sborfo anticipato di 300. mila feudi, lenza 
penderò forfè di fpen<ierne parte alcuna in fortificazione di quel confi- 
ne ; non ponderando cfTì che i Veneziani , febbene poflbno ricever qual- 
che comoditi da que’ legnami, non hanno però più che tanta ncccffiti , 
perchè non mancano loro fclve che lomminidrano materia fufhcienre 
per le loro ordinarie, e draordinarie armate. £' vero che la condotta 
de' remi, che fi tagliano principalmente ne'bofchi d'Alpago, e di Can- 
cerio, fi fa con dil^ndio, e con gravezza dcTudditi, a'quali fi rifpar* 
' inierebbe volentieri quel travaglio; nel redo la materia è inelauda, 
tanto per remi> quanto per ogni altro bilogno di più numerofe arma- 
te: è però vcrifimilc che anche per Iblo rilpctto della fortificazione de* 
luoghi tante volte nominati i Veneziani farebbono condelcefi alio sborlb 
di qualche mediocre lumma a conto dt detti legnami, per inrereffe 
proprio di veder ordinato in que* confini più numerofi, e gagliardi rite- 
gni contra i Barbari che pentaffero mai per quella drada a infedar 1 * 
Italia, come hanno facto in altri tempi. 

Ma il maggiore, e più certo fcrvizio, che fi farebbe cavato da quell* 
accordo, confideva nell’ occupare la gente di quel paefe nel taglio, c 
nella condotta; che coù cIU fi làrcbbe avvezzata a vivere delle lue fa- 
tiche, nc avrebbe avuta feufa , che la fame, e la neceditli fpingcffe 
in corlb; perchè que’bofchi avrebbono data perpetua materia, non fo- 
ie di fodentarfi , ma anche di arricchirfi; perche, oltra i legnami op- 
portuni per le armate, (c ne iarebbono tagliati infiniti per ogni altro 
bifogno di fabbriche; la comoditi di portar le travi, c le tavole per 
mare vcrib Venezia, o agli oppodi lidi dclU Romagna, e della Mar- 
ca, ove fono cariffime , avrebbe idituiro un traffico di molta ricchez-» 
za; ove ora i bofehi danno inutili, e la gente oziofa; effendoft, perle 
caule accennate, difmeffa gik la pratica ; ed effendo infieme, come fi 
dille di fopra, ritornati gli Uicocchi alla vecchia tana di Segna . In 
*qucdi due punti gii uomini prudenti, e pratici giudicavano che confi-, 
deffe la dabilitli de gli atcordi, e del ripofo. 

Però è molto da temere che in breve tempo non fi rinnovino le mi- 
ferie (Icbben farh Tempre in poter de’ Principi il rimediarvi) a ‘mag- 
gior danno della Cridianii^ ; perchè febben anche gli Ufcocchi s* ade- 
neffero per femprc di non toccare le terre, i Vafcclli, o i fudditi de* 
Veneziani, nondimeno le continue fortite che fanno verfo Obmazzo, 
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-ove termina il canale della Morlaca, fari finalmente aprir gli occhia’ 
Turchi, per provvedere a’ fatti loro con un configlio non difficile da 
eleguire , che riiorneri j»i in notabii pregiudizio , e della Cafa d’Auftria, 
e d^tri; il quale non infognerò gii io in quella parte, ma egli era 
ben intefo dal Rabatta j che perciò fi moHrava rifoluto di proibire che 
quel canale con barche armate non fi navigaffe piu oltre , che da Se- 
gna a Scrifli, acciò l’ingordigia di picciola preda di pochi animali, o 
pt^m Ichiavi, non venifle una volta a pagarfi con amare lagrime, e 
colla perdita d'infinite anime Crilliane : U che piaccia a Dio che non 
® che i Prin(;ipi Cridiani conofeano a rerapo, e arrendano a 
divertire i pericoli, acciò ad altri non refti campo di fcriverc piò do- 
lorofe, c lagrimevoli Storie; dove quella finiicc con un’incerta Tperan* 
za di non ben fondata quiete; la quale piaccia a Sua Divina Maeltò di 
rendere ftabilc colla fua fama grazia, per merito, c intcrceflìone dì 
tutti 1 Sunti gloriofi trionfanti nel Cielo, nella folennith de' quali fi 
pole fine a quella narrazione il primo di Novembre idoi. 
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^ON fenza ragionr rArcivefcovo di Zara conchiuTe 
la Tua Scoria dcgrUfcocchi^ condotta fino al lò’oi. 
con dubbio, fé il fine in quell* anno impofto all* 
inlblenze, e a’iatrocinj loro, poteffe eflcr durevole; 
imperocché , elfendo dopo V uccifione del Rabatta . 
ritornati tutti al nido antico di Segna, non pare* 
va che fi poteffe fperare di vedere contenuti in 
difcipliiia uomini fenz’arce, e induflria alcuna, af- 
fucfatti a viver di rapine, mafiime fenza affegna* 
zione di Uipendio. Dall* altro canto avendo il Pafqualigo fatto conolce* 
re i precefit d’impoffibilitli altre volte allegati, per non provvedere al- 
le depredazioni di quella gente, con darle nome d’indomita, e incorri* 
gibile, non clTer fe non mantelli, per coprire rafibluta deliberazione di 
non volerlo fare, pareva che, feoperto un canto arcano, i Minifiri Au- 
firiaci, per conlervazione dell'onore, e della religiofa fama de’Principi loro, 
dovelTero col rigore di buona giufiizia, infifiendo nelle velHgie del Ra- 
batta, mantenere la tranquilliti da lui introdotta . Ma gf avvenimenti 
fuccefli dopo hanno comprovato che, mentre le convenzioni erano re^ 
centi , il rifpetto dell’ onore , e il debito di fervar le promefle hanno 
avuto vigore di confervare in buona parte la quiete. Ma non eflendo 
Hate prclc in mano le redini del governo di fponianea volontà , e per 
amor del giufio, il freno indi a poco ftcilmente fu rallentato, e il mal 
coftume antico degl’abituati alle rapine diede animo di tentar di nuovo 
la pazienza de’ vicini, prima con leggieri danni; e pofeia , aggiunto il 
conlueto fomento de’ Protettori, ripigliò l’ardire di palfare a’ maggiori; 

fattamente crefeendo, che nel corlo d’anni dieci, trapailàto il colmo 
de i tempi innanzi, arrivò a termini molto più alti; e a tal iommo , 
che vi fu bifogno non lolo d’ovviare co’medefimi mezzi gìk ufati, ma 
paffare ancora ad altri piu efiicaci, finattantochè in fine con un'altro 
accordo anche quelle rinnovate difficoUk furono foptee. 

1 fuccefiì di quello decennio furono in qualche parte fimili a ì pafla- 
ti negli anni innanzi; ma però accompagnati da tal fingolariù di no* 
tabili accidenti, che non dovrb effer ad alcuno diJearo l’ averne una 
breve informazione : e febben fono occorfì in paefe ignobile , e per o- 
pera di gente vile, nondimeno la materia, quantunque di baila taglia, 
al pari d’ ogni altra fublime, è feconda di molte buone iflmzioni. Per 
tanto mi fon propoilo di continuar la Storia dall’ Arcivefeovo incomin- 
ciata con relazione particolare de gl’ accidenti per dieci anni avvenuti, 
Tomo //» Aa z lenza 
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Terza fcoflarmi punto dalla vcritli della narrazione, nè dar fìniflra in* 
lerpretazione a cola che fi pofia ricever per buona: c lon ficuro che, 
leggendo quefii fucceflì, ogn'uno fi certificherà che nei difordini civili, 
non altrimenti che nei morbi naturali, i rimedj lenitivi, febt»cn pare 
che di prelcntc giovino, inalpriiconp nondimeno il male, c lo rendono 
a i tempi feguenrj fiero, c atroce; cchc, quando coll^ifo de’validi 
e appropriati riincd;, il male c guarito, conviene per lungo tempo aver 
lolpctio di recidiva, e governare il corpo, non meno il civile, che il 
naturale, non coll? regole dc’lani, ma con quelle degl’ infermi ; c foprat- 
tucto apparirli chiaro, che il buon'ordine in materia fluttuante non puA 
cfler imilidotto ^ le avrli la ciua di proccurarlo chi dal dilordiiie cava 
j^rofìtto, 

E per bene incamminare la narrazione, mi è neceflarìo riferire tutti 
inficme gt'arcicoli llabiliri tra il Rabatta,eU Pafqualigo, che daU’Arci* 
vekovo furono commemorati Iparlamente, acciò fi vegga in che, e quanto 
furono ofi'crvati, o trafgrediii; d’onde ebbero orìgine le querele feguitCt 
Conteneva quell* accordato Tei capitoli, 

Che gli Uicocchi non poteflero navigare,^ fe non nel canale della 
Morlaca, tra Segna, e Scrifla, con altro nome detta Carlobago, 

Che non poteflero accofiarfi alflfole della Repubblica, nè sbarcar fo* 
pra i territori di quella, 

Che a gl' altri fudditi Auflriaci fofle libera la navigazione con Vafellt 
diiarmaii, e il commerzio per tutto aperto, come per l’innanzi. 

Che non foflcTo riconolciuti , palTando innanzi il Forte di San Mar* 
co, il quale loprailk allo flrcttg tra l’Ifola di Veglia, e il territorio 
di Buccari. 

Che i fudditi della Repubblica banditi dal fuQ Stato, e i fuggitivi 
di Galea non foflcro ricevuti in Segna, nè in altri luoghi di quelle 
marine. 

Che gli Ufcocchi, banditi ne' tempi innanzi per oflefe fatte alta Re- 
pubblica, non s'intendelTero aver perdono; ma in qualfivoglia tempo 
foflcro trovati nel fuo Stato, q in Mare, o in Terra, poteflero ef&r 
gafiigati. 

Furono in conformiik di quelli Capitoli fatti pubblici bandi nella 
Ciitk di Segna colfautorid dcU'Imperadore, e di lua Altezza, e polli 
in elccuzione; e il Rabatca ammoni tutti i Segnant, che chi di loro 
ne’ tempi addietro era ulcito in corfo, non ardifle di tornar in mare; 
altramente v'entrerebbe a proprio rìlchio, e non lotto U protezione 
del Prìncipe, 

Dopo la morte del Rabatta ( fuccefla come l' Arcivefeovo narra ) eb- 
be prima il Palqiuligo grandi argomenti che relecuzione delle cofe 
accordate doveflc continuare; poici^ immediate la Citt^ di Segna gli 
fcriflc di non volerfi partire da quanto era fiato dal Rabatta promeflo, 
e ordinato; e il Francol, lubito giunto in Segna per Capitano, ralficu- 
rò del medefimo con lettere, e meflì elpreflì mandati per quello e0et- 
to. Ma indi a poco tempo eflendo Giurifla Caiduch, dall' Arcivefeovo 
fpeflb nominato, partito da Segna con quaranta compagni, e ulcito con 
barche armate in Mare, trattenendoli lotto la Morlaca in varii fui, 
per alpcttare le occafioni, andando furtivamente a predare ora in que- 
llo, ora in qucH'altro luogo de Turchi, ebbe il Pafqualigo gran ragione 
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di dubitare che vi fofle il confenfo del Capitano ^ Segna, perchè ave- 
va gib ammcifo Giurifla a pubblica converlazione , e ancora alla tavo- 
la leco con altri Autori tutti della morte del Rabaita. £ per venir- 
ne in notizia cerca, e inficme ovviare al male nella nafeita, ordinò che 
quei ladri folTcro pcrrcguitaii.* il che Io fece refUr predo Ccuro che fu 
lenza confenib del Capitano. Imperocché, clTcndo capitata nelle mani 
deli’ armata Veneta una barca con ledici di codoro , tutti giU banditi 
per ingiurie commefle per lì tempi pafTati nello Stato della Repubblica, 
ritrovandoli in colpa, pei fallo prefence, e per li pafTati non Tcancella- 
ti, procedendo tuttavia temperatamente, e niefcolando la giudizia col- 
la remidione, deliberò di far impiccare il principale, cognominato Con- 
te di Cetina, e tre altri capi più colpevoli, e ritenere glaltri in cat^ 
UÀ per le colpe da loro commcfTc per li tempi innanzi nel predare, e 
Taccheggiar VafcelU di o^nì torta, eziandio ne i porti, e uccider Mer- 
canti, e Marina), c nell inferir danni, e commetter uccifioni nelle Ifo- 
Ic Venete; che furono innuroerabili ; ma Topra ogn’ altra cola era di- 
maio, che tutti fi ritrovarono nel numero di quelli che con temerario 
ardire in modo di giuda guerra atTaljrono il Cadcllo di Aibona; ed ci- 
lendo ributtaci, fi voltarono a Fianona, la prclero , c taccheggiarono, 
e vi piantarono le bandiere Imperiali, dato al popolo giuramento di 
fedeltà. 

Della giudizia efeguita perchè nè dal Capitano di Segna, nè da’ Tuoi 
Principi fu fatto moro alcuno , fi certificò il Parqualigo che fodero ufei- 
ti tenza il volere del Capitano, e che Tuteita fode anche marimela da' 
Principi, E tanto piu tenne quedo per fermo, quanto che il Nunzio 
di Gratz fece opera col Nunzio di Venezia che addimandade in grazia 
i condannati alla Galea il che dccome credette edere proceduto per 
ufhzj fatti da’Minidrì Arciducali di Gratz, indotti dall* antico affetto fa- 
vorevole agli Utcocchi; cosi T avcrfi Icrvito del mezzo d’altri, tacendo 
i Principi, c c0ì medefìmi, lo dìmò indizio di buona volontà loro all* 
oflervanza delle cote accordate; poiché non prdero alcuna protezione di 
quelli che avevano contravvenuto. E queda fu potidima ragione, per 
la quale il Palqualigo siudicaffe di poter partire; e che T accordato po- 
tede , Tc non perpetuamente , almeno per lungo tempo edere mante- 
nuto. 

Ma conrra la fua afpcttazionc in breve fucccdc il contrario .• impc- 
rocchè, rallentalo dojx) la tua partenza il rigore delle guardie, c dimi- 
nuito il numero delle Galee, c barche negli anni padaii tenute, come 
fuperdue, mentre i Capitoli accordati fi olfervalTero, gTUTcocchi, prc- 
fo il mancamenio delie paghe, che febbene piomedegli, tuttavia non 
correvano, per una tacita licenza di procacciarli il vivere per altra dra- 
da; e incitati dal mal codume loro, c da qualche bifogno ; parendo 
loro edere come podi in liberti; c avendo connivenza il Capitano, il 
quale Tenza paghe non poteva contenerli inuf^zio, fabbricate dieci bar- 
che grandi con Iperone, e poppa, ritornarono alle folite rapine, efercl- 
tandole però tolo in terra contra i Turchi, Tenza far danno in mare, 
e nc’Yencti Tcrritorj, fc non in quanto, padando alle volte per quel- 
li, rimaneva violata la giurildizione del Principe, e riufeiva con danno 
de’fudditi, a’ quali per queda via era impedito il commerzio co’ Mor- 
lachi, foggetti a'Turchì confinanti. £ Tebbene quelle poche Galee, c 
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barche armate, che erano rimafte per guardia, col feguitarli , 'impedi- 
vano loro IpelTe fiate Tclecuzione de’dilegni, avevano però trovato un 
fotti! modo di falvar $è nefii, e le barche proprie, con aver fatto nel 
fondo di cialcuna un forame, il quale tenevano turato con una gran 
fpina; e vedendo Galee, le quali, per la grandezza, e altezza, fono 
feopcrte dalle piccitJc barche prima che quelle poflano fcopriric ; rìtira- 
tifi a terra, e col cavar le fpine affondate le barche, falvavano al bo- 
ko le perfone , indi , palfato il pericolo , ricuperavano le barche • Il 
Donato, che in quei tempi fu rimandato in Dalmazia Generale perdì- 
vcrle provvifioni, vedendo ripullulare i troncati inconvenienti, fece tvat- 
rar col Capitano di Segna, e fargli apertamente intendere che, ficco- 
me concedeva molto cortelemente il libero tranfito alle barche per viag- 
gi, e mercanzie, cosi non era per confcniirc che gli Ufcocchi |tranfi- 
tafièru armati, come pareva che s’avelTero arrogata facolik di fare ne' 
profTimi tempi; e tanto meno, quanto gik era (lato conofeiuto da fua 
MaeOk, e da lua Altezza, che vi era ragione di non permetterlo ; e 
però s’era concordato di contenere quella gente ne’ dovuti termini. Il 
Francol rifpole, ciTer lua intenzione che le cofe promefle foflcro ofler- 
vate; ma non poterfi aver l'occhio a tutto: che lènza fua laputa fur- 
tivamente alcuni pochi erano fcorfi a far male : però egli all’ avvenire 
ulcrebbe anche maggior diligenza in raflrcnarli, c contenerli in dilcipli- 
na . Cosi fu fermato per allora il male , che piu oltre non cammi- 
naffe. 

Ma un'accidente nuovo porfe loro comodo di mal operare con mi- 
nor impedimento. Imperocché io quei tempo gii abitanti dcirifola d’ 
Agofta, luddiii de’Hagufei, per qualche preienfionc che foflcro con nuo. 
vi ordini violati i loro privilegi, eccitarono una gran follevazione: on- 
de, conofeendo il General Veneto quanto importaffe che in un’ llola 
profl'ma a) iuo governo, e nel mezzo dello Suto della Repubblica , for- 
nita d' ottimi porti, Ibflero introdotte novitk, ed eccitati motivi cii guer- 
ra, mandò le Galee deputate alla guardia degli Ufcocchi, e tutte le 
barche armare ne i porti piii vicini a quell lloia, acciò gl’ inconvenien- 
ti, faccndcfi maggiori, non caulaflero qualche grande alterazione. De- 
gli emergenti che nacquero da quefte occorrenze, e come ebbero fine, non 
fi bilogno dirne di più; non avendo altra ennneflione colie cole degli 
Ulcocchi, fe non che eflì allora, come Cavalli lenza freno, corfero co- 
me per gradi a maggiori iatrocinj, eoffele; fi diedero prima a Ivaligia* 
re le Caravane de'Morlachi, che conducevano vettovaglie, e mercan- 
zie alle Cittk delia Repubblica. Per miglior comodo, h riducevano col- 
le barche nc i porti della Repubblica, opportuni per Icvarfi di Ik , e 
-andar al bottino in Narenta, Obroazzo, e altri luoghi de’ Turchi: in- 
troduflcro di corfeggiar anche nel Canale di Cattato; cola da loro non 
più tentata, fervendofi altresi per forza delle barche de’ ludditi Veneti 
per caricar gl’animati, c gli Ichiavi predati nel paefe dc’Turchi.* fi fer- 
mavano nelle Itole Venete a partir le prede, e a dar rilcatto a'prigio- 
ni con tanta liberth, e ardire, come le le operazioni loro foflcro di fer- 
vizio alla Repubblica, e di benefizio a’fudditi di lei, e ne meritaflero 
commendazione. Aggiunfcro a ciò il levar le mercanzie , c i dinari 
agli Ebrei, e a’Turchi navicanti per Venezia, c far prigioni anche le 
perfone; nè rcllavano d’inferir qualche danno ancora lopra le Ifole di 
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Pago, e d’Arbi.* c acciò non rlmancflc alcuno de i capitoli accordati 
al quale non contravvcnidcro, ricettarono nel loro conibrzio i banditi 
Dalmatini) c i fuggitivi di Galea; onde il numero degli Ufcocchi creb- 
be grandemente; e i nuovi aggiunti, 0 per dcfidcrio di vendetta, o 
py moftrarlì non meno fcellerati, fervivano a gl’ altri d’incitamento 
a moltiplicar le offelc. Non racconterò in particolare le rapine, c vio- 
lenze in qucfto tempo occorfe, cos\ per clfer troppo iii gran numero, 
come per non infaltidire chi leggeri colla fimilitudinc degl’ accidenti; 
il che offerverò anche all’ avvenire, fe non quando qualche Angolare 
qualità mi codringerb a farne pariicolar menzione t e febben io lo 
che le leggi della Storia riccrchercbbono che folTero tralafciati molti 
de i particolari che fono per narrare, e che i narrati anche foOfero 
più fuccintamente riferiti, per non caufare fazietlt, e tedio; con tutto 
ciò fcrivendo io non per la polferltù, ma principalmente per notizia di 
quei che al prefente defiderano minuta cognizione ancora per altri ri- 
Ipeiti, che pel frutto che ft cava dalla lezione Ideile Storie, ho giudi- 
cato di dover trapalTare i termini dello Storico, e più toilo allargarmi 
a far 1 ' uffizio di chi informa in controverfia giudiziale, affinchè Ha prò- 
nonziata fincera, c giufla fentenza. 

Le tante temerità, c cosi ingiuriofe , coflrinfcro Andrea Gabrielli, 
all’ora Provveditor Generale in Dalmazia, a rimandare fufficiente cu* 
llodia in quelle acque, per levar a’malandrini il comodo di corfeggiare, 
con fcguitarli dovunque s’incamminavano, e impedire T alTaltar barche 
in Mare, e lo sbarcar in qual fi voglia^ luogo in terra: cofa che all* 
ora a i ladri non fu difeara, valendolene per preteso di prevenire prelTo 
a’ loro Principi, figurando loro di non effer Itati t primi ad' offendere; 
e qiierelandoft che fonfero a torto perfeguitati, e mal trattati, mentre 
andavano per li fatti loro lenza far danno ad’ altri, che a' Turchi; e 
alcrivendo a necelTaria difefa, ovvero a giufta vendetta gU fpogìi, f 
le altre ingiurie inferire a i naviganti, e fuddici della Repubblica ìr 
mare, c in terra. E per lo confelUoni d* alcuni di loro, che pofeia 
capitarono in mano de’ Veneziani; fi ebbe per cola certa, che deUdera- 
vano, c proccuravano di effere non folo impediti, c icguitati, ma an- 
cora provocati con qualche afsalto, per poter con più giuftificato colo- 
re impetrarne da i loro Principi licenza, e darli liberamente a faziart 
le ingordilfime voglie in qualunque modo. Nè è da tralafciar dì dir^ 
che alcuni Puglicfl colla liberti del tranfito introdulsero di andar a 
Segna per comperare la cofe predate, c a quelli vendevano i Morlachi, 
e le Morlachc Crjlliane, predati nel paefe dc’Turchi, accertandoli che 
non erano battezzatti, de’ quali era fatta pubblica mercanzia, come fc 
fofsero fiati infedeli. Al principio di quefic predazioni non è certo che 
il Capitano preftafic conlcnfo cfprcfso; ma bensì, dappoiché Giovanni 
Vularco, faniolo capo degli Ufcocchi, ritornato da una grofsa preda 
infiemc con Pietro Rofantich, gli donarono 1500. Tolleri, c un Ca- 
vallo di prezzo, fornito, fi mofirò aperto protettore del corfo. Mandò 
in qualunque ufeira generale un fuo famigliare infìeme con loro alla' 
preda, al ritorno participando la Tua porzione del bottino: e pafsò tan- 
to innanzi, che fi mife egli fiefso capo nella compagnia loro: la qual 
cofa anche un giorno gli ebbe a fucceder male; perchè, avendo con- 
gregati non folo gli Ulcocchi di Segna, ma tutti quelli del Vinadoli, 

c aven- 



igz S X O R I A 

e avendoli fatti feorrcre nella Licca, non folo rcftò defraudato del di- 
fegno, ma gli convenne anche fuggire con c^tialchc pericolo; perchè i 
Turchi, avvifati, lo perlcguitarono; altri corlcro ad aifalùr ^gna , la- 
Iciara lenza guardia iulHcicnte, che con difficoltà fì difele. 

Di tante ingiurie, e inlolcnzc a’ tempi opportuni furono dall’ Amba* 
fciailorc della Repubblica fatti lamenti alla Corte Imperiale, e furono 
riportare Tempre gran dimoftrazioni dall’ Imperadore, c da quei Mini* 
ftri, di fentirne dilpiacerc, e promelse di rimedj.- ma elscndo occorfa 
nel ido5. la prcù di una Fregata della Brazza nel Pono Cigala , fo- 
pra la quale erano diverfi Mercanti con alcuni groppi di Zecchini, e 
altra buona quantità nelle bo;fc , e flati Tvaligiati tutti con mal trattamen- 
to de’ Criftiani, e prigionia degli Ebrei, c de’ Turchi, fu fatta mag* 
gior ilhnza di rimedio, c dell’ offervanza delle cole convenute col Ra- 
lùtta, acci<^ i Minidri della Repubblica, per indennità delle cofe di 
quella, non foflero’v necefUtati di pafTar alle provvifìoni altre volte ufatc 
con dilgufli, e difpiaccri. 

Le tante iflanzc moiìcro V Imperadore a fcrìverc più mani di lette- 
re a Gratz, che gl' Ulcocchi ioffero contenmi tra i debiti termini, e 
le còle convenute folfcro ofTcrvatc; e degli IpogU fofTe prcla informazio- 
ne. £ perciò fu mandato a Segna Guido, Baron dt Kisli, General in 
CrovAzia, con ordine d’ informarfi de i mi'^atti, di ricuperare le pre- 
de, e del tutto dar relazione alla Corre, alpettanJo da quella la prov- 
vifìone de i falli palfati; e quanto all’ avvenire di irovarfi col Veneto 
General di Dalmazia, per convenire, c accordarli in quello che folTc 
conveniente. 

Furono anche caufa che citornaffe in piedi il negozio de' Bofclii; il 
qiul lebben dopo la morte del Kabatca non fu feguiio col mcdefiino fer- 
vore, fu però tenuto vivo, maffimc per opera dc’Miniflri Pontifizj, te- 
nendo Papa Clemente che fofTe l’unico mezzo per terminar idifpareri. 
Alia qual trattazione in quello tempo alcuni de i Minillri Imperiali, e 
Arciducali preflarono orecchie più pronte, che prima, non tanto perchè, 
crefcìuto, e crclcendo lempre pih il numero delle paghe debite agl’ U- 
Icocchi, crcfccva giornalmente la difubbidienza loro, la quale era tanto 
impoflibilc a frenare lenza pagarli, quanto (colà, che premeva molto più, 
chela calila degli Ufcocchi) perche, ardendo la guerra deTurchi, cfo- 
praQandu neceffit'a più flimata da quei Miniflri, era defideraia qualche 
lomma, per poteriene valere in altri ufi. A Venezia era aicohata la 
trattazione come mezzo per trasferir gl'Ulcocchi fra terra, e far im af- 
fegnamento ftabiie alla guarnigione di Segna, c reftar liberi dalle mo- 
lefiic. Oltre al Nunzio Pontihzio che s’interpofc, più efficacemente fi 
adoperò il Marchele di Cafliglionc, al quale il Pontefice nel partir fuo 
da Roma per la Corte Cefarca ne diede particolar carico. 

Ma nel maneggio s'accrebbe la vecchia difficolta delia quantiù del 
danaro da sborlarlì anticipato, eflenJo ricbiello di nuovo dagli Imperia- 
li, oltre i 300. mila IcuJi già dionaudaii, altri 200. nuia, allegando 
che per poca lumma non era dignità di fua MaeitU loitomericrfì alle 
condizioni ricercate dalla Repubblica , le quali in luitanza tutte erano 
per afficurarfi che c per allora, e per tempre farebbe polla in Segna 
guarnigione pagata a' luoi tempi, e aliena dal corlo; nè Tua Macflà 
aveva bilogno di poco; nè conveniva guardar per fonile, non trattan- 
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doti di fpender il danaro in proprio coftiodo, ma in bencfirio comune 
di tutta la Criflianita. Si avrebbe ferie trovato temperamento a que- 
llo, le maggior groppo non folTe arrivato intorno alla cauzione per 1’ 
anticipato sborfo; non volendo i Miniftri Auflriaci lafciarlì perfuadere 
a mettere alcun luogo in mano della Repubblica come per pegno, ma 
offerendo folo in fteurezza mercanzie di certi Tedefchi, le quali' non 
erano accettate a Venezia, come foggette a varj accidenti. Alla ficu- 
rezza per yia di depofito d’alcun luogo dicevanb gl’ Imperiali non po- 
ter affeniire, perchè veniva richiedo con animo di non redimirlo mai: 
il che quando anche non foffe vero, non poterli con dignità dell’ Im- 
peradore acconicntirvi, per dubbio che non foffe dal Mondo giudicata 
nna vendita coperta con nome di pegno; e che la parola Centra era 
maggior fteurezza, che il dar pegno in mano ; anzi, modrandofi fo- 
prammodo gelofi, richiedevano elU cauzione badante, acciò quello, che 
la Repubblica allora confeguirebbe per mezzo di vendita, per l'avveni- 
re non poteffe effer tirato, o applicato a giurifdizione, o a qualftvoglia 
ragione, o pretenlìone di legna, di fondo, o di fuolo . La fofpezione, 
e durezza degl’imperiali, e attefa quella, U dubbio de’ Veneziani , che 
poteffe effer all’avvenire caufa di maggior differenza, e la incertezza' di 
buon uffizio da ambe le pani, caufarono che la conchiuCone redò im- 
pedita, e la trattazione troncata; redando opinione preffo ad alcuni che 
1 Conlìglieri CeCarei avellerò propodo le immaginarie difficolth , che lì 
poteffe pretender giurifdizione fopra le monugne, o fopra gli arbori 
per non effer loro grato veder la Repubblica fuor d’ogni didurbo, è 
riputando utile per la Cafa d’Audria che tedi aperto un’ ingreffo per 
rottura, o almeno diffidenza co 'l'urchi, e che li tnantegna viva qual- 
che caufa, per la quale i Turchi poffano effer incitati a volur le ar- 
mi verfo l’Italia, per liberarli efft da’ pericoli, con cagliar l'acqua fo- 
pra la riva del vicino. Nè mancò chi credette che ^diofamente foffe 
attraverfato da alcuni Minidri principali per invidia, acciò non riufeif- 
fe, e foffe provato utile un con figlio propodo dal Rabatta : il che noti 
è molto verifimile, parendo che debba ceffate ogn’ invidia centra i mor- 
ti. Non fu piò ravvivato il negozio, effendo indi a poco morto il Pon- 
tefice Clemente, per opera del quale fu mantenuto in vita lino allora. 

Ma i Turchi, veffati cos"! frequentemente dalle feorrerie degli Ufcoc- 
chi in Narenta, e Cadel Novo, armarono Caichi, e Fregate in mo- 
do , che fi camminava la via di riempir la regione di Gorfiiri : il che 
partoriva cattivi effetti con dubbio di peggiori; perchè chiunque di lo- 
ro aveffe vittoria, fi faceva piò irfolente; e il perditore redando difpe- 
rato , da amendue le parti i fudditi Veneti fentivano travagli , e dan- 
ni. Se i Turchi aveffero continuato, fenza dubbio ne farebbe riufeito 
gran male, non folo alle Terre Audriache, ma anche alla Puglia e 
alle riviere Ecclefiadiche; ma fu al principio ovviato dalla Repubblica 
con modrar a Codantinopoli ch’ella non mancava delle provvifioni ne^ 
ceffarie centra gli Ufeocchi, facendo idanza che foffeto fervate le con- 
venzioni di non armar legni a quei confini; il che fu ottenuto non 
fenza le difficolti lolite intervenire a chi negozia a quella Porta. Laon- 
de ebbero i Turchi di quelle Riviere comandamento di adeneifi dall* 
ufeir armati per mare; al quale non fu data efecuzione fenza molta 
difficolti, efclamando quei "Turchi confinanti con molto ftrepitb'per li 
Tema II, Bb danni 
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éanni ricevuti; e proponendo che dalla Repubblica fo(Te fatta una For- 
tezza allo foretto di Novegradi, o Q lafciafle far a loro : cofe amen- 
due di mala conl'cguenza. Il tutto in fine rcHò accomodato con prò- 
iDcfTa, che fi avrebbe tenuta una buona guardia, ftcchè eHettivamente 
il tranfito per quello firetto farebbe impedito* ^ 

Appena fu rimediato a quello inconveniente, che un altro ne fuccef- 
fe non meno travagliofo. ElTcndo occorfe diverfe tagliate fra' Turchi , 
egli Ufcocchi, mentre quelli vanno alle rapine, e quelli fi difendono, gli 
incocchi, rifoluti di farne una notabile, per ovviare agli oflacoli delle 
milìzie Venete , con bel llratagemma Tparlero voce di cfierfi sfidati co' 
Narentani ad un abbattimento, o (leccato : il che per impedire il Ge- 
nerale, ridulTe la maggior parte dell’ Armata in quei contorni, ed efii 
in numero di fciccnto, lotto la condotta di GiurilTa, all’ improvvifo ri- 
voltifi verfo Scbenico, entrati in quel Canale, e rellati da cento alla 
guardia delle barche,, gl' altri fmoniati afialtarono Scardona , Cittk de' 
Turchi , e riufei loro lenza alcuna dilficoUli V imprela , avendovi 
trovata quella gente fenza nelTuna guardia; e uccifi quelli che, eccita- 
ti, fi oppolcro, depredarono la terra, fecero grofTo bottino di merci , 
e robe, e preléro 30Q. ichiavi, e accefo il fuoco nelle cafe da più par- 
ti, partirono, e all'aurora prefio arrivarono al Canale; c quello palTa- 
to colle barche proprie, e con quelle de'Sebenzani , (le quali poi ado- 
perate furarono, e milero a fondo) inviati per terra quelli che non ca- 
pivano nelle barche molto caricate, gli altri per mare fc ne ritornaro- 
no colla preda* 

I Turchi imputarono i Sebenzani per complici, e fecero querele a 
Cofiantinofoli; pcrlochè fu anche mandato unChiaus, e con molte dif- 
ficoltà la cofa fi polc in negozio; e con maggior opera, e fatica, e 
con lunghezza di tempo fu fatto conolccre che gli Scardonefi , per la 
loro negligenza in guardarfì, furono phncipalilTima caufa del danno; e 
che i Sebenzani non ebbero alcuna parte. 

Gnj.fcocchi, e i Minifiri Aufiriaci difendono quefia forte di azioni 
con dire che i Turchi tono nemici della religione Crifiiana, e de' loro 
Principi, e giufiamenic pofTono offenderli, nò con ragione da altri pof- 
fono e(Tere impediti; e fi lamentano che fieno impediti da’ Veneziani* 
KU ed) dalfaltra parte rifpondono, che non appartiene in alcun conto 
loro attendere, 0 dclctn, le i Turchi fono danneggiati da' nemici loro: 
e ficcome non attendono a quello che facciano i Perfìani , ovvero gli 
XJngheri centra t Turchi, cosi non attcnderebbono a quello che gli U- 
fcocchi tcntalTero dove co’Turchi confinano: ma quello che loro tocca, 
e che loro importa, è il tranfito per li loro territorj, 0 per le loro 
^cque; non tanto perchè cosi viene violata la gi\jrifdizione, quanto per- 
chè i Turchi pretendono di effer rifatti, come quefia volta; ovvero pi- 
gliano di fatto il rifacimento fopra i fudditi Veneti, come in altri tem- 
pi è avvenuto; imputando loro che tengano mano, o fieno complici y 
o almeno che fieno tenuti ad ovviare, e non lo facciano. Se vi è tan- 
to zelo di religione, e di perfeguitar i nemici della fede , vadano per 
li loro confini, che tono larghi, e rpaziofì, e elercitino il loro zelo, 
e valore* Che, per offendere i nemici della fede, entrar violentemente inca- 
fa deiramico, violarla, c metter le cofe di quello in pericolo, e in danno, 
non è uffizio, ma pretefio di religione, contrario a i (iusti precetti di quefia • 
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Il BaronKliisU, arrivaro a Segna , e condottovi 400. uomini del Con. 
lado di Pifino per Ina (Icurczza, promife con lue lettere al General Ve- 
neto che avrebbe mantenuta la fua foldatclca in dtfciplina, ficchi nef- 
luno avrebbe occafìonc di qucrclarfi . Diede principio alP informazione 
per mandar alU Corte, e delle cofe predate ricuperò tre mila zecchi- 
ni de’ groppi, perché quelli erano capitati in mano de’ principali ; per 
quello che toccava le robe, ficcome per li tempi pafTati il mandar per 
informazione non partorì mai altro efietto, fé non dilazione, acciocché 
il rubbaco potefie efler trafugato con comodo; e i ladri, per non far la 
rcflituzione, ne foceffero pane a chi poreflTe proteggerli; così ncU'occa- 
fione prdente refe la ricuperazione impofiìbile . Impedì il Barone agli 
Ufcocchi Tufeir alla preda; e pel tempo di fei mefi, che dimorò in 
gna, le cofe palfarono affai quiete. Partì all’ iraprovvifo per Spagna, per 
la morte di un Tuo fratello, e laiciò le cofe in confufione; e de i tre 
mila zecchini dc’groppi ricuperati non fi Icppc mai che cofa avvenilfe . 

Non poterono i padroni ritrarne parte alcuna, quantunque, ajutati da- 
gli ufhzj dc’Miniftri della Repubblica, faceffero continuate iflanzc inse- 
gna, e a Gratz per la rcflituzione; perchè in fine, fianchi, non tor- 
nando piò loro il conto di profeguire, abbandonarono le loro ragioni • 

Fu un'arcano ufato in tutti i tempi da chi comanda agli Ufcocchi, di 
deludere gli uifizj de’ Minifiri della Repubblica, e le private ifianze , 
fiancando grintereffati colle dilazioni, e nutrendo i pubblici Minifiri di 
fperanze d’intera refiituzione del tolto, e gafiigo de’ delinquenti, fin tan- 
to che, iuccedendo un altro rubbamento, e dopo quello un’altro, il par- / 

lare dcTuccelTi frefehi faccia porre prima in filenzio, e poi in obblivio- 
ne i primi .* e fi può dire generalmente che fempre hanno pofio in fi- 
lenzio, c coperto ogni rubbamento con un’altro nuovo. 

Per la partenza del Barone, gli Ufcocchi, refiati liberi, fi avanzaro- 
no nelle infolenze con danni di tutti i generi di fopra raccontati; e in- 
tra prefero di più un tentativo che nc’lcgucnti tempi ogn'anno tentaro- 
no di metter in effetto. E’ pofio in ufo che da Venezia parte una Ga^ 

Ica, che chiamano della mercanzia, per Dalmazia, donde leva le mer- 
ci che fono portate a quella fcala. Gli Ufcocchi penfarono che, venen- 
do loro fatto di poterla una volta fpogliare, farebbe fiato un grofliffi- 
mo bottino per loro, e gran fervizio a’ loro Governatori, fe quel com- 
merzio foffe fiato interrotto: però ne’ tempi dell’andata, c del ritorno 
maraviglia è quante infidie s’ingegnarono di porle; ma non hanno mai 
potuto colorir il difegno, perchè la Galea, per fua ficurezza, fempre è 
fiata da Galee, 0 barche armate accompagnata: ma quantunque la mi- 
ra andaffe fallace, non refiavano di colpire in altro, febben non di tan- 
to frutto, perchè, mentre fi attendeva alla cufiodia della Galea, con- 
veniva in qualche luogo rallentare le guardie, e refiava qualche parte 
del mare non cuftodiia, e loro aperto il luogo da poter fardc’mali pa- 
ri a i loprannominati. A quefii aggiunfero appreffo un nuovo, e (Ira- 
no ufo di violenza* dove era qualche figliuola da marito di buon paren- 
tado ncU’Ifolc, o Terre marittime di Dalmazia; andati improvvifamen- 
te, o di notte, o in altri tempi più opportuni, con isforzar iecafe,la 
rapivano in matrimonio di alcuno di loro; e poi co’ congiunti (che al 
male paff’aio non potevano rimediare) trattando pace, e Icufàndo il fat- 
to, proccuravano d’ indurli a riconofcerli per parenti, e favorire le cofe 
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loro con intelligenze, avvifi, e altri ajuti. Pochi ne potevano 'perTua- 
dere, per le gran pene ch'dcguiva la giufUzia centra chi era trovato 
aver pane con loro; ma efli centra quelli che ricufavano oftilmente 
procedendo, valendoti di preteOo della dote della moglie, tenevano in 
continua veflàzione le perlonc, e gli averi loro fin tanto che folTcro 
condotti a mileria eOrema. 

Alle violenze, e rapine ovviava Gtam - Battila Contarmi, Generale 
Veneto, quanto era pollibile a chi non voleva ufare i mezzi proprj di 
andar a i nidi de' ladroni, per non dilpiacer a’ Principi confinanti; ma 
Iblo difendere le cole proprie : il che riuiciva difficile , avendo a guar- 
dar una Riviera di 300. miglia con tante Il'ole, e fcogli, contragente 
ardiu, veloce, c temeraria, che, fingendo andare in un luogo, pafifava 
ad un altro, e con ellrcma prefiezza fi fpediva da quello, e ritiravalt 
in ficuro. Occorlc nel 1606. che, ritrovandofi nel porto di Vedria ^ 
predò a Rovigno in Idria, una Fregata Catiarina , la quale portava 
lettere del Principe, c lei mila ducati di danari pubblici, e altra fom- 
ma de' privati di circa quattro mila, con mercanzie, e robe di valore, 
le barche di quelli Icellcrati 1' adaltarono , e la fpogliorono di tutte le 
robe, e de' danari; c, quello che peggio di rutto fu, apportate le pub- 
bliche lettere , e partendo di Ik, con maggior crudeltà faccheggiarono 
altri navi!) ritrovati in altri porti della Repubblica, levando a* viandan- 
ti, e a'Marinai le camicie, e le fcarpe; e i capi, dopo aver prefo per 
sè ftclfi una grolfa porzione della preda, il rimanente del bottino divife- 
10 in 150., che ramo era il numero. Il Contarmi , che fin allora fi era 
contentato di fUr lolo alla difeU, ed impedire i tentativi , conofeendo 
che per tal via era impolGbiie conleguirne il fine, vedendo giornalmen- 
te crefccrc gl' inconvenienti y confiderando il danno per la prefa della 
Fregata, c, quello che piò filmava, il pubblico affronto per le lettere 
intcrcectc, giudicò ncccfiario ferrar i paflì a Fiume, Bucari, e Sogna , 
e impedire 1 ulcita, e andata di ogni lorta di vaicello a quei luoghi, 
acciò quegli abitanti foifero cofiretti a defifiere dal ricettare, e favorire 
i predoni, ovvero trovar modo di contenerli in uffizio. La fola perfe- 
cuzione dc’latiront nel mare non può aver Tintcro efietto di reprimer- 
li; imperocché, riducendofi effi, per dividere le prede, fotio la monta- 
gna della Morlaca, fito fortiffimo, e molto comodo, per la moltiplici- 
ù delle valli, e de' porti, e per la proffimit^ dclleminenze, donde col- 
le guardie fcuoprono da lontano, fchivano la maggior parte de* perico- 
li. Per tanto i Veneziani, ammaefiratì daU'cfperienza , hanno fiabilita 
una mafiima, che fia di poco frutto, cos^ il pcrfeguiiarli, come impe- 
dir loro rufdta; ma lolo giovi 1* impedire il ricetto che hanno Jnelle 
terre, con gafiigarle, levando loro il commerzk) . Per quella caufa il 
Generale pubblicò un leverò bando, che nclTuno de i fudditi poteffe a- 
vcrc commerzio con quelle terre; e nelTun Vaicello di qualunque luo- 
go vi fi potefle accollare.* e per aggiunger la forza a’ precetti, accreb- 
be il numero delle barche armate ; asoldata molta gente Albanefe , 
chiamò altre Galee, e fece così potente armata, che fuor della fua in- 
tenzione diede gelofìa agli Arciducali di aver animo di efpugnar le For- 
tezze. 

Per quello timore Gian Jacopo de Leo, Vice-capitano (che il Capi- 
tano Francol era alfente) per nome proprio , e della Citik , fi purgò 
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con lettere preflb al Contarini) mollrando difpiacere di quello che aU 
cuni pochi ribaldi comra il voler fuo, e della Citth, avevano operato; 
«iferendo foddi$ fazione.* e il Baron di KhisU, General di Crovazia, ca> 
lò a Segna in diligenza, per rimediare .* lubito fece imprigionar quat- 
tro, i più colpevoli, c con Teveri bandi fì diede a ricuperar quanto po- 
teva del bottino, facendo intendere al Contarmi di aver ricuperata gran 
parte de' danari, e delle robe; e che attenderebbe alla ricuperazione del 
rimanente ; che darebbe il gafligo a' colpevoli ; relìiiuircbbe t danari 
pubblici a chi folTe mandato per riceverli; e i privati a' padroni che 
andalTero con luffìcienti giulHBcazioni : fece impiccare un AlbancTe , e 
uno di Segna, i due più colpevoli de’ quattro prigioni. Al Segretario 
del Generai Veneto , che a tal effetto fu mandato a Segna , reftitui 
7500. ducati, e la porzione di robe allora ricuperate, offerendoG di ri- 
cuperare il rimanente; che quanto a’ danari non arrivava a 3000. du- 
cati; recando però ancora buona quantità di roba : il che per effettua- 
re’, fece intendere a 150. che s’ erano ritirati , che perdonerebbe loro, 
rellituendo ciafeuno compitamente la parte toccata loro ; avvertendoli 
che lenza quello non avrebbono trovato perdono *, e fece pubblicar un 
fevero bando da tutti gli Stati di S. M. , e di S. A. in pena della vita , 
e con taglia contra fei affentaii de’ molto colpevoli, ordmando che fi dif- 
ferine a procedere contra gl'altri, fe però reffituiffero. 

Ciò fatto, il Baron ricercò per conilpondenza la rilaflfazione delle 
barche trattenute, la rìvocazione de’ bandi pubblicati, e la liberazione 
del cornmerzio. Il Contarmi, quantunque teneflc per impoffibile, più lo- 
fio che diffìcile , che dopo 1* alTedio levato fì dovdte parlar più di ri- 
cuperar il rimanente, reputò nondimeno di dover coiuencarfì della prò- 
mcita; foggiungendo che farebbe reffato foddisfacto, quando gli follerò 
confegnati i due prigioni intervenuti nel misfatto, che erano ludditi Ve- 
neti banditi; e follcntava la fua dimanda, per eflfer loro (lato dato ri- 
cetto contra i Capitoli concordaci col Rabatta. Il Baron non poteva fen- 
rir a parlare di quello. Diceva che il farlo era cola da sbirro; che pre- 
tendeva raccordo in quella parte nullo: riprendeva il Rabatta, che in 
ciò non fì folTe portato da Cavaliere : e replicando le illanze il Conta- 
rmi, ed egli le Icufe, i Citudini, anfìofì per aver il cornmerzio libe- 
ro, fecero ilUnzQ effàcaciffìme, acciocché per due fcellerati tanti altri non 
patiffero ; e quei di Bucari, e di Fiume, intendendo ladif&coltà, man- 
darono i principali de’ loro ad unire le preghiere cogl' altri. 11 Barone, 
prefo un partito, di fare la giuflizia, c infieme di loddisfare sé llellb , 
e levar il modo al Conurìni di far maggiori illanze, una mattina, 
nella quale iì afpctcava il Segreurio Veneto, innanzi la fua venuu fe- 
ce attaccar amenduc ad una forca. Non piacque al Contarmi rdfer de- 
fraudato della fua illanza, la qoale repuuva giulla, e neceffària , per 
contener i fuoi in uffizio: tuttavia, non effendo alcun rimedio a cola 
fatta, mollrò di contentarli. Fu di nuovo confermato da ambe le paf- 
ti che farebbono fermati i Capitoli concordati col Rabatta ; e promife 
il Barone che innanzi la fua panenza avrebbe lafciati tali comanda- 
menti, e ordini dì procedere col rigor della giullizia, che più non fi 
fentirebbono inconvenienti. Quello fucceflb diede maggior fperanza di 
vedere perpetuata la quiete, che f operato dal Rabatta; perchè, eflèn- 
do quello fiato uccifo, pareva che gli ordini da lui polli refiaffero fen- 
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za protettore, e che quell’ elempio dovcHc l'paventar ognuno mandato 
per provvedere. Ma reftando in vita, e nel carico di Generale di Cro- 
vazia il Barone autore del nuovo accordato, rimaneva anche in potere 
di far fcrvar gl’ ordini fuoi, c reftava per d'empio ad altri ; e che gl’ 
Ulcocchi non fono cos^ tremendi, e pofTono eflcr anche galUgati lenza 
pericolo. £ a dirne il vero, fu gran maraviglia, e poco ulata per lo 
palTato, che preda fatta da’Ulcocchi, e anche divifa, folTe due mefì do* 
po rdlituitay c s'ebbe Iperanza che grUfcocchi dovelTero defiftere, ve- 
dendo trovato modo co! quale i latrocinj tornavano loro in folo dan- 
no, e in neifuna utilità. Si confermò la Iperanza, attefo che qualche 
tempo dopo la partenza del Generale di Crovazia, il Capitano di Se- 
gna diede avvilo al Contarini, che alcuni Ulcocchi difubbidienti, rub- 
bara una barca armata, fenza lua fapiita erano ulciti di Segna ; ch'egli 
avrebbe mandato dietro a perfeguitartì; c fc da Sua Eccellenza folTe Ita- 
lo fatto lo ItclTo, facilmente larcbbono gaftigati. Il General Veneto 
mandò immediate molte barche, le quali li ritrovarono alle bocche di 
Stagno, luogo de'Ragufei, c combattutili, li conltrinfero a falvarfi in 
terra; e li perfeguitarono anche coUajuto dc’foldati di quei Signori cht 
erano in quel luogo; onde recarono diflìpati. 

S'accrebbe ancora di piò la fperanaa, quando nel principio del 1^07, 
comparve in Segna un mandato Celàreo, c Arciducale, il quale fu af- 
hflb fopra le ix>rce della Citth, e nella Piazza, con proibizione, cosi 
a'foldaii, come a’ venturieri, che in pena della vita nelTuno ardilTe fotco 

3 ualfivoglia colore andar a' danni de’ Turchi; e in efecuzione de gl' or- 
ini Imperiali, furono per comandamento del Capitano tirate in terra 
tutte le barche, e Ihrrati in magazzino tutti gli appreltaoienii per la 
navigazione. La qual colà ficcome apportò grande allegrezza a ì confi- 
nanti, COSI mite grUlcocchi in efirema confufione , confiderando la fo- 
lita Grettezza delle paglie; 0 vedendoli tagliata la firada di potere per 
altra via procacciarli il vivere. Si adunarono infieme parlando altamen- 
te, e arditamente, che, feguendo la pace co’ Turchi , non erano per 
volere Capitano Cefareo in Segna, acciocché potclfèro fenza carico deli* 
Im^radore andar alla preda : rifolfero di mandar alle Corti Niccolò 
Radich, uno de’quattro Capitani, o Vaivodi , come dicono, ’a diman- 
dare ovvero le debite paghe, 0 T ordinaria libertà di bottinare, o li- 
cenza di condurfi al fervizio di altro Principe; e fi diedero la fede con 
giuramento che nefiuno di loro partirebbe di Segna finché il Radich 
non riiornafTe daU’Ambafcerìa ; e per far’cfito con qualche utilità degli 
fchiavi Turchi che tenevano, andavano a Carino, Terra Turchelca ^ 
lotto la fede ad abboccarfi con loro, conducendo feco i prigioni; dove, 
avendo loro dato rilcatto per quello che poterono avere, fiabilirono una 
Lermifiima amicizia co’Turchi, avendo mangiato, e bevuto con loro, e 
fatte allegrezze, e fefie lolcnnilTime per la riconciliazione. 

Il Radich alia Corte Celarca avendo moltrato elìér implTibile che gli 
Ufcocchi rcfialTcro in Segna lenza le prede, ^quando loro non lofTe dato 
filtro modo di vivere, e manrenerfi; e avendo ritrovato ncìfìmpcradore, 
non mancamento di volontà, ma di forza per poter far alfegnamcnto per le 
paghe , fupplicò che gli folTcro concedute le contribuzioni che da moìti 
Villaggi de Morlachi di quel pack erano rilcc^é dal Generale di Crova- 
zia ; mofirando npn cficre ncceflària la iòpraintendenza di quel Gencra- 
i le, che 
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le, che cw quegli iiregnenienti C facevi ricchimino fenzi predar alcun 
krvizio a Sua Maedi; ma che quelle con poca cola appreflò larebbono 
badate per pagare la Guarnigione di Segna , e per mantener un Ca- 
pitano fopra tutto il paefe : al che fu predato orecchio dal Configlio 
Cefareo, e trovato buono di adegnare le contribuzioni , al pagamento 
della milizia : di che il Radich fu molto contento, fpcrando di cavare 
dagli alTegnamenti tanto, utile, che fi potede lodeniar il prefidio. E 
ottenute diverfe efenzioni per tutto quello che portaflero fuori, o den- 
tro della regione, parti molto foddisfatto, con deliberazione di far ogni 
sforzo, per racquidare la grazia della Repubblica; avendolo per cofa fa- 
cile, quando folfe aijiturata di non fentirc moledie da quella gente; di- 
leguando, tralafciato il corfo, c accomodate le differenze, far ben i fat- 
ti Tuoi con mercanzie di legnami. 

Quedo era certamente un ottimo, e perfetto penderò per benefizio 
di tutti quegli abitami, molto più riufcibile, che l’introdurre negozio 
di quella mercanzia tra’ Principi ; al quale, per li rifpetti , e folpetti , 
è impofllbile trovare forma che non abbia infiniti contrarj ; che tra pri- 
vati l'introdurlo non averebbe difficolti alcuna; s’incamminerebbe a po- 
co a poco ; e da sè delfo per le vie che gl’ accidenti giornalmente 
fomminidraffero ; non vi farebbe bifogno di fpedizione di Gomniilfarj, 
nè di altre lunghezze, e fpefe fuperflue.- ma il mal codume di quegli 
abitanti, e la maggior dolcezza che porta il viver di quello o altri 
più lodo, che delle fatiche proprie , non lafciava loro metter in efecu- 
zione un unto buon penderò. 

Partito codui dalla Corte, e rifaputafi la deliberazione Imperiale a 
Gratz, dal Generale di Crovazia fu podo impedimento all' elecuzione 
del deliberato, perchè veniva levato un grand’emolumento al carico 
di quel Generalato, che fi dava per rimeritare un fervitore di Sua Al- 
tezza; ne gli Ufcocchi di ciò fecero rifentiraento , attelo che, elfendo 
interrotu la trattazione delle tregue co’Turchi, per aver elfi dato tito- 
lo Regio a 'Valentino Umonaj in Ungheria; e per confeguenza ceffau 
la caul'a della proibizione di predare, gli Ufcocchi (tanto può la mala 
inclinazione aggiunu ad una confuetudine perverfa ) ebbero più cara la 
liberà de i foliti ladronecci, che l’ alTcgnamento delle paghe; onde ri- 
tornati all’infame corfo, e ad infedar la navigazione', e le Ilòle, co- 
ftrinfero i Veneziani a prefeguitarli in mare, e a metter impedimenti 
all’ufcita loro. Dalle quali provvifioni febben era prevenuu gran parte 
del male che fenza que’ rimedj farebbe fucceduu, non erano però fulfi- 
cienti di fare che i ladroni non pizzicalfero le Ifole, e che qualche 
Vafcello non capitalfe loro in mano. 11 Generale Veneto, per ovviare 
interamente al male, fi voltò a inidi, dove fi falvavano colla preda, 
e proibì il comroerzio a tutte le terre Audriache dove fi ricoveravano ■ 
onde, riufeendo maggiore il danno de gl'altri abitami, che de i mede- 
fimi Ufcocchi, concorrevano perciò continuamente in Gratz le querele 
e le efclamazioni de’ Otadini contro di loro, eleidanze, che finalmen- 
te una volta folle daddoveto rimediato in modo, che non patilfero ogn’ 
anno un’ alfedio : e mentre a quella Corte moltipicarono i lamenti 
dei fudditi, quei Minidri opportunamente ebbero indizio, che i princi- 
pali Ufcocchi, o difgudati per la proibizione di non ulcir alla preda; 
ovvero intimoriti che non folTc rinnovara , rifpetto al trattato di tregua, 
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ch'era rìmeflo in negozio; o per loro maligna, e inquieta natura, ave* 
vano contratta qualche fegreta intelligenza coi Turchi , e feminavano 
pcrniziofi, e redizioli concetti negli Ufcocchi minuti: per le quali cau- 
fe unite infieme fu deliberato in quel Confìglio di mandare Commifla- 
r) di tutta la Crovazia Lodovico Baron Diatrifiaìn, e Giorgio Andrea 
Khaaian; i quali, fatta inquifizione de' colpevoli, e ritrovato vero più 
di quello che gl' indizii portavano , bandirono con pena capitale da cut* 
irgli Stati di Sua Maedk, e di Sua Altezza, nominatamente Giurifla 
CaidiKh, c Vulatco, Pcricca Luccich, Mico Ulatou, GiurilTa Bogdino- 
vich con tutta la loro compagnia*, come infedeli, Ibllevaiori, aÌTanìni 
pubblici, c traditori, ordinando che folTero pcrfeguirati ; e del tutto 
diedero conto al Generale Veneto, pregandolo ch’egli ancora li faceffe 
perfcguitare. Fecero ampie promeflc, che non s’avrebbero fendei più 
diUurbi ; per t quali, e per onorar le toro pedone, fu aperto il con»- 
jnerzio. 

1 Fuorufeirì non prefero abitazione ferma; ma, feorrendo per mare, 
mutavano IpefTo luogo; e fe nel viaggio fi prefentava loro qualche oc- 
cafione di rubbare, non la tralcuravano. Altri ladroni, non migliori di 
loro, focto nome di quelli andavano predando; e il Capitano di Segna 
ancora, ufeito con p. barche fotte preieflo di pcrlcguitare i banditi, 
non faceva minor male . Quelli fi ritirò prello , perchè era oflerv»> 
to daU’armata Veneta, e temeva che, tnconcrandofi ìnficme, non folfe 
nato qualche fcandalo; e perchè fi avvide che quei della compagnia 
lua non erano lenza fegretc intelligenze co’ Fuomlciti. Ma GiurilTa, per* 
feguitato, fi ritirò all’lfola di Cherfo, dove fvaliggtò alcuni Navil; , e 
di Ut feorfo il Canal della Murlacca, e palTato alla fiumara di Carino 
nel paefe dei Turchi, fece groffi bottini con morte degli abitatori; e 
repentinamente ritornato verlò flllria, e con 150. Ufcocchi entrato in 
Foia, Ciit^ della Repubblica, per ceni fori delle mura, pofe in gran 
fpavenro tutta la Citi^ , e nelle cale fecero bottino di danari , e robe 
dì molto valore. Gli abitanti fi mifero in arme, onde i ladri furono 
icacciati; fi ritirarono falvi, ma con molto pericolo, e lafc iato indietro 
gran parte del bottino, con tutto che ponalTero anche via ben il va- 
lore di quattro mila ducati, fi ritirarono in Campagna prelTo a Segna, 
dove divifero la preda; e le loro donne, ufeite di Segna, come per an- 
dar a veder i mariti, e parenti, la portarono in quella Citt^. Qiieidi 
Segna, per timore che il commerzio non fofle loro levato, mandarono 
a far lamenti di quello fatto con Gian -Jacopo Zane, Generale, che 
poco innanzi era luccelTo al Contarìni, e a mofirar d' efler in quello 
lenza colpa; poiché i malfattori erano banditi, e ribelli. Dal Tal tra par- 
te (limavano i Veneziani quelli tutti artific;; anzi avevano qualche dub- 
bio che i bandi foflcro finti; poiché permettevano che le donne abitaf- 
fero in Segna, e i Fuonifciti praticalTero vicino alla Cittìt , e forte an- 
che dentro occultamente; e fe non davano ricetto a* Predatori, io da- 
vano nondimeno alle prede : però giudicò il Generale che l'aver rice- 
vuto le donne colla preda folse cauta {ufficiente per rìlcntirfi conira di 
loro. Pofe l'armata in guardia alle bocche di Segna, che dava loro 
grand’incomodità; dal che nafeendo mancamento di vettovaglie, grida- 
rono contra gl’ Ufcocchi, e vennero anche alle mani i Cittadini co' gl* 
Ufcocchi; e era’ Segnanij, e Fiumani nacquero grandiifime dtlcordte , 
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erchi qucRi pativano cflì ancora, e dicevano per caufa de' Segnani. 
Il bifogno fece u(cir furtivamente in una barca Ufcocchi , i quali 
temendo il Capitano di Segna che col far nuovi danni folfero caufa di 
£ir rìRringere maggiormente la Citth ; e avendo avuto comandamento 
di guardare che non folfero fatti danni a i Turchi , acciò non follè 
dato impedimento alla tregua, eh' era tornata In trattazione ; fece là- 
pcr alle barche de’ Veneziani che fi guardalfero ; onde gl' Ufcocchi fu- 
rono perfeguitati , e combattuti, e ne rdlarono iS. morti , 5. prigio- 
ni , e j. lalvati. Di ciò gli Ufcocchi entrarono in gran contefa coi 
Capitano , il quale fi feusò con dire di aveva avuto ordine dalla Car- 
te di cos'i fare ; e che qualunque volta ufeiraiino fenza fua licenza , 
lo farh intendere o con avvifi, o con tiro d'artiglieria, ficchè non la- 
ranno ficuri. Il che fe folfe Rato olfervato , era una via di fnidare i 
malvagi, o contenerli nei debiti termini.- non fegui piò efempio tale, 
o perchè i comandamenti folfero mandati per apparenza; o perchè a i 
MiniRri baRalfe moRrare di dar loco efecuzione con olfervarÙ una vol- 
ta , o quanto meno folfe poflibile . 

I Segnani, per liberarft totalmente dagl’ incomodi che foRenevano 
per r impedito commerzio, vennero in riloluzione di congregar quello 
che poterono avere del bottino, e far andar a Segna Girolamo Barbo, 
Cittadino di Fola, per convenire con lui deUa rellituzione . Il General 
Veneto fece rifoluzione di flar a vedere fe quelle dimoRrazioni erano 
reali, o pur de'foliti artifizj, per addormentare; e l’evento dimoRrò che 
tali erano; perchè al Barbo non fu renduta le non una poca parte di 
quello ch’era Rato tolto di fua ragione; quanto al rimanente ricercava- 
no tante giuRilicazioni , che fi vedeva chiaro che non volevano far al- 
tro il che fece anche dubitare fe avelfero qualche intelligenza con 
Giurilfa, fe ben bandito. g. 

Ma le i bandi folfero veri, o finti, non fi può affermare.- certo ò 
^e, che innanzi il fine di fei mefi dalla pubblicazione d’elli, Giurif- 
fa', e Vulatco con tutta la compagnia furono ricevuti in grazia dal Ge- 
nerale di Crovazia, e rimeffe le colpe, ritornarono in Segna ; e Giu- 
rillz fu anche nel medcfimo grado di comando. Ma non lì venne gib 
ad alcunelfetto della reRimzione.- anzi a quei di Fola, alcuno de’, quali 
andò per ricuperar il fuo, rifpondevano di voler reRituire a perfona 
pubblica -. fe il Generale diceva di mandare per ricevere, rifpondevano 
elfere necefiarie le giuRificazioni.de’ privati; tantoché i poveri Folani, 
fianchi , celfarono dalle iRanze . 

Stettero quieti gl’ Ufcocchi alcuni pochi mefi , effendo conchiufe lo 
tregue co’Turchi, e pubblicate in Segna infieme con una proibizione in 
pena della vita, che neffuno andalfe a’ loro danni, nè ufcilfe per qual 
fi voglia caufa in corfo per Mare , con ammonizione di contenurfi del- 
le paghe; e a chi non parelfero baRanti, o non baRallè l’animo di vì- 
vere fenza predare , IbRe liberà di panirfi . Non fu alcuno di loro che 
reRaflé contento ; perchè , alfuefatti a vivere con abbondanza di botti- 
ni, fi conofeevano inabili a poterfi foRentare, mallìme non fcorrendole 
paghe; ma, attefa la liberà concellà di partire, una parte di loro die- 
de orecchie a perfona capitata a .Segna , che tratuva di condurli al 
fervizio del Gran Duca di Tofeana. Un’altra parte, ch’era de’ foldati 
vecchi , a i quali non piaceva mutar paefe , e ufeire di Dalmazia , 
Tema I/. Cc tratu- 
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trattarono di condurti al fcrvizio della Repubblica. Mandarono per ciò 
Vincenzo Spaderich a traturne per nome loro col Generale, oflerendo* 
fi di lervire o nelle barche, o nelle terre, o tutti tenuti, odivifì, co> 
me a’ Principi fotie piaciuto .* ed elfendo tiara oppotia loro la profetiio- 
ne del corfo tanto odiato dalla Repubblica, rilpofero chiaramente eh* 
erano andati in corfo quando chi loro comandava voleva che cost fa« 
cetiero; e eh* emendo in fervìzio d’altro Signore che loro comandatie il 
vivere quieto, e tiare ne’ loro termini, ubbidirebbono puntualmente. Si 
offerivano che, quando ben abitaffero diviti, avrebbono fatta ficurt^ 1* 
uno per i’altro, e tutti per ciafeuno di qualunque male foffe tiato com» 
meflb. Le parole certo erano molto belle, e meritavano che foticro lo- 
ro aperte le orecchie; ma le operazioni di chi le urtava le chiudeva- 
no affatto: e farebbe tiaco molto femplice chi aveffe creduto che uomi- 
ni, vifluti fempre fccllerati, in un momento pocdlero farfì buoni; pe- 
rò il Generale non diede loro fperanza alcuna; meno li lafctò in di- 
fpcrazione, che non poteffero afpettare colla mutazione delle operazbni 
qualche grazia. La condotta dal gran Duca fu man^giata quati un an- 
no, della quale qual foffe la conchiufione al fuo luogo fi dira. Ma la 
propofizìone (atta di condurti al fervizio della Repubblica in poco tem- 
po sfumò, perché Milos Malotich con un’altro Capo, c tredici di lo- 
ro, nel porto di Torcula, ch’é neU’lfola di Liefina, affalita una Fre- 
gata, nella quaia erano 7000. ducati in contanti, e 30. pezze di pan- 
no alto, la laccheggiarono; e acciò neffun poteffe feguitarli , affon^te 
tutte le barche de' pelcatorì , e di altri ch’erano nel porto, e la loro 
propria ancora, montati nella Fregata, andarono un miglio vicino a Se- 
gna, e 1 ^ dirifero U preda; c Milos co'fuoi entrò nella Cittk, non a- 
vendo l’ altro Capo co^fuoi piò congiunti voluto fidarti di andarvi. 

ISegnani, a’ quali il commerzio era giV allargato, intimoriti di non 
incorrere ne* patimenti patiàri, pofero prigione Milos, fpianarono la cala 
del compagno, e fcacciarono di Segnala famiglia fua, e di quelli 
con c6q lui erano nmaftì fuori; fpogliaronq le cale di tutti i tredici 
delinquenti, per trovar la roba presta , e col rimanente pagar quella 
che non fofle (lato ritrovato . Mandarono a lignificar le cole che avevano 
operata al Generale Veneto , e a pregarla che fi contentafic di non far 
inoto,tna afpectar otto, o dieci giorni, che avrebbe avuta intera fod- 
diifazione. Egli, liimando che fodero, fecondo il loliio, finzioni, c ap< 
parenze, e promelfe da riufeire fenza efletti, e alfine di metter in filen- 
zio il bottina fatto a Fola , che non era ancora rilareito , ficcoine 
con quello coprirano, i faccomani fatti per l’ innanzi ; non tettò di 
fpedir Galee, e Barche vetio le bocche di Segqa, per impedite che 
BOB vi foffe portato vivere di fona alcuna. Il terrore deSegnani fu co> 
■si grande, che fpedirono dicci de' loro Cittadini a portar al Generale 
le robe che gib erano ricuperate; a prometter il rimanente; e a prc< 
gare di non far loro patire la pepa per li delitti d' altri . li Generale 
rilpofe che quella era una picciola parte dell’ ultimo Utrocinio; che 
li raccordalTero elTere debitori di molti altri, i quali non conveniva 
metter in obblivione; e che appreflò di ciò voleva la punizione de’ de- 
linquenti, elfendo o&la la pubblica dignltb, che non poteva efifere rein- 
tegrata, le non col galligo de' perturMtori della pace, e quiete.- però 
che gli confegnatTero il prigione, c poi lì promettclfero u lui ogni 
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amorevolezza. EflTi rirpofero che non era in podellh loro dar il prigio- 
ne, ni galtigarlo; ma bens'i oRcrivano di fare uffizio co' Superiori che 
anche io quello ddfero loddisfazione : il che dicevano non poter promet- 
tere aRblutaraente che feguirebbe, acciocchi, non corrifpondendo poi gli 
effetti, non foffero tenuti mendaci; confeffando anche di dubiure che 
gli uflizj loro foffero per giovar poco, effendo il Generale di CàovazU 
molto intereffato in quel prigione; ma lo pregavano di aggradire la lo- 
ro buona volont'a, e l’azione di avere reUituito, non effendovi alcuna 
memoria che la CittS di Segna fpontaneamente abbia più mandato a 
far una reftituzione . Il Generale, avendo replicato dell’ intero rifarci- 
mento di quello ultimo danno , e di quelli de’ precedenti del fuo Gene- 
ralato, li licenziò lenza promeflk alcuna; ma non fenza fperanza di 
dover infiftere più che mai nella perfecuzione de’ ladri; ma procedere 
più temperatamente colla Citth, quando però continuafse nel tenor in- 
cominciato di abborrire le rubberie. , 

Ma Gccome quello fuccefso comprovò che il vero rimedio, per prov- 
vedere a’ danni degli Ulcocchi, è l’incomodar le terre; e più efficace, 
quanto più (Iretumente lì rillringono; così oiollrò anche infieme che , 
ogni poco rallentato che fia, gli altri rimedj poco giovano, e i danni 
inleriii fono colla lunghezza, ovvero con altri novi, polli in obblivio- 
ne|; perchè, dopo allargato il commerzio, quando fi parlava del gafli- 
go di Milos, ovvero di adempire interamente la reftituzione, le rilpofte 
erano con parole inconcludenti , con dire di non poter fare di più, e 
con rimetter ai Generale di Crovazia; anzi che Giurifsa, ufeito con 
buon numero di feguaci, andava trattenendofi pel Canal della Morlaca 
lotto fpczie di far vendetta contra alcuni luoi nemici di PoOidaria; ma 
in rcaltli per far preda, ora in uno, ora in altro luogo; febben poche, 
e leggiere gli riulcl di farne, elsendo per tutto feguito da barche di 
Albanefi. Egli ritornò a Segna per afpcttare più opportuno tempo, 
quando gli Albanefi fofsero in altro lervizio implicati; ma fi fermò* 
ritrovata conchiufa la condotta di ottanta de’ fuoi dal Gran Duca di 
Tolcana, per metterli fopra i fuoi Galeoni, e ch’era venuta perfona a 
pagarli, e levarli, e trature di condurne ancora maggior numero.- e 
perchè in quel tempo ancora il Viceré di Napoli ne invitava zoo. con 
ampie proroelse di Ilipendio, e di terreni ancora; e forfè quello farefi. 
bc flato il vero rimedio di eftirpar il corfo dalla Cittb di Segna, fe 
l’Arciduca, temendo che perciò non fi difertafse il paefe, o piuttòfto 
non filmando alcuni de’ fuoi Minillri che fofse bene levar il corfo da 
quella regione, mediante il quale erano mantenute diverfè pretenfioni 
e cavati molti utili; non avefse fatta una proibizione al Capitano dì 
non lafgiar partir alcuno, e di non permettere più trattazione di con- 
dotte ; non avendo in confiderazione che 1’ anno innanzi con parole del 
Principe furono promefse le paghe, e data facoltk a chi non fi conten- 
tafse di quelle di partirfi, e d’andar dove gli fofse piaciuto. Ma da 
quello conofeiuto efli il bilbgno che di loro aveva quel Principe; e con- 
chiudendo che il negar loro di condurli al fervizio di altri, è il non 
pagarli, altro non era, che una concellìone di vivere di corfo, e di pre- 
de; e che, quantunque lor fofse con parole proibita, efsendo loro co’ 
fatti concefso, non dovevano credere che difpiacefse al loro Signore- fi 
diedero per ciò più liberamente a’Iatrocinj, così per mare, come per terra. 
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Dopo qucfte cofc un’occorrenza nacque, che pareva dover terminare 
a qualche notabile mutazione in Segna; e fu, che nella Dieta d' Un* 
ghcria, dove fu trattato di dover coHituire un Re in luogo deirimpe> 
rador Rodolfo, fu flabilito che la Corona foHe reintegrata delle For* 
rezze, e terre di fua ragione, che già fìno 45. anni da Mafllmigliano 
li. furono conccfTe con titolo di Governatore, o fupremo Luogotenen- 
te Regio, a Carlo fuo Fratello, eh’ erano gran pane della Crovazia , 
e Segna colle marine della MorUca. In virtù della qual deliberazione 
furono all'Arciduca richiefte per Ambafeiadori del Regno efprefTamente 
mandati 'a Graiz, adduccndo che quella lopraimendenza era Rata efer* 
citata da lui in virtù dell* autorità datagli da Rodolfo dopo la morte 
di Carlo fuo Padre; la qual elTendo ce&ta , per circrfi l’ Imperadore 
fpogliato della lóvranit^, egli non poteva più con ragione, e cofcicn- 
za ritenerla. Rilpofe fua Altezza, che proccuraffero prima di ricupera- 
re quello ch’era flato ufurpato da' Turchi alla Corona', che allora po- 
trebbe egli penlar al modo , come accomodarfi alla redituzione. Ad- 
duceva l’Arciduca, oltra ruib comune a’ Principi, di non cedere fàcil- 
mente il pufTefro di terre ad altri per allegazione di titoli di qualfivo- 
glia ragione, due rifpetti ancora.’ uno, ch’egli vi aveva fatte cos'i gra- 
vi fpclc , che avrebbe due volte comperata quella regione: P altro, 
che la (icurczza de fuoi Stati patrimoniali redava in mano di altri ; 
c perù dimandava miglioramenti fatti da Carlo Ino Padre, e da sè, 
t le fpdc fatte in mantenimento, maflime nelle guerre paflatf; e che 
vi folte tenuto prefidio Tedefeo dagli Unghcri pagato. Ma perfiften- 
do gli Ungheri ndi’idanza, e temendo che non venilTcro alla ricupe- 
razione con forza, pensò di fortificare i Stati luoi patrimoniali prima, 
quando folTe convenuto di cedere quelli dell’Ungheria. Mandò Co.n- 
niidarj che trovalsero ftto, dove potefse fortificarfi.- fu penfato a Fiu- 
me, a Terfaic, e a Dracevazzo: operò per mezzo della Corte di Ro- 
ma ( modrando loro che fi farebbe aperta via per introdur P erefìa in 
quei paefì purgatidimi da quella feccia ) che i Prelati Ungheri fì fe- 
paradcro in quella iltanza, aggiungendo tuttavia fuà Altezza tutti ì 
mezzi immaginabili per acquetare gl' altri Ordini del Regno.- da’ quali 
uffizj introdotta qualche buona diipofizionc , finalmente il Palatino 
Torlo, dando fperanza agli Ungheri che P Arciduca avrebbe conceda 
libertà di cofeienza a* fuoi fudditi , impetrò che defidcdcro per allo- 
ra dalla dimanda; la quale quando aveffe fortito effetto, non fì può 
dire le ne folTc feguito miglioramento , o peggioramento : folo fi 
può affermare che mentre quella regione fu folto i Re della flii^ 
pe Unghera , fu alicnifTtma dal corfo , e dalle rubberie ; e indi a 
pochi anni venuta in mano di Ferdinando di Anftria , diede prin- 
cipio alla profefljone de* ladronecci , nella quale è andata fempre avan- 
zando. 

Ma gli Ufcocchi, interpretando, come s* è detto, la proibizione dì 
panire per licenza di ufeir alla bufea, effendo ricettati, e favoriti aper- 
tamente, non in Segna folamente, ma forfè più nelle terre patrimo- 
niali di Sua Altezza, effendofi fabbricate in San Vido di Fiume tre bar- 
che cinquanta piedi lunghe, una per Giurifla, l’altra per Vulatco, eia 
terza per un’altro capo chiamato RolTich, s’abbandonarono fenza alcun 
rilguardo non folo al corfo marittimo , ma ancora alle rapine ter- 
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rdiri .* onde , afflitti i fudditi deila Repubblica per U frequenza de’dan* 
ni, e intimoriti per Talpettazione de’ peggiori, indulTero Marc’ Antonio 
Veniero, Generale Veneto, ch’era fuccedo ai Zane, a farne querimonia 
col editano, che centra le promeflc tante volte replicate, agli Ulcoc- 
chi foife permeilo il danniheare i vicini ; e che i pronr) Governatori 
delle terre, in luogo di mortificare l’ardire loro, lo fomentalTero con 
permetter loro di fabbricar barche concra la promclTa, e 1’ ordinazione 
di Sua Maeft^ . Quefti lamenti non riufeendo di alcun giovamento , 
perchè il Capitano foddisfaceva Tempre colla medefima rifpoda , che 
non ufeivano con Tua faputa, ma centra gl’ordini di Tua Altezza.* eh’ 
egli non aveva forze per far loro impedimento, ma bensì che aCpec* 
tava 500. Alemanni per regolare quella milizia , la IqDalc confeflava 
ch'era trafcorlà troppo, e più che mai che per lo paiTaco. 1 ) Genera* 
le, certificato che tutte erano parole, c lufinghe, ricorfe al (olito ri* 
medio di otturare le bocche di Segna, e di altri luoghi Auliriaci. 

Un cafo avvenne, che coftrinfc gl’ Arciducali a porgere rimedio; per- 
chè Vulatco, ulcito di Segna con grolla mano d’ Utcoccbi , affaliò un 
Galeoncino partito d’Ancona, per palfar a Ragufi, carico di panni di 
feta, e lana, di valore di 15. mila feudi; la maggior parte roba di Cri- 
Aiani; la qual tutta depredarono, fatti prigioni quattro Turchi , e quat- 
tro Ebrei che erano Ibpra il Vaicello; al rimedio della qual cola, pel 
grave lamento del Nunzio di Gratz, da quella Corte furono fpodici 
Erafmo Diairiftain, c Feliciano Rogato Commiffar); i quali, giunti, 
prefero informazione delle qualità di ci^icunu de' capi, e delle male o* 
perazioni commefle da alcuni anni fino aiiora, e rilbUcro di tornar a 
Grata, per dar conto del tutto, c trasferirn di nuovo a Segna con for- 
ze , per poter efeguire quello che giudicavano ncLcflario ; avendo ordi- 
nato al Capitano che finb al loro ritorno non ialciaile ulcir alcun U- 
tcoccho di Segna. Fecero anche ridurre infieme tutte le barche Ja cor- 
fo, per mandarle a Fiume; affinchè folfcro in quella terra abbruciate. 
E’ fama, che ali’ arrivo di qucfti Signori in Segna fofTc loro prclcntato 
in dono una porzir..ic della preda, e<che da eiti folte ricalata con mor- 
morio dcTadri, che Talcrivcvano al voler coftringerii, quando ritorna- 
ti foffero, a farne loro parte maggiore; aggiungendo eflcr cos"! avvenu- 
to ne’ tempi paffati ; c qualche volta aver convenuto donare tutto il 
bottino . 

Non cosi pretto furono i Comraiflàrj paniti, che gli Ufcocchi, ec- 
citata fedizione , centra la volontà del Capitano ( che dopo l‘ aver 
tenuto le porte tre giorni ferrate, fu cottretto, temendo della lua vita, 
0 fìngendo di temere, ad aprirle) ulcirono di Segna, e andati a Fiu- 
me, levate violentemente le barche eh’ erano ridotte in terra, pereflet 
abbruciate, e occupatene molte altre de'Dalmaimi, che fi trovarono in 
quel porto , fi pofero in mare ; e lenza alcuna dilUnzione de' luo- 
ghi depredarono nellTttria il Territorio di Barbana ; e poi rivolti vcr- 
lo le Ifole, e fatti molti danni, in fine diedero anche lopra il paefe 
de’Turchi : non riufeirono però loro prolpcramente tutti i tentativi, 
ficchè potelfero gloriarfi d’ aver piò avanzato , che perduto . Incon- 
trarono a cafo tre delle loro barche ben armate il Capitano di Gol- 
fo , dal quale fegutti , furono cottretti a combattere , e morti buon 
numero di loro, gl’ altri, dati in terra, fi falvarono, abbandonate le 
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barche , che furono abbruciate ; e liberati quindici vafcelli , che da lo- 
ro erano flati arrefiatt nelle acque di Premontore: un'altra barca fu in* 
contrara dagli Albanefi, e combattuta, dalla quale fu ricuperau buona 
preda fatta fopra una Fre|ata de’Paftrovicchi. 

Il ritorno de’ CommilTarj il differì quafi un' anno ; durante Y aiTenza 
de’ quali, erano frequenti le ufeite deeli Ufcocchi alla preda, e in grof* 
fo numero, (ino di 400. Con molte Wche fìkceva dimoflrazione il Ca* 
-piuno, quando era nella Citili, 0 il fix> Vicecapitano, quando celi era 
fuori, di refiAere : ma non è cofa facile da persuadere che rcfilteffcro. 
daddovero alVufeita di quelli che al ritorno ammettevano nella Città 
lenza diAicoltà alctun : che fb«aveflero avuti per contumaci quelli che 
cantra il loro voleri ufeivano, con facilità avrebbono potuto tenerli fuo* 
ri al ritorno; o almeno punirU nelle cafe, e nelje robe che lafciavano 
nella Città; ovvero far avvilate le guardie Veneziane, e tn quella ma* 
riera vendicare gli fprezzaiori dell'ordine del Principe, e dell’ autorità 
loro. In molte ufeite di quel tempo non fecero prede di gran momen* 
to, per gl’ impedimenti die l’armata della Repubblica loro attraveiia* 
va; nè occorièro cafi memorandi, falvo che uno ridicolofb, e due elem* 
piati. Il primo fu, che « avendo prefo un vafcello da Lanciano carico 
per Venezia, penfàndo d’aver fatto gran bottino, fi ritirarono preflb a 
Segna, per dividerlo; e trovarono il carico tutto di mele con molto nu* 
mero di fcattole di manna, della quale, parte per fdegno di efTer in* 
gannati dalla fpcranza, e parte per appetito, credendo che foffe con* 
lezione, ne divorarono quantità grande: il che intefo dal loro Medico 
in Segna , ebbe opinione di doverli avere tutti ammalati di fluflb : re- 
flÀ nondimeno l’arte delufa, e neffun di loro ebbe pur minimo moto di 
ventre. Ma degli accidenti confìderabili uno fu, che, avendo prefa una 
Fregata, ed elTcndo Aati lopraggiunti da tre Galee Veneziane, fi die- 
dero alla fuga, e fi ritirarono vedo Buccari, terra del Conte di Sdri* 
no, dove dalia Fortezza fu tirato un pezzo di Scurezza alle Galee: di 
che quelle fidandoti , fmontati , c gli Ufcocchi fuggendo , le Galee an- 
cora pofero foldati in terra; e non mcfcolandoti in conto alcuno quei 
della fortezza, refiando fòlamente alla guardia delle lue mura , furono 
combattuti, e uccifi parte de’ ladri; il rcAo fi falvò con dilordinata fu- 
ga ne’bofchi; e dalle Galee fu condotta via la Fregata, e la barca de* 
ladri col bottino, che però non eccedeva il valore di 400. ducati , e 
fu venduto a’ padroni. Se dalla Città di Segna, e dalle altre terre do- 
ve gli Ufcocchi lono fiati ricevuti, e lalvati , fofTe (lato ufato quello 
medetimo debito, per efiirpazione de’ ladronecci, che fu quella volta u- 
iato da quei di Buccari, il male non avrebbe fatto progrefTo , ma fa- 
lebbe fiato rimediato nella iua origine , 

L’altro accidente fu, che, fatta un' ufeita generale, avendo penetra- 
to nella Licca, per rubbare, furono afialiti da'Turchi , e Morlachi in 
gran numero; e rimanendo ucciti molti di loro de’ più principali, e piu 
arditi, e numero maggiore feriti, refiaroix) glaUri afflitti molto, e con 
gran penfìero di vendicarti per la morte de' compagni . Sarebbono fuc- 
ceffi molti mali effetti, le il ritorno de’Commiflarj non aveflc coflretti 
i Malandrini di penlare ad altro : i quali CommefTarj , giunti in Se- 
gna, avendo fatto impiccare ad un merlo del Cafiello Purifla, uno de* 
Capi molto infoiente, pofero tanto terrore, che molti fi ritirarono fuori 
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colle bmigUe, parte nelle altre terre del VinadoI, e t pili colpevoli 
alla montagna. Alcuni di elH entrarono nel Camello dì Malvicino, non 
guardato, con penfiero di forti£carrt dentro, e tenerfi finché paBaffe 1' 
impeto della giulliaiaj nè lo poterono el'eguire, perchè in queir ìfteflò 
tempo paflàndo di Ih la Galea Mororma, gli allàltò colla milizia polla 
in terra; e da mare con l'artiglieria, e li coBrinre a ritirarn alla mon- 
tagna, eftendo reflati morti alcuni di loro. Mandarono i Commifsarj 
ordini', e bandi per tutte le terre, che 20. nominati da loro rolsero 
preh vivi , o mortiv Quelli principj diedero fperanza di qualche buona 
provvifìone : ma durò poco, e non ebbe effetti diilimili dagli occorfl 
altre volte. Imperocché i Commefsarj, lalciatì Teveri ordini, e proibi- 
zioni del corfeggiare, e predare, e fatta una compofìzione per le paghe 
dccorfe, con promefsa che in breve farebbono flati mandati i danari , 
e che per f avvenire le paghe tàrebbono fiale a' loro tempi sborfate j 
partirono. ' 

Ma lenza rìfpetto di quelle provvifioni , indi a poco tutti gli Ufcoc- 
chi tornarono in Segna, e a vivere fecondo rufaio; e di paghe decor- 
fe, o correnti non lì parlò più ; ma al corteggiare lì aitefe; come 
fe mai non fofse Bau una proibizione ; non folo non vietandolo il Ca- 
pitano di Segna , ma dando anche molti legni che vi acconfentifse ; an- 
zi la terra di Fiume col Capitano fuo non preflava loro minori favo- 
ri , che Segna , ricetundo le prede , c fmaltendole di Ih per diver- 
fì luoghi ; e pareva appunto che la provvifìone fofse fatta momentanea 
di concerto; poiphè , partiti i Commifsar), le cole peggiorarono con 
danni maggiori del folito a’ naviganti, e agli abitatori delle Itole . Mol- 
tiplicando le ingiurie, non folo l’ armata Veneu accrebbe ,la diligen- 
za , per impedir quanto fi poteva i ladri , e perfeguitarli , quanfld 
furtivamente ufeivano ’, ma il Veniero ancora ebbe in confiderazio. 
he che, conforme a quanto da’fuoi Anteccisori era flato più voIk fat- 
to in limili occafioni , era necefsario levare il vivere a i luoghi do- 
ve fi ritrovavano, e che li fomentavano : per lo che pubblicò un bando, 
che neffuno de' fudditi aveffe ardire di portar robe, vettovaglie, o mer- 
ci, nè di avere commerzio, traffico, 0. pratica colle terre Arciducali, 
che fono da Fianona nell’ lllria fino incontro allo tiretto dì Gliuba fo- 
pra il Canale della Morlaca; e ordinò che follè ritenuto ogni Vafcello 
che pariiffe da quelle rive, o che tranfìtaffe da luogo a luogo, ovvero 
d' altronde ffolfe inviato a quelle terre. Per quelle provvifioni tettavano 
impediti i ladroni dal fare tutto il male che in animo avevano;’ ma non 
era che alcuno de i tentativi non riulciffe loro; imperocché il Mare 
è come un Balco, impolTibile ad eflcr cullodito tutto , maffime in quel- 
la regione abbondante dì tante Itole, e fcogli; nè le bocche fono cosi 
angufte, come 1 difegni te figurano. L' ofeurith delta notte ancora, e i 
tempi cattivi, e burrafcofi, pteflano comodo di fcanfiire le guardie, 
maflìme a chi Ila attento, come gli incocchi, ad afpettatii con pazien- 
za; ma ben al certo ne feguì che a molti mah fu ovviato; e quei, 
che non fi poterono itnpedire, furono 'vendicati, quanto le occafioni 
componarono; e chi leggeri, che tante volte fieno Itati i ladri perfe- 
guitati, e fia fiata loro impediu l' ufeìta , e il comraerzio alle terre 
proibite, e inficme vedrh narrato che, con tutto ciò, faceffero grandi, 
e frequenti danni, non dovih credere che fia; una repugnanza nella nar- 
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nzione, nu che la condizione di quei tempi, e luoghi poruflTe che 
quelli riraedj balUflèro per Iminuire , non per eAirpare gl’ incove* 
nienti. 

Fra gl* incontri in quello tempo avvenuti uno dee dTcr narrato, per 
aver data caula a molti inconvenienti l'egutti poi, che al loro tempo 
laranoo narrati. Le barche ÀlbaneG raggiunfero due degli Ulcocchi, e 
il azzuffarono iofieme; nè potendo gli Ùfcocchi foUenere il valore, e 
maggior numero degli AlbaneA , diedero in terra, e abbandonarono le 
barche, e rellò in quella zuffa prigione Giorgio Mil^nficich, Camunio 
del Callello di Brigne, uomo fagace, c di leguito; uno de i pia vec- 
chi, e meglio apparentati Ulcocchi di Segna; il quale, lebl^n, per 
«li innumerabili misfatti commelTi nel corlo, e per le molte ingiurie 
inferite, era meritevole di mille morti, nondimeno per iholti degni ri- 
fpecti fu rifprvato in vita, e lotto cuHodia. D4 quello uomo foprattutto 
defidcrolo di liberti, c comoditi, ch’era confapcvolc di tutte le cofe 
più legrcte, s’ebbero informazioni molto importanti per dilucidazione 
de* dilcgni e palTaci, c futuri; e la prigionia lua fu a gli Ùfcocchi ora 
freno, ora fprqne al far male; imperocché, quando fperavano di poter 
con trattazione ricuperarla perfona fua, in buona parte fi contenevano 
in uffìzio, e s’t aliene vano dalle ingiurie; e quando la fperanza fi fee- 
mava, facevano alla peggio, acccfi alto fdegno, e alla vendetta. 

Ne’ quattro anni precedenti non fu parlato degli Ùfcocchi alla Corte 
Cefarea, per caufa delie difHcoitk che fi maneggiavano tra i Principi 
della Cala di Auflria, che non lafciavano diicemere con chi conveoiUe 
trattare; delle quali non è necclfario al prefente propoAto far relaaio- 
zie, poiché non evvi perfona che tanto poco ne fappia, alla quale non 
4 ìk notiifimo che 1* importanza di quelle non permetteva che colla 
Maellli Imperiale, o con alcuno de gl’ Arciduchi fi promoveffe altro no* 
gozio: nè meno entrato l'anno del 1612. fi apri congiuntura di farlo: 
anzi che al contrario, effendo ncLprincipio d’ effo fucceffo il tranGto a 
miglior vita delflmpcrador Rodolfo, per cauta del quale quei Princì- 
pi reflarono molto più occupati nelle occorrenze che quella Corte portò 
sn conlcgucnza ; vi era poca probabilità che per più mefi aveffero po- 
tuto prcìlar orecchie ad altro negozio : perciò i Veneziani , non effen- 
dovi fperanza di rimedio per via di trattazione, canto più giudicarono 
pccefsaria quella dell* operazione. 

£ per la flcl'sa caufa prefero anche animo grufcocchi di fu il peg- 
gio, non temendo. che potefsero, fecondo il fedito, andar Gommefsarj 
ad impedir loro le ufeite, ovvero ad afportar loro, come altre volte 
era fuccerso , la maggior ptrte^ della predi : e per ordinarfi a far im- 
prefa, e fuperare gl’impedimenii oppolli da’ Veneziani, follecitamente 
preparnvano materia in Fiume per la flrutcura di molte barche; e die- 
dero principio alla fabbrica di una di grandezzarinufitata , divulgando 
che da Sua Altezza era (lata concefsa licenza di fabbricarne Tei, l'otto 
altri pretefli aCsai lontani dalla verifimilitudine. Comunicato il confìglio 
infteme da queUi di Segna ad altri di Novi, Ledenizze, e Brigne , e 
prefi in compagnia loro alcuni fudditi Turchi, chiamati Carpoti, ove- 
fo Carpochiani^ che, nuovamente partiti colle famiglie dal loro paefe, 
invitati dalla dolcezza del vivere di lacrocin;, erano pafsaci ad abitar 
in quelle marine; uomùù allevati dalia fanciullezza duramente, arti a 

foppor- 


Digilti^ed by Google 


DEGLI USCOCCHI. xo9 

(bpporare ogni dibgio ; facili ad efporn a qualfivoglU nuuiifcllo peri- 
colo, e gran fprezzatori della vita; fecero diverfe ufeite. Ni le prov- 
vifioni dd Generale Veneziano furono ballami ad impedir loro in tutto , 
perché , elfendo molti i palli da guardare , e i tempi molto contrarj al 
potervifi fermar in guardia , e elh in cosi grolfo numero , che potevano 
tentar in un tempo lielfo diverfi paBì, e con rifoluzione , maflime de’ 
Garpoti, di elrarlì ad ogni pericolo; quello che un giorno loro non 
liulciva, fuccedeva l’altro; e l’impedimento che rifeontravano in un 
luogo, non lo trovavano nell’altro. Si riducevano ora in uno, ora in 
un’ altro de i porti Veneti, che trovavano non culloditi, come in quel- 
le Ifolc ve ne lono molti folitar;; di Ik partendofi a far li bottini, paf- 
fando ora per lo llretto di Novegradi , ora per li territori Dalma- 
zia cosi ali' improvvifo, che non potevano edere prevenuti; inferirono 
molti danni a i Turchi, e fudditi loro Crilliani, con rapir loro gli ani- 
mali; e, attefa l’ odinazione che li conduceva j avrebbono fatte gran 
cole, fe le nevi, che furono quell’anno altillime, c gl’ impetuofillimi, 
e continui venti boreali non avelfero combattuto contra di loro. Certa 
cola i, che nella feconda ufitita, quantunque fieno corpi atti, e afliic- 
fatti al patire, fei di loro rellarono morti per li difagi; e nel ritorno 
quaranta furono condotti cosi dal freddo maltrattati, che poca fperan- 
za avevano di ricuperarfi. Il maggior bottino fu nell’apertura de' tem- 
pi, quando, fmontati in terra nella giurildizione di Selenico, ed inter- 
naiift in quella de’ Turchi, depredarono la terra di Gracevaz, uccifi 
dieci Turchi, fatti molti prigioni, e carichi di robe, conducendo anco- 
ra 400. animali grofli, e 1000. minuti, parte per terra, e parte pel 
Canale della Morlaca, ritornarono a Segna. 

Alle tapine aggiunlero in quedo tempo un’ altra offefa, che per tut- 
b i luoghi dello Stato Veneto, dove tranciarono, e dovunque in quei 
de’ Turchi fecero preda, lalciarono infieme fama d’aver intelligenza 
co’ MiniHri Veneziani a’ danni de' Turchi; facendo correr voce che con 
loro cnnlenfo , anzi convenzione contratta , erano ulciti a predare : e 
fomentando, e confermando la voce, moCravano patenti falle col no- 
me loto con finti figilli, e fottoferizioni . Il che da’ Turchi fu facil- 
mente creduto, cavandone argomento, per effere alcuni meC prima, 
come fuol’ avvenire tra’ confinanti , fuccelfe diverfe prede , e rifacimenti 
fra le pani a quei confini , per li quali anche s’ infanguinarono gl’ uni 
contra gl’altri , lenza però che i pubblici Miniliri de i Principi ne avet 
fero dato conlcnlo; i quali, lebben fecero ogni sforzo, per reprimere 
ciafeuno de’ fudditi loro, e riconciliarli; non riulci però lenza diilìcoltk, 
e col rimanere gl’ animi alterati , e pronti ad eccitarfi per ogni minimo 
folpetto. £ non tanto i Turchi, quanto anche il numero maggiore degl’ 
Ulcocchi lo credeva, ingannati da i capi, i quali, congregati nella pub- 
Irlica Piazza di Segna in numero di circa mille , affermane loro di ave- 
ax parola da’ Veneziani di andar liberamente a’ danni de’ Turchi per 
Mare, elortandoli a corrìlpondere verlò loro in conefia; e poruto in 
quel hiogo un Crocififlb, fecero loro prellar un folenne giuramento, di 
non offender in parte alcuna i luoghi, e i fudditi Veneziani; ni meno 
in Mare i Turchi, e gli Ebrei che fopra vafcelli Veneti tranfitaffero 
con mercanzie ; e di perleguitar i contrafiàcitori, quantunque fofléro 
congiunti di parentado, e con ogni altro vincolo. £ di tutto ciò fecero 
7t»M IL Dd Audio- 
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(hidiofamente andar la nuova per la Licca , e per le altre regioni vici- 

ne in modo, che anche il Bals^ di quei confini nc prefe folpetto, e ne 
fece acerbe querele col Generale Veneto con elprelTione di concetti mol- 
to rilentitì; c ne diede conto alla Porta in Coftaminopoli. 

Per le congiunture di quei tempi, quando era incerto dove foflcro 
per voltarfi quell’anno le arme de’Turchi, a i Veneziani pareva di do- 
ver tenere grandiflimo conto di quelli tentativi ; (limando la {ama difi- 
feminata, le falle patenti, e il finto giuramento, efler inviati tutti ad 
un medefimo fine di provocare l'aimi dei Turchi contra la Repubbli- 
ca; e fi perfuadevano che gli Ufcoccbi, nè foli, nè principali fòirero 
autori di quei configli, perchè il giuramcmo pubblico in Piazza ,- la fab- 
brica delle barche a Fiume, patrimonio di Sua Altezza , facevano pa- 
lefe che il primo moto proveniva da chi aveva il governo in mano ; 
malfimc per la fama fparfa, che tra gl’ arcani de’ configli de’Minillri 
Audriaci una maifima fofle (labilità, di far ogni cola, per. ìnvilqppare 
la Repubblica in guerra co’ Turchi, per quei fini che ad ogii’nna pol^ 
(ono cfser molto ben noti. 

Ma gli Ufcoccbi, fidatili che quelle apparenze ingannafsero , i Dal- 
maiiiii, e che da loro non dovelsero aver alcun impedimento, anzi di- 
verfi favori, fecero come una ferma Razione ne i contorni d' Almilfa, 
di 111 frequentemente palfando a’ danni dei Turchi. Quelli avendo mai> 
dato prima a protedare a gli Almilfani vendetta, e danni fopra le vi- 
gne, terreni, cale, e anime loro, non tralafciando la prima occafione 
che fi porfe loro innanzi, prefero per ragione di rapprelàglia nella ter- 
ra loro di Macarfea do. Ridditi Veneti, andati Ut per negozj della Brez- 
za, Lefina, AlmilTa, e Pago; laonde in fine avvenne .quello che pii 
volte anche era accaduto nei palTaii tempi, che il danno relli, non a 
gl’ infedeli inferito, ma (opra i Cridiani caduto . Partorì nondimeno que- 
llo di buono, che, giunti i comandamenti venuti da Codantinopoli , fi 
compofero interamente le dilfercnze tra’ confinanti : e gli Ufcoccbi, ve- 
dendo di non poter pii penfare che i Ridditi Veneti fi unidero oon lo- 
ro, nè fi rompede la guerra tra la Repubblica, e t Turchi, depoferoU 
mafehera ; e, oon odante il folenne giuramento , corfeggiando ìntonto 
all’lfole, fpogliarono una barca che da Venezia conduceva mercanzie 
per la fiera di Cherfo, e un Grippo Ragufeo carico per Venezia di 
merci di ragione d’ alcuni Armeni Cridiani ; a parte de quali tagliarono 
la teda, e fecero altri prigioni; e ridottifi con 14. barche all’ Ilbla di 
Onia, prima che Agodino Canale, fuccedb Generale in luogo del 'Ve- 
niero, avvifato, potcITe mandare per ifcacciarli, fpogliarono tutte le ban- 
che de’ viandanti , eziandio quelle dove non era da fare preda , ie non 
di vedimenti, e drumenti da navigare, non perdonando a’pefcatori, e 
Uomini dell’Ifole, che per loro allari tranfitavano- Scacciali di 111, -e 
ora in uno, ora in un’altro luogo ritirati, non ceflàvano dalle mole- 
die-, le quali lungo, e tediofo fiuebbe racconure : ficcome , per la dot 
là caufa, è bene traiafeiar di dire come, feguiti, più volte fiuoiv co- 
-Areni ad abbandonar la preda, e le barche, e fiitvarfi ne’ bofehi co* 
difficoltà -, e altri, ribaldi ancora fono nome loro non mancavano di cotta- 
metter ogni fotta di fcelleraggine. Un certo Giovanni libicb, aativoldi 
Gliuba, commife in quei giorni in territorio della Repubblica un’ impoic 
«ante , e yiolcntidùno lauocinio con divcife nule qualià*, perlocliè i| 
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Provveditor Gcnenle giudici neccflario di averlo in mano; e intenden- 
do ch’era nella villa di Artina, appartenente a Gliuba, nundi a quel- 
la il Governator Paolo Chini con loo. Albanch per prenderlo, come 
gli fucceflé. 

Ma mentre perfeguitava quello, vedendo un altro fuggire, giudican- 
do qualche male di lui, lo fece feguire, e fermare. Quelli notificò al 
Governatore d' eOhre Ufcocco , c che con lui erano nella terra (lefsa 
cinque altri Ufcocchi, Il Governatore, avendoli per complici, deliberò 
di pigliarli; ma elTi, riiiratifi in certe cafe, in fito avvantaggiofo , Il 
prepararono a combattere. Il Governatore, che poteva o col fuoco far- 


li ufeire, 0 aflaltandoli con numero unto maggiore, collringerli , per- 
donando alle abitazioni, e al fangue loro, o per qual fi voglia altra 
caufa, gli accettò con quella condizione, che non riceverebbono offefa; 
e fe il Provveditore non avefse approvau la fua promefsa, gli avrebbs 
ritornati nel luogo ftefso, e nello ìlei» (lato, per combatterli. Il Prov- 
veditore fece efegiiir quello ch'era di giullizia centra il Libich. Quan- 
to a i cinque Ufcocchi, nè approvò, nè riprovò la promcfsa del Go- 
vcrnatore, ma dificri la rifpolìa', e ordinò che (guanto fufserp cu- 
(loditi . 

Per quello accidente rcllzrona quei di Segna molto elàcerbati / e feb- 
ben da loro erano (lati ufati per lo innanzi tutti gli artifizj , e fatte 
promefse, per liberar il Mìlanficich, e riporuta fempre o poca fpe- 
ranza, o la negativa; aggiungendo quello alla prefe de’ cinque, manda- 
rono a far illanza per la rilalsazione di tutti fei/ e mifero in opera il 
Vicecapitano di Leo, e i Giudici della Città per iQterceùori, a’quali non 
fu nè data, nè levata la Iperanza : fu folo uau intenzione di dovervi 
far confiderazione, e gratificare dove folle (lato convementc.^Ma gli U- 
fcocchi, non Oennt.iUw fv. .•.no uauc rapine, e da i latrocinj, fe erano 
impediti loro i grolTi bottini, non s allenevano da i leggieri, c dal mol- 
tiplicare TolTefe, che, non penando loro utilità confiderabile , caufava- 
no fofpetti di difegni più del folito pcrniziofi. Quelli movevano il Ca- 
nale a continuare con più diligenza nc'rimedj, conducendo numero mag- 
giore di foldatì, e accrefeendo Tarmaca de'Vafcelli con rinforzo di gen- 
te; onde le terre, efsendo ferrate già più meli , fenza comraerzio, e 
con (Irettezza di vivere, allora maggiormente rillpette, rellarono quali 
private totalmente. Mandarono perciò all’Arciduca a rapprefenure i lo- 
ro patimenti, a far efclamazioni , amplificandoli più del vero, e richie- 
dendo protezione, c follevamento , 

Era in quello tempo felicemente fucceduta la nuova elezione di Re 
de’ Romani; onde l’Arciduca, follevato da quel grave penfiero, porfe 
orecchie ai lamenti de’fuoi più volte replicati. Pensò prima dimandar, 
come altre volte, Commifsarj a Segna, che faecfsero qualche dimoftra- 
zione , e ponefsero qualche freno , tenendo che , ficcome per lo pafsa- 
fo, allora Umilmente da’ Veneziani gli farebbe corrifpollo . Ma da’ fuoi 
fu fconfigliato , acciò non parefse che, collretto, per timor delle forze 
loro , làcefse la provvifione ; laonde prefe partito di mandar a Venezia 
Stefano della Rovere, Capitano di Fiume; il quale fpedito, mentre fa- 
ceva il fuo viaggio, quantunque fofse di mezza (late, una tempellofa, 
e grave fortuna apri l’adito agli Ufcocchi di ufeire con itf. barche, o 
con rifoluzione di efporfi ad ogni pericolo, non folo per bottinare taa. 
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fo, eh? fi rificffserq d?l perdutq per gl' impedimenti pafsati; m« inco- 
ia per prendere qualche perfona ipCgpe, ?oI rilcaito della quale pocef- 
Ìen> aver alcuno de’ prigioni. loro fq dato in ifpia che Qirolamo Mo- 
jinq in una Fregaa ritornavi da Catara, dove era flato Rettore di 
quella CittV Furono allegri fopraiqmndo, cosi per roccafione del bot- 
tmo delle robe, come per la perfona, penfando di dovere ccrtamentn 
riavere il Milanficieh, e tutti gl' altri col cambio di un Magidrato Ve- 
neto, Volarono per la via dqvé furono indrizzati; rifeontrarono la Fre- 
gata, f Talfalirono , Npn vi trovarono altro, che le robe, eficndo il 
Provveditore per buona fortigna prima fmontato in terra. Nefiuna cofa 
affligge pih l'animo, che il vederi) defraudato d’una fperanza tenuta per 
certa, (^ei ribaldi tanto certamente credevano di dover iàr prigione 
quei pertbnaggio , che , non avendolo trovato , pareva loro che piik 
tollo fi>flc lor fuggito, che non dato loro in mano, E tanto fu l’aioo- 
re d' aver nelle mani un pubblico Miniftrq Veneziano , che eccitatili 
l'un l'altro cornea furore, immediate voltati, pallàtonq verfo Rovigna 
nell’Iflria, per far prigione il Podedh di quella terra; il quale non po- 
tendo avere, perché fi làlvò, afiàlirono i Vafcelli che nel porto (lava- 
no afpcttando vento per Venezia , e li fpogliarono , uccifi i Mercanti , 
e i Marina) che loro fecero refillenza; non portando rifpetta ad alcu- 
no, ni a grandi, ni a piccoli.- e piti infervorati, perchi anche il fe- 
condo tentativo folTe loro, riufeito vano, ritornati con celerith , palfaro- 
no fopra l’Ifola di Veglia, dove ritrpvandofi Girolamq Marcello, Prov- 
veditore dell' (fola in vifica dì Befca, terra dell' (fola medefima, lo fe- 
cero prigione infieme co'fuoi rainillri, e fervidori, e lo conduOero con 
vilipendio > 0 indignith grande |n certe grotte vicino a Segna, tramu- 
tandolo fpellQ da una alr altra . Ni i da tralafciar quello particolare, 
che la barca, cofip SunI fu' 'conJ— — . tt , fu quel- 

la fabbricata in Fiume,, della quale i (lata fatta menzione, 

Infieme coll’avvifo, di quello misfatto i| Capiano di Fiume arrivò 
Venezia. Non poteva giunger in peggior epngtuntum, attefo che le of, 
iefe degli Ufcocchi mai non furono cosi frequenti, come in quell’ an. 
no-, ni menu “sl rilevanti, e malllme (’ ultima', la qual, intefa dal 
Capitano, poi giunto, Iq fece rollare molto prerpielTo , fe doveva dar 
immediate principio alla negoziazione, ovv^ afpectare fe da Gran , 
pel nuovo accidente, gli foffero mutate le illruzioni; e fe doveva fame 
menzione eflb, o tralafciare di parlarne. In fine, prela rifoluzione, die- 
de principio coll’allillenza dell' Ambafeiadore della Maellì) Cattolica al 
fuo negoziato, incominciando dalla buona mente del Sereniflìmo Arc^ 
duca, dall’ottima difpofizione fua verfo i Principi confinanti, e la R^ 
pubblica miflime ; foggiungendo che perciò f aveva mandato con am. 
plifiima autorità , per pigliare fpediente di foddislàzìone d( ciafeuno , • 
tnnquillitì) de’ fudditi ; ' e aggiunu un'afi’ettuolà condogìienza del fucccf. 
fo di Veglia, con affienare che ni l'Arciduca, ni alcuno de'fuot Mi. 
nillri, nè maggiori, nè inferiori, vi aveffero confenfo, q participazio- 
pe; ma folfc fiato motivo di quei di Segua difubbidiemi a Sua Altez. 
za; difeefe al fuo negozio, e ^r nome deli' Arciduca fi fiolfe di tre 
particolari.- Che certi Mercanti , andati alla fiera in Albona (otto la 
pubblica fede, follèto fiati fpogliati delle merci da loro potate.- Che 
pofeia fatto in Segna da tutti gli IJfcocchi un giuramento amo folennq 

di noq 


Digilized by Gì 


DEGLI OSCOCCHI. xi3 

& non offender I« cofe del!* Repobblk», cinque di loro, fudditi di Sua 
prezza, foflerq ftati prefi, e tenuti prigioni contro la fede loro data: 
Che un Frate folTe fiato pofio prigione, e gli folTe (bto tolto l’abito 
^r pagamento delle fpefe; e con lunghe amplificazioni aggravati que- 
lli tre accidenti, ne richieiè foddUfazione * 

Quefia forma di trattue da alcuni fu tenuta prudente; perchd, quan- 
tunque dall' altra parte vi fafiero da contrapporre non tre querele, ma 
trecento, nefllmo però è in obbligo di dire, falvo che le ragioni pro- 
prie. Ad altri pareva che q^fto non avelfe luogo, fe non quando le 
ragioni di ambe le parti fofièro dei pari; ma in quefia occorrenza pa- 
reva, attefe le molte male operazioni degli Ufcocchi, che lo del- 
le Mfe compirtaflè piò d’ul'are feufa. per lo paffato, e promefli di ri» 
medio per I avvenire, paflàndo poi a richiefia di corrifpondenza ne’par- 
ticolari defideiaci. Ma lafciando di ciò il giudizio a gli uomini favj, per 
intera cognizione di quello che fi trattava, è neceluirio narrare i parti- 
colari di Albona, e del Frate, che non fono fiati raccontati a' loro tem- 
pi, come non appartenenti agli Ufcocchi, e in foftanza leggieri. 

Il fatto in Albona palàò in quello modo. Dovendofi fare la fiera in 
quella terra il penultimo di Giugno, fecondo il confueto, i Mercanti di 
tela di Fiume, per portarvi le loro mercanzie ficure, ottennero paten- 
ti dal Podefti del luogo,- portate le merci in fiera, i Dazieri pretefer» 
convabbando, non per ragione delle perfone de i Mercanti, ma per In 
qualità delle merci, e' vi pofero mano fopra. Il Segretario Ce&reo in 
*’'''***“> querimonia, dtmandando la refiimzione; ed 

ebbe rifpofia , che s’avrebbe fcritto per informazione , e fatto quello , 
ricer^e il giufio, CosVfu efeguito immediate, con aver dato ordino 
di piu, che le mercanzie fi confervalléro tutte interamente; e di tanto 
fu contento il Segrataria per •U’fira,. giultizia, venuta cha 

fidfe l'informazione: ne altrimenti fi doveva procedere in negozio che 
non fu tentativo di ofiefa, ma pretenfione d’ordine di mercanzia e lo- 
lito tra’ confinanti avvenire giornalmente fenza turbazione della 'buona 
intelligenza; efiendo frequentifiime, e cotidiane le differenze fia’ Dazie- 
ri, e mercanti non folo foggetti a diverfi Principi, ma ancora quando 
ambe le parti fono del medefimo Stato, e anche della medefima Cit- 
tì. Il Segretario avrebbe voluto che, prima di replicare alcuna colàia 
quello negozio, fi aveffe afpecato che ferviflè il tempo di venire la ri- 
fpofia.- nondimeno al Capitano, o perché aveffe quello particolare in 
commifiione, o per proporre maggior numera di querele , o per altra 
caufa, parve di non afpettare. 1,' evento mollrò buono il parer del Se- 
gretario, perchè al fuo tempo la informazione richiefia venne, e il ne- 
gozio ebbe fine con intera refiituzione delle mercanzie. 

Il cafo del Frate fu in quella maniera. Fra Antonio da Fiume, dell* 
Ordine de i Minori Ollèrvanti, fi pofe fopra una barca di farina cati- 
cau in quella terra per Segna; quella fu feoperta dal Forte chiamato 
di San Marco, e arrellau, in efecuzione de i bandi del Generale di 
fopra racontati. Il Frate dille la farina effer fua, e portarla al Conven- 
to di qpeir Ordine in Segna; ma i Barcatuoli parlarono diveriàmente ; 
nominarono il Mercante di cui la farina era, e che il Frate era im- 
barcato per pallàr in paefe de’Turchi. In quel tempo t’era feoperta cer- 
ta macchinazioBc di quelle alle quali viene preliato orecchie letto pt«. 
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t«fto di piet^ , che terminano in 6ne colla morte de’poveri Crifliani che 
fì lafciano follevare : perlochè il Frate, non rendendo buon conto del 
fuo viaggio, trovalo in varie contraddizioni, fu (limata (pia, e tratte- 
nuto in quel Cadello, dove mentre dimorò, leggendo con quei foldaii 
ne i libri fciolti che elfi fono Coliti a (Indiare, vi lafciò qualche dana- 
ro, ed alcuno tobiccivole che aveva. Non fi trovarono fermi rifeontri 
per convincerlo, o per la fua fagacitb, o perchè non folTe foia: fu ri. 
lafciato, e condotta da una Fregata in Venezia, vellito da frate; eco- 
si comparve innanzi al Principe, richiedendo rellituzione del perduto 
nella Fortezza ; allegando che , come Religiofo , non fe gli poteva gua- 
dagnare. Fu rimelTo ad attender alla fua profelfione, c altro non fuc- 
ctffe in quedo cafo. 

La querimonia de i prigioni fu dudiofamente dagli Audriaci pubbli- 
cata per tutto, e la fodentavano con quede ragioni : Che quelli erano 
fudditi di Sua Altezza, e folto la proiezione fua; che non poteva con 
fua riputazione abbandonare la loro difelà: eh' erano dati ritenuti con- 
tra la fede, dame la quale, fi dovevano lafciare liberi; e fe quel Go- 
vernatore la diede, non avendo facoltìi, elfervi obbligo, fecondo la ra- 
gione delle genti , di mettere lui in mano di Sua Altezza . Per lo con- 
trario fi difeorreva, che gih tra il Rabatu, e il Pafqualigo fi era con- 
venuto che gli Ufcocchi ufciii in corfo non foflèro (icuri, nè proietti: 
che Matteo Tomiz, ferviiore di GiurilTa, nativo di Zara vecchia, imo 
de' cinque, fu bandito l'anno innanzi da tutto il dominio per omicidio 
commelfo nella perfona di Tommafo MafiuGch; però nè come bandito, 
nè come fuddito fuggitivo poteva capitare hello Stato: che gli altri due 
erano di nuovo vetusti dal paefe dè'Turchi ad abitai inSe^na; gl'altri 
ben nativi di quella Citth, ma elfi ancora Ufcocchi, ufati al corfo : 
E quando neiiuna di i^u-n- — -r- i-'ilè. rhe la fede non fu loro data,' 
fe non di ritornarli nell'ifteflò loop, e flato, e combatterli, fe il Ge- 
nerale non aveffe voluto lafciarli fiberi.- adunque non fi poteva per que- 
lla ragione pretendere che foflero rilafciati aflolutamente, ma ritornati, 
e combattuti.- E chi può dubitare che, ritornati con i oo. Albanefi at- 
torno, non fodèro reflati morti, anche fenza alcun danno degli ailàli- 
tori, coll'ufo del fuoco; e non effere però affolunimente, e univeiiàl. 
mente vero, che il Principe fia protettore di tutti i fuoi fudditi che 
fi ritrovano nel paefe del vicino, ma folo di quelli che vanno io cafai 
dell' amico per negozj, o per altro bene; non gii per far male, o per 
accompagnar banditi, o dare folpetto; che in quefÙ cali, per ragione 
de’ delitti, fono foretti alla giuftizia del luogo; altrimenti per la ra- 
gione loro i Magifirati Arciducali non potr^bono mai giudicar alcun 
fuddito Veneto colpevole, o indiziato di delitto, fe quelli colpevoli, e 
indiziati non erano fogniti alla giullizia Veneta. Altri fi maravigliava- 
no della nuova forma di trattare, poiché gù molto tempo era divul. 
gato che negli uffizj fatti a i tempi pa(fati, per la rellituzione del coro- 
merzio levato alle terre per caufa degli Ufcocchi, i Principi, e i Mini- 
ftri Auflriaci erano foliti a colorire la richieda con dire che, fe la 
Repubblica era olfefa da quella gente, la facelTe perfeguitare in mare, 
la prendelfe, e la impiccalTe; ma non delle moledia alle terre per loro 
caufa; il che pareva molto reputante a querelarli all'ora, perché fof. 
fero prefi nelle terre della Repubblica. 

Ma ri- 
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Ma ritornando alla ferie delle cofc, T Arciduca, immediare imefi la 
prigionia del Provveditore di Veglia, mandò Gian Jacopo Cclglin Cotn- 
iniuario Efprcffo a Segnani, il quale con un leverò editto, pubblicato 
•in quella Ciiù, comandò che il Provveditore folTe condotto innanzi t 
lui; al quale ubbidirono gli Ufcocchi; c levatolo dalle Grotte, lo con« 
<)u(tero in Segna al CommilTario; ed egli, ricevutolo cortefemente, lo 
liberò immediate, dicendogli che il ScrenilTimo Arciduca, inrefa la lua 
cattiviti, aveva Inedito immediate lui in polla folo per mccccrlo in li* 
bertk, e che farebbe feguitato da altri CommilTari, che venivano per 
punire i colpevoli. La predezza, e prontezza di Sua Altezza a rime- 
diar immediate alla trafgrdfione de'fuoi; la diligenza, e rifoluzion^ 
del Comminarlo nell’ efeeuzione; e T ubbidienza pronta predata da gli 
ilfcocchi, eziandio rìcìrati nelle Caverne delle montagne, ad uno che 
fenza arme, e fenza alcuna forza andò a Segna col iòlo nome dì Com* 
milfario Arciducale^ fìccome fono indizio della buona mente di quel 
Principe, e che ^ua .Altezza ha Minidri che, fc vogliono, fanno efe* 
guirla; e che gli Ufcocchi, febben nodriti in tutte le fcelleratezze, 
non fono però ribelli, e cotpmaci alloro Principe, quando edicacemen* 
re vuole cfler ubbidito, o non modra contentarft d' effer dilubbiditoj 
cos\ dimodrano che colla medefìma facilità con cut fu provveduto a 
quel difordine, fi potrebbe, e fì avrebbe potuto provvedere a qualun- 
que altro, quando gli intereflt non avefferQ preponderato, e preponde- 
luffero tuttavia al debito Cridiano, di lalciar ad ognuno il fuo, ed ef- 
fere buon vicino. Niì da alcun’avvenimento piò, che da quedo, ft 
può meglio penetrare nel fondo del negozio, e veder al chiaro le cau- 
le de i mali paflati* e conofcerc con fondamento quale fìa il vero , c 
proprio rimedio di queda pelle. 

Dopo la prigionia del Provveditore, ì Minidri Veneti non ft conten- 
nero, come prima, nella loia difefa delle cofe della Repubblica, c neL 
la cuQodia de i p^; ma cercarono per ogni via, e modo il rifacimen- 
to t ma leguita U. Ii^i»»ion#, G Grebbono contenuti di ftarc fu le lo- 
ro guardie, come prima facevano, fe le/Cofe luccefle.- mentre quella do- 
fòy non aveffero tirato dietro altri accidenti; accadendo in quede oc- 
correnze come avviene nel moto delle bilance, che, levate dall' equili- 
brio, trapafTano piò volte dall’uno, c dall' altro canto, prima che pof^ 
fano ritornarvi. ElTendo ancora il Provveditore ritenuto nelle Grotte, 
alcuni foldati Veneti imontarono otto miglia vicino a Segna, e diede- 
ro il fuoco a ceni Mulini di ufo di quella Città, per fare danno fpe- 
zialmente a Giorgio Danicich, padrone di parte di efTt, che (u princi- 
pale nell’infulto di Veglia, e cuftodiva il Provveditore nelle grotte. 
Dall’ altro canto gli Uicocchi, non potendo vendicarG, e far male in 
quei contorni, per le grandi, e -diligenti guardie, pafTaco con viaggio 
di terra il Monte maggiore, ed entrati in Illria nelle Ville di Bergo- 
dai, e Lanilchic, abbruciarono gran numero di Calali eoa Beni, e 
menti, conducendo via molta preda di robe, animali grolG, e minuti: 
dal qual accidente eccitate, e irritate le milizie Venete, che in Iflrin 
erano, deliberarono di non camminare piò per via di ripecizione, te? 
nendo che dalla fperienza di unti anni folTe abbaftanza dichiarata fu- 
perflua; ma fecero rapprefagUe nel Caflello dì BugUou, e in altri luoghi 
«1 Contado di Pifino; e difoidevano U loro azione» perchè in quelle 
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occorrenze U ripetizione caufa pemizie colla interpofizione del tempo, 
attefochè, Te poi, quando Toifelo fi vede delufò colla lunghezza del ne> 
gozio, viene al rifarcimcnto di rapprefaglia, valendofi gli ofienditorì di 
ogni vantaggio, e come le TolTela foflfe dimenticata dal tempo interpo- 
lo, danno al rifacimento nome di provocazione: la onde, attefì quelli 
rifpetti, era commendata la celeritli nel rifarcirfi, per evirare le mole- 
ilie di dovere, oltra il danno, far anche una difela. 

Ma giunto a Venezia Tavvifo della liberazione del Provveditore, co- 
me fe con quella folTero emendati tutti i falli degli Ufcocchi , e folTe- 
ro ceffate tutte le caufe de i paflàti difpareri, e i rifpetti di Dare fol- 
le guardie, il Capitano di Fiume colla medefima afllltenza dell' Amba- 
Iciadorc Cattolico, magnificata, come meritava, l’azione di Sua Altez- 
za nel liberarlo , fece iftanza che le folTe corrifpodo colia liberazione 
de gli Ufcocchi prigioni, e coll'apertura del commendo; cos'i meritan- 
do la buona volontà dell’ Arciduca, e le azioni fatte gill tanti anni in 
foddisfazìone della Repubblica. D’Albona, e del Frate pih non parlò ^ 
Non è da tralafciare la narrazione de i concetti ufati da quello Mini* 
ilro per tre meli che dimorò in Venezia, potendo da quelli prenderli 
grande iflruzione de i penfieri che nodrifeono quelli che hanno il gover- 
no degli Ufcocchi, e delle maflìme colle quali li reggono. Egli diceva di 
richiedere i prigioni, e la rellituzione del commerzio folo per riputa- 
zione del fuo Signore, hgurandolo deftderofo di rimediare alle male ope- 
razioni degli Ufcocchi; ma impedito dal farlo, per non moHrare di ef- 
ferne coHretto per la prigionia de i fuoi, e pel commerzio levatò alle 
terre; colla reflituzione de’ quali gli farebbe aperta la via, promettendo 
per nome di Sua Altezza , che all’ ora fi rimedierebbe s'i fattamente , 
£hc mai più non fi fentìrebbe moleflia alcuna. U»li Ufcocchi diceva, 
che fono gente hera, e indomita; che non fi poflono galligare ; che, 
von fi po^ono aver in mano, perchè fi ritirano a i Monti; onde eflc- 
re di bifi^no con dolcezza mitigarli più, che reggerli con feverìtli : che 
colla rilaluzione de i compagni « e rrflitusìon* d«l commerzio, fi fa. 
rebbono addolciti/ dove colle durezze fi farebbono fenduti più contumoc 
ci.- eh’ erano 2000. in numero, nati, allevati, e fonificati in quei lìti; 
che a sforzarli vi farebbe bifogno di 20. mila foldati; che non ùrebbe 
decoro di Sua Altezza, per leggiera caufa, far cos'i gran moro; nè me- 
no poterlo fare, non elfendo Segna fua, ma dell’ Imperadore : e quan- 
do folTe fua, l’avrebbe fpianaia, non eflendole fe non di Ipda col man- 
dare fpefib Commiflarj, che le collavano dooo. feudi alla volta; e tan- 
te volte, che con quel danaro Segna farebbe due volte comperata: che 
farebbe la provvifìone conveniente all’ autorità che teneva di Governa- 
tore; ma volendo un rimedio totale, e durevole, fi doveva trattare con 
fua Maefià, ch'era fupremo Signore. Che non però fi poteva cogli U- 
^cchi tutto quello che fi voleva; nè conveniva metterli in difperazio- 
t)e, eflèndo buoni Crilliani , e difendendo quella Città, e quel paelé da* 
Turchi: che vi era bifogno di tempo, e opportunità; e conveniva fop*. 
portar qualche difetto, e afpettar quella provvifìone che Sua Altezza u- 
xtbbe, iubito rellituni i prigioni, e il commerzio; e pm negoziar il dì 
più con Sua Maellà . Colle quali forme di parole dava cerca fperanza d* 
intera provvifionc; prometteva gran cofe; ma infieme inferiva che non 
farebbono efiett^atc, mettendo u pati ia .caufe, che farebbono ulacc 
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per prettllì ad ifeufare il mancamente delle ptomefle : pane» che di- 
mandalTe un puntiglio, c tuttavia dimandava, quello ch'era il tutto nel 
negozio, cioi il commerzio; perchè coi iblo impedimento di quello era 
pollo qualche freno alle operazioui nelànde. Ma , ultra il modo di trat- 
tare lubrico, e in sè flelfo dilìmrdante, la peiibna ancora 4> quello 
Miniilro non era ad alcuni molto accetta, per effere cola certa che 
gran parte de’ bottini fi (inaltivaoo in ìiume, andando quei della Ter- 
ra a p^iarli in Segna, per non lafciare che ^ Ufeocchi nudelìmi vi 
compariflero; e il meglio fi riponeva in CallelTo, dove il ralb, e’I da- 
mafeo era pagato mezzo ulleio il braccio, ^ era anche £una, febben 
non tanto certa, qnanio quello, che i panni alti, de' quali la cala fua 
era fornita, fofl'cro dello l^^lio fotto alla Fregata gih tre anni nel por- 
to di Torcola, del quale s’ e parlato a fuo luogo. 

Ma avendo quefto Miniilro prefo per ragione di fculàre la toUeian- 
za, per non dir appeovazione, di tanto male, il numero grande, e le 
forze degl’ Ufcoccoi, e il pericolo di perdere Segna, privandola delta 
loro cuftodia; argomento ulato altre volte con maggior amplificazione, 
fino ad affioinare che fono un piopugnacolo della Crillianitb,- e che 
altra milizia non fi^be atta a difeiufore quei confini, e quella regio- 
ne da’ Turchi; predicandoli per buoni, e veri CriftUni, partiti dalla 
toggezione degl’ infedeli folo per falvare l’ anima , e per (bucare la po- 
fterith nella fama nligione,- che non è giuAo fcacciarli contra la fede 
data, con pericolo che rinneghino, e altrettali fciocebezze/ quello luo- 
go ricerca che fia narrato il numero, la qualith, e te imprde loro in 
quella eth; non potendofi trarne cognizioiK dalla notizia dello fiato 
loro nelle eth fuperiori, eflèndo gente che, per la mobilith, cosi dell’ 
animo, come del corpo, è foggetta a [varie mutazioni; nè coftante in 
altro, che in non voler guadagnar il vivere colla lòtica, ma col fon- 
|ue; e da quefio apparirò chiaro che nè per numero, nè per valore 
fono da farfi temere; nè la colcienza loro meritevole di efiere favorita, 
ovveio fiimata Cnltiana; nè il loro icrv;,;o utile alla conlèrvazionc di 
qnelle marine, 

Sono IR forte d’Ufoocchi in Segna, oosi dillinti, e nominati nella 
Corte Arciducale Stipendiati, Caudini , e Venmrieri, Cafidini fono 
quelli che, nativi, o gih abituati nella Ótth, hanno da pìh fucceSioai 
fermo domicilio in quella; i quali anche fi chiamano Cicadiqi, e fono 
^ ooraeto di loo. Altri zoo. fono con titolo, e nome pih t^o, che 
in rcnlth, di ftipendiati, divifi in quattro compagnie, a go. per ^afeu- 
na, con quattro Capiuni, da loro chiamati Vaivodi. Ma oln qoefii 
quattro [vi fono altri Capi di Ulcocchi, col qual nome fono chiamMÌ 
tutti quelli che hanno il modo di armar barebe, per andar in corfo. 
A quelli aderifeono, e fono compartiti, come io comitive, i vagabon- 
di, c quelli che, nuovamente partiti di Turchia, o banditi di Dalma- 
zia , o di Puglia, non hanno fermo domicilia in ^na; e tutti fi chia- 
mano Venturieri , e Hanno all’ ubbidienza di quei Capi racntR fono 
applicati alle banhe colle quali vanna, ora in poco , ora in maggior 
numero, rubbando, e predando fopra i vicini. Le ordinarie barebe do- 
gli Ufcocchi fono capaci di jo. per una. Alle volte ne haiuio fobbrica- 
ta alcuna maggiore, capace fino jo. come quefF anno in Fiume. Fan- 
no più fiate au'aimo, te non fono impediti, ufoita generale; m> due 
Tonw 11, E e fono 
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liono pib binarie.' per Pafqua, e per Natale, aggregandoG loto anche 
quelli che fono fparli nelle terre di Vinadol; e all' ora quei di Segna 
vouno cos^ la Citth, che refta cuGodita da pochiOimi vecchi, infermi, 
dalie donne, e da' fanciulli. Per le fpefe delle fpedizioni generali contri- 
buifeono i Vaivodi, i foldati ricchi, anzi le donne ricche ancora, le Ve* 
dove, e i Preti, e Frati, làcendo la loro parte delle fpefe, e participra* 
do parimente la parte de' bottini . E' cofa notoria , che in quelli ultimi 
anni le loro ufeite fono Gate con 15. in 20. barche al più, in nodo 
che il numero, il quale ora è maggiore, ora i minore, fecondo che i 
Venturieri più, e meno concorrono ; più/ quando il Mare è aperto; me. 
no quando è chiufo, e ferrato, d di éoo. in 700. uomini da fuiane : 
ma volendo metter in conto i vecchi, fanciulli, e donne , C pooh dire 
che afeendano a 1000. Il numero crebbe quando fi congiunfero con lo- 
ro i Carampotani, altra gente ufeita di 'Turchia. Crefeerebbono fenza 
dubbio giornalmente, fe il corfo non fofle loro contefo, e impedite; 
perchè molti Morlachi, allettati dalla dolcezza del vivere di quella ed- 
gli altri, G aduncrebbono con loro; e può, ben ciafeuno penlare, fe, 
accrefeiùti di numero, farebbono danni maggiori. I Veneziani fonò Ra- 
ti coGretti a pcrfeguitarli 1 non uu,»* ti srandi, e frequenti danni 
inferiti da loro, cosi a'naviganti in mare, come a'fudditi loro in ter- 
ra; quanto per li maggiori imminenti che avrebbono inferito, quando, tol- 
lerata quella licenza, fotTero crefeiuti a numero fipabentcvolc, come fareb- 
bono; e non v'ha dubbio, che, quando la Repubblica non avcGc rimedia- 
to giornalmente, come ha fatto, riGringendoli , e incomodandoli, lefòc 
ze loro fi farebbono fatte Gimabili; i Turchi; farebbono G}ti coGrettt 
a rimediarvi da dovero, e per femore j come fogliono lare quando ri- 
folvono; e ficcome i ladronecci , e le meurOoni,' che quella fona di 
gente ufava giù io. anni , abitando in maggior numero nella lacca 
lotto il Conte Pietro CruGch vecchio , farono caufa che la Licca , e 
la Corbavia foGcro occupate da’ Turchi, e aucGa medcGaaa cauti 
ce perdere aiGà al Conte W«tro Crufìch giovine; cosi a qucG’ Uléfifo 
fine farebbono ormai giunti i Contadi di Segna, VinadoI, e Fiume an- 
cora, fe la Repubblica non fi folTe colle forze oppoGa al libero cariò 
degl' Ufcocchi . Il che febben da lei è flato fatto per diféfa delle co- 
le proprie, è nondimeno feguita da qucGo la confervazìone' di qum 
Contadi alla Cafa d’AuGrìa, che da’ Turchi fenza dubbio tàrebbeoo 
flati occupati. Sa ognuno, che per caufa degli Ulcocchi fu moflà da' 
Turchi la guerra nel ijpz. che durò anni, nella quale, oltre al- 
la perdiu d'innumcrabili foldati Criftuni, la Criftianith con tanto de- 
trimento reftò privata d’Agria con gran parte dell’ Ungheria fuperio. 
Tc , e di Canilta col meglio della Crovazia; c quelli lono i beneGzj 
che dagli Ufcocchi riceve. 

' Hòiu» affai leggiem cognizione di quel paefe, e di quella gente, 
qii^ ck dicono cfTcre vaTorofa, c tener a freno i Turchi, e cuGodi- 
re quelle marine, che fenza loro G perderebbono ; non elfendo vero 
che mai dopo il 1540. abbiano tentato di far incurfione nel piefe 
Turco , nè depredare le loro Terre, ovvero cómbattete con loro a >i 
conGtii del Contado di Segna, dove i Turchi G guardano; ma conm 
di loro fimo fempre andati paflàndo furtivamente per mare , e per li 
tcrritor; Veneti , a i confini de’ quali non comportandoG feorrerie nè 
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dall’ una, nè dall'altra parte, gli abitanti Ranno per l' ordinario non 
ciiRoditi. Se hanno cosi gran defiderio , che fieno predati, e pro- 
vocati i Turchi, hanno comodo di farlo a’ loro proprj coniini , e 
non debbono paiurc pel paefe del vicino con pericolo, e danno dell’ 
amico contea ogni legge divina , o umana , fervendofi del territorio 
di quello con detrimento di lui, avendo il proprio, e i propri! con- 
fini , per dove più da vicino poffono fare lo Reifo , Ma gli U- 
.fcocchi non fono buoni di far imprefa fenza foperchtaria , nè per al- 
tro fine, che per alfaifmare; s i MiniRri Arciducali non ricevcreb- 
booo benefizia alcuno, fe combattelfero a'Ioro confini, dove trove- 
rebbono la refiRenza , e non comodo di rubbare . Il valore degli 
Ufcocchi è infidiare i deboli; uccidere, e fpogliare chi non fi d^ 
fende . Non fi potrù moRrar mai un’ azione fatta in campagna da 
loro ; nè che mai abbiano difelb un luo^o affalito : ognun la con 
qual vigliaccheria voltarono le fpalle nell alfalto di Peirina; e qual 
danno causò oell’efercito CriRiano la lor infame fuga . Non poirh 
alcun dire che abbiano mai fatto una fcaramuccia ; non fanno ohe 
cofa fia fcaramucciaie fe fono molto fupcriori, danno la caccia; o 
fe,nun luperano di molto, là ricevono: mai n<u] hanno impedita 
una incurCone de’Turchi: anzi è cofa meritevole da elfere laputa, 
«he molte volte i Turchi hanno fatte delle feorretie fino a Segna, 
• fatti de’ prigioni a villa della Cittì ; e fempre in tempo , che 

S ii Ufcocchi etano fuori alle prede; avendo i Turchi a bello flu- 
io elette fempre tali occafioni, che avrebbono dovuta indurre i 
Xìovematof’i di quella Cittì a ritenete la guardia dentro, e levare 
■fopportunitì a’Turchi di. fcorrcrc fenza rifatto quando loro folfe 
Rata più cara la difcla del paefe, che la porzione delle rnbbe- 
lie. Ma i loro protettori, quando trattano^ con petfone non informate, 
dicono che gl’ Ufcocchi di Segna fono un propugnacolo - della Crillia- 
•nitì; che difende la Cariarla, rintU, e l’italm ancora da’Turchi; 
lèbben la veritì è incontrario, non facendo cflì fe non tirare'! Tur" 
«hi in queRe regioni.- i quali molte volte fono corfi fino a Gor- 
honieh,- nè pollbno cBèr impediti che non corrano anche nella Cla^ 
na, e Piuca, e più oltre ancora , fenza che da Segna ptìllà elfer 
loto, ’iimpedito . Ma rollano i 1 tirchi per li pericoli nel ritirarfi , 
«(fendo allàliti dall’ unione che in quelle occafioni fimno le ; genti dà 
OrliRot, e altri Crovatini del paefe; da’ quali alle vn{;e:Jàkio Ras 
ai rotti con grande uccìfione nè gli Ufcoachi fi fono m« Rqyati 9 
queRi fatti, occupati folo nelle rapine, in modo, che fenza gli jU> 
(cocchi il paefe è ben cuRodiux: e da loro non fi:,ha altro , che pro- 
vocazioni. Ciò è raccontato afitne di moftrare che, per ddèndcrc quei 
luoghi a lérvizia della CciRianitì,,noa vi è bilcigna di loró; anzi dif- 
fieultano effi b difefii; (ebbene i fautori lMh,.,»m!e ^ ci raccontai 
(ero &vole d’Iiylia, dicono, ch’efli difèrtano' per fei giornate di- paefe 
^leo/ che da quegl’ infedeli non,-può effer abitato; che, quando 
«Ifii Bon> fofiéro, .g. Turchi abiterebbono quei terreni; è, frigi più . vi- 
cini, fi idarebtono:.;alle jpeurfioni : però il mendacia ' òolip è Tacile 
da foRémaóe "in icdlit pennangnit , e vicine^ ‘cfie fi pq|bng.;o> 
gni giono .igàterej La. Uiaca, d: la Corbavia ; regioni iJ'tifchà. 
a quei confini, fono piene, c abìtatiffime. DaOctofaz, ultima terra ap- 
Ttmo II. Ee a parte- 
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p»ncr«nt« al Regno d’ Ungheria, e lunghi ao. miglia da Segna, ad 
entrar in Corbavia nell'abitato da’Turchi fono jo. miglia; e quelle 
poche miglia fono delle- appartenenze d'Ottofaz; e non grufcocchi le 
rendono inabitibili a’Turghi, ma i Turchi a’ Criftiani, a’conhni de’ 
quali appartengono; che il proprio de’Turchi 4 tuito abitato, e pur 
mai gli Ufeocchi non hanno ardito d’ entrare da quella parte in quel- 
lo de'Tutchi, ovvero far abitare il proprio confine, non che far a’ 
Turchi danno, (alvo che paflando pel territorio Veneto, che non vo- 
gliono unare , fe non i difarmati . Viene rapprefenuu per colà 
picfente quella che una volta avvenne innanzi il t 54 o. nel tempo 
in cui gli* Ufeocchi profeflàvano la milizia, non i ladronecci, quan- 
do per De anni diedero molta moleflia a'Turchì confinanti; ma con- 
venita la vinh in vizio, hanno pofeìa foflcnuto, e fbflengono al pre* 
fente gli Refi incomodi da’Turchi eh* efli inferivano loro, quando 
profeflàvano di effere foldati, e non ladroni. Il corfo da loro è fia- 
to efercitato con qualche profperità, non per valore, ma per la co- 
modità di tante Ifolc, fcogli, e poni foUttrj, de’ quali abtnnda quel 
mare, opportuni a tender mfidie; nel che folamente gli Ufeocchi va- 
gliono, E il fole connuerate le armi che portano , farà ceriezia 
thè non fono foldati, ni abili per combattere. Nefluno di loro por- 
ta fona alcuna di armi difenfive/ non morione, o celau, non ara 
me in alla: portano folamente un Archibufo a ruota, boi piccio- 
lo, debole, e leggiero, come bifogna a chi confida pih ne’ piedi, 
che nell* mani; e una picciola mannaia. Alcuni di loro hanno di 
pih uno fHlette, tutte armi, Cccome proprie per la profeffione del 
rubbare, cosi inetje alla milizia, e per difèndere ne’prelìd;, e per 
offendere in campagna. 

Quelli particolan fono flati efplicatì cosi diffufiunentc, per levare 
la mafehera a quelli che fculàno colla impoflibilità del reme^ quel 
male eh’ efli fpontanegmente , fomoitang' a proprio profino. Se 1’ c- 
fempio' del Rabatta neo toffe recenm, fotto gl' occhi di tutti C po. 
ttebU fingere, c palliare h» verià/ ma egli fenza ventimila perfo- 
ne, con una guardia di T^fchi, fece morire alquanti Capi di fo- 
ro' diede in mano a i Minillri Veneti i banditi dal loro dominio; 
fcaccih molti indifciplinabili ; tnfporth od Ottofaz .due terzi de i 
rimanenti; ed era per mettere fine al tutto. Non fu uccilo quando 
molti Ufeocchi erano in Segna, ma quando erano ridotti ai fud- 
detto poco numero/ e fe ^uci non fQffero flati fomentati da chi non 
poteva* vedete privato dcU utUe, con molta lode del Sereniflimo Ar- 
ciduca fiabiliva quel neginfo tu modo, che con quiete de'foddiii la 
buona intriligeaza tia’Principi non farebbe mai ftata feemata-. 

Ma poiché fono anche lodati gl’ Ufeocchi di buoni Criftiani, fi 
ha da dire la verità Non fono Luterani ; ni in Segna vi fono 
altre Chiefe, che delia Catcolfoa religione/ ne fi pud dire eh’ elfi 
fieno roiferedenti in alcuno di quegli articoli che fono coutroverfi 
co’ Froteftanti v P«rh la purità delia noftta Religione non comporta 
che fi poSàno chiamare fiumi Criftiani quelli che non credoiùi il 
funo,^le rajùnc , i Jatncinj eflen pe^ti/ ni fi. ha da dire ciw 
le ctvdano quelli che, non per finità, non per ignoranza, non 
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Mr qualche tempo, ma Mr tutta la vita loro, e come per pi» 
léflione , e di padre in ngliuolo, e con pubblico collume di tutta 
la nazione, perfeverano nel corfo, e latrocinio, non rcftandone aU 
cuna efclufo; poichi quelli, che non vanno in mare, vedove, vec- 
chi, e Religiafi , come l’ è detto, fono alla parte; e le maritata 
fono d' incitamento a gli uomini di provvedere le cafe di qncUo 
d'altri a concorrenza: e, quello ch’i notabile, cii G efercita pià 
ordinariamente al tempo della Ptfqua, e del Natale, per dimoftta- 
re ben chiaro, ch’efli tengono i ktrocinj, e le rapine nel luògo 
che i CriGiant tengono le opere di penitenza. Nò G polG)DO Sa 
gl' Ufcocchi più buoni CriGiani, che i Zingani, che profcGkno il 
furto: fe non che gl'Ufcacchi in tanto fono peggiori , che paSano 
alle rapine, e alle uccifioni, dalle quali i Zingani s'aftengono. 

Ma tornando all'ordine della Scoria, da cui il telUmonio della veri, 
th mi ha divertito, il Configlio di Grati, vedendo che col negozio 
di Venezia non G poteva ottenere la reGituzigne del commerzio, fc 
non fatta prima una provvifione durevole, che levaGè pet Tempre le 
moteGie; U quale, o non pocevauo Gare, per mancamento de' danari 
da pagare la milizia; a non volevano, per le private comodità, e for- 
fè anche per mantenere la pretenGone di poter corfeggiare per l' Adria- 
tica; deliberò <U voltarG alW Corte Cclàrea, e indurre quella MaeGh 
a congiungetG allo Geffo Gna. Perciò maiiilarqao a Vienna a lar queie- 
la degli accidenti in IGrìa oecorG, e di Ibpta narrati, come k i luo- 
ghi di fua Altezza foffeto Gali non fola i primi, ma anche Gili aflà« 
liti; e foli aveflèrq GiGCnuto danno; eccitane fua MaeGh ad aGìGcrli, 
cosi pel rGàcimcnio, come per liberare i luoghi Gioì jpatrimoniali, e 
gli appartenenti alla Corona d’Ungheria, tenuti rlGretti, e privati del 
commerzio con indignith di fon Altezza, e di fon MaeGk, che n'è 
fupremo Signore. Ma dall'altra parte elléndo Gaia fua MaeGh infor« 
mata dell'intiero; ed eGèndole Gaio inoGrato ror^nq del male eflére 
provenuta dalla jpeniiiacia del prcGdia fuq di Segna, oGùìato a volerG 
arricchire colle facolih de' Mercanti, e popoli; e dalle terre coà dell’ 
Ungheria, come patrimoniali d'Aidlria, e da’ Governatori di cGc, che 
fono 'flati a pane della colpa; e che la Repubblica, non avendo altro 
modo d’ovviare a i danni de'fudditi Gioì, operava a neceGaria dìfefa* 
che la cuGodia tenuta in quelle acque non era per pre^ndkate ^ 
digniA di fua MaeGh, nò di fua Altezza , ma per proteggere Iq cole 
proprie; c quanto alle cofe ultimamente feguite m IGria, che gl’ U- 
{cocchi, non potendo ufeire per mare a &r danni, erano prima {aflò- 
ti in quella Provincia, e avevano abbruciati, làccheggiati, e delolati 
molti Cafali; onde i foldati Veneti,, dopo «danni ricevuti, erano flati 
coGreiti, per indenniih dc'popoli, a rilarcìrU coi^rapprqGiglie; $uq Mae 
ctth rellò con loddUrazione, e fu molto bene conoiciuto. a quella Cor- 
te che non era polbbile far ceOàre il moto, fe non fermando la pri- 
ma cauta d’elTo ; e fu ribluto in quel Confìglio, che G erovaflè ri. 
medio per via di trattazione; e che Cefare pigliaGe in si raflùnto di 
lare le convenienti provviGoni; e che non G doveva incominciar a par- 
lare della rcGituzionc del commerzio, ma folo fare che G ceGàQV dalle 
oGilith da ambe te parti, dcGGendo da nuovi danni. Deliberò i Impe- 
radore di mandar a Segna il TianmcGorf, perbntggio di valore e ri- 
puta- 
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putizkme, con danari, per linediare fui fatto. Quella deliberazione < 
che farebbe (lau un’ottimo principio, non fi mife in effetto, percbè, 
cfièndo ciò fignificato alf Arciduca, per farlo di fuo confenfo, non vi 
affeml ; ma fi offerì elfo di provvedere di perfona di comando, pra-^ 
tica del paele, e del governo degli Ufcocchi , che farebbe ogni necef- 
fària provvifione.- il che fu appunto il contrario di quello che il bBOA 
cfito del negozio ricercava, cioè, che gli Ufcocchi foffero ^r 1 ayv^ 
nire governati, non lectindo le pratiche, e i modi fino all’ora ulàti.v 
ina ben fece chiaro in podefih di chi foffe il rimedio; poiché imm», 
diate dopo -la rilpolla di lua Altezza, la rifohizione di quella Maefth* 
quantunque pubblicala, e lodata, non ebbe luogo; anzi fi raffreddò- an- 
che i’aidore col quale il Configlio Cefarco prele penficro di remedia- 
re; e non fu piò parlato che l’Ipiperadore afTumelfe a sé il carico, 
ma che l’Arciduca defle principio all’ora per mezzo di perfona man- ^ 
data efpreffameute; e l’ ultima mano s’avrebbe applicata, quando fua 
Altezza folle andata alia Corte. . 

Eu in un'ilieffo tempo pubblicato neH’armata Veneta, per comanda- 
mento del Principe, che, rellando alU i.,n,.^ardie. lenza pun- 

to rallentarle, s'afieacifcro da metter in terra, e fare danno in luogo al- 
cuno e nelle terre Aullriache per nome dell'Arciduca fu comandato qhe 
da’fuoi non foffe inferito alcun danno a’ fudditi della Repubblica . Deputò 
anche fua Altezza duo CommiOàrj, come per lo più nelle occorrenze paf- 
fete s’ era &tto . Non affermerò giù , a quello fine ; ma dirò bene , che dal 
numero di elfi ne. feguwa che..i’efecuzione, per la varieii delle opi- 
nioni, era diveriiu, o almeno allungata tanto, che i dannificati, (lan- 
chi , dcfiìileffcro dalle iflanze • Si Ipcdironu anche i Commifiarj lenta- 
mente pure, fecondo l’ufo ordinario, dal quale era tempre leguira 
una preienfione di tralalciaie il mal paffato, come troppo veechlo , q 
che meritaifi; elfere pollo in obblivione. 

-Ma ne' tre roefi che feorfero, pubblicata la lolpenfione delle offefe, 
fino al fine dell’ «no, eziandio dappoiché i Commilfarj di fua Aliez- 
ùi giunfero in paefe, non ceffaroiio gl' Ufcocchi, per quanto pote- 
rooo , feanfàte le guardie, d’ ulcire di Segna in piccini numero a 
far danni , riportau fempre la preda nella Cittò.- poi paflazono con 
piò grolfe incusfioni fopia V Itola di Pago ; o dappoiché fin prov- 
veduto col ritirar ne i /luoghi ficuri le rol», e gli animali, riior, 
narono all’ Ifola d’ Arbe , .Veglia , molellando , e rubbando in pA 
vcdte in diverfi luoghi quantitò d' animali , c di vini . Nel Ma- 
re ancora preffo a ^ra vecchia lacheggiarono una Mar-iliana; e 
nell- Canale della Uorlaca fpogliatono un Grippo , e una Fregatn- 
codmhe^' e danari , levando loro anche gli flrumenci.naaiiei-: l&’i 
cofà degna di tpezial relazione , che , ritornando col .bottino di 
haiu ChioZzota , e (eguitaà da una Galea, efléndoC jfalvati' nel 
poeta della Citth , non furano ricevuti dentro per la porca del 
mare,, per dove era il foliio entrare ; ma , lafciatc le urche in 
porto, e circuita la Citti , entrarono per la poro oppolla di 
terra ^ « pei partita la Galea , con comodo ricevettero la pre- 
dai iJUciaga. nelle lacche, e la pqrtaruno nella Qnk. In tante rub- 
herie ebbero fortuna di non incontrar , {alvo che due volte i nel- 
le guardie, che li conllnafero . a lafciare la preda e le barche, e 
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falvarfi nc’bofchi; e forfè nuggiori incontri avrebono avuti, 6, per 
cauta della infermiti, e morte del General Canaio, non fò0é itala taU 
Icntaia relaica diligenza da lui uiàtai 
I CommilTar; Arciducali, giunti, fi fermarono in Fiume lan^amento,' 
dove atcefero a far proceffi, per verificare la quantitb de'danm daTud* 
diti Aullriaci patiti in Illria,’ i quali, fecondo il loro conto, (àcevano 
alcendcre a loo. mila feudi. Non farebbe alcnno che non fi mofirafTe 
creditore di molto, quando non mettelTe in bilancio i debiti fuoi. Se 
i danni di quelli pochi anni inferiti dagli Ulcocchi, e n«i rilareiti, lofi 
fero contrappolli, fi troverebbono afeendere al decuplo di quella tbm> 
ma: ma i Commiflàrj aggrandirono i danni ricevuti, e d«li infèriti 
ne lalciaiono la cura ad altri, (^ello fatto, chiamarono a m il Ca^ 
tano di Segna, i Vaivodi degli Ufcocchi, e altri principali di quella 
Citth; intimarono loro comandamenti di fua Macia, e di fua Altez- 
za, che non doveflero ufeire a' danni della Repubblica, lotto pena del- 
la vita, con grandi, e feveri minacciamenti : levarono il Capitano dal 
canco, pCT aver avuta parte nelle turbazioni ; quelle parole appunto 
idàrono fcrivendo a Venezia al Capitano di Fiume, e dandogli con- 
to dell* operalo, «ninclitu(KmW degl' Ufcocchi , c i primi 

Cittadini avevano promefib religiofamcnie di olTervarc quei coman- 
damenti; e ch'effi CommilTarj avrebbono ulata ogni cura, che fode- 
ro ubbiditi ; aggiungendo che rellava loto il galligare feveramente 
i mal&ttori per li delitti paflàti; ma lo differivano a quando folTe- 
ro compolle le differenze colla Repubblica/ che cosi fua Altezza ave- 
va loro comandato; e parimente farebbe flato all'ora punito il Ca- 
pitano: che avevano mandato a richiedere danari per pagar il prc- 
fidio; e le cofe effere tanto ben ordirute, che fenza dubbio gli Uf- 
cocchi non fàrebbono pih danni. Però la dilazione ad efeguire quel- 
le deliberazioni fu coù hmga, che mai fe ne vide effetto / e po- 
feia fu rifaputo che il Capitano fu levato non fenza fuo confenló, 
e pollo ad altro carico. 

11 Capitano di Fiume, fata quella relazione in Venezia, e ottenuto 
che folle dato in commiffione a Filippo Pafqualigo, che doveva andar 
Generale in Dalmazia, che, quando avelTe veduto chiiramente prov- 
vifioni che bailaSéro per renderlo ficuro di non poter ricevere danno, 
potellé rallentare le llrettezze dclcommerzio, o affólutamente , o quan- 
to gli pareflè potere con ficurezza; e vedendo eh’ era rimello a Vi- 
emù il dar perfezione al negozio , fi parti ; e giunto in Fiume , 
riferì a i Commifiarj effergli (lato detto in Venezia nel licenziar- 
fi, che la mente della Repubblica era , e farebbe fempre, d' elTet 
buona vicina di fua Alttzza , mentre foffe rimediato a gl' inconve- 
nienti degli Ufcocchi; cafo che no, avrebbe anche fuperara quelfo 
difficolti, come aveva fotto d’altre maggiori. 

Ma il Pafqualigo, giunto al fuo carico, pratico del modo , co- 
me doveva procedere in tal’affaie, valendo ular tutti i termini con- 
venienti, in una letara, ferita a i Commiffar} a Fiume, fece intera 
narrazione di tutti i danni inferiti centra la parola data alla Corte 
Celàrea, e in Venezia/ e fece efficace illanza di provvifionc' per man- 
tenimento della ripuazione loro. Rifpofero conefemente i Qmuiufiàiji 
aver intefe et» dilpiacere le male operaziooi degl'Ulcoocfai, non lì^u< 

teda 
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K d^ierg fino « tempo; « ebe fr« quattro gionii brebbone an- 
dati a. Segna, per gaft^e i colpevoli, « br rendete le cofe depreda- 
te; maffime le andaiTcro neU’illeiro luogo gl’incerelbti per dar pià chia- 
n, e tsinun inTonDaziono, Ma lenza andar a Segna , il Baron Au- 
fpercef( piincipnl Commeflàrio, ritorni aUa Cono, dato compimento a 
audio, p«cbi era venuw, cioi, di prender informazione de danni in- 
feriti, e in luogo fuo fu mandato Daniello Gallo, il quale coll’ altro 
Commefiàrìo Ghcslin andarono a Segna accompagnati da 150. foldaci; 
d'onde aUa fama della loro andata etano gb partiti Vicenza Ctaglìa- 
novich, e Giorgio Danifich con circa altri 40. Fecero i CommeSàrj 
pubblicar un bwdo, che i FugUefi, Oalmatini, e altri fotellieri, che 
avevano preb domicilio in Segna, dovefero partite in termine di otto 
giomi colle rao^i, t bmiglie; e crearono Capitano delb Terra Nic- 
colò Frangipane, Conte di Terbtz, chiamato dagli Ufcocchi Micleos 
'Terbtzi, Coppiere di fua Altezza - 
la mutazione de' Capitani per li tempi addietro non causò fe non 
peggiori efietti; non avendo portato i nuovi minore dirpofizione , che 
1 limuffi, a ponicipare de'btrocinj di quella gente: ma bensì tempre 
entrati in governo meno flim»*; c pih «vidi <U arricchire; 

con lutto ciò di quello vi fu quiehe buona fperanza, eflendo giovane 
ben nato, e Signore di Novi, Caftello poco .da Segna difcollo, che 
come intcrcITato nella giurìfdizione, bceva credere che dovefle regola- 
re il tutto bene ; maflime intendendoli che aveva penfieri di far bene 
il fatto fuo con alcuni bofehi; quantunque l’elfer naturale del paelc, 
e la maniera fua molto Umile a quella degl' altri Ulcocchi , rendede 
il giudizio lofpefo. £ egli ;er la prima fua azione , congregati tutti nel- 
la Piazza, fece un pubblico ragionamento, preferivendo i modi del go- 
verno che voleva ulare; particolarmente aficrmando di non dover per- 
roetteie l’andar a bottinare, nè br cab diveib dall' obbligo di buoni, 
Ciilliani; giurando di voler efatta ubbidienza, quando ben credelfe d’ 
aver perciò a perdere la tega; promettendo che all' avvenire farebbo- 
no pogoai; ofiérendoG, che, le non trovalfe danari da folientarli, il la- 
mentafiero loia di lui. In efccuzione del bando de’Commiirarj mandò 
fuori di Segna loo- Ulcacchi Venturieri colle mogli, e co’figliuoli, i 
quali fi tidulfero nelle marine di Selze, e Cerquinizza, tra biccari, e 
Nuovi; che fu un cavar Colonie di ladroni dalla Metropoli de’ preda- 
tori, e di un nido fame molti, e dar maggior comodo al mal ope- 
rare. 

Fai ^i tnfieme col Gallo, partito gb il Cheslin, congregati tutti 
^'Ufcocchi ftipendbti nella Piazza a fuono di tamburo, fecero in loro 
piefenia pubblicare un lungo editto, o piò rollo imadiccrb, con mol- 
ti capitoh, che in follaaza proibivano le prede centra i óillianj, e 
conila i Turchi, Efclamarono all’ora tumultuariamente, dolendoli co- 
me ayrebbono potuto colla poca paga, che loro era data, vivere; eh' 
erano condotti colla bcdtb di poterli procacciare ; e che quella folle lo- 
ro mantenuta, ovvero la piM accrefoiuu ad onella quamib. Acquie- 
tato alquanto il tamulto, ri^fe il Capitano, che la paga farebbe ba- 
llaotc, e d'avvantaMio, quando l'aftendléro dal giuoco, e daH’imbria- 
carfi: che volendo iSre in Se^, conveniva che fi conteniaflero ; e chi 
non femira di poterlo bre, fe n'aadaflé, che la porta era aperta, li 
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tumulto n fece maggiore , dicendo eh' erano creditori di molte pa- 
ghe, che poche volte corrono; e anche quelle poche fono defrauda- 
te , c diminuite: raccoidarono che anche nel lóoS. fu fatto fimil 
editto, che non fi andalTe alla preda, con promefià , e giuramen- 
to di dar loro le paghe intere', ni però sera mai efeguito. Bifo- 
gnò, per la gran coniuGone, dar fine a quell'azione, acciò non ter- 
ininalTe in qualche finillro; e quella difciolta, i tumultuanti furono 
facilmente acquetati da iCapi, principalmente da Giorgio Danìfich più 
volte di (opra nominato, il qual inficme co' compagni elTendo ritorna- 
to in Segna, ottenuto generai, perdono di tutti i falli cottuneffi, a’ 
adoperò più degl' altri nel dar loro buona fpeianza. Compofie le co- 
fe in quelli termini, parfi anche il CommilTario Gallo , lafciata fa- 
ma che altri Commilfar] farebbono venuti per maggiori provvifioni; 
nè della rellituzione , nè del galiigo de i colpevoli promeOb in let- 
tere al Pafqualigo fu detta altra colà . Quella fu il fuccelfo della 
cosi lungamente preparata , e unto bramata venuta de' CommilTari 
in Segna ; eflendofi tutu l' opera loro ritolta in proibizioni, e mi- 
nacce di galUgo , • «ntiiLÀ «là , «no avendo eleguito una 

minima pena contra alcuno ( che pur molti furono , e manifelli ) 

de' Contrafacitori a i loro tanto Teveri bandi ; ma folo , col tene- 
re le porte della Città ferrate tré giorni , tentato d' aver prigione 
Andrea Ferletich , famofo Capo , e molto fceleuto , in maniera , che 
rellò quafi chiaro che avelTe avuto lo Icampo da chi ordinò la cat- 
tura . Quelle cofe lafciarono nell' animo delle perfone prudenti dub- 

bio di vedere ridotto nell' avvenire il negozio in peggiori termini, co» 
me per li tempi palfaii fecero le altre azioni de’CommilTar;, elTen- 
do il colhime de' malfattori , che innanzi le proibizioni, e prima de’ 
tenutivi inefficaci di galligarli , per timor di quelli , non fapendo i mo- 
di, come efenuffi dalla giullizia, camminano cautamente, e ritenu- 
tamente nel mal fare; ma dopo avere fperimcntato^che la giullizia 
non può, o non vuole raffrenarli da dovero, rimoflb ogni rifpctto, e 
ceni dell' impunità , ardifeono quello a cui prima non avrebbono pen- 
fato; è tanto più confidentemente, quanto più volte la giullizia tenta 
fimulatamente di proibirli, o galligarìi. 

In quello flato di cofe nel principio dell’anno idij. arrivò il Se- 
reniffimo Arciduca Ferdinando in Vienna alla Corte, accompagnato 
dal Capitano di Fiume, dall’Echemberg, e da altri fuoi Configlieri, 
rifoluti tià loro di non palfare più innanzi, che quanto fin aU'ara era 
flato facto da i Comminar) in Segna, per dovere poi lafciargli ave- 
re quel corfo che alue volte ebbe, quando fu ridotto nei termine 
flcITo.- a quello effetto vennero con due propoGzioni non più promeffe 
nelle trattazioni di quell’ affare; l’una, che i danni facci dalle milizie 
Venete in Iflria alle terre Arciducali folfero pagaci, e che degl’ infe- 
riti a i territori della Repubblica non fi parlaUe ; 1’ altra , che a'fud- 
diti loro folle concellà libera la navigazione. Quella feconda era ba- 
llante, per porure la trattazione, non folo in lunghezza, ma anche 
in diuturnità; poiché era pKienfione ritrovata dall' Imperadore Fer- 
dinando, e a fua richiella traccara, e fatta conofeere poco fondata; 
e poi rinnovata dall’ Arciduca Carlo, e maneggiata alla Corte di 
Malfimigliano , e di Rodolfo collo flelTo fuccelfo . Quanto alla pri- 
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ma, ognuno avrebbe per inverinmile che foife {lata fatta 'propofla di 
rifacimento per una parte, ciTcndovi pariti di ragioni da amendue; 
però non è da tacere qual Ìo0è la di^crenza che pretendevano. Di* 
cevano t danni dati a ludditi della Repubblica efl'ere venuti da priva* 
te pcrTone contra la pubblica volomli; ma gl’ inferiti da loro agl’Àr* 
ciducali, effere con coofenfo de’ pubblici MiniQti; però quelli dover 
elfere rifatti dal Pubblico immediate ; e lopra quelli doverfi prima in* 
tendere le ragioni degrintere£ÌAti, 

Ma nel Configlio Imperiale, malltme negli affunti a quel carico da 
fua MaeflU, non era rillcnb pcnOero; anzi una gran difpofìzione di a* 
doperarfi per compito afiettamento: perchè, conhderaodo quante que* 
rtie erano Hate portate a fua Maellk, dappoiché a Tua contemplazione 
fìi pubblicato da ambe le parti che lì fofpendelTero le offelc, e gli Ul* 
cocchi mai non ceflarono dalle rapine, e da i latrocìn), facendoli Icn* 
tire moleflifiìmi, e iniolentitfìmi ogni giomo; e raccordandoci quaace ne 
sdirono gflmpéradori, Padre, e Fratello Cuoi, giudicavano, edere bene Ube* 
rarla in tutto delle moleflie con un compito aflettamemo . 

In quello principio jua_ivx«icrrd, c il ìm» Configlio per al- 

cuni giorni ad intendere le lagtoni di Sua Altezza, queTciaodofì i -Umi 
Conlìglierì degl’ Ulcocchi ritenuti nella villa d’Aretina , che, prctcndeiB- 
do ofiefa dagli Ulcocchi , aveffero peniate i Veneziani di rdarcirfi 
iopra altri ludditi Cuoi particolari, e avcflcro invafi gli Stati proprj 
d'elTa, non appartenenti alla luogotenenza fuprema di Crovati, alla 
qual Segna appartiene; che per danni fatti da private perlone foUezo 
tenute alTcdiaie le terre. Dolcvanfi anche molto, che, avendo man- 
dato a Venezia il Capitano di Fiume , non avc0e ricevuta loddif* 
fazione alcuna , con tutto che fua Altezza molte ne aveffe dato ; 
e tenendo perciò T onore d’ c6a interedato , conchiudevano iion po- 
ter fare di piò, fc la riputazione fua non faHe reintegrata, e per- 
ciò richiedevano prima quattro cofe: che folTero rilalciati i prigìo. 
ni: che fode liberalo il commerzio alle terre; che a’ tuoi ludditi 
fdlè lafciata Jibera la navigazione: che folTero rilarciti de’ danni: 
le quali cole eleqnite; Sua Altezza avrebbe compito quello che ri- 
maneva per rimedio totale . Veramente è degna di maraviglia 1’ 
affoluta promelTa di toral rimedio, fenza parlar più, che foflè bifo- 
gno delta regia autorità dell’ Imperadore :.nè che alcuna parte dd rimedio 
luffe ril'ervau alla MaellXfua, come Principe fupremo di Segna; il che 
tutto Tanno innanzi era flato il colore, coi quale il Capitano di Fiume di- 
pinlc le provvifioni fatte da'Commeffarj per tutto quello che fua Altezza 
poteffe fare, effendo rifervato il foprappiù alla Macll^ Cefarea. 

"'Dopo lunghe confultazioni , faa Maellk fece intendere alTAmbaf- 
cìidorVcncto la buona volontà lua, che tutte le dilficolth foffero ac- 
comodate, e la prontezza d’intcrporft come mediatore, c amichevole com- 
pofitorc, c metter fine a tutte le differenze: che le erano Ilari efpoftì 
tutti gli aggravj, e le richiefle di fua Altezza; però defidcrava d'in- 
tendere anche la volontà della Repubblica. L’ Ambakiiadore non volle fare 
alcuna particolare querela di cole paffatc , forfè perché, avendole per 
marifclle, la giudicaffe fuperflua; ma fi riftrinfe alle richiefle. Della navi- 
gazione diffe, che quello era negozio altre volte trattato, del quale la Re- 
pubblica non avrebbe ricufato di trattare di nuovo; ma non avendo alcuna 
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conncflionc cogli Ufcocchi, non era giufto confondere infieme materie di- 
verfe; del rifacimento rifpofe che conveniva fofle reciproco; fi conoiceffe 
chi aveva parcicipato nei danni, e a refliiuire incomincialTc chi pri- 
ma aveva inferito danno . Dimandò egli in fofianza che di Segna 
folTero fcacciati affatto tutti i ladri , e la mala gente , che inquieta- 
vano i vicini; e ali fcacciati non fyflero piò ricevuti, nè fofle dato ri- 
capito a* banditi ^lla Repubblica, ( e a* ribaldi; che in Segna fofle po- 
llo prefidio d’altra nazione, e pagato ordinariamente; che fofle prov- 
veduta per Governatore di perlbna d’onore, e difintereflàta; che fof- 
fero abbruciate tutte le barche dacorfo, e alfavvenire nè in Segna nè al- 
trove in quei contorni ne foflero fabbricate , poiché non poflbno averne 
bifogno perdifefa, non avendo moleflia alcuna in mare; e non fono piò uti- 
li, anzi molto meno delle comuni , per portar vettovaglie, e mercanzie. 

Dopo diverfe conferenze coll’ una, e coll’altra parte, lafciati i particola- 
ri che non era opportuno di trattare, parve alla Maefl^ Cefarea che le 
difficoltò poteflero eflere compofle nella forma in cui di folto fi dirò; e 
mandò il Vicecancelliere a dame conto all’ Ambafeiadore con dirgli, 
che r Arciduca aveva accettati quafi tutti i Capitoli da lui propofli, e 
aveva data parola a fiia Maeftò Cefarea, che . la Repubblica non avreb- 
be piò difhtrbo immaginabile, e che l'Imper^dore era rifolutiflimo che 
ciò redaflè efeguìto; il quale dava parola che tutto paflarebbe con 
quiete; che mai non fi era parlato cos^ chiaramente; e che poteva 
Ilare ficuro che il negozio farebbe ben accomodato; foggiungendo che 
anche dal canto della Repubblica conveniva corrilpoadere con rimovere 
Tafledio, e con rendere i prigioni. Gli efibì il Vicecancelliere una fcrit- 
tura , che conteneva le promefle di fua M. e di Tua Altezza fielò in 
lingua Italiana, la forma della quale è qui pofia in copia. 

Ullluflr. Sig. Vicecancelliere ha detto, per ordine di fua Maefilt 
Cefarea, che il Serenilfimo Arciduca Ferdinando si ha dichiarato fopra 
i punti che cflb Illufirils. Sig. Vicecancelliere fcrifle nel Configlio di 
Stato; che fua Altezza promette a fua Maeflò, che il mare refierò 
netto, e libero da’ Pirati di Segna, e altri luoghi fotte il fuo coman- 
do; e che non ufeiranno di Segna, nè di quei contorni perfone per dan- 
neggiare la navigazione, ne i vicini fotio pena della viu. I rìMdi fa- 
ranno aflblutainente fcacciati di Segna. 11 Governatore giò è mutato, 
cd è perfona di valore, e diCntereflòta; che avendo fua Altezza dato prin- 
cipio a rimettere in Segna prefidio Tedefeo aflbldato, ovvero pagato, contì- 
nue^ anche ad ampliarlo ; e che non lo fa ora puntualmente , perchè non 
vuole mofirare di eflerne afiretu. Ma fua Maefiò Cefarea procurerò aflòlu- 
tamente che ciò lègua, e che tutte le fopraddette cofe fieno interamente e- 
feguite, quando la Scrcniflìma Repubblica rilafcierò i prigioni , e leverò T 
aUedio da lei meflb, dovendo refiare la navigazione de'commcrcj nel folito 
termine, e mantenuta la buona vicinanza. Quanto alla libera navigazione 
dei mare, fua Altezza non meno, che rAm^feiadore l’ha rìmeflè ad altra 
trattazione. 

La ccnchiufione prela in Vienna fu fenza alcuna difficoltò ricevuta 
in Venezia, e attendendo Tonima volontò di fua Maefiò Cefarea, e 
la buona rifolnzione alla provvifione, per corrifponder alci, e al Sere- 
nilTimo Arciduca , e dimofirare la (Urna verfo la C^a d'Aufiria , fu ordinato 
al Pafqualigo di ritirare le guardie da Segna, c da Fiume, e altri luoghi, 
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c lafciar il commenio Hbero a’fuddirì Auftriad, come era innanai gli 
accidenti occorfì ; e di far confegnare a chi Tua Maeilh coraaoderebbe 
i prigioni: fu anche commeflb all’ Ambafciadore, di darne conco dei 
tutto alla Maeh^ Imperiale. Arrivò l’ordine ai Palqualigo il fecondo 
di Marzo, e quell’ illcflb giorno fu eieguito con molu allegrezca de’ 
fuddici Arciducali, c rifcontrò, per buon accidente, che il di medefi- 
7Ì10 fu fatta Tambafciata alla Maedk Cefarca; alla quale riufcV tanto 
piò grata, quando alla Corte non li Ipetava che dovelTero le condizioi» 
ni effere accertate per fuf&ciemi in Venezia, eflendo in altre occafioiù 
più volte ftate ofierte, nè mai vi era (lato acconfentito . Della grati- 
tudine ne fece fua Maeilà dimotlrazione non folamentc con lodare la 
deliberazione, e refecuzione immediate dau, ma con aflicurare fopra 
la parola Cefarea che da quella pane non s\ avrebbe avuto per l’avf 
-venire difgufto immaginabile. Fece del tutto dare avvilo a fua Altez- 
za , ch'era gi^ partita di Vienna, con una buona efortaziooe all’ of- 
lervanza delle cole promd&. Comandò anche la Maefta fua al Conte 
di Sdrin, fono pena di perdere il feudo, che ne’luoghi fuoi del Vini' 
dol non foffe dato ricetto a’ Pirati, o ladroni, e aH’Ambafciadore fece 
-dire che intorno a* prigioni s'era frìtto a Giatz, e che sì avrebbe 
prefo ordine come riceverli, quando fofle venuta U rif polla. 

in confeguenza di ciò il Segretario Celareo in Venezia per ordine 
•cfprclTo deir Arciduca diede conto delle provvinont gù fatte, e degl' 
ordini dati in Segna, per rimediare a’ mali paf&ti; e della ril'oluzio* 
ne iua deliberata a dare perfezione al rimanente per intera oflcrvazio* 
-ne delle cole promefle in Vienna; e dell’ottima volontà fua a perfer- 
•verare in buona vicinanza; e del piacere, che fentiva, per elTcre le 
pafTaie differenze accomodate. 

Non larebbe facile didinguere, fc i popoli di Dalmazia, gl’Ublani 
maifime di quella regione , o pure i fudditi Auflriaci confinanti fen- 
tUTero na^fgior piacere di un'accocnodainento così facilmente (uccedb 
dopo le midte diftcultl) , dalle quali furono ambe le parti per tanti an< 
DÌ travagliate, le non che dagli Auflriaci il frutto era goduto in re- 
-alth, i quali con l’apcnura del cemmerzio reflarono liberati delle in- 
■eomoditk che Icntivano; ma i fudditi Veneti non godevano fe non la 
fola fperanza di quiete, la quale nè men ardivano di ben abbraccia- 
'Te, c tenere per ferma, afpcttando di vedere prima qualche principio 
di efccuzione che la confermaffe, o coH'abbrucumento delle barche da 
corlb; o collo fcacciare gli Ulcocchi Venturieri non folo fuori di Se- 
gna, ma anche fuori di tutta la regione; o con afTegnaraento del da- 
iiaro per le paghe del prefìdio: anzi gii lenfatì tenevano la quiete in- 
certa, fluttuante, fino che non vedeflero quelle marine in tutto libere 
dagli -Ulcocchi , ikehè non poteffero più ritornarvi ; ovvero foflero co- 
sì trattenuti in altro luogo, che non doveifero curarfene; tenendo per 
cola da inflnite fperienze per corlb di tanti anni, e per tanti, e così 
var) accidenti comprovata, che una rainima|radice di quella mala pian- 
ta che riroanefle , ripullulerebbe , e moltiplichercb^ come per lo 
paffato. 

£ non mancava chi fi rendefle difficile al credere che i Veneziani 
Bveflcro acconfentito ad un’accordo fondato fopra fole promefle unte 
altre volte accettate, e fempre riufeite fenza efletco, c dopo cQcre 
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(hte conol^lute fcr ifperKnzi vine, e inefficaci, fdmpK coftantemen^ 
te riftucace; c fi fonerò contentati di cambiare un' attuale reftiiuzion* 
di commersio con una promeifo che poteva per mille incontri relUr^ 
lenza effetto. Alcuni ebbero il trattato delta oòmpofiziooe per ifpro^ 
porzionato, e informe, oflervaBdo il progredì con mezzi diverfl dai' 
principio, e con 6ne non rifpondente, nè a quello, nè a quelli* Im- 
perocché nel principio fì parta delta Maedli Imperiale, tome di quel- 
la alla quale loia, cerne a fupeeino Principe, tocca applicare rimedio 
durevole agrinconvenicnil, mectendevi la mano Regia, per non e(« 
fere baRanie quella del fuo {.uogotencnte a levar la radice ^ ma fola 
a raffrenare in parte grimpeti del male: anzi che colla deputazione 
del Traumefforf, come s’è det|o^ da principio a voler metterlo in e(* 
fetto, e nel progrefTo s'adopera in fola qualità di amichevole coenpo- 
fitore, e in fine nella ffefa dell' accordato mallevadore; non lafciando 
però la flrctta congionzione di parentado, c gli intcreffi di Tua Mae« 
e di Tua Altezza, modo da poter diflinguere il mallevadore dall’ 
obbligato principale. 

Non (j può penetrare nel fcgrcto de* Prìncipi, nè delle azioni loro 
i privati pofTono dar buon giudizio, non tanto per non aver la men- 
te afluefaica a'pubblicì negozj, quanto anche perchè, eflendo la mag- 
gior parte delle caufe, che li muove, occulte agli altri, e impoffìbite 
fondarfi fodamcntc (opra quella fola parte ch’è manifella. Macon tur* 
tociò difeorrendo anche con quelle fole, la deliberazione de’ Veneziani 
pare con molta prudenza prcia; imperciochè, fìccome l’ eroiche vinò 
unite alta (uprema bomb della MaciU Cefarea, e l'ardore, e la ficur- 
^ con cui pofe mano per terminar un negozio cosi travagliolo, in- 
dulTero a fpcrar bene deirìnterpofizione fua; cosi anche potevano per- 
fuadere a far maggior fondamento lopra la parola , c fopra le Tue pro- 
meffe di quello che refperienza de’ tempi pallàti aveva dimoHrato, che 
fi potelTe fare fopra la promelfa degli altri Imperadori: oltra di che 
molte volte conviene regolare le deliberazioni non fecondo quello eh* 
è veduto da i foli perfpicaci, ma bene fpeflb accommodarle a quello 
che mollra la prudenza ordinaria. Sarebbe fiata fenza dubbio reputata 
troppa durezza , quando della prima promelfa di un Principe cosi rin- 
goiare, e di tanta religione, folTc Hata ricercata maggior ftcurczza, e 
ognuno, che confiderer^ come fi colluma trattare co^Principi nuova* 
mente affunti, giudicherà che convenilTc onorare i'ingrelfo di iua Mae* 
fili all' Imperio, |con deferire alla fua prima parola, mafiìme avendo 
ella, e i Confìglieri fuoi proprj , e intimi camminato in quello nego- 
zio con finceriù, e ardore d'animo, tale che hanno fatto maraviglia- 
re i medefimi Miniflri Imperiali del governo antico in modo, che il 
Barvizio, Segretario di tanto tempo, dille con maraviglia, e piacere, 
che mai più il negozio degli Ulcocchi non era fiato ridotto a tal fe- 
gno; e che l’Imperadore, e i Minifiri erano rifoluti che fi cerminaf* 
le, nè mai più per quello fofle fentita molefiia. £ certo ne’palTati a^ 
fettamemì delle turbolenze per caufa degli Ufcocchi eccitate lotto 1* 
Imperio di MalTimigliano, e Rodolfo, più volte intervennero promef* 
le di que’ Prìncipi in parola, e in ìfcritto di rimediare al male coll* 
efiirpazione della radice, levando tutti gli Ufcocchi da quelle marine, 
quando, le altre provifioni non folfero fiate ritrovate fufficienti laonde 
‘ ' rinaf. 
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rinafcendo, o fluituindo di nuovo il male, poteva ellère tranquillato, 
e lópito lenza fradicarlo, con pcetello che reftalléro altri rimed) a ten- 
tare, llimati rulficicnti, fenza metter qucfto in eSetto, e qualche co- 
fa poteva anche elTer ifcqfaia fopra l'Arciduca immediato Signore, 
non concorfo nella promeflà; ma in quello accomodamento i coitoli 
furono llabiliti cosi erprclli, e precifi, con promeflà, e parola aJfoluu 
tanto di fua Maellh, quanto di fua Altezza, che, non reftando pih 
luogo per ;dare ingreflb ad alcuna fcula, il negozio fu ridotto a tal 
fegno, che, camminando co’progrefli ordinati, e appuntati in quello 
accordato, farh per terminare ad una petpema quiete.' ma le per mal' 
incontro ritomaflero i palfati difordini, non potrebbe fe non precipita- 
re ad ioconvenienti peggiori di tutti i paflàti. 
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^Glì Scrittori della Storta, che lianno per fine di 
Isfcìare U memoria delle cofe pallate alla pofle« 
riti, conviene eleggere le principali, c le pii! 
degne; e bene fpeflb comprendere in pochilTime 
parole tutto il f acceduto in una decina d'anni; 
imperocché la mente umana, eflendo circonfcrit- 
ta, e di poca capaciA, dalla moliudine fi con- 
fonde, e refta la lezione fenza frutto. E perchè 
fcrìvono ad uomini per 'lontananza del tempo 
fenza affetti d’amore, ovvero di odio verfo quelli che colle loro azio- 
ni diedero materia alla nairazionc , fenza difpiacere al Lettore, polTono 
della vcritìi pigliare quella parte, c tralafciar quell’ altra che loro pa- 
re, fecondo che torna meglio al hlo che fi propongono, di lode, o di 
vituperio, delle perfonc. Io non ho penficro di fcrvarc rifteffo ftilc, 
elfendo l’intenzione mia di narrare a quei del tempo prefente le cau- 
le, e i motivi di guerra nati per l’inlolenze degli UCcocchi, fenza a- 
ver alcun riguardo a quelli che verranno ne'feguenti tempi. Incontre- 
rò molti preoccupati da affetti, a’ quali riufeirebbe poco grato, fe ve- 
deflcro , tralalciata cola, per minima, che poteise fomentare quella 
pafììonc che li polscde; e i neutrali, che leggeranno, per formar opi- 
nione da qual parte fia la giuflizia, defulcreranno efatta , e minuta ef- 
pofizione di tutti i particolari, poiché, come il Gìureconfulto ben di- 
ce, ogni minima diverfuH di circoHanze muta tutto il giudizio del di- 
ritto nella ragione. Però io fìccome dcfidero che queda mia Scrittura 
nel tempo prefente, e duranti le turbolenze, fia letta da ciafeheduno, 
almeno per fapcre con qual parte unire le lue preghiere a Dio; cosi 
non conltglio alcuno a leggerla dopo che fi far^ compiaciuta la Mae- 
divina di metter fine alle prclcnti turbolenze; perchè, falvo nella 
vcriili, e fmccriiìi della narrazione, c la fofpcnfionc nel giudicare; le 
quali due parti Ibno fquifitamente ofTervate ; nel rimanente non trovc- 
A adempiute le leggi della Storia; c reputerà che la maggior parte 
delle cole narrate fiderò da pallàre con filenzio per la brezza del 
foggetto. E le pur capiterà allora in mano di lettore curiofo di tra- 
fcuire/la, chi prenderà tedio della minuzia e della lunghezza della nar- 
razione 
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razione, falli pregato di (cufare chi non ha avuto per fine il gufte, 
o l'utiliih Aia, ma di quelli a’ quali importava avere una minuta infor- 
mazione. Dalla confiderazione di quefti accidenti ognuno reAerh certi. 
Acato che l'infolenze di un popolo conira il vicino, in progreflb per ne- 
ceflith termineranno fempre a guerra, non folo perchè il prudente fi fian- 
ca di fofierire, ma anche perchè rinfolentc fi fianca di elferc fopportato. 

Dappoiché i difpareri , per tanti anni continuali , furono coll'accordo 
in Vienna felicemente compoRi, e le terre Aufiriache liberate dagl’in- 
comodi colla reflituzione del commerzio, alla Corte Imperiale fu te- 
nuto il negozio per terminato. Il Senato Veneziano, avendo efeguito 
tutto quello che dal canto Aio gli toccava, attendeva da’ Principi Au- 
firiaci l'efiettuaziane del rimanente che loro fpetuva. Il Configlio di 
Gtatz, convenendo, per efeuzione della promefla del fuo Principe, ri- 
trovar un’ alTegnamento di 14000. fiorini, per tener pagati zoo. Solda- 
ti in Segna, nè fapendo come, e dove fondarlo, nè piacendo a tutti 
loro che la Repubblica folfe liberata dalle moleftie, defiderando anche 
alcuni, per cerca pretenfione d’acquifiare giurifdizione , e per qualche 
utilith privata ancora, che gli Ufcocchi concinuaflero le feorrerie, an- 
dava portando il tempo innanzi, per rifolvere fecondo gli accidenti che 
toflero nati a Segna. Il Conte di Terlàtz, nuovo Capitano, deliderofo 
di onore, avendo promefie le paghe, per mantenimento della Aia pa- 
rola, andò alla Corte, per follccitare le rifoluzioni piò efficacemente 
colla prefenza, lafciato al governo, come Vicecapitano , il Dolco. Gli 
Ufcocchi rimafii in Segna, più deliderolì del corfo, che di paghe, a- 
vendo innanzi gli occhi gli efempj delle cofe palTate, vivevano con af- 
pettaziooc di vederne qualche indizio nel fuo Principe di conceffione, 
o almeno di permiflìone, e fiavano in ordine preparati ad ufeire Aio- 
ri colla prima occafione. I Venturieri fcacciati tenevano per certo di 
dover prefio ritornare; e che ficcome per Io paflato, cosi allora la re- 
preflione loro folTe fiata, per dare foddistazlone al vicino, e per fola 
apparenza. Non ceflavano però di fare delle picciole incurfioni , cori 
per mantenerfi tra tanto, come per far apertura alle maggiori. 

Il General Veneto, reftituito ch’ebbe il commerzio alle terre Arci- 
ducali, e palfati molti uffizj di complimento teli i Governatori di ef- 
fe, e lui, vedendo che non ceflavano gli Ufcocchi fuorufeiti dalle pie- 
ciole incurfioni, confultò co’ Tuoi quello che fofle a fare, e la rilolu- 
zione fu, che di ciò non fi dovefle fare alcuna querimonia; si atten- 
deOè ad ovviarvi quanto fi poteva, e si afpettafle quali ordini venif- 
fero dalla Corte Arciducale, per mettere fine intero, ed eftirpare quel- 
le reliquie - oflervando quello che frattanto in Segna , e nelle altre terre 
fi bcefle di nuovo. 

Ebbe per cattivo indizio il vedere conlervate nel porto di Segna le 
barche da corfo, le quali, quando non vi fofle fiato difegno di corfeg- 
giare all’ avvenire, conveniva immediate , dopo pubblicato l’ accorda 
diftruggere; perchè mai non fi leva il male, fe non levando le co- 
modità di eflettuarlo: e fe aveflero penfato a confervarle, per qualche 
accidente che il tempo potefle ponare, le avrebbono tirate in terra in 
luogo proporzionato; o le avrebbono iott’ acqua; ma il tenerle in por- 
to , ifiruite al navigare, non lo firope interpretare, fe non certa rifo- 
luzione di non voler abbandonare il corfo. 

In 
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In poco tempo ancora vide pian piano ritornare i fuggitivi a Se- 
gna, ed eflere ricevuti in modo, che in termine di un mefe furono 
ritornati tutti.- del che non intendendo la vera cauia, nè penetran- 
do, fé foITc con ordine di Tua Altezza per adunarli, e lervirn di loro 
in altro luogo , rimale in molta ambiguità dove il negozio dovelTe ter- 
minare : ma prel^o rellò chiaro a tutti che l’ accomodamento /atto 
non poteva lortir fine migliore degli altri in altri tempi conchiufi. Im- 
perocché, avendo gli Ulcocchi la fettìmana lanta fatta deliberazione 
di far un ulciu generale, e avendo, fecondo il folito, contribuito an- 
che i vecchi, le vedove, e ì religiofi, a metter infieme una munizio- 
ne di polvere , e viveri , e danari per comperarne , quando quella 
mancafle; ufeirono il d'i de' fette Aprile, giorno della SantilTima Refur- 
lezione di nolfro Signore, in numero di quattrocento jn dieci barche; 
e avendo navigato per 180. miglia, Imoncarono a Crepano, giunfdizio- 
nc di Sebenico, c per quel territorio pafTarono nel paefe de'Turcbi, fa- 
cendo preda di uomini, animali, e robe;c ritornati pel medefimo ter- 
ritorio, nelle marine di quello imbarcarono la preda , e la riduUero in 
Segna; avendo lafciita fparfa voce, eh’ erano accordati co’Veneziani 
di poter andar a' danni de'Turcbi pel territorio Veneto , mentre non 
offendelTero le perfone, e i luoghi per li quali palfalTero, e nc’ giorni 
feguenti , paflando piò innanzi, all' improwil'o fecero molti danni in 
Macarfea, e Narcnta ; e internatili più oltre per le terre de'Ragu- 
fei, depredarono la Villa di Trcbigne, la migliore, e più ricca che 
fia ne’ contorni di Caftel Nuovo, con grolTo bottino d’animali , e 
prigionia di uomini ; e nelle molte andate , e ritorni , fi ricovera- 
vano ora in una , ora in un altra delle Ifole Venete dove intende- 
vano non efiervi armata; cos\ per ripofare, come per provvedere i 
viveri; i quali ora pigliavano con violenza, ora pagavano. Durò per 
alquanti giorni quella imprefa, che riufeì loro felicemente; perchè 
la fama dell’ accordo flabilito, e la credenza certa di non avere pi^ 
jmolcfiie dagli Ufcocchi, fecero rcflar i Turchi lenza guardarli, e quei 
deir Ifole Venete fenza la diligenza eh’ erano folici ufare ne tempi 
de’ pericoli. Ma i Turchi, pollifi in arme, e fatu calare moltitudi- 
ne grande in ajato, minacciavano di vendicarfi contra le terre del 
Dominio Veneto confinanti ; e mandarono a procellare a’ Rettori 
delle terre della Repubblica; e il Bafs^ di BolTina, nuovamente venu- 
to a quel governo, ne fece rifentimento gagliardo col Generale, ufan- 
do quefio concetto alla Turchefea, che la complicità non fi poteva 
negare, valendofi gli Ufcocchi della cafa della Repubblica , come della 
propria ; minacciando di avvifar la Porta in Cofiantinopoli; e che fa- 
rebbe mandata armata’, per guardare quelle marine. 

Nel principio di quelli infulti il Generale, non con fperanza di 
provvifione, ma alfine che i Minillri Aufiriaci non potelTero nega- 
re di averlo faputo, mandò a Segna a dolerfi che contra la parola 
data, non elTendo ancora afeiutto rinchiofiro dei decreto Cefareo, e 
delle promilTioni Arciducali, fi contravvenilfe cosi manifefiamente al- 
le promefie tanto confermate , violando le giurifdizioni col tranfito 
di gente armata; provocando oon quelle azioni, e con falfe diflemi- 
nazioni, la vendetta de Turchi fopra i fudditi innocenti. A quelli 
bmcnti Gioan Jacopo Deleo, Vicecapleano di Segna, rifpofe, fentire 
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gran difpiacere di cos'i linieri avvenimenti , e che il male era prò- 
venuto da perfone bandiie da quella Cict^v alle quali egli non po> 
teva comandare. Si idegnò grandemente il Generale della rifpolla, co- 
me che folTe riputato tanto femplice, che fi potefle fargli credere, 
quattrocento banditi elTer entrati in una Citù; e valendoti delle bar- 
che proprie di quella, effer ulciti dal porto, c ritornati colla preda 
pih volte ; eflére fiati Tempre ricevuti , e U tutto centra il volere 
di chi governa. Più fi riputava offefo perule vettovaglie pagate ncl- 
rifole, che per le rubbate, tenendo che folfe cosi fatto, per met- 
terlo alle mani co'Turchi. £ febbene in quella occorrenaa era più 
urgente bifogno il guardarfi di non ricevere danno da’ Turchi, che 
Tovviare alt' infolenzc degli Ufcocchi , deliberò nondimeno di atten- 
dere all’uno, e all’ altro; e a quefio effetto ordinò che dodici bar- 
che Albanefi fotto il Governatore Giovanni Dobracuich bene rinforza* 
te di uomini tralcorrefiero per tutto, con ordine efprelTo di non offen- 
dere i luoghi, nè meno i luddiii Aufiriaci che folfero ritrovati in 
barche da viaggio, o difarmace* mù foto ovviare alle rubberie degli 
Ufcocchi, e perfeguitarli, ritrovandoli ne’ mari, o altri difiretù del- 
la Repubblica. Ma gli Ufcocchi, che avevano fatti grofiUfimi botti- 
ni, maffime di fchiavi, fra i quali vi erano anche perfone ricche, e 
di conto, per cavare il frutto, levarono bandiera di rifeatto in Sabi- 
onccllo, territorio de’Ragufei, dove andando i Turchi per contrature 
con loro, cffi ancora fpelfe volte tranfitavano trb Segna, e Sabioncel- 
lo per le occorrenze che quella negoziazione poruva. 

Avvenne che la fera del giorno degli otto Maggio ritrovandofi con 
dodici barche armate da corfo, incontrarono a S. Giorgio, a capo 
di Liefina , alircctante barche di Albanefi , e combatterono feroce- 
mente inficme, attaccata una fanguinofa fazione, che durò fino alla 
notte, la quale li divife; e in quel combattimento refiarono prefe due 
barche di Ufcocchi con morte di felfanta perfone; e trù quefii Nic- 
colò Craglianovich, capo principale di loro, c dal canto degli Alba- 
nefi refiarono uccifi otto loldati con dicianovc feriti , tra’qualt il fi- 
gliuolo del Governatore; le altre dieci barche prefero la fuga, fal- 
vandofi a Segna. Quefio conflitto fu dagli Ufcocchi, e dagl'Albane- 
fi divcrfamcntc riferito. Quelli dilfcro di effere fiati afficurati dagli 
Albanefi di poter entrar in porto; c dopo entrate due barche, quel- 
le effere fiate alfalite, che le altre non potevano focorrcrle, e però 
fi ritirarono . Quefii affermarono di aver combattuto con tutte le 
dodici barche da buoni foldati , e di averne a buona guerra prefe due, 
adduccndo, per confermazione, che fe dodici barche di loro con cin- 
quecento uomini eh’ erano, aveffero affali io a tradimento due fole, non 
irebbe refiaio morto, e ferito tahto numero di loro. Ma comunque 
quello fi foffe, certo è bene che iJ conflitto non fucceffe in porto, 
ma nel mare aperto trù l’Ifola diLiefena, eia terra ferma. Gli Uf- 
cocchi fuggiti per la veigogna, e per li compagni perduti, refiarono 
pieni di rabbia, c di apatite di vendicarfi; e più di tutti Vincenzo, 
fratello di Niccolò Craglianovich, uccifo nella fazione. 

La mala ventura s’ accoppiò colla rabbiofa maligniti loro a far fu&> 
cedere un altro accidente di peffima confeguenza. In quel tempo fief- 
ib partì d’Iftria, per andar all’ubbidienza del Generale, la Galea di 
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Criftofbro Vcniero, il quale, non avendo alcuna notizia del fueceflò occorfo a 
San Giorgio, fenza alcun fofpetto facendo il fuo viaggio, tré giorni dopo quel 
conflitto , capiti la fera nel porco di Mandre dell' Ifola di Pago . Gli Ulcocchi , 
avutone l' avvilo danna fpia,in gcan numero fmontarono in terra , e fipofero 
occulumente fopra xl montechecircondail porco, in aguato,- e la mattina fei 
barche d’ eSi, entrate in quello , aflàltarono la Galea, e quelli eh’ erano in 
terra, in molto numero con archibufate , e falTi uccidendo , e ferendo dalla 
parte fuperiore, levarono il modo di poterfi metter in difeià, fe ne impadro- 
nirono ; e prelì i foldati , e gl' UfEziali della Galea , ad uno ad uno , facendo- 
li paUar alla fcaletta , gli accopparono crudelmente , e gettarono i corpi in 
mare. Fu colà di gran compaflìone, chea fangue freddo fofl'eio cos'i barbara- 
mente uccife quaranta perfone innocenti fecero vogare la Galea pel Canale ver- 
fo Segna, e nel viaggio tagliarono la celta colle mannaje a Lugreziò Gravife, 
Cavaliere, gentiluomo di Capo d’Illria, e al fratello, e nipote, ch’erano fo- 
pra la Galea per pallàggio ; e fpogliarono delle perle, monili, anelli, e ve- 
lli Paola Scraioldo , moglie del Cavaliere , colle fue donne, ch'erano in com- 
pagnia del marito . Servarono vivo il Vernerò folamente ■ Si condulTcro lotto 
la Morlaca, pocolontanoda Segna, equivi difccfi in terra, per Cgillo della 
barbarie, fecero fmoncare lui ancora, c gli troncarono il capo colla mannaja, 
e fpc^liato il corpo, lo gettarono in mare, e apparecchiato il deCnare, po- 
fcre il capo dell' infelice fopta la menta , dove nette mentre durò il convito . 
Quelle cole tutte furono vedute dalle donne, eda’Galcotti rellacifoprail Vaf- 
cello; alcuni de quali aSèrmarono ancora che dimandò con molta pietà la con- 
feflìone, e gli fu nega». Altri dilfero che gli mangialTero il cuore; altri che 
folotingefl'ero ilpane nellàngue, per certa fuperllizionetrà loro radicata, che 
ài guflar infieme del fangue .deL nemico Ca un'arcano, e una Uretra obbliga- 
zione di non abbandonarfi mai , e correre la medeCma fortuna . Finito il de- 
rmara, condulTcro U Galea a Segna, dove divifero le robe, eie munizioni di 
quella; rilafciaroRÓ i Galeotti con minaccia, e obbligazione di non ritornare 
nello Suro della Repubblica; e dillefcra Tartiglieria fopra le mura della Città. 

Andati gli awifi Hi rosi atroci fatti a Gratz, da’ fautori degli Ufcocchi fu 
perfuafo T Arciduca che tutto fatto da loro folTe con ragione ; e alla provviflo- 
ne fatta da' Minillri della Repubblica fu data finillra interpretazione, incitan- 
do fua Altezza alla rottura, e guerra; cofa da loro già molto tempo delidera- 
a , per una vecchia Iperanza di facilità conceputa , che fua Altezza acquille- 
xebbe, e aggrandirebbe, sè, e loro con quel mezzo : il che fu anche caufa, 
che fcrilfelua Altezza a tutte le terre fue di confine, che ItelTero fopra le guar- 
die , e li fortificalTero , dal qual comandamento nacque che a Segna con gran 
follecitudine portarono terra, e prepararono legname, per munue la Fortez- 
za . Il Capitano di Fiume ancora fece fpianare gli orti, le vigne, e gli u- 
livi attorno le mura di quella terra , e in tutte le terre a’ confini ezian£o in 
Illria fi dava qualche fegno di preparazioni militari , il che diede gran fo- 
fpetto a’ Veneziani che foCTe un’ apertura di guerra ; perché , non paren- 
do loro di vedere che , pel conflitto di S. Giorgio , caulàto e riufeito in qual 
modo fi folle , i Minillri Arciducali aveflero caufa alcuna di dolerli , non 
potendo, né dovendo loro importare , fei violatori della giurildizione Vene- 
ta, e contumaci del Principe loro proprio , checontra la volontà, di quello 
etano andati in corlb , foflero flati uccili fuori della fua giurifdizione in qual 
fi Ila modo , tenevano d’aver ragione di credere che quei preparamenti foflero , 
non peraflicurarri, non eflendo precedua occafione da generar fofpetto , ma 
per difegno di mettere le cofe loro in ficuro , e alTalurc lo Suro della ^pubblica. 
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Ricevettero un gran difgufto, avendo intelb per la confeHìoned’unUrcoccoprcfo 
vivo nel combattimemoa capo S. Giorgio, e di quattro alai prefi dopo in Arfae, 
che l'ulciu fu con partecipazione del Vicecapicano , il quale contribuì anche la 
fila pane ; mollrando chiaro l'evidenza del uno che non potevano eflere ufeiti 
alla preda in tanto numero lenza faputa de’Minillri Auftriaci; e Talfiilto, eia 
crudeltà commefla conira la Galea, febben poteva efleie fitta fenaa confenfo 
loro, per rabbia e vendetta propria di que'lcclerati, nondimeno non fu lenza 
precedente cauli , data dalla pubblica Autorici , col permettere l’ulcita al pre- 
dare contra la promefla del fuo Principe, tatuo recente, e con fuccedente ap- 
provazione, dimollnta nell’avere ricettati i malfattori. Se gli Ulcocchi, per 
vendicare la morte de' compagni , hanno ulau la crudeki conna i Ibldati, e 
padrone della Galea , quando bene ciò valelTe per Icula loro, non làiebbe buo- 
no per ilcufar il governo di Segna dal conceder loro la ficolti di predare ; dal 
riceverli colla Galea ; dal portare le robe , e munizioni nella Citti ; dal difien- 
dere le artiglierie filile mungile. Quelle opere non pofTono aver U primo mo- 
to dagli Ulcocchi, ma da chi governa Segna; i quali, oltradi ciò, anche nel- 
la prela della Galea, e morte de'foldati, e del Soptaccomito, non fi polTono 
fculare, di non aver parte , almeno in quanto hanno alilcurato, e partecipato 
con chi hi commefle le fceleratezze . 1 

Ma Niccolò Frangipane, Capitanodi Segna, ch’en allora alla Corte, per a- 
ver danari da pagare i foldati , pafiò immediate a Novi , lua terra, e rac- 
colti cinquanta buoni uomini , con quelli accompagnato andò a Segna . Chia^ 
mò a le in Cafiello lotto la lede i principali intervenuti alla prela della Galea 
e da loro pigliò informazione del lucceflb, e ne formò procefTo, il qualemandò 
alia Corte di Gratz in diligenza. Vifitò anche l’artiglieria polla Ibpra le mu- 
raglie, non facendo dimollrazione alcuna di approvate, o non approvare il fàié 
to. 11 Generale Veneto, per bene certificarli le il lolo Vicecapuana Deleo trh 
i Minillri folle in colpa, udito l’arrivo del Frangipane, mandò in Segna per- 
fona elprefla con lettere lue, dimandando la relhtuzione della Galea, e delle 
robe, e Ipecialmente delle artiglierie, attela la buona intelligenza, e amicizia 
tròiPrincipi,el’accordoultimamencelcguito. Dal Capiunolfii rilpollo pel me- 
defimo con lettere, le quali fono ancora in elTcre , dolendofi del male fuccel- 
lo con molte parole di cortefia ; e quanto alla reflituzione della Galea rilponden- 
do ebegih l’Arciduca fuo Padrone aveva ordinato che la Galea foOctenuu cosi; 
però egli non potcvzfaraltradilpofizione;maavrebbeawilatoluaAltezzadel- 
la richiefla fatugli, per eleguire ciò che da quella gli fafle fiato comandato. 

Dopo molti giorni il Capitano, perqual caufafi folle, mandò al Generale una 
calTetucolla tetta del Veniero inclula; egli Icrifiedi mandarla, per moftrare di 
non cflcrgli nemico; einfiemeloggiunfe che in materia dalla Galea non aveva 
avuta rilpofia alcuna; ma però mandò unode’pezzidell’artiglicriadella Galea a 
Novi , Fortezza propria lua ; dalle quali azioni fi certificò il Pafqualigo dell’animo 
fcrmoanonrefiituire; e giunto quello indizio alle frequenti ulcite,e a’pafl^gi 
degli Ulcocchi pel Canale della Morlaca con maggior numero di barche fomi- 
te, di fuochi anifiziati, e altri apprefiamenti, e ptovvifioni non piò da loco ufitte, 
ebbe dubbio che vi pocefle eflere qualche penfiero di fare un’occulta guerra alla 
Repubblica lotto nome degli Ulcocchi.' laonde giudicò neceflàrbafficurarfidi 
nonriceverequalcfae affronto maggiore; congregò le lue forze, per ferrar ipalE, 
e impedirei lòccorfi di munizbni, e venovaglie a Segna, afienendofi però di 
sbarcare ,0 d’inferire alcun danno alla terra :fob proibì ad ogni forte diVaicel- 
li,chenon ulcifTero, nè entraflero; e a’fudditi ogni lotta di commerzb conse- 
gna, ealae Terre di quel Capitanato. La prowifionenon fu di quel efficacia, 
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come altre volte era riufcita ; perchè , efl*endo Fiume libero ^ di andava per 
terra vettovaglia , febben v’interveniva più Tpefa. Ma U Generale Veneto non 
giudicò condecente operar alcuna cofa centra Finme, perchè dopo raccordato di 
Vienna non i'aveva trovato in alcuna complicitlt cogU Ufcocchi. Arrivò il Ge- 
nerale di Crovazia a Fiume, e raunò de'foldatì in quella Terra con difegno di 
paflar a Segna, diceva egli, per dare rimedio a quegl’inconvenienti/ febbene 
poi non Tefegu^, per la ilrettezza del vivere che in quella Citt^ era, la quale 
non comportava che s\ accrefcelTe numerodi gente: mù fdegnatopel commer- 
zio impedito, che la teneva in {^rettezza , fece correr voce per tutto il paefe 
che Sua Altezza aveva deliberato di non accommodarle differenze co’Venczia- 
ni, fé non avendo libera la navigazione del Golfo, per andar a danni de’Tur- 
chi : cola della quale gli Ufcocchi furono molto contenti, e pieni di fperanza 
di dover vivere in feliciti. Da queffo moffo il Ferletich, andò a Fiume, per 
divifare fopra il modo d'iflituire un corfo formato per TAdriatico. Ma dopo 
diverfe trattazioni fu dal Capitano di Fiume, o di fegreto ordine del Genera- 
le, 0 di proprio moto, pollo prigione. Corfe fubito la moglie del carcerato a 
Fiume; portò in dono al Generale due pezze di panno doro, e un padiglione 
di prezzo; donò anche a Volfango Frangipane, fratello del Capitano di Segna, 
una littiera di valore; i quali prefcnii, uniti alla fperanza d’averne dc’maggio- 
ri, ebbero forza di conciliar i’animo del Generale in tal maniera, che tentava 
diverfe vìe per levarlo di prigione; al che nonconfentendo il Capitano, oper 
zelo di giuftizia, o perchè gli parc 0 e Urano che il Generale godelTc il frutto 
dell’opera fua, paifarono trb loro gravi parole, e in fine il Capitano condannò 
il prigione a morte, e il Generale lofpele la fentenza. Scrilfero ambidue alla 
Corte, evenne rUpofta che fofii- giudica ro fecondo le leggi di Ungheria; onde 
ne feguiva , che non fi poteva fari! giudizio in Fiume, non appartenente a quel 
Regno: e per non tornar a parlar più nè del prigione, nè del Generale, dirò 
lolamente che, eflendo quelli dimorato in Fiume fino alla partenza dalia Cor- 
te Celarea de’Commiflàrj, de’ quali fi dirb a Tuo luogo, fenza far altro di più> 
che udir più volte la moglie del prigione, fe ne part\, menandolo feco in Crovazia . 

Mh nel medefìmo tempo alla Corte Cefarea, fecondo chei difordmi fucccl* 
fero, furono rapprefentacìa Sua Maelfli dairAoibafciadore Veneto con ifianza 
di provvifione; e fi doUe Celare degl’ inconvenienti occorfi, e mallime della 
morte crudele de’foldati, eSopraccomito della Galea con tanta atrocità; e pro- 
mife di dare fodddisfazione, e rimediare daddovero. Fece dire per nome fuo 
airAmbafciadore da principale Minillro, che la Repubblica era in ifiatodi ra- 
gione; e che Sua Maefib aveva inclinazione a levar quella gente dalle marine 
nel tempo delle paflate differenze; ma incontrò diverfe opinioni de’Minillri, 
che non la lafciaronofpuntarc: che Dio aveva pcrmeffopolcia quei grandi fean- 
dali, per porvi queir ultima mano che fi doveva porre all’ ora . Alle iflanze 
dell’ Ambafeiador Veneto s’aggiunfero quelle del Nunzio Pontificio, perchè 
il Papa glielo commife con lettere ad illanza de" Ragufei , che , per eflere gli 
Ufcocchi negli ultimi danni inferiti a’ Turchi pafikti anche per la loro villa, e 
valle de’Canali , e per aver dato rifeatto nel loro Territorio, fi ritrovavano in 
gran confufione; avendo intefo ch’era flato propoflo a Collantinopoli d’occu- 
par loro quellla Valle, eh* è la più bella, e più fertile parte da effi poffeduta 
che loro farebbe fiato un gran colpo, e avreÙ>e meffo in pericolo tutto il re- 
fio: e ben fapevano che, per metterlo in operaci Turchi non avevano bifo* 
gno d’altro , che di rifbluzione,la quale fatta, il male febbene fiato fenza rimedio. 

Ma dalf altro canto erano fatti centrar) da Grarz con ifeufare gli Ufcocchi , che 
non aveffero quel torto che veniva di loro detto, perchè erano ufeip alla {meda 
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cantra iTurchi con permiffione del Generale Veneto.-e che a Liefena furono af- 
faliti contra la fede data ; e che in vendetta di quello elli avevano prefa la Galea , 
cuccifi i faldati, eilSopracamito;petfuadendolaM.Cefarea alla guerra, e pro- 
ponendole gran onore e acquilliche nefeguirebbono. Moltiplicavano con mag- 
gior amplificazione le querele contra il commerzio interdetto a Segna, conrap- 
prcfentarlo come una dimunizione di riputazione , e di ofTefa della dignità Im- 
periale, edituttalaCalàd'Aullria, accio fua Maeltb lì dichiarane congiuntane- 
gl’intercfli loro ; ealcunide'ConfiglieriCelàrei, da quelle propofle mo&i, entra- 
rono in alcuni pareri marziali , per compiacere al defiderio degli Arciducali. 

Mi altri di loro ebbero per in verifimile che ilGenerale Veneto avefle concedu- 
ta licenza agli UfcocchidiufcirecontraiTiuchi, acciò elli aveflerole prede, ei 
fudditi le rovine; e pareva gran llravaganza, chegliaveSè fatti combattere per 
quello che gli avelTeairora conceduto. Ma quei di loro, che fi raccordavino che 
per ottanta anni continui i Veneziani s’ erano ilichiarati di ricevere ugual dan- 
no, e ofTefa, quando gliUfcocchi palTavano a predar altri per li diflrctti della 
Repubblica, come quando bottinavano i fudditi loro proprj; l'ebbero per un’in- 
venzione molto fciocca; enon pareva loroconveniente nè alla dignità, nèallare- 
ligione di tanto Principe, che movefle una guerra, per mantenimento di ladri in- 
fami. S. M., alla rapprefentazione del commerzio levato a Segna, lì commof- 
fe alquanto, come che foOè alTediau una fua Terra; ma, certificato che non 
fi pretendeva di fàrofrcfaalla Città, ma folo di afllcurarfi che nonfoOero inferiti 
nuovi danni, come gl'Ulcocchi giornalmente tentavano, rellòquieta; eavendo 
colla prudenza fua penetrato il vero, prelln conobbe che tutto il male era na- 
to per rinoffervanza delle cofepromelTe; e nel Configlio fu conchiufo di mandare 
Commilfar j per nome diCefare che con fuprema autorità mettcITcro la mano,e ap- 
plicalfero il rimedio proporzionato al bifogno corren te ; e furono nomiruti il Con- 
te Altani,il Baron Bech , e il Sig; Buonomo, a'quali furono date commiflioni molto 
an^ie , e chiare , di levare da Segna gli Ufcocchi , e mettervi prefidio Tedefeo , e 
eanigare pofeia i colpevoli degh eccelTi commelli . Il Sig. Buonomo fu fpedito 
immediatea Grata , per conferire la rifoluzione prefa , e ricevere ili razione anche 
da fua Altezza. Ma avvenne quello che più volte eraoccorfo, cregnante l'Imp. 
Rodolfo, che nel Conliglio Cefarco fu prefa rifoluzione, per rimediare al ma- 
le, laquale in Gratz fu convertita Tempre in quella fotta di medicina che lofa 
peggiorare: cosi occorfe nell'occafione prefente, che gli Arciducali dilfero effe- 
re colà giullaU galligare, e rimediare; ma, per farlo in modo che metta fine, 
efJérneccIfariocheiCommiirarjs’informalìéro, trattalferaco'MinilIri Veneti, e 
Tiferilfero a' Setenifs. Imperadore , e Arciduca ; e non efeguilTero , le prima da fua 
Maellà, e da fua Altez. non folfe deliberato quello che fi dovelfe mettere in effetto. 

In Venezia come la deliberazione degl’ Imperiali tu commendata di giulliziae 
lincerità , cosi fu immediate intefo dove miralfe l’ aggiunta degl’ Arciducali , cioè, 
che, non potendo trovare preteflo di difobbligarfi dall’accordato di Vienna con al- 
legare eccezione alcuna con tra di quello , penfalfero difobbligarfi con illituiie una 
nuova ttattazione,nella quale obbliquamentefolfero introdotte le medefimecofe, 
c con qualche maniera , o rillrette , o glofate , ficchè rimanelfcro fenza effetto: im- 
perocché in altra maniera non vedevano preteflo , per dipartirfi dalle cofe promel- 
Ic; poiché dall’altra parte era efeguito quello che le toccava, e in quello che re- 
llavafar loro non potevano pretendere aggravio; non eflendo colà più giufta, 
quanto proibireilcorfo, e nelle guarnigioni tenere preCdiopagato;ch’ era lafo- 
flanza della promeflà;nè avendo probabilità,per moltrare d’clfere flati in parte al- 
cuna gabbati; poiché lafcritturafuformata,e llelà non, come è folito, daam- 
be le parti, ma dallaloro folamente , fenza che v’intervenilfero i Venezia- 
ni , da’ 
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ni, di' quali poi fu accettato. Non fi venne in Senato a delibera- 
zione di mandare perlona alcuna a trattare con quei Commiflàrj , 

0 per la ragione fopraddetta, o perchè era noto che il motiva non 
veniva dagl' Imperiali, ma da'medeCmi Arciducali; o forfè anche per- 
chè volefléro alpettare di vedere le prime operazioni de' Commiflàrj in 
efccuzione delle cole promefle, per regolarfi poi come quelle aveflero 
infegnato. 

Mentre i Commiflàrj erano in viaggio, occorfe all'Arciduca, per 
li fuoi negozj, vifiure la Maeflà Imperiale in Lintz, dove, confor- 
me a quanto prima da Gratz era flato fcrltto, furono replicate le feu- 
fazioni degli Ufcocchi , e rinnovate le querele pel commerzio le- 
vato alla Città; e propoflo il progreflb che potrebbono fare le ar- 
mi Imperiali in Italia colla fponda ddl'tCercito che fi trovava am- 
maflàto in Milano; e iurono anche fatti diverC ufhaj , acciocché non 
loflie difarmato prima che fi vedeflè l'cfito delle cole di Segna. Ma 

1 Commiflàrj , giunti a Fiume , chiamarono a sé i Capi degli 
Ufcocchi da Segna , i quali ricufarono di andarvi fenza falvocon- 
dotto. Furono i Commimrj coflretti a concederlo, parendo loro ciA 
minore indignità , che fe i chiamati foflero reflati contumaci . Col 
falvocpndotto andarono a Terfatz , e di là mandarono a richieder- 
ne un pih ampio, diffidando del primo; e ottenutolo, andarono a 
Fiume, dove furono ricevuti con termini amorevoli , e cortei! . I Com- 
miflàri prefero da loro informazione del conflitto cogli Albancfi a Liei!- 
na, e della prefa della Galea, e delle altre cole occorfe dopo il concor- 
dato , e tubilo li licenziarono , per ritornar a cafa ; o perchè da 
loro altro non volcflcru, o perchè, flante il falvocondotto, non poteflc- 
ro efeguire altro difegno. lìopo alcuni giorni mandarono il Segreurio 
loro a Segna a comandare che foflero conlegnati i Turchi fatti prigio- 
ni in Treb^ne; e il Segretario non foto non fu ubbidito, magli con- 
venne partire fenza veder eflctto alcuno degli ordini de' Commiflàrj; 
e quantunque nfaflc minacce di fevcriflimo gafligo centra i contuma- 
ci, nè meno gli fii data rifpofla per riportare a'Padroniz le quali co- 
fe dimoflrarono in fatti quanto differente fofle la flima che da quel 
ribaldi era iàtta de Miniflri di Celare fupreino Signore , dal rifpetto, 
e dalla ubbidienza che fu da' mcdclimi preflau un' anno prima al 
Cheslin Cominiflarb Arciducale; e diedero materia agli fpecolativi 
di credere che, quando alcuna colà da quei di Gratz èrimeffit a quel- 
la Maeflà, come eccedente la podeffit conceflà, ciò Ila per forma di 
apparenza, e coperta di feufa. 

Mentre che furono i Commiflàrj in quel luògo, altro non fucceffe 
di confiderabile , fe non che i Ragul'ei Ipedirono Achille Pozza a ri- 
chiedere loro rimedio, per li danni degli Ufcocchi , e per ti pericoli 
Turchefehi , ne' quali li gettavano , il quale non ottenne prowifìone 
alcuna. Avvenne anche che la Galea, o per fortuna, o per malizia, 
andò a traverfo, e fi diffipò in tal maniera, che fe ne vedevano le par- 
ti nuotare per la riviera; e finalmente il corpo fi ruppe forco la tor- 
re Saba ; e quello eh' è di maggior confidcrazione , fu gli oc- 
chi de medefimi Commiflàrj fette barche di Ufcocchi uCcirono di Se- 
gna , camminando dietro terra (beta la Morlaca , c pizzicando 
le lible quanto poterono ; il che fu poco ,, per la fquifita guardia 
Ttm JI. Gg h eh' 
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ch’era in quelle. Partirono i Commiflarì un dopo T altro, mandita a 
Grata l' informazione fcnza aver fata altra cola che folfe veduta, o 
faputa; non mancando gli Arciducali in Fiume di fuggerire, e impri» 
mere, edere paftato con loro dilonore che non tblTc Itato mandato a’ 
trattare fece ; e aggravando , con dire che altre volte fi era mandato a trat- 
tare cogli Commiliari Arciducali tanto inferiori degl'imperiali. Della 
dimora , e opera infruttuofa di tre perfone infigni fpiccate dalla Corte Im> 
periate era attribuita la colpa diverfamente . Altri l'albrivevano a man- 
camento del Senato Veneto, che non avellé mandato alcuno per fuo 
nome, allegando che, quando fi tratta caulà comune, come fono tut- 
te quelle di fiabilire una buona vicinanza , ’ conviene che Ca per Mi. 
niliri da ambe le parte maneggiata, acciò riefea con reciproca foddsfazio- 
ne: che i Cefarei non avellerò fatto cofa alcuna, per eflcre mandati, 
non ad operare foli, ma unitamente co' Veneziani: e quando bene a- 
veflere voluto foli applicare qualche rimedio, non avrebbero potuto far. 
lo, per eflér incerti le quello folfe poi piaciuto a' Veneziani, e gli a- 
velTe renduti contenti; e peri che con ragione dovevano eflcre Icufati 
gli Auliriaci di ogni inconveniente che folle pomto fuccedere . Altri dìa 
covano che all'ora fi tratta per comuni Mìnifiri, quando vi ì hifogno 
di concordare differenze/ ma per efeguire le cole concordate, ognuno 
dee fare la fua parte da fe lleflo; che quando il Generale Veneto re- 
llitu^ il comerzio, lo fece da sé, fenza alfifienza di altri; che i prigioni 
erano flati liberamente offerti a chi fua Maellh avefle comandato lenza tiat 
tare del modo dì darli: che, quelle cole fatte, i Veneziani non avevano al- 
tro che fare, fe non afpettare corrìfpondenza coU’oflervanza delle cofe prò- 
mefle ; che il mandare la Repubblica Commìflàri, per trattare accomoda- 
mento, non farebbe flato altro, che rinunziare l'accordato di Vienna, nel 
quale, poiché la parte Arciducale era fiata tanto avvantaggiata, ed era de- 
guìto interamente tutto il vantaggio di quella , nel nuovo congrcifo non 
fi poteva proporre, né rifolvere fe non qualche cofa dì più per gl’ Ar- 
ciducali, e qualche maggiore difawantagia per la Repubblica.- lenza, 
che fi poteva con cenezza prevedere che, non avendo avuto luogo 
quello che fi era fermato colla Maefib Imperiale, o coll’ Altezza dell’ 
Arciduca , molto meno fi avrebbe potuto fperare' della trattazione 
de’Minifiri, i quali fe erano andati per efeguire le cofe concorda- 
te , neflun impedimento fi può dire che avelfero ritrovato, il qu> 
le colla prefenza de’Veneti poteflero fuperare.- ma fe con altro dii» 
gno, che dall’affenza de' Veneri , folfe fiato dillurbato, non poteva 
quello effere fe non pregiudiziale alla Repubblica. Gl' intendenti del- 
le cofe di governo dicevano di più, che occorre fpelfo tri i Principi 
mandare Minillri per negoziare, né mai quello fi là altramente, che 
avendo prima rilbluto l'uno, e l’altro, che il bifogno vi fia, e con- 
cenato quello che s’abbia a trattare, il luogo, e bene fpelfo anche il 
modo a tenere. Ma che uno fpedìfea Minillri dove, e con quelle oom- 
mifiioni che a lui piace, e fenz’altre dire, afpetli che l’altra mandi 
a trattare con quelli, fiecome é cofa non mai ufata, coà, quando 
aweniffe, più rollo avrebbe ragione di dolerli l'invitato fenza precedeme 
concerto, che l' invitante a cui non foflé corrifpofto.- non poterli perù 
aferivere a mancamento di fapienza, e prudenza in Celare, che. 1W9 
ih autoud di tal configlio , ma di chi l' mvemò , e agghinié in Grata 
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altra le commilTioni Imperiali. Partiti i CommiOàri ; i*ellar<nio i ladri, 
aflìcuraxi dell'impuniri per le cole fatte, e inanimiti a cenere riieOa 
ftile all’avvenire. Non racconterò le particolari prede di barche , o va- 
Icelli , e le incurlioni fatte fopra le Ifole con una , o due barche , pecchi moU 
te furono; e facebbetedio, per l’ uniformiti , commemorarle tutte.- nar- 
rerò folo. una generai ufcica fatta mentre U rigor del vento conllrinft 
rallentar le guardie, nella quale prefero quante barche incontrarono 
alle riviere d’Iftria; e in Dalmazia i due ^ippi con mercanzie, e da. 
nari; e alli fcogli di Zara tré roarciliane cariche di pannina, renC, 
e fpeaierie; e una Nave che portava drappi di feu, lana, zuccheri, 
e altre merci di valore. Pallàrono dopo quelli fpogli ad offelè non pàit 
da loro tentate. Si ritrova in faccia di Zara uno Scoglio, nominato 
di San Michiele , con un Cadclletto nella iommith , dove ne i tempi 
de' Ibfpetti fi tengono guardie , e lentinelle , per ifeoprir il mare - ne 
i tempi tranquilli rclla il luogo , come di leggier momento , fenza 
guardia . Quelli uomini., con molto ardire ivi montati, e munito il 
luogo per quello che potarono repentinamente, pofero dentro guardia 
della loro gente, per ben ilcoprire il mare, e non folo infidiare la 
navigazione, dando legni a’ compagni de' Valcelli di viaggio, ma an- 
cora per awifarli di Icbivar l'armau che tranfiu per guardia di quel- 
le riviere; e ciò facto, con incredibile audacia fi mifero infieme in forma 
di giuda guerra, e in numero di 400. con lei inlegne sbarcarono a Ro- 
fanze, villa della medefima Citib, e predato in quella quanto vi fi ri- 
trovò, paflaci innanzi ad Islan, luogode'Turchi, prelero animali, don- 
ne, e &iciuUi; ritornaci per la via llefla , portarono tutto a Segna, 
rinforzau prima la guardia, e la munizione di S. Michele ; donde per dilcac. 
ciarli , efiendo lo fcoglio forte di fico, fu bil'ogno di congregare la faldate- 
fca, e adunare molta gente, per paflàre nello fcoglio, e aflàltarli: di che 
effi avvedutifi, la notte fuggirono. A tanti inconvenienti avendo confi, 
derazione, il Generale Veneziana riputò neceflario ufare più potente ri- 
medio, che r impedimento del commerzio a Segna, per conlolazione 
de’fudditi, che , ritrovandofi dannegguti e alBitti, erano vicini alla 
difperazkne, e a gettarli lotto la volontà degl’ Ufcocchi . Era debole 
il rimedio ufato concra Segna folamente, poichò quella gente, con ar- 
lifcbiarfi ad ogni pericolo, lùperava parte delle ditficolth; e col rice- 
vere per via di terra fijccorfo da altri luoghi Arciducali, rendeva in- 
driittuola l’opera impiegata nell’ incomodarli. Sino a quello tempo t’ 
pra allcnuto di levar il commerzio all’ altre terre, per non difpiacere 
a fua Maefti, e a fua Altezza: all’ ora, vinto dalla necefiitb,' pensò 
che queip’rincipi colla prudenza avrebbono bene conolciuto che, quan- 
do fi fiifiè rifentico con tutte le terre loro polle a quella marina pel 
favore. pnrilaco a coà fcelerati ladri, non doveva elfere ricevuto per 
offela da chi fi difendeva da cosi gravi oltraggi , mh da chi lì com. 
metteva lòtto 1’ ombra loro; e perciò proibi ad ogni fotta di perfone 
di poter andare con vafcelli, .0 barche di mercanzie, vettovaglie e 
di ogn’ritra lòrta diptowifioni a qualunque terra polla fopra il Quar. 
aer; e fopra il Canale della Moriàca di Bclczfino a Scri£ Ancorchi 
fino al tempo prefente non fia mai flato applicato rimedio proprio , 
che abbia potuto ovviare pienamente alle fcorreriedcgrufcocchi, que. 
ilo nandimeno è fiato in rotti 1 tempi il più efficace ; perchè , oltre 

al 
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*I levar a’ ladri la comoditi di Rare tutti uniti in uni uogo ^ pel 
mancamento delle vettovaglie , gli altri ludditi Auftriaci , che 
per caufa loro pativano , fi fono concitati contra i ladri , ed efcla- 
mando alle orecchie della Corte Arciducale, hanno cofiretti quei Mi- 
niilei a fare qualche provvifione, per elTere liberati dall’incomodo per 
all’ora. Cosi in quella occafione le querele, e i lamenti de’fqdditi an- 
dati a Grata , giunti cogli ullizj dall’ altro canto fatti da i Minidri 
della Repubblica alla Corte Celarea, induflero gl'imperiali apenlàr di 
levare quella molellia a fua Maeflh con rimedio perpetuo,* e gli Arci- 
ducali a penfare di portar il tempo innanzi, con dare qualche appa- 
rente, o’almeno leggiera loddisfazione : e communicati i configli infieme 
rimifero a traturne unitamente al feguente Agollo, pel qual tempo 
avevano i Principi di Cala d’Aullria intimato un congrcifo di tutti 
loro, e de' deputati delle Provincie foggette in Lintz, dove l’Impera- 
dore fi ritrovava, per rifolvere negoz; importanti de’ loro Principati. 
E per dar ingreflb a quella trattazione, fecero gl’Aullriaci per n^e 
di fua Altezza querela coll’ Ambalciadore della Repubblica, Refidente 
prellb a fua Maellk, che il Generale in Dalmazia avefle pubblicato un 
bando, proibendo il commerzio alle terre, e a’ ludditi fuoi di quelle 
riviere; e con effetti aveffe trattenuto diverli vafcelli che navigavano 
a quei luoghi, per fomminillrar vettovaglie ; e ne aveffe anche gettati 
a fondo parte di elli; e che ciò foffe non tanto con fua offefa, e dan- 
no de'fudditi, quanta ( il che piò loro imporuva ) a pregiudizio del- 
la libera navigazione che pretendeva nel Mare.* al ch’era flato giullo 
e neceffario rimediare; che gii in Vienna fi erano promoffe parole di 
quell’ ifteffa materia, e concordemente era llau rimellà ad altra tratta- 
zione: che quello era il tempo, e luogo opportunilCmo di trattarla 
che fàcilmente non fi prefenterebbe una congiuntura tale, quando fof- 
fero prefenti in una raunanza unto frequente tutti i Principi di Cafa 
d’Aullria, e anche i Deputati degli Stati loro; deirintercffe de’ quali 
tutti li trattava: o che, decifo quello capo, infieme fi avrebbe trova- 
to rimedio alle cofe degli Ufcocchi. 

A quella propofizione fu dall’Ambafciadore rifpollo in follanza.* che 
in quella materia di navigazione non era lucceduta novità alcuna ; ma 
era Hata tempre libera ad ogni forra di pedone folto le leggi 'della 
Repubblica, che fono neceffarie per confervarla; e tale effere U men- 
te di lei che Ila mantenuta fempre. Effere flato proibito nuovamente 
il commerzio alle terre, dove gli Ulcocchi erano ricettati, foccorfi 
e favoriti , appunto per ovviate alle infellazioni loro maritime princi! 
palmento, e mantenere libera la navigazione, e a’ danni, e alle offefe 
che inferifeono in terra.* che mentre gli Ulcocchi aveffero ricetto in 
quelle terre, nè elfi potrebbono allenerli da’ ladronecci , nè la Repub- 
blica lafciare di perfeguitarli , e ribattere le offefe. Raccordò le pto- 
meffe fatte in Vienna con parola di fua Maellà, e di fua Altezza in 
iferitto, e replicate molte volte in voce, che il Mare rollerebbe net- 
to, e liberato da’Pirati di Segna; e che nè di la, nè da quei contor- 
ni ufeirebbono perfone a danneggiare la navigazione, nè i vicini: e 
reciute tutte le molellie, e offefe dagli Ulcocchi inferite dopo il irat- 
rato di Vienna lino a quel tempo, loggiunfe che per religione giu- 
fiizia, e riputazione de i Principi, erano obbligati ad efeguire le pro- 
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mefrC) con che anche per corrifpondenza farebbe rendiito il commer- 
2 ÙO alle terre , ficcome fu fenduto l'anno innanzi per hfpecto, e of- 
fervanza verfo fua Maeflà Hnccramente, fenza aver altra ficurezza, 
<;he la fola fua promefsa, quantunque le ingiurie ricevute dagli Ufcoc* 
chi fin’ all'ora foifero da non fcordarfi facilmente; e che gli articoli 
da fua Maedb, e da fua Altezza promefli all’ora non conceneffero, 
il total rimedio, e folTcro fiati conolciuti per molte 'fpcrienze paffate 
infuftìcienti ; laonde, per debita comfpondenza , fc la ragione, rone> 
flh, c roHervanza della fede debbono aver luogo , fi dovrebbe ormai 
vedere reffetco delle promelTe: ch’egli afpetcava che da quella rau* 
nanza, fecondo la intenzione datagli, da Confidieri di Cefare foffe 
poflo fine a quello fpinofo negozio. £ perciò riulcirgli cofa molto in- 
afpettaca l'udire in luogo di quello, che fi trattale d’ implicarvi altri 
negozj di lunga digefiione, che non potevano fervire ad altro, che a 
porur in lungo refecuzione delle cole promefTe: che il negozio degli 
Ufcocchi gi^ era in piedi, e fi ritrovava in tale flato, che non fi 
vedeva adito, nè apertura di ravvilupparlo con pretenfione di libera 
navigazione, ovvero con alcun’ altra lomigliante; ma bensi, termina* 
to quello, che non aveva bifognodi trattazione, ma di efecuzione del* 
la parola, e fede data , la Republica non farebbe fiata aliena di trai* 
tare ogni altra difficoltà: anzi il metter fine alle raolefiie degrufeoe* 
chi farebbe fiato un facilitare la trattazione di navigazione/ che la 
Republica aveva fempre ricevute, e incontrate tutte le occafioni, per 
metter fine a qualunque differenza colla Cala d’Aiiflria; e che in Vien- 
na erano fiate conofciuce le ui^enti ragioni, per le quali non fi pote- 
va trattare, nè di libera navigazione, nè d'àltfo negozio prima che 
a quello degl'Ufwcht folle rimediato/ e perciò di comune confenl'o 
era fiata rimefla ad altra occafione; e refiando le caufe le medefime, 
conveniva tener per decìfo, che nefluna opportunità di trattar altro 
poteva venire, fe non era levato di mezzo quefio impedimento, che 
non concedeva l’ unire altra cola con lui. 1 Configlieri di Gracz per 
quefio non fi moflero dalla loro rifoluzione; ma fi fermarono colun- 
temente in quello, che non occorreva parlare deeli Ufcocchi, fe in* 
fieme non fi parlava di quell’ altro punto; il quale tanto premeva a 
fua Altezza, che fenza quello non avrebbe potuto afcoltare ragiona- 
mento di altro; febben gl' Imperiali non fecero fopra ifianza alcuna. 
Quelli che fiudiauo, per indagare i fini delle deliberazioni, credettero 
lo feopo degli Arciducali non effere fiato altro , che di feanfare il par* 
lare degli Ufcocchi; cofa molto abborrita da loro in ogni tempo; e 
la mira de’ Celarci cOcre fiita di vedere prima rifoluto un altro pun* 
to, che fu propofio, e refiò ìndecifo nella raunanza, cioè, fe fi do* 
veva attender alla guerra, o alla pace co* Turchi, forfè a fine di ca- 
var alcuna fomma di danari, quando foffe fiau la guerra rifoluta, 
con negoziare qualche cola di Segua. Quello che in ciò foffe di vero 
non fi può affermare. 

Ma poiché il negozio delta libera navigazione l’anno precedente in 
Vienna fu difgiunto da quello degli Ufcocchi, c rimeffo ad altra trat- 
tazione, e a quefio tempo in Lintz fu promofTo dagli Aufiriaci, per 
riunirlo a quello degli Ufcocchi, e non fu trattato, avendo i Vene- 
ziani perfeverato in tenerlo difgiunto; quefio luogo ricerca un poco 
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digreflione , per efplicare che cofa fì pretendeva colla richielU di 
libera navigazione, e in che tempo ebbe origine ia prerenOone; e ^ua> 
li ragioni all’ora foffero ufate da ambe le parti. 

Dopo una lunghiflìma pace tr^ i progenitori di Maflìmigliano I. 
Imperadore, e la Repubblica di Venezia nel 1508. ebbero principio 
leggiere perturbazioni, le quali' fecero progrelfo a notabili, e memoran* 
de guerre ; e fu la Repubblica per 22. anni feguenti con quel Prin> 
cipe, e colla poHerii^ iua per varj rifpetti ora in guerra, ora in pace, 
e ora in tregua; nel fine de quali, l’anno 1528. furono compoflc tut* 
te le differenze, e conchiufa in Bologna una pace, la quale durò oltra 
tutto quel fecolo con Carlo V« Imperadore, infìcme con Ferdinando 
fuo fratello, Rè d’Ungheria, e Arciduca d'AuHria. Perche nella divi- 
fione tra loro fratelli lette anni innanzi fatta, tutte le Terre Auflria- 
che confinanti co’ Veneziani erano toccate al Rè Ferdinando; i confini 
delle quali colle Terre della Repubblica erano molto intrigati ; per- 
lochè molte difficoltà erano da decidere, parte per le ragioni pubbli, 
che de' Principi, e parte per quelle de’fudditi privati, che non potè- 
rono, per la moltiplicitk, c per la lunghezza della cognizione che ri> 
cercavano, effere terminate in quel trattato di pace. Fu all’ora il tut- 
to poffo in quiete con un capitolo, che doveOe dfer iflicuito un tri- 
bunale arbitrario, per deciderle. Il tribunale fu eretto in Trento, dal 
quale fu la fentenza pronunziau nel 1535», c tutte le differenze ( eh’ 
eccedevano il numero centenario ) diffinitivamente furono terminate. 

Qui però non ebbero fine le difficoltli; imperocché, neli’efeguire 
la fentenza , altre si attraverfarono, e col progreflb di tempo ebbero 
origine da ambe le parti nuove querele; pretendendo ciafeuna che dal- 
l’altra foffero fatte varie innovazioni. Laonde, per metter fine a tut- 
te le differenze, fu da Ferdinando, fucceifo all’ Imperio per la cef&o- 
ne del fratello , e della Repubblica di concerto comune idimita in 
Friuli nel 15^3. una raunanza di cinque Commiflàri, un Proccurato- 
re, e tre Avvocati per parte, i quali trattafifero le difhcoith, cos\ an- 
hche, come nuove; e da’ Comminar; ioffe podo fine fotto la ratifica- 
zione de’Principi. Quedo cos'l gran numero di giudici fu daU’Impera- 
dore richiedo, per ioddisfarc a’iudditi luoi di varie Provincie interef- 
fati in quelle caufe . Per la parte Imperiale i Commilfarj furono, An- 
drea Peghel, Barone in Audria, Maffimigliano Dorimbergh, Elengero 
da Gorizia, Stefano Sourz, Antonio Statemberg : Procuratore Jacopo 
Campana Cancellier di Gorizia.* Dottori, Andrea Rapizio, Gervafìo 
Alberti, Gian -Maria Grazia-Dei . Per la Venera Commilfarj furono 
Sebadian Veniero, Marino dc’Cavalli, Pietro Sanudo, Gian Battida 
Contarini, Agodin Barbarigo : Procuratore Gian Antonio Novello Se- 
gretario.* Dottori, Marquardo Sufanna, Francefeo Graziano, Jacopo 
Chizzola . 

Nella Radunanza furono da ambe le parti efprelTe le richiede; e do- 
po aver difputato, e parte compodo, parte dccifo le altre differenze 
pubbliche, fu prefa in mano una richieda del Procurator Audriaco in 
queda forma ; Ejufdem Majejìaùs nomine requirirw ut poft hoc illius fulh 
ditisy atefue aliis in Jinu Adriatico tutò nevigurty ac negotiari liceat» 
item ut domita 'Tergefìinis Mercatoribm^ atque aliis tifata rejliruantttr ; e 
accompagnò il Rapizio Avvocato la dimanda con dire che quella non 
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era caufa da trattare fottìlmence: effer cofa noti(Tima, che b naviga^ 
zione doveva elTer libera : con tutto ciò i Navilj deTudditi di Tua Mae- 
fb erano alle volte fatti andar a Venezia, a pagar dazj; che di que* 
ilo Tua Maefìli fi doleva, e faceva iflanza, che vi fì rimcdiafle. 

A ciò rifpofe il Chizzola, Avvocato deUa Repubblica, efler cofa 
ebbra che la navigazione dee elTer libera; ma a quella liberb non 
elTere ripugnante quello di cui fi dolevano; poiché ne i paefi liberile» 
mi chi domina rilcuote dazj, e ordina per qual via debbano tranlìta» 
re le mercanzie; e nelTuno li può dolere, fe la Repubblica per li Tuoi 
rifpetti ufa quella facoltà nel Mare Adriatico, ch’c fotto il Tuo Do- 
minio: e foggiunlé che, fe intendevano di dilputar la loro richiefla, 
gli avvertiva ohe non poteva efler introdotta tal caufa in quel giudi- 
zio, illituito lòlo per efecuzione delle cofe fentenziare; elTendo cola no* 
tillima che la Repubblica, come Signora del Mare Adrbtico , cfercita^ 
va appunto quel dominio che da immemorabile tempo aveva lenza nef- 
funa interruzione eicrcitato, cost nel rilcuoter dazj, come neli’airegnar 
luogo per la efazione.* e che la pretenfione propofla era nuova, e mai 
piò da neflun antecefsore dell'Imperadore, nè come Rè d'Ungheria, nè 
come Arciduca d’Aullrb,e delle Provincie adiacenti, nè da fua Macllh 
in tanti anni mai per innanzi permefsa. Interrogò i Celarci che dicef- 
fero quando mai piò era Hata prctefa tal cofa; che non fu prctefa in- 
nanzi la pace di Bologna, perchè la differenza farebbe Hata terminata 
alfora, ovvero rimelsa al giudizio arbitrario: che in Trento furono 
tratatte piò di 120. controverse, e di quella non fu fatta menzione: adun- 
que fino a quel tempo non fu in piedi una tale pretenGone ; s'era 
nata all'ora per innovazione fuccefsa dopo la fentenza di Trento, dicef» 
fero quale, e quando ebbe principio; perchè egli era pronto a mollra- 
re ogni cofa elsere di antichilTimo ufo, fenza una minima novith:i>erò 
non doveva efser udito chi veniva con dinjaade non originate, 0 dalli» 
fentenza, 0 dall' innovazione. 

A ciò il Rapizio rifpofe che non intendeva far il fuo principale 
fondamento fopra quello che a tutti è nociflìmo, cioè, che jì Mare 
è comune, c libero; e che però a nefsuno poteva proihirfi il navi- 
gare per qualunque luogo gli parelse, c Icbbene alcuni Dottori di- 
cono che la Repubblica hb preferitto il Dominio dell’ Adriatico col 
Jui^o pofsefso, però non lo provano; c a’Doiiori che affermano una 
cola di fatto non fi crede lenza pruova ; c perciò non voleva di- 
morar in quello, ma venir al principale, cioè, che, quando anche 
la Repubblica fol^ padrona del Marc, i fadditi Imperiali potevano 
navigare liberamente per le capitolazioni che trb i Principi fono lla- 
bilite; e però efser appartenente a quella Radnnanza la richicHa pro- 
polla; alla quale, poiché cosi era da* Veneti richiello, aggiungeva per 
fondamento: ^ia liber/i nevìgat'f mmis Adruaici cum ftut 

Cefarca y mm fubditontm damnoy & incmtmodo ah ìlìuflnjpmi Domi- 
ni# Veneti trìremhim Prafeéhs impedita fnerit centra eapitula Verma- 
/i<r, Bononiety Andegaviy & Venetìis intta* £ qui portò il pafso 
della capitolazione di Bologna, la quale cosi dice : ^uod commes 
fuèditi ItherCy tutOy < 5 * fecure po£int in utriufque -Statiwsy 0 “ Dctm^ 
Mtis , tem iena , quam mari motori , <JT negotiari cum honis fuis ; he- 
ncque & umaniter traSiemm y oc fi eficnt imoUy & fubditi Uitns Prin-, 
Temo li, Hh 
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r/dir, 4T Dnnsnii, aym prarrtJts Ò" dmnnìa aiìbwtt\ provtdestwtfue ne 
vts , 4tf/ aliifua injttria uUa de cmfa iis inferatur , celeriterque /W 
sdmtnifiretut , Recitò anche i capitoli delle tregue d' Angiers , e 
de Vormes, e della pace di Venezia, che fu regiUrata a’fuoi tem- 
pi , benché non folle bifogno , per eHere dello (lelTo tenore . Pon* 
derò la parola.* libere , confiderando che libere è aggiunto al verbo 
navigare ; perloché lì dee intendere fecondo la legge comune , per 
cui ognuno può navigar liberamente: e non farebl^ libero chi fof- 
fe coltretto andar a Venezia. Aggiunfe di piò che la parola libe- 
te conveniva che non folte fuperflua , ma bifognava che operaflè 
alcuna cofa di piu, che le due parole rvrd, & fecure : nè altro 
poteva importare , falvo che , fenza impedimento , o molellia , o 
pagamento di dazio : a ciò aggiunfe che vi erano piò di 400. 
querele de’fudditi con vafcelli fatti andar a Venezia, e fatti pa- 
gar dazj , per elTere capitati ne i Porti per fortuna, o per altro. 
LelTe una fenrenza d'un Rettore di Liefìna, che liberò una Nave ca- 
pitata a queir Ifola per fortuna; e narrò che alcune barche di fale 
erano fiate lafciate andare dall’armata Veneta al loro viaggio fenza 
mandarle a Venezia. Conchiufe che la fua richieda fi Rendeva a que- 
Ri tre punti.' Che i fudditi AuRriaci poteffero navigare per tutto dove 
loro piaceva.* Che per andare ne i Porti della Repubblica per tran- 
fito non pagaffero: £ andando per mercantare in quelli non pagafTero 
più, che i luddiii del Dominio. Replicò il Chizzola promettendo di 
rilolvere chiaramente le obbjezioni dall’altro introdotte, ficchè non 
reRcrcbfae luogo a replica; e di moRrare con ragioni vere, ed effica- 
ci, che quanto veniva operato da’MiniRri della Repid)blica nel Gol- 
fo era fatto con legittima autorità . £ rifervandofi a parlare del 
Dominio del mare dopo , ma prefupponendolo , nel principto inco- 
minciò dalle Capitolazioni, c difse prima che la parola hbert non 
Rava appoggiata, come il Rapizio diceva, al verbio Navigare; ma 
a’ verbi .' morari y & negar tari tàm terra y qudm mari* c però con- 
veniva intendere libere come la legge comune intende, quando fi di- 
mora, o negozia in cafa d’altri; ch’è ofTervando le leggi, e pagando 
i diritti del paefe. Sog^iunfe poi che quelle capitolazioni tr^ la Cafa 
d'AuRria e la Repubblica erano ugualmente reciproche, e che non vi 
era convenzione più a favore degli AuRriaci nello Stato di Venezia, 
che de’ Veneziani nello Stato degli AuRriaci: nè efler pacuita maggio- 
re libertù nel mare, che nella terra; ed eflere chiare le parole colle 
quali fi dice che i fuddid di ciafeuna delle due parti polDuio dimo, 
rare, negoziare e mercantare negli Stati dell’altro, cosi in terra, 
come in mare, e fieno ben trattati. In modo che i Riddici Veneot 
non hanno d’avere minore iibeftli nelle terre AuRriache> che t Riddi- 
tt AuRriaci ne' mari di Venezia; e per virtù di quelle parole, quello che 
Sua 'MaeRh vuole avere neib Stato della Repubblica, conviene che 
lo conceda .a lei nel Rio..* e fe 'Sua MaeRh Cefarea nello Stato Rio 
di terra non concede a'fuddiii della Repubblica fare la Rrada che 
loro piace , Oia li coRringe paRàre per quei luoghi dove fono pa- 
gati i dazi 9 owandare che i fuoi pollano andare pel 

mare della Repubblica per tutto dove loro piace, ma dee contentarli 
che vadano dove i hfpetti quella che ne hh il dominio .comportano. 

Se 
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Se Sua Maeftì fa pagar dazj nella fua terra , la Repubblica faccia 
pagar nel fuo mare. Gl’ interrogò , fe pel capitolo volevano che fof- 
le levata, o rillrctta la facoltà all' Imperadore di efigere dazj? fe nò, 
perchè volevano che fofle levata, o rillretta alla Repubblica per un 
capitolo che parla di ambi i Potentati colle fteflè parole? Moltrò 
con narrazione particolare , che dalla pace Veneta del IJZ 3 . fino 
allora 1’ Imperadore aveva crefciuto dazio con aggravio de' fudditi 
Veneti alle vettovaglie , e mercanzie che padano dall’ uno all’ altro 
Stato in maniera, che ciò che pagava uno era aumentato in alcune a 
i6. in altre a zo. In particolare narrò che il ferro già a quel tempo 
aveva libero tranfito,' e non pagava cola alcuna: che di nuovo Sua 
Maeflà aveva impoQo per dazio lire i8. per migliajo, e aveva ordina* 
ti i luoghi per dove fi palTafié a pagarlo; fuori de'quali folTe eontrab- 
faando, dove prima il mercante poteva fare che firada gli piaceva.- che 
fi pagava un caraniano per manzo che fi conduceva per Venezia e l’a- 
veva accrelciuio ad un ducato con danno delli Beccati di quella Città: 
e fe^Sua Maefià fiima lecito nello Stato fuo fare quello che le piace, 
fenza repugnar alle convenzioni, non può penfare che la Repubblica, 
facendo quello che le coma bene nel proprio , le contravvenga : aggiun- 
fe che in ogni pace fiabiliia trà due Principi dopo una guerra , fi con- 
viene che i fudditi poflano dimorare, e negoziare liberamente, non ad 
efclufione de’ dazj, ma bensì si deludono le violenze le ofiilità , e im- 
pedimenti ch’erario ufaci prima, durante la guerra, e non fi leva, o rifirin- 
ge l’autorità, nè dall’uno nè dall'altro Principe, nè in terra, ne in mare. 

Alla chiarezza, e forza di quello difcorlò refiarono cosi fofpefi gli 
Aufiriaci mirandoli l’un l’altro, che il Chizzola giudicando non eue- 
re necefsario fermarli piò in ciò , palsò alla pruova del capo prefuppo- 
fto che la Repubblica abbia il dominio del mare, e dilse; Elsere vcrif. 
fima la propofizione che il mare è comune, e libero, ma non altri- 
menti di quello che fi dice le vie pubbliche efsere comuni, c libere; 
il che s’in tende, che non poGono -ficr ufurpace da alcnni privati per loro 
proprio feivizio, ma reftino all’ ufo di cuicuno;non però libere si, che 
non fieno lotto la protezione, e l’imperio del Principe; che ognuna pof- 
fa far in quelle liberamente tutto quello che gli piace, a dritto, e a tor- 
to; che tal licenza, e anarchia è aborrita da Dio, e dalla Natura, cosi in 
Mare, come in terra: che la vera libertà del Marc non delude la protezio- 
ne, f fupeiioriià di chi lo mantiene in libertà; nè la foggezione alle leggi 
di chi ne ha rìmperio ; anzi neceflàriamente le include ; che tanto il Ma- 
re, quato la terra è filetto ad elser divifo trà gl’ uomini, e appropriato 
alle Città , a’Potenuti; il che, già ordinato da Dio nel principio del ge- 
nere umano come cola naturale , fu anche molto ben conofeiuto da 
Arifiotile quando dilTc che alle Città marittime il mare è territorio , 
perchè da quello cavano l’ alimento , e la difefa : cola che non potrebbe 
elfere, fe non folTe loro appropria» parte di eflo, non altrimente ebe 
al modo, come fi appropria la terra, la quale è divifa trà le Città, 
non in parti uguali, nè proporzionate alla loro grandezza, ma quanto 
hanno potuto dominare, e guardare. Berna non è la maggior Città 
dcll’Elvezia, e pure hàtantotcrritorio, quante le altredodici infieme, e 
la Città di Norimbe^, molto grande, appena elee col territorio fuori delle 
mura. La Città di Venezia molti anniè viflìuta fenza punto dipoflelfione in 
Tame //. Hh z terra 
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terra ferma. In mare parimente alcune Clctk di molta forai, e virtù 
hanno occupato molto mare; altre di poche forze fì fono Contentate 
delle proffime acque; nè fono mancate di quelle che, (ebben maritti* 
me, avendo alle fpalle terra fertile, fi fono contenute di quella, 
fenza ufcir in mare; altre che, impedite da più potenti, fono fiate 
cofirette ad aAenerfene; per le quali due caufe una Cittù, febben 
marittima, può {lare fenza polTeder mare. 

Aggiunfe che Dio ha iflituiti i Principati per mantenere la giufli- 
zia ad utilità del genere umano: che quefli fono neceflàrj cosi in ter* 
ra, come in mare. Che San Paolo diile per quella, caufa eifere debi* 
te a*Principi le gabelle, e contribuzioni.* che iaiel^ una gran fhavap 
^ganza lodare le terre guardate, regolate, e difefe, e biafimare ciò nei 
mari. Che fe qualche mare per la fuaampiezza, cd eflrema lontanan- 
za dalla terra, non può eifere protetto, c governato, quella è pena 
del genere umano, ficcome è anche, che vi fieno diferti cosi grandi 
in terra, che neifuno polla proteggerli, come nei labbioni di Affrica, 
e in molti luoghi immenfì delf Aliante. E ficcome è dono di Dio che 
una terra fìa colle leggi, e colla forza pubblica retu, protetta, c go- 
vernata , cosi il medefimo avviene in mare : che furono ingannati da una 
groifa equivocazione quelli che dilsero , la terra per U fua Habiliù 
poter efser dominata, ma non il mare, per efser elemento inconllan- 
te, ficcome nè anche Paria; imperocché, fe pel mare, e per l’aria 
intendono tutte le parti di quegli clementi fluidi, certa cola è che non 
pofsono efscrc dominate, perche, mentre li fervono gli uomini di una 
pane, l’altra feorre.* ma quello avviene anche a’Fiumi, che non pof- 
fono cfsere ritenuti. Quando il dice dominar il mare, overo il fiu- 
me, non s’intende l’elemento, ma il fito dove quelli fono podi. Scor- 
re ben l’acqua dell’Adriatico, e non può efsere ritenuta tutta; ma 
il mare è l’iffefso, ficcome il fiume; e quello è quello che Uà fc^getto 
alla protezione de’ Principi. 

Interrogò gli Aullriaci, fe la pretenfian« «m che il mare fofi 
fe laiciato fenza protezione, ilccné ognuno potefse fare in efso, c be- 
ne, c male, corleggiarlo, depredarlo, c renderlo innavigabile? que- 
fto efser tanto llravagante , ch’egli voleva per loro rifpondere che 
nò.' adunque conchiufe che per necefsaria confeguenza la Maellà fua 
voleva che fofse guardato, protetto, e governato da quelli a’ quali 
tocca^'a per difpofizione divina: ma fe cosi era, ricercò, fe loro pa- 
reva giuila cofa che quefli tali lo facefsero con fola loro fatica, loco 
fangue, e loro fpefe; o pure che vi coniribuifsero quelli che ne go^ 
devano frutto? A quello anche rifpofe per loro, eh’ è troppo chiara 
la dottrina di San Paolo, per non allegre la Giorifprudeoza , che 
tutti i governati, e protetti fono obbligati alle contri^zioni , e ga- 
belle. Adunque conchiufe che, fe la Repubblica è quel Principe a 
cui appartenga dominare, e proteggere l’ Adriatico ^ fegue neccefsaria- 
Biente che chi lo naviga debba Ilare foggetto alle fue leggi, non al- 
trimenti che a quelle della regione terreilre chi tranfica per quella. 

- Pafsò allora a moflrarc che queflo dominio da >ìmmemorabil tempo 
era della Repubblica, e fece leggere da una racctdtai luoghi di tren- 
ta Giureconfolti, che dal 1300. fino all’età fua parlarono dei domi- 
nio della Repubblica fopra il mare, come di cola notiflìma,c imme- 
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inorabile ne' loro tempi , difceiKleniio alcuni (ino a dire che la Re- 
pubblica hb dominio di efTo non meno che della Citta d^ Venezia; 
dicendo altri che l' Adriatico i il territorio, è il dillretto di quella Cic- 
tb, facendo menzione della legittima podeQb fua di llatuire leggi alla 
navigazione, e d'imporre dazj a’oaviganti; e foggiunl'e ch'egli non (i- 
raccordava di aver veduto alcuno che diccflé in contrario; e rivoltoli 
al Rapizio, difle che, s’egli non voleva credere a quegli Scrittori i 
quali attcflavano, che il mare folk de' Veneziani, polTeduto da imme- 
morabile tempo, precedente la loro etb, perchè non lo provavano, 
non però poteva negare di riceverli per tellimonj di quello che nel 
loro tempo vedevano; e averli per fuperiori ad ogni eccezione, eflen- 
do uomini famofi, e che, da tanto tempo morti, non fono inierefla- 
ti nelle cole prefenti, e per 250. e piò anni corrono dal piò vecchio 
degli allegati all' ultima, reità per l' attellazione loro provato che gib 
piò di tanti anni la Repubblica hb dominato il mare, e per ciò non 
poterli negare l' immemorabile polTelTo al prefente- 

Indi rivolto a'Giudici, li pregò che l'opra le autoritb allegate afcol- 
talTero una fua breve confiderazione , la quale lafcierebbe loro com- 
piutamente imprelfa la veritb. Ponderò prima, che febbene alcuni de' 
recitati luoghi parlano con parole generali, dicendo, il mare de’ Vene- 
ziani, non efprimendo quale, e quanto quello lia, altri però lo |^ci- 
heano, ufando il nome di Golfo, e altri con termine piò efprelTivo, 
dicendo l' Adriatica , che fpecifica non l'aio il fito , ma anche la quan- 
titb del mare polTeduto.- e con quelli che parlano piò efprelTamente 
moltrò doverTi dichiarare quelli che in termini piò generali ferivano, 
conforme al comune precetto, che co' luoghi chiari conviene illumina- 
re gli ambigui. Confiderò apprefTo che il vario parlare di quei Dot- 
tori, facendo derivare il dominio della Repubblica in mare,. chi da 
preferizione, altri da (crvitò indom, e alcuni da privilegio, è nato, 
perchè, fìccome erano informatiflìmi del polTeirov ed efercizio di quel- 
lo che vedevano, e udivano «(r«« (lato 1 iltelTo da tempo immemora- 
bile; cosi, fcrivendo in quella materia, non ad illanza d' alcuno, ma 
di proprio moto, e per forma di dottrina, ciafeuno giudicò efprimete 
meglio il titolo, chi con un termine, chi coll’altro, fenza curarli di 
afare il foln, vero, e proprio, come avrebbono fatto, dove folTeio 
(lati condotti a fcrìvere per intcrefle di alcuno; nel qual cafo i Con- 
fultori fono fempre conformi, ricevendo dall' inttrefiàto la mcdefima 
illruzione. Soggiunfe che però quella varietb non diminuifee punto la 
fede, anzi Taccrefee, come Sant'Agoliino dice, parlando della diver- 
(itb che tib i Santi Vangelifti s’olTerva; perchè dal modo diverfo, 
ufato da que’ Scrittori, può redare ognuno certificato che nelTuno di 
elTi ha ferino nè pagato, nè pinato; ne’ quali cafi non fi farebbono 
partiti dall’unico modo, dalTinterelTe loro preferittor anzi da chi ben 
efamina, vcdcrfi trb quei Dottori una mirabile concardia io quella 
unica, e (incera veritb; c che dopo la declinazione dell’ Imperio Co- 
dantinopolitano , ritrovandofi T Adriatica ,per piò anni abbandonato 
( come anche molte Ifole, e Cittb di quello Stato ) in modo, ebe 
redava non cudodito, e fenza protezione, e governo di Pirmeipe al- 
cuno, e fono la giurifdizione di ncITuno, fu dalla Repubblica, per ri- 
cevere il Tuo vitto da quello, Codretta a mantenerb netto, pttdb (òt- 
to la 
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to la fua protezione, acquiftatone governo, e dominio nel modo in 
cui per diritto naturale, c delle gemi le terre, i mari, e le altre co* 
fé che non fono lotto il dominio di alcuno, diventano di quello che 
prima le occupa; colla qual ragione furono fondati i primi Imperj, 
cosi in terra, come in mare; e alla giornata fe ne {brinano de’ nuo- 
vi, quando alcuno, per la vecchiezza, e per li vizj, indebolito, man- 
ca di forze, e cade. E in quella cullodìa, e in quel governo del ma- 
re cosi acquillato, la Repubblica s'i andata avanzando con potenti 
e fempre maggiori armate; con fpelà di molti tefori, e con profulio- 
nc di molto langue de'fuoi Citudini, e fudditi, continuando lenza in- 
terruzione in colpetto di tutto il Mondo l’ incominciato dominio, e 
cullodia, e fuperando, e rimovendo tutti gl’impedimenti che in pro- 
greflb, o da Pirati, o da Potentati, cosi d’Italia, come dall'oppolia 
riviera, le furono in diverfi tempi eccitati. Soggiunfe che i Profelibri 
del parlare con efquinti termini di giurifprudenza non coliumano dire 
acquillato per conluetudine , Calvo che il poter valerft di quella che 
Je jare civili è pubblica ad alcun ufo privato, fenza impedimento 
dell’univerfale, come di pefeare nel fiume fenza impedire la naviga- 
zione; con tnttociò non impropriamente fi darli anche titolo di con- 
fuetudine, dove faih acquillato, e continuamente tenuto in protezio- 
ne e dominio, un dillretto, o terrellre , o marittimo, abbandonato, 
e da nelTuno pofleduto, come Bartolo, Baldo, Calho, e. altri aOegna- 
no. Ma bensì per virtb di pteferizione non poterfi dire propriamente 
pofleduto, fc non quello di cui coll’ufo fia flato un’altro ipogliato; il 
qual titolo non cade in quello luogo, poichi la Repubblica non hh 
Ipogliato alcun pofleflore del mare, ma l’ha acqniflato, ritrosrandolo 
abbandonato, e fenza Padrone, o pofleflore; poterli però dire in certo 
modo preferizione, come fe un Falcone, abbandonato dal Padrone, e 
infelvatichito, poi da un’altro preib, fofle addomeflicato, e per lungo 
tempo nodrito; febbene non propriamente, però non inconvenientemen- 
te direbbe coflui d’dverlo preferitto. Sùnilniantc U pcupiictb di par- 
lare non ammettere l’ufo dalla voce. Servitù, fe non quando al pro- 
prio territòrio i auquiflato alcun particolar ufo in quello del vicino, 
& quale però re Hi Padrone del fuo; in quello fenfo la Repubblica non 
ha indotu fcrvitù nel mare alla fua Città, perchè non vi ha acqui- 
flato Colo un ufo fpeziale, celiando il dominio ad altro Padrone; nu 
vi ha aflunto l’intero, e totale dominio di quello ch’era abbandonato, 
nè da alcuno governato, o dominato.- poterfl nondimeno, per certa 
proporzione, chiamare fervitù , in quanto la Repubblica è fiata collreo 
ta ad aflumere quel totale dominio, e governo per fervizio della fua 
Città, che nè aveva bifogno. Quanto a privilegio, cera cofa ellère 
che qui non può avere luogo alcuno, poiché non vi era all' ora chi 
lo potefle concedere. L’imperador Occidentale in neflun tempo mai 
vi ha avuta podeflà, nè autorità alcuna; nè i Principi in Occidente 
vi hanno avuta alcuna giurifdizione, o fuperiorità, tanto meno pote- 
vano darla ad altri. In Oriente quell’ Imperadore, per non avere for- 
ze da tenerlo, già l’aveva abbandonato, e perciò fpogliatoC di ogni 
fona di podeflà, e di quella poflellione, che avveflc potuta ritenere 
coll’animo, ne fece ceflione nelle paci, e tranfàzioni fuccefle pofeia tà 
guelT Imperio,, c la Repubblica. Oin tutto ciò i Giureconfulti Italia- 
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ai, come proreflbri de] jus Cefareo, e giurati nelle parole dì quello, 
devotiflìmi della Maeftk Imperiale, come fe ancora regnafle Augufto, 
overo Antonino, fi fono sforzati con ogni ellorfione di veriBcar nell’ 
Imperador Occidentale quel detto.* Impcrator tfl Dominus Mundi ^ il 
quale fino jn quel tempo, quando fìi pronunziato, non era vero in 
una centefima pane del Mondo, e al preiente non è in alcuna confi- 
derabile proporzione; e mentre vogliono far onore aU'Imperadore, e 
dargli con parole quello che nè hli, nè può avere, non fi guardano 
dalla Ibravaganza di parlare: e fìccome dtffero che nelTun Rè polTede 
Stato alcuno legittimamente, fe non per conceflìone Imperiale, dilTero 
ancora che la Repubblica poffedeva il mare per privilegio dell’Impera- 
dorè. Mk ben apparifcc in che fenib fu da loro detto, poiché ne(Tu* 
no di efll vuole che vi fta intervenuta mai conceflfione; ma chi Io 
gora privilegio prefunco dalla immemorabile polTeflìone; chi interpre- 
tativo dalla fcienza» e pazienza dell’Imperadore, che vuol dire tanto, 
che fe dicelTero che i Rè CrìBiani ponfeggono i loro Regni, e la Re- 
pubblica poflTede TAdriarico cosi legittimamente pel titolo del loro ac- 
quiflo, come fe que' Regni, e quel mare fodero ftati deUlmperadore, 
e (U lui a quei Principi, e ad efTa Repubblica conceduto. Cosi fi di- 
latò il Cbizzola rpaziofamente in parlare de*Giureconfulti, per cflere 
duopù di fua profelTione; e conchiufc poter ognuno reflar certificato, 
che cosi in fatto, come in ragione> coU’autoriù di quei Dottori era- 
no podi fodi fondamenti alla caufa che difendeva. 

Indi al tefiimonio de’Giureconfulci aggiunfe gli Scorici, i quali nar- 
rano che la Repubblica gik più di 300. anni rifcuoceva dazj da' navi- 
ganti, e teneva barche armate in guardia con ordine di far andar i 
Navilj a Venezia; tefiificando che continuamente dopo fino al tempo 
loro fi fervò rifieflb; ma fopra le loro atteftazioni non fi fermò mol- 
to, dicendo che ficcome fono buoni tefiimonj de i fuccelTi occorrenti, 
cosi, quando fi tratta di provare le ragioni de'Principi, 0 de' privati, 
coflvieu valerfi di fcrltture autentiche, e ufar gli Storici con gran dìf- 
crezione; elTendone alcuni modi, chi da amore, chi da odio, e da 
(pcranze ancora, che li coflringono ad ufare adulazione, ovvero iper- 
boli, fopra le quali non fi può fare fodo fondamento. Portò ancora 
l’atto del Concilio generale di Lione nel 1174. dove l'Abbate di Ner- 
vefa, delegato dal Pontefice in una pretenfìone degli Anconitani, di 
avere libera navigazione, fentenziò che la dimanda foffe rìgeitau, e 
che i Veneziani* non fonfera moleflati nella direfa, e protezione dell* 
Adriatico da’ Saraceni, e Pirati, ne folTero turbati nella pofiellionc loro 
d!engere i diritti delle gabelle, e de’ noli. 

Aggiunfe il Chizzota, non eflervi memoria quando primieramente 
Cofl* nato creato in Venezia un Capiuno di Golfo, perchè nel 1230, 
fi abbruciò la Cancellerìa colle memorie di tali elezioni: mb da quel 
tempo fino al fuo fi poteva mofirare da’regifiri pubblici la continua 
fucceflìone degl’ eletti fenza alcuna interruzione. Similmente aggiunfe 
ancora che refiano i regKhi da quel tempo fino all’ora delle licenze 
di tunfitare pel mare con legni armati, o con perfone, 0 con robe 
pff loro ufi), da diverfi Prìncipi pofTeflbrì di riviere fopra 1 * Adriatico 
lichiefte, da Pontefici Romani, Legati, Vicari, e Governatori, e Co- 
munitb delle terre di Romagna, e della Marca, da’Rè di Napoli pet 
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U Puglia; delle quali molte furono confelTe, alcune negate, e alcune 
anche in parte folamente concedute; mi eflere Tuperfluo allegare i fat- 
ti di quelli, i fucceflbri de’ quali non promuovono difficolti . Difcende- 
rebbe allo fpeziale folo de’Preceflbri di SuaMaefti, come de’ Rè d’ Un- 
gheria, e dell’Arciduca d’Aullria. Recitò un breve di Papa Urban^ 
Sello diretta al Doge Antonio Veniero fotto la data in Lucca 14. 
Giugno 1 388. in cui gli rende grazie che colle fue Galee deputate al- 
la cuflodia del Golfo fia fiata liberata Maria Regina d’Ungeria , rite- 
nuta in prigione a Callel nuovo; e due altri congratulatorj; uno alla 
Regina fuddcita ; l’altro al Rè Sigifroondo , che poi fu Imperadore , 
marito di quella, rallegrandofi parimente con loro dell’iflefla liberazio- 
ne fatta per opera del Capitano, e delle Galee Veneziane deputate al- 
la cuflodia del Golfo. 

Indi fece leggere un falvo condotto concefTo a richieda di Rodolfo 
Conte di Sala per nome di Ladislao Rè di Napoli, e di Guglielmo d’ 
Audria del I3PP. iz- Dicembre, che la forella del predetto Rè, fpo- 
fata al foprannominato Arciduca , fi poteffe condurre per Mare dalla 
Puglia alle riviere dello Spofo con Galee, e altri legni in tutto in nu- 
mero circa di dodici, con condizione che, fopra quelli non fotte rice- 
vuto alcun bandito da Venezia , o che avefle operato coatra il domi- 
nio colà per la quale mcritatte la morte : del quai falvocondotto £ vàC> 
fero gli Audriaci, che a Triede s’imbarcarono per Puglia a quel line 
COSI nell’andare, come nel ritorno. Non fu però la Spofa condotta , 
perchè avendo il Rè differito alquanto tempo la partenza della forella, 
in quel mentre ella s’infermò, e pafsò all’altra vita. 

Ancora portò due lettere dell’ Imperador Federigo al Doge Gbvan- 
ni Mocenigo, la prima in data di Gratz l’anno t478. 24. Settembre, 
la feconda nel 147P. z. Aprile dal medefimo luogo , nelle quali nar- 
ra d’aver ordinato che fia portato di Puglia, e Abnizzoa’fuoi Cadel- 
li del Carfo, e dcH’Ittria, certa quantità di frumento, e - richiedendo 
perraiflione che £a portata liberamente; che gli farà un piacene ih qua- 
le riconofeerà colle maggiori grazie. 

Soggiunfe una lettera di Beatrice Regina d’Ungheria a Giovanni 
Mocenigo Doge neli^i. ultimo Gennajo, dove narrata il fuo dedderio 
d’avere per ufo proprio diverfe cofe da’luoghi d’Italia; le 'quali non 
potendofi portare fenza permittione della Repubblica, dimanda che per 
liberalità, e amicizia le fu concetto, che lo riceverà percola grata, c 
corrifponderà . 

E un altra del Rè Mattia d’ Ungheria aU’iflcITo Doge nel 1482. 
26. Febbrajo, in cui dopo aver narrato che la Repubblica eia lolita 
a concedere licenza ogn’anno a’Gonti Frangipatmi,.. padroni di Segna, 
e altri luoghi marittimi, di portare dalla Puglia, c dalla Marca una 
quantità di vettovaglia, e dappoiché erano pattati quei luoghi in ma- 
no fua, s’era tralafciato il farlo; pregava che fotte concetto rifletto a 
lui, e fofsero fpeditc le lettere fopra di ciò, e date alla perfona man- 
data efprcfsamcnte per riceverle, che lo riconofeerebbe in grazia e 
corrifponderebbe . ‘ 

£ un’altra del medefimo Rè ad Agoflino Barbarigo Doge 1487. 
18. Ottobre, nella quale, dopo aver narrato di avere bifogno di le- 
gname, par liftaurar una Fortezza nella bocca di Narenu, prega di 
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poterlo condurre da Segna per mare^e che gli fieno fatte le lettere 
patenti, oHerendofi a gratificarne anche incofe maggiore. 

Aggiunfe a quelle una lettera di Anna, Regina d'Ungheria, nel I5«z 
30. Agollo, nella quale narrata la Aerilit^ del paefe di Segna, prega* 
di poter far condurre in quella Citt^ certa vettovaglia di Puglia, e òtU 
la Marca, dando al porutore mandato efprelfamente la lettera della 
licenza, offerendo di riceverlo in gran piacere. 

Per ultimo portò una lettera del 1504. 3. Settembre, di Giovanni da 
Dura, Capitano di Pifìne, Minillro deU'Imperador Malfimigliano, il 
quale fci^vc al Doge Leonardo Loredano, che Jacopo Croato, luddito 
di SuaMaefih, partito da Fianona, entrò nel mare il qual è fotto> 
pollo al dominio della Repubblica, per andar a Segna, e fu affalito 
da una barca armata di violatori del Mare in vilipendio della Signo- 
ria; e fupplic^ che fia fatta qualche provvifione. 

^pra tutti quelli particolari ponderò quello che meritava di elTere 
confiderato, rifpetto a i tempi, alle perlone, e qualicb de’Principir e 
per maggior confermazione delfaifenfo loro, raccordò Tanniveriaria ce- 
rimonia di fpofare il Mare in prefenza degli Ambafeiadori, e partico- 
larmente di quello di fua Maellb, e de’ luoi Anteceflbri, colle parole 
tifate: Defponfamus te Mare in ftgnum veri, Ò* perpetui dammit. La 
qual cerimonia febben dagli Scrittori è detto che avelTc principio 
alTendo AlelTandro III. in Venezia; dagli fielfi nondimeno è a^iun* 
to che folTe idituita in fegno del dominio acquillato innanzi jurt 
àeìli. 

Alle 400. querele , e alla fentenza di Liclìna rifpofe , ringraziando 
come di cofe portate a favor Tuo, perchè le querele prefuppongono 
la proibizione; e le fentenze, o condennarorie, o alTolutarìc , provano 
la giurildizione: e intorno alle barche di falc diffe che non furono 
fatte andar a Venezia, come non fi fa mai andar alcuna, per elTere 
proibito ch’entri in quella Gitt^ falc forediero; c fc non m grttato 
in Mare, fu cortefia, che non dee eifer imputata a pregiudizio. Con- 
chiufe di avere dato U vero fenfo alle capifolazioni , c provata la pof- 
felTione immemorabile deirAdriacico! che avrebbe potuto dire piò co- 
fe; ma gli pareva fuperfluo , redando chiaro per quedi due punti 
che la pretenfione era nuova 9 e la richieda non poteva aver 
luogo. 

I Cefarei, dopo aver trattato infieme, vennero in rifoluzìone di non 
perfevcrare nella dimanda per giudizia; e il Barone del Suorz aperta- 
mente diflero la Repubblica edere Padrona del Golfo, epotere metter 
i dac) che le piace; e che cos'i fentivano in loro cofeienza: ma infie- 
me anche erano di opinione che, per l’onedh, e per l’ amicizia della 
Cala d’ Aulirla, dovelTe farlo col minor incomodo de’fudditi di quella 
che fofle pofiìbile. Diflero gli altri tre, che non era tempo di apprcv 
vare, nè di contrallare il dominio del mare, ma bensì dì ritrovare 
per cortefia qualche temperamento: che la Repubblica ncevefle i funi 
diritti da’fudditi Audriaci naviganti, e ibflero levate quelle condizio- 
n i che fono d’ incomodo loro , e di neflun utile a lei . Furono 
efaminati diverfi partiti, e fi conchiufe di riferire a* Principi, ficcomc 
conveniva riferire ognialtra cofadecerminata; eflendo lacommiflìone fono 
U ratificazione di elfi, e la raananza ebbe fine . Ma la relazione arrivò in tempo 
Tom, U 1 i che 
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fhe rimperadore , per grave infermiti , non poteva attendere a negozj ; dall» 
veemenza della quale reHatooppre(ro,pafsòaHaltravita, e redi per all’ 
ora il negoziato imperfetto; per compita intelligenza dei quale averci 
continuato, natrando quello che fucccAc ncH'imperio di MalTimigliano, 
e di Rodolfo, quando fu rimanegguia la lleda materia; quello tanto 
badando per intelligenza del termine, libera nauigai^oae, e della dif. 
erenza, e dell'origine di quella; che fuil propofito mio; fari bene ri, 
fervar il rimanente a luogo più opportuno , e ritornar ad filo della nar- 
razione, 

Nel procinto del partire di Sua Altezza da Lintz arrivi avvifo di un 
m»! fucceflb cauiato da quella perverfa gente, il quale ( non edendo 
avvenuto per innanzi un fimile ) merita di elfere particolarmente tur- 
rato. L’Idria i cosi divifa, che la parte Settentrionale, e montuola, 
è polfeduta dall’ Arciduca ; la Meridionale , e più domedica , dalla Re. 
pubblica; i Ridditi dell’uno, e l’altro Principe confinanti da antichif- 
fimo tempo erano ufati, gli Arciducali a condurre gli animali loro 1’ 
inverno nel dominio Veneto; e i Veneti la date nel dominio Arcidu- 
cale, pagando l’una all’altra parte gli affitti de’pafcoli con fcambievole bene- 
ifizio. Quella date i fudditi Veneti, per timore delle incurfioni degli 
Ulcocchi , dubitando di andarvi , furono adicurati con patenti del 
Luogotenente del Contado di Pifino di ogni buon trattamento; nomi- 
natamente gli alficurò dall’efercito degli Ufcocchi di Segna , che cosi 
precifamente è fcritto. nelle patenti , che vivono tuttavia , e lotto 
quella fede pubblica i fudditi Veneti, andati a i Ialiti luoghi , atten- 
devano lenza alcun fofpetto a i fatti loro , Gli Ufcocchi , che , 
per r accurata diligenza delle guardie , non potevano ufeire a bot, 
linare per m»te , m numero di zoo. palfato il Monte maggiore 
nel territorio Audtiaco , fecero sforzo di penetrare nel Veneto, per 
far incurfioni , e prede ; ma trovata a’ confini bugna refidenza , fi 
voltarono fopra il medefimo territuriOL Auftriaco, c depredarono tutti 
gli animali de' fudditi Veneti, rubbandone anche alquanti degli Arci- 
ducali. Ma i Minidri di l'ua Altezza fecero render immediate a’fud- 
diti loro quello che loro era dato rubbato, Redarono i Ioli fudditi 
Veneti col danno di molte migliaja di animali, e groffi^ e minuti, 
Quedo accidente difpiacque molto a Tua Altezza, per le circodanac 
di effer occorfo nello Stato proprio , e] comra la fede data da’ Tuoi 
Minidri; e con indizio anche molto violento di complicit^cos't attefo 
il lungo viaggio fatto dagli Ufcocchi per la giurifdizione Arciducale 
lenza effer mai dati impediti, n; divertiti; come anche attefa la re- 
dituzione fatta per ordine de’Magidratia'fudditi loro folamente , redan- 
do tutto il danno agli altri, 

I Minidri della Repubblica riputarono, che per li danni inferiti non 
badafle rilentirfi contra gii Ulcocchi folamente; ma convenire appref- 
fo ili tal accidente , per debito, della protezione dovuta a’fudditi , 
che s’i adoperadéro per rifarc'irli con rapprefaglie : opera, che fu fatta 
danna. Galea che sbarcòverfo Fianana,emenùvia , lebben non ugua- 
le numero di animali , quanti gli Ufcocchi avevano, predatu , quei 
però che fi poterono aver ne i luoghi vicini , i quali furono im- 
incdiate didribuiti a proporzione a’ dannifìcati per rifacimento . 
Per quedo fatto gli Arciducali rimadi alla Corte Celarea , dopa 
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la partenza dei loro padrone, fecero grave lamento, che fua Altezza fof* 
fe (lata provocata da’Vcneti nelle terre fue patrimoniali fenza nefluna 
ofTefa precedente dal canto foo e de’fuoi fudditi: e rìfpondendo a chi 
loro opponeva la prenarrata , che non era con violazione della giurì- 
fdizione Veneta; che toccava a luaAltezza rUeotirfì some di malecom* 
mefTo nello Stato Tuo proprio ; e che prima del partir fuo da Lintz 
aveva rifoluto di volerlo fare ; <}ue(la rifpolia fece maravigliare eia- 
fcun intendente delle leggi, edel diritto delle rapprefaglie, che appun- 
to (I concedono , perchè qnegli , cui tocca fare rifencimcnto contea 
i malfattori colla giufiizia ordinaria, non k> fa • 

Ma la Maclìh C^farea, acciò, moltiplicando le olTefe, non nafceire 
qualche grave fcandalo , icriCTe lettere all* Arciduca , cfortandolo 
efficacemente a mettere la mano, e provvedere t Mentre a Gratz 
fi configlia come foddisfàre alla volonu della MaelU fua, accofiaco- 
fi il verno, quando alle guardie riefee dannofo lo ftare lungamen- 
te in mare , fecero gli Ulcocchi diverfe furtive e improvvife 
ulcire . 

Diedero fopra Tlfola d'Offirro con generale preda delle due Ville di 
Luffin , fpogliatì delle proprie velli fino i fanciulli , e le donne ; 
baflonati, e feriti quelli che fi dolevano, e pregavano di miferìcor- 
dia ; e fopra Pago fvaligiarono la Villa di Obliane , o poi lo Sco- 
glio di Provecchio appartkiente all’ Ifola di Veglia . In mare non 
perdonarono a Vafcello di qualfivoglia lorta , non Iblo rubbando / 
ma ritenendo i marinai più principali , e dando loro rifeatto. Tatui 
inconvenienti , e le lettere della Maefib CeCarea molTero finalmente 
il Sereniffimo Arciduca a mandar a Segna il Signor Bole, Baron di 
Ecbemberg , General di Crovazia , accompagnato da buon numero 
di foldati, parte Tedefcht, parte del Contado di Gorizia, acciò pocefle 
sforzare i contumaci , e regolare «quella Citth . Quello Signore » 
giunto in Segua , con fevero comandamento fece adunare il bottino 
delle terre di Luffin , e altre del dooainio Veneto ultimamente fat- 
to , e fece pagar lire quaranta per teda a cinquantatrè Ulcocchi 
che intervennero a quella preda , pel mancamento che fi potef- 
fe trovar in elTa . Fece un bando , che in termine di quindici 
gtomi tutti i Venturieri fi prefentalTero a lui , altrimenti refiaf. 
tero banditi colle loro famiglie; de quali una parte ubbidì, e un al- 
tra fi ritirò alle montagne. 

Dopo aver fatta piò volte la rooflra , e rafiegna di tutti- , im- 
provvifamente ne imprigionò nel Caficlla trentanovc , nel qual nu- 
mero furono i Capi tutti , e alcuni anche di bafla leg;t , e degl* 
infimi ; a’ quali tutti fece immediate Ivaligiare le cafe da’ Tede- 
fcht condotti feco ; *e per sè pigliò l'oro gii argenti , le fete, e altre 
cofe di prezzo ; immediate fece tagliare il capo a quattro Ufcoc- 
chi , ladri , ma uomini fenza feguico , dr balla condizione e de* 
più miierabili . Fu anche Autore che in Bucati folTero imprigio- 
nati da quel Governatore due Ufeocchi fuggitivi da Segna ; e ne* 
giorni feguenti imprigionò , e fvaligiò la cafa ad alquanti altri 
ad uno ad uno ; fece correr voce di volere lafciar in Segna per 
guarnigione cento Tedefchi , e cento nativi di quella Cittb folamen- 
u> e trafponare gli altri in Octofaz : ma indi a pochi giorni gl’ int- 
Tom, JL li a pri- 
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n ionati, eh’ erano al numero di trentàfei, avende dalle loro facoltà, 
ìgii amici, trovato modo di ricoraperarfi , pagando rutto quello che 
poterono, furono liberati. Non ardì però cgU di liberare apertanienre 
Vincenzo Carlinovich, capo, e autore d’innumerabiLi mali, particolare 
mente del barbaro trucidamento di tutti i loldaci, e palTcggicri della 
Galea, e dell' atroce, e Hcra uccilione del Sopraccomito, lebben donò 
groflamcntc per quella caufa; ma lolo gli diede modo di fuggire. 

Fatte quefte elecuaioni, mandò il Conte Celana a parlare col Ge- 
nerale Veneto, e dargli parte delle caule della lua milTione, e richie- 
dere che toITcro aperti i palTi; folTe rcilituito il commerzio, offercn* 
dogli, quando defidcrane alcuna loddisfazione particolare, far tutto il 
poffibile, acciò la ricevede. A quell’ ufhzio il Generale corrìfpole, nar- 
rando la mente della Repubblica elTer tutta volta alla quiete, nò al- 
tro ella defidcrare, le non J’ciccuzione delle promefle fattele.* che Av- 
venturieri tollero tutti Icacciati; non folTe dato ricetto a’ baditi; c 
fodero levati i ribaldi dal nido dove ricevono comodo di oifender il 
vicino: che, quelle cole fatte, egli troverebbe in tutti ìMinillri della 
Repubblica una perfetta corrifpondenza di buona vicinanza.* ma non Ca- 
peva gili come pcriuaderfi di vedere meflb in opera quello debito, men- 
tre le reliquie della Galea erano nel porto di Segna, e le artiglierie fopra 
le muraglie, c gl’ imprigionati giiilfamente per quello, c per altri misfat- 
ti, liberali. Quell’ uèizio non portò in conleguenza alcun buon* effetto; 
anzi i Capi gik tratti di prigione furono onorati, e favoriti, partico* 
iarmeiuc Vincenzo Carlinovich di Copra nominato; il quale, dopo clTcr 
fuggito, gli donò, oltra le cofe dette , un prigion Turco, a cui era 
Rata impoRa una taglia di quattro mila ducati . Non Colo egli fu 
richiamato in Segna , ma gli fu dato uno de* quattro Capitanati , 
c fu pigliato in protezione di lua Altezza . Fu poRa in filenzio 
la traslazione in Ottofaz ; i rifuggici alia montagna a poco a poco 
prelero animo diritornarc; e il Generale, dopoeRcrc dimoracoin quel- 
la Cictii circa cinquanta giorni, partì lòtto preccRo di andar a dar 
conto a fua Altezza delle cole fatte, e ricever ordine di quelle che 
doveva fare, lalciata parte del prefidio de' Tedefchi che Ceco aveva 
condotto,. e fparfa lama, che fra due meli farebbe ritornato . Pigliò 
in compagnia lua Vincenzo Carlinovich, per condarlo alla Corte, e 
fargli confermare il Capitanato. Condulfe leco dodici cavalli da toma, 
due carichi tra danari, c argenti/ dicci carichi di panni; e altri lavo- 
ri di leta , tappeti prezioll , e ciambeJloti cavati, parte da’ prigioni 
che liberò, c parte dagl’ altri che, temendo il bedeCmo, prevennero 
la mala fortuna , avendo renduta quella gente piò avida alle prede 
coli’ impoverirla) aggiufa appunto di chi, cRracto dalie giumente tutto 
il latte , le manda a palcolo nel prato alcnii , acciò G riempiano 
delle foRaiize di altri « £’ certo che in danari portò vìa cento cin- 
quanta mila Gorini: di quanto prezzo foGcro le altre cofe afportate G 
parlò variamente; e, quello ch’è notabile, appropriò anche a sè quel- 
lo che raccolto aveva de'bottini fatti ultimamente a LulTm, e a Col- 
lane. 

Immediate dopo la Tua partenza ritornò in Segna il rimanente di 
quelli eh’ erano fuggiti alia montagna, c indi a pochi giorni partì la 
,Compagniade’Tedefdiì, da lui lalciata , per mancamento di viveri; fo 
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però ciò non fu piuttonoprercHo, che veliti; e quefto fu il fine fimi- 
le in tutto a quello che le altre inifTioni de'Gommifl'arj hanno confe* 
gujto.* le non che quello ccccàc, avendo non parcicipato, come gl’ al- 
tri, ma prefo il tutto, c lalciati gli Ufcocchi difguftatinimi, che fi 
querelavano al Cielo dell’ elìonloni fatte all’aperta, e lenza alcun ri> 
guardo; e a bocca aperta dicevano ch’egli ave^a potuto operare con 
confidenza tutto qncllo che gli tornava meglio, confidato nella poten- 
za del fratello, uno de* più favoriti Miniflrt di Tua Altezza. Il mcdcfi- 
ino Capitano Frangipane reltò tanto difgudato , che riiiunziò il Capi- 
tanato, e fi ritirò alla fua terra di Novi, feben la rinunzia alla Cer- 
te non fu accettata. 

Ma i Miniilri Veneti, dopo il lacco generale delle terre di Lufiln, 
di Collane, e di Porpecchio, gik preparati al rifacimento de’ danni de' 
ludditi, intefo Tordinc dato da fua Macflh, e poi la riloluzione di 
fua Altezza coll* attuale roilTione dell’ Echemberg , giudicarono bene fo- 
pralTedere, e afpettare le provvifioni che foifero da lui fatte: e quan« 
do intclcro ch’era raccolta quella preda per ordine fuo, tanto più fi 
confermarono che conv^nìlTe veder Tefito. Ma udita la tua partenza 
da Segna nel modo deferitto, irritati, maflimc dall’ aver applicato 4 
sò il bottino fatto in quelle terre, vennero in rifoluzione di ril'arcire 
i fudditi colle rapprcfaglie, cosi per conlolazione loro, che, veduti i 
finillri andamenti, s’ affliggevano, dirperati di poter vedere follevaoien- 
to ; come ancora per galligo, c per metter freno a’misCmi; e il Ca- 

S itano del Golfo, pafiato nella riviera di Valofca, e Lovrana, depre- 
ò quelle terre. Ritrovò tra le altre colo alcuni maggazzini con mol- 
ta quantità di frumento, biada, e farina, che raccolta dal Contado 
di Pifmo, era ivi polla in riferva, per edere condotta a .Segna; del- 
la quale riputando neceflario privarne quella terra, ricetto de* ladri, 
nè potendo afportarla, ordinò che fede abbruciata; e pafsò l'incendio 
oUra quello che fu creduto, parte per., la vicinanza degli edilìzj, e par- 
te per gli eccelli de’foldati, in modo che reflarono molte calè abbru- 
ciate; e fu maggiore il danno del fuoco, che delle robe tolte; le qua- 
li edendodiflribuite a’ danneggiati, non ballarono per rilarcirli nella me- 
Non redò odefo alcuno nella perfona, e leChiefe redarono intat- 
te per efprede comandamento del Capitano; c quantunque la princi- 
pale fi ricrovadc piena di frumento, quello rimale ialvo per riverenza 
del luogo. 

Un’altro accidente fucccdc nella fortezza di Scrida, con altro no- 
me chiamato Carlobago , ch'c uno de nidi degli Ufcocchi dirimpet- 
to, e tre miglia folamentc lontana da Pago, fìtuata in luogo eminen- 
te della Morlaca, che domina tutta quell’ llola, la quale dagli Ufcoc- 
chi di quel prefidio viene dannìficata, non come gli altri luoghi, al- 
le volte, e con intervallo, ma perpetuamente; avendo quelli della For- 
tezza comoditi, come da luogo luperiore, di veder dove fi facciano 
le adunanze di animali , andando appoHatamente a’ luoghi , e fenza 
fallire. Gli Ufcocchi che guardavano quella Fortezza, ben confapcvo- 
li della difperazione degriTolani, e quanto farrebbono flati pronti ad 
attentare ogni cofa, per liberarfi, penfando di ufare la miferia e fem- 
plicitX di quei poveri uomini per mezzo di acquillar premj da i loro 
radroni, macchinaronQ un trattato doppio. Negoziarono con ogni Tor- 
ta 
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ta di apparenza di realtà, e promircro al Conte di Pago, che ad un 
legno l'avrebbono introdotto nel Camello. Dall'altro canto mandarono 
a Segna ad avviTare il trattato, donde fu immediate fpedito fegreta- 
mente Paolo DianiG vich con 30. Ufcocchi. Al giorno deGinato il 
Conte , prelà una parte di una Compagnia di foldati , ch’era alla guar- 
dia ordinaria dell’ Itola, e buon numero d’ìfolani, al fegno dato an- 
dò; ed efTendogli aperte le porte, fenza ufarc le cauzioni debite, e 
lolite in fimili occorrenze, molto femplicemente entrò il primo, e fu 
feguito da tutta la gente con molta confuGone : furono immediate col- 
te archibufate aflàliti dagli Ufcocchi, che ufeirono dalle infidie, onde 
teGarono morti il Conte, e il Capitano de’ foldati, e alquanti de’ pri- 
mi; e degl’ altri parte fuggirono, e altri circondati furono tagliati in 
pezzi, e rcGarono morti quaranu foldati, e altrettanti uomini dell’ 
ìiola, perduta la bandiera cosi degl’Ifoianip come della compagnia de' 
foldati, le quali dagli Autori del doppia trattato furono porute pri- 
ma a Gritz alla Corte Arciducale, c poi anche all’Imperiale, per ri- 
cevere premio. QueGo fecondo accidente fu fentito in Segna con pia- 
cere; nè è maraviglia, poiché fu operazione degli Ufcocchi; ma è 
ben maraviglia che lentilTero con guGo il fatto di Lovrana , quantun- 
que foGcro rcGati privi della vettovaglia, Iperando che per quella fof- 
fe loro concelfa aperta libertà di feorterie dal loro Principe. 

I MinìGri di fua Altezza fecero gran lamento alla Corte Cefatea 
per tutti due queGi fuccelG, efagerando il primo per l’importanza del 
danno, e il fecondo pel riipetto della Fortezza; e aggravando, che, 
per effere terra della Corona di Ungheria, era Gaio tentato un'atto 
oGile contra la MacGii Gefarea principalmente. Ma quanto al fatto 
di ScriGà tre cofe dicevano i Veneziani; Prima, per quello, che coc- 
ca gli Autori del doppio trattate, che le infidie tele a quei poveri 
innocenti furono effetto della perGda di quella gente, che Tempre Ga 
peli’ inventare modi di feminare difeordie tra i Prind,’t, per omfer- 
varG nella licenza del far male : poi per quello che appartiene ai Con- 
te , e a gl' Ifolanl di Pago , che il loro Gnc di liberarli dalle motcllie 
degli tJfcocchi in qualunque modo fu buono, effendo per neceffaria 
duna; ma il difetto di prudenza, in non laper dilccrnere un tratta- 
to Gnto, fu aGài pagato da loro colla vita. Ma per quanto tocca i 
Principi; che il tentativo, quando foffe anche riulcito, non avrebbe 
avuto Gne con offela della MacGà Cefarea ; e per fede di queGo, nar- 
ravano che nel 1592. avendo gli Ufcocchi di Scriffa fatti danni no- 
tabili in Pago, il General Veneto affaliò la Fortezza, e la prefe; e 
pochi giorni dopo mandò a fignlGcare a’Commeffar; Cefàrci, che al- 
lora erano in Segna, non aver avuto altro Gne, che di gaGigare gli 
Ufcocchi con ogni rifpetto alla MaeGi delllmperadore; però mandat 
fero altri Soldati, che Ufcocchi, per guardarla, che l’avrebbe confe- 
gnata: il che quando non aveffero fatto, egli però non intèndeva di 
tenerla, ma Tavrebbe fpianata, acciò i 'Turchi non fe ne impadronìf- 
fero.I Commeffarj mandarono nn Capitano Tcdelco che con loroera, 
al quale fu confegnata immediate; Gcchè i’Impcradore non ud'r prima 
la prefa, che la confegnazione , e cosi luaMacGà, come 1 ’ Arciduca 
EmcGo, che allora governava per la minor età di Ferdinando, intefe 1 < 
caufe dei fucccffo,non riputarono che loffe contra la buona intelligenza. 
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Mi del fitto di tovrani fecero gli ArciduciU gnniomare, fupponcn< 
do che folfe fuccelfo mentre l’Echemberg incora era in Segna.- dap- 
poiché fu intefa la veriti, eh’ gli era partito prima, e lenza far alr 
cun rimedio, e ohe aveva Uborau i prigioni, rallenmeono le querele, 
dilendendo però TEchemberg, che iveCfc ef^nito, per quanto fi po- 
teva, quello che in Vienna era convenuto; c che il fare di più foU 
(e coll impoQibile; e ohe le cofe operate da’Miniftti Veneti non fof- 
fero per necelfith dificureaxa, o per giufio rilatcimento de’ danni de’ 
fudditi, come predicavano; poiché non erg proceduto alcun dannolo- 
ro dagli Ulcocchi, ma era una provocazione, e illazione di offelacon 
intacco della riputazione d| fua Altezza; la quale, quando, non jolfe 
reintegrata colla redituzione , e con lafciare Ubero il commetzio , non 
poteva elfer làlvata, fe non colla guerra; non mancando chi follencf- 
le la parte de' Veneziani , rirpqndendo, non eOére bilogaa di difcorlo, 
ma d’infpezione a dimolirarc, fe l'accordato folfe dato adempiuto, ve- 
dendoG tutti gli Ufcoechi ritornati in Segna, ed oliere le loro infe- 
dazioni, e incurfioni non più per intervalli di tempo , ma con una 
continua ferie di offefe; non i Capi, ma alcuni miferi, Ufcoechi giu- 
diziati per fola apparenza , elfere de’meno colpevoli ; che niente era 
fiato operato dai Minidri Veneti, te non dopo gran prvDcazione : il 
fuccedb deUe barche prefe efler originato dalle prede, e da altre ingiurie 
precedentemente latte : quello di Lovrana efiete dato una giuda corri- 
l^ndenza per li gravidanni di Lufin,e Collane; eia dilazione per a- 
fpettarc ^ fe l’ Echemberg avede provveduto , non dover pregiudicare ; 
né il tempo interpodo. tra il danno, c’I rifarcimcnto, che non arrivò a 
tre meli, poteva dare nome d’illazione d'ingiuria a. quello che fu ri- 
facimento diderito; mentre vi era ragione d'al'pcttare l’emer. da.- E fi 
andava pubblicamente modrando una lettera del Vefeovo di Segna, 
ferita» ad un’altro Prelato alla Cotte Cefarea, la quale attribuiva all' 
Echeraterg |a caufa di ogn’ inconveniente. 

La Maedìi Cefarea, eccitata dille moltiplicate querimonie di ambe 
le patti, cosi precedenti la midlone dell’Echemberg , come fuifeguentà 
la partenza di quello, defiderofa di metter fine a cos'i moledo nego- 
zio, comandò al luo. Configlìo che vf applicade 1’ animo con maggior 
accuratezza; e fu rifoluto. di tenere una confultaziooe, nella. quale inter- 
venidè ancora fAmbafeiador Veneto , acciò con difculGone di ambe le 
parti più facilmente folfe trovato lo fpedienie. Furonoanchc introdot- 
ti in Configlio l’ Ambafeiador Cattolico., e il Fiorentino, Minidri di 
Principi certamente colmi di bonth, e giudizia, e cosù congiunti col 
Serenidimo Arciduca Ferdinando, che per fangue, e affiniti, nonpof- 
fono elfer più prolfimi. Non é certo fe fodero, invitati, per n-edia tori 
non parendo che né deU'una, né dell’altra qualità vi fodc. bifonio-. 

In quella Raunanza , dopa lunga dibattimenta dì raggoni , e preten 
doni , fu conchiufo che , affermanda una parte di aver efeguito Ù con- 
cordato, e negando 1’ altra , bifognava vederne la veriti ; e però che 
rimpcradore fpedirebbe immediate Commidario. a Segna, per dar efe- 
cuzìone alle cofe concordate , quando ritrovade che alcuna redafse non 
ercguita;eciòfieBettuerebbc in termine di un mefe ; Che la Repubblica po- 
trebbe mandar Minidri ivi, non per trature, maperadìfiere fnl.-mcntc ; e 
adicurarfi che in nefiun conto fofie mancato; rimettendo ^vru a lei il 
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mandar, o non mandare, come meglio le folTc parutoy e fra tanto 
da ambe le parti fi fofpendelfero le offefe. Fecero illanza gli Arcidu^ 
cali, che fode dichiarato doverfi intendere fotte *nome di fofpende* 
re le oflefe, il celTarc di tenere le terre riflrettc; interelTando quiden* 
tro r Iroperadore con dire , non eflere dignità di Cefare operare cofa 
alcuna mentre la [Repubblica teneva la Ipada in mano minacciando, 
come fe per forza voleflc coftringcrc fua Macftà ; c tanto maggior- 
menté, quanto ella incominciava a far fatti colla miflìone di Com- > 
miliàrio. Ma dall’altra parte era conlidcrato non poterli fperare che 
la Repubblica condifcendelTe ad allargar comodo a' ladri di faredan-. 
ni maggiori, avendo tante volte veduto che mai non erano lìati aper* 
ti i palTi fenza quella confeguema; eche larebbe difficile farla venir 
a fatto cosi importante, non dando in cambio altro che parole: im- 
Mrocchè la millione innanzi che il CommifTario avelTe efeguito con- 
fiHeva in parole, e non i fatti; e che non teneva la Repubblica le 
arme in mano per minacciar Principe alcuno , non che lua Mae- 
flà, femore oOervata, come merita tanta dignità; ma folo per difen- 
dere fè Ireira, e i fuoi fudditi.- che le continuate dimollrazioni diper- 
petua offervanza della Repubblica verfo quella Maelìà non lafciereb- 
bono entrare fimili concetti ; e la virtìi dell’ Imperadore rendereb- 
be certo ognuno che farebbe mofso folo dal fuo religiofo animo, e 
per puro zelo di giuflizia: anzi, piuttoflo che potefse efser aferitto a 
timore di quello ch’era per debito di religione, e di promelsa, po- 
trebbe dar a molti maraviglia la dilazione neircfeguirlo. I Cefare i con-^ 
chiufero che alla Repubblica fol^ rimcfso il levare^ o non levare le 
guardie : e folo ballar loro che operafse in tal maniera , che il 
Ommifsario potefse Har in quelle terre con dignità di Sua Maeflà . 

Di quella rifoluzione hi data parte all’ Arciduca con lettere Impe- 
riali; e fua Maeftà ordinò al fuo Segretario refidente in Venezia, il 
quale accompagnò con fua fpezial lettera credenziale per quello par- 
ticolare, d’ cfpoire, come anche, dopo aver prefentata la lettera, ef- 
jpofc,che SuaMaellà aveva rifoiuto di mandare Commilsario a Segna, 
j>er vedere, intender, c regolare tutto quel negozio, e fare quanto 
conviene alla buona vicinanza! che pregava Sua Serenità a dare que- 
gli ordini le parefsero concernenti pelouon fucceO:o, cd effetto di quel- 
la fpedizione. A quello uffizio, degno della religione, e giuflizia di 
tanto Principe, fu corrifpofto con fignificarc al Segrcrario quanto fof- 
fe grata la comunicazione di mandare Commilsario a Segna; e con 
quanto maggior contento s\ avrebbono intefi gli effetti; aggiungendo 
obblazione di non tralafciare cofa alcuna, per foddisfare Sua Maeflà, 
e per far ogni dichiarazione co’fatti dell’animo lempre dilpollo a con- 
tinuare in buona vicinanza: e con lettera di fpeziale credenza peri’ 
Ambafeiadore le fece dire Io llelfo. Fu gratiffima a’Vcneziani quella de- 
liberazione deir Imperadore, cosi per defiderio di veder il fine delle 
moleflie; come per efsere chiaro teflimonio che Sua Maedà inedefima 
|ion fentiva efsere flato mancato ad alcun debita di convenienza quan- 
do non fu mandato alcuno a trattar col Conte Altani, c eòi Colle- 
gbi a Fiume . Diedero immediate ordine al Generale di Dalmazia 
che fofse fatto ogni onore, e data ogni comodità a quello che per nome 
di Sua Maedà andafse a Segna, e in qualunque altro luogo di quelle marine- 
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Deliberò Sua Maed^ mandare per CommilTaria Giovanni Prainer, 
Governator di Giavarino, perfonaggio di gran qualità, reputato ^iu- 
llo, di valore, e con rifoluzione; il quale febben C ritrovava allora 
in Temavia per negoziazione importante fopra le cofe diTranfilvania, 
Io fece andar alla Corte, e lo fpedi con irruzione, della quale il 
capo principale fu di vedere fe il trattato di Vienna era efeguito; e 
fare quello che foflè neceflario per total efecuzione; con ordine che 
andgflc prima a Gntz, conferifle l’illruzione coll' Arciduca, c im- 
mediate palTalfe a Segna per l' efecuzione ; tenendo per fermo che 
avelTe Sua Altezza lo fteno fine, e defiderio di una buona prov- 
vifione ; e folTe per coadiuvare ; aggiungendo, alle iftruzioni im- 
periali le Tue maggiori facilitU, e la lua fermezza- 

Andò il Prainer a Gratz , e dall' Arciduca non gli fu permellb il 
palTare piò oltre ; ma rifpedito indietro nel fine di Luglio con ri- 
ipolla in ifcritto. alle cofe da Sua Maellh ordinate ; la (ollanza della 
quale fu : che non poteva alfentire al levare gli Ufcocchi, c fare le 
altre cofe ricercate dalla Repubblica , mentre quella flava armata, 
per non dare fegno che lo fàcelTe per forza, e violentato; ma, le- 
vate le armi, farebbe pronto a far il tutto: anzi che gih aveva in- 
camminate le cofe ad ottima difpofizione, avendo ridotto quel pre- 
fidio , che richiedeva due cento mila fiorini per le paghe Icorfe, 
fe doveva partire , a cento mila , con ifperanza di ridurlo a molto 
meno : onde , levato lo fcrupolo di apparir violentato , metterebbe 
mano all' opera . Siccome il veder partire dalla Corte Cefarea quel 
perfonaggio con tanta rifoluzione di Celare, del Configlio Imperiale, 
e fna propria, di metter fine all’iroprefa, fece tenere quello trava- 
gliofo negozio per ridotto a buon paflò; cosi la cauta, perchè fu 
rimandato indietro, diede gran maraviglia; poiché avendo confidera- 
tamenie rifoluto la Maeflh Cefarea, Principe fupremo, e Padrone 
della regione, che la miflione d' un CommiOario fuo non derogava 
alla fua dignit'a Imperiale, non pareva elfervi coperta di pretendere 
che derogalTe alla riputazione Arciducale. Non mancava chi attri- 
builTe il male a'Miniflri, che, non volendo il rimedio, nè per ter. 
mine di buona vicinanza , nè di amicizia , nè di cofeienza , nè in qualun- 
que altro modo, non potendo addurre fcule apparenti, non avelTero rifpetto 
di dare nelle flravaganti , purché in qualche modo impediflero reffetto. 

Il ritorno del Prainer non fu di guflo alla Corte Cefarea, paren- 
do che folTe con poca dignith di quella Maeflh , che una. rifo- 
luzione prefa da lei confideratamente, con alfiflcnza, e approvazi» 
ne ancora di Ambafeiadori di altri Principi, e di. uno .cosi grande, 
come il Re Cattolico, e fignificata anche ' efprefsamente a Venezia, 
folTe attraverfata fenza ufar almeno qualche colore di riverenza; e 
con chi ne parlava con loro non fapevano fcufarla, fe non con ri- 
flringere le fpalle, o divertire il ragionamento.- e Cqcome a Venezia 
riufcl molefla , privando della fpcranza conceputa , cosi certificò 
che , quando i Miniflri Arciducali rimettono qudebe cola all’ 
Imperadore , |lo fanno per futterfugio , ma tutto proviene da 
loro . ■ 

In quello mentre gli Ufcocchi , che fono temerarj in ogni im- 
prefa , e inconfiderati del fine che ne pofsa feguire , fecero molti 
Tom, li Kk tenta- 
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tentativi - che, per la grande oppofizione , non poterono mandar ad af- 
fetto , 1^ non in cote leggiete, che non meriuno di tlTere memorate 
particolarmente; ma ben occorlc quello che luole partorire la lun- 
Stezza dei negozi, quando ogni minima preparazione di arme fia in 
fflere ■ imperocché le folpeziom che nafeono, e la inqmetudme de 
foldati, le minacce che alle volte imprudentemenK cleono di boc- 
ca , aumentano le diffidenze ; e il lungo negoziare caufa molivi 
di offele, e le nuove offcle allungano il negozio. 

Avvenne che Niccolò Frangipane , gii nominato per Capitano di 
Scena, c Signor di Novi, adunò in quella lua icrra, quindici mi- 
glia lontana da Segna, molte vettovagUe, c 

dulTe quivi le armi, e le munizioni, e tre pezzi di ArtigUeria del- 
la Galea Veniera; e li fece mettere lopra le muraglie; e vi con- 
dulTe numero maggiore di Ulcocchi, che diede veemente iolpetto al Gene- 
rale Veneto che avelfe m tratuto qualche iroportime ‘"'prcla, « 
accrebbe le Ibfpezione, perchè, dopo effer ftato rimandato il Prainer 
da Gratz, e pubblicato che fua Altezza non alTcniiva all accomo- 
damento, andò « Segna Groffredo Stodler, al quale davano titolo 
di Prefidente, con numero di foldati, e aveva in compagnia il Fran- 
Eipane. Quelli mandò a vedete la Fortezza di Scrifla; Icorfe a Fiu- 
me e a Buccari, traticnendofi in quelle regioni quindici giorni ; ne 
i qiali furono molte andate , e ritorni di Ulcocchi da Segna, cosf 
verfo Scrilfa, come anche a Novi, che milero in gran timore gl nola- 
ni di Veglia, ftiraandoefli ciò elfere fatto, o per qualche imprefa lopra di 
loto -o per fermarvi dentro per ordinario una cosi numerofa guarnigione di 
Ulcocchi chefolfeftata unacontinuadiftruzione dell’Ilola. Ne fecero gran 
lamenti col Generale, pregandolo di liberarli da quel pencolo - A 
quello fi aggiunfe che 1' armata Veneziana , la quale IpelTo tran- 
Stava di il , vedendofi quell’ artiglieria dinanzi agli occhi , fi 
commoire talmente a fdegno, a vendetta, e a defiderio di racqui- 
ftarla , che i Capitani, confiderata la facilitò della ricuperazione , 
lo efortarono all' imprefa. Egli , per prevenire i mali 
ni , non lènza caula temuti-, e pet rilarcimento de la pubblica di- 
enitò , le cui armi erano tenute come trofei degli Ufcocchi , ven- 
ne in rifoluzione di aflaltar quella terra , e Imamellarla -, e diede 
eli ordini neceflari, non lolo per effettuare 1 imprela con ficurez- 
ta, ma ancora per farlo lenza danno degli abitanti . Fu la terra , 
che è fiiuata lopra il mare , aflalita una mattina con pettardo , 
e Icalata cosi ordinatamente, che non morirono in quell aflalto di 
quei dentro le non venti che fecero oftinaumente refillenza colle arme 
in mano ; reftarono inatte le Chicle , e 1 onore delle donne -, 
fu ricuperata l’artiglieria , e abbattuto il Torrione ; e le rntira fu- 
rono in diverte pani aperte : ciò fatto , il luogo fu ablandonato , 
e lalciato in podeftò degli abianti . U fama del fucceffo , comi; 
fpeffo avviene, pallò a Gratz amplificata , effendovi ftato aggiunto , 
che foffe Hata ulata crudeltà centra gli abitanti , conculcazione di reli- 
quie . incendi , e difttuzione di Chicle : rumore che prefto Iva- 
ni eftinto dalla verità ; poiché fi videro reftate le Chicle cogli 
omàmemi loro nell’ effer ifteffo ; e nella terra non vi fu vefti- 
gio di abbruciamento alcuno . 
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Ma da quella Cone, immediate dopo l'avviro, fu fpedito un Cor- 
nerò all'Imperadore, aggravando il fuccelTo; e furono aggiunte alle 
querele, per quello accidente, altre ancora, per un'ordine dato an- 
tecedentemente dal Generale Veneto, col proibire il commerzio an- 
che per terra; e una fama dagli Ufcocchi lludiofamente difleminau, 
che Segna dovellè elfere alTalita . Ufarono ogni arte , afiùie di perfua- 
dera che la demolizione di Novi folfe una rottura di aperta guerra. 
Alla Corte Cefarea non la tennero per ale ; piuttollo ebbero 
opinione che a Venezia, veduta la miiìione del Prainer con ampie 
commilTioni di rimediare, e come a mezzo viaggio era llato riman- 
dato indietro, folfe (lato giudicato necefario fare qualche motivo, 
non per rompere, ma per eccitar al rimedio che C andava procra- 
(linando; non parendo che l'aver aperta la Fortezza, e 1’ averla ab- 
bandonata , mentre G avrebbe potuto ritenere fenza timore che foGe 
ricuperau, folfe indizio di volere pafsarepiìi oltre.- anzi dicevano i 
Veneziani quello efsere chiaro indizio che lei meC prima il Conte di 
Pago non ebbe penGero d' occupare Scrifsa, ma di levare G>lo a quel- 
la il poter oifendere la fua lidia. 

Ma lo Stodler, c il Frangipani, queGi , pel danno della ftu ter- 
ra, e ambidue forfè perchè fofse prevenuto qualche loro difegno, fe- 
cero ufGzj cosi efficaci, che fu da Grata dau Ubera licenza a^ U- 
fcocchi di far tutto quel male che poteUero.; e a loro data facoltà 
di levare parte della milizia di Ctovazia, per fare rifentimento : per 
lo che immediate in Segna rifarcirono ^ e armarono tutte le barche 
al numero di venticinque; unirono tutti^ gli Ufcocchi fparG per le 
altre terre della regione; fecero diveriè' tacite, on in molto, ora 
in poco numero.- non però riufcl loro di poter mettet in effetto di- > 
fegno alcuno, perchè i Veneziani anco» erano beo preparati , e 
avevano accrefeiuK k loroGirze; e quando non potevano impedire gli 
Ufcocchi dall’ufcire; ufeiti, U perfeguitavano fenza lafciarU fennat, 
in luogo alcuno. 

Di tempo in tempo che gli avviG degl' accidenti giunfero a Grata, 
furono anche di Ih fpedite GaGette , per dar conto all' Imperadore dc'fuc- 
ceffi , con interpretazione che fofsero oGefe principalmente inferite 
a fua MaeGa; e che a lei toccalse lileniirG colle armi; porundo di- 
verk perfuafioni, per indurla alla guerra. Con tutto ciò a quella 
Corte non G deGGeva dal ttaturc negozio di accomodamento; e 
tuta la differenza en da qual capo cominciare; iGando i CeGtrei, 
conibrme alla volonth dell'Arciduca, che s' incominciafse dall' apertu- 
ra de’paffi; e i Veneziani dal levar gli Ufcocchi dalle marine: quel- 
li, comendando le opere fatte dall' Imperadore me la concardia, 
che fardrbe feguita ; fe da altri non foffe (lata impedita ; e la 
buona volonth di far il di piò che G potefse con lua dignith ; efor- 
tavano a corrifpondergli con quella dimoilrazione di onore ; conGdan- 
do nella fua parola, acciò potelse prolèguir innanzi, fenza far crede- 
te ai Mondo che lo facebe Sforzato ; e dall' altra parte a' Veneziani 
pareva che nebuno ft potefse dolere e di quello eh' era Gato fatto pec 
difefa, econfervazione de' fudditi ; e che 1' Imperadore non poteva pa- 
rere ^oszato da altro , che dalla Religione , e cofeienza propria , e 
dal debito della giuGizia, e dalla fedellh della promelsa Gnu, c parola 
' Tom. Il Kz a 


data; e tenevano per fermo che, reflituito il commerzio, tutto H 
rilolveffe in parole, ficcoxne più volte era per innanzi fuccellb , q 
ultimamente dopo il trattato di Vienna. Pareva bene che mcritalTe 
la buona volontà dell’ impcradore clTi^c corripolU quanto A potcfl*e 
lenza danno notabile delle coTe proprie; effendo termine di governo 
ben noto a tutti che conviene tener conto delle apparenze Tempre 
che fono con altre apparenze comparate; e dove concorrono dalcan- 
to del minore , e del maggior Principe, per dimoflrazione di oT- 
iervanza, anteporre quelle a quelle: ma dove la realih, e l'apparen- 
za fì mettano in bilancia, da qUal ft voglia canto fia la realtà, 
quella prepondera lenza dilficoltlt. Ma era anche molto (limato un 
altro punto, che non pareva ad ognuno T Imperadore elTere prin- 
cipale in quello negozio; e ne ^Mgliavano rindizio dalla deliberazio- 
ne di lua Maeflh di mandare il TraumeUorf, che fu attraverlata 
con una fola parola ; e dall' impedimento pollo al Praincr di paf* 
far innanzi; onde anche la buona volontà per ia (ua inclhcacia non 
poteva dare fperanza di efietti. Si tralalciò in fine di parlare di a- 
pertura di palTi, e fi convenne di fare una fofpennonc dalle ofiefe 
per un breve tempo nel quale fofle rimediato agli inconvenienti. Si 
contentavano » Venezia di concordare che per due mefi prolTimi, 
dal giorno che foffe llabilito, non larcbbe dato danno alcuno a’paelì 
e fnddici Arciducali, quando folTe data ficurezza con parola di lua 
Maefth, e di lua Altezza, che nel medefimo tempo non farebbe in- 
ferito danno alcuno dogli Ufcocchi, e altri fudditi loro nello Stato 
della Repubblica; e nell' illeso termine fofsero levati gli Ufcocchi d^ 
quclk marine, ed efeguite le altre cole llabilice per quella via che 
j^a prudenza di Tuo Maellb parefle migliore.. 

I Celarci, allegando non efiere conveniente alla dignità di fiia 
Maellb che fofle obbligata a dar parola di levare gli Ulcocebi, per- 
chè pareva fofle un conllringeria a feguire pregnamente la volonth 
della Repubblica; il che non poteva eflere con Tua riputazione; pe- 
rò, lebbra era rifoluta di levarli, non voleva farlo per patto, ma 
di fuo fpomaneo moto, fecero iflanza che foflero quelle parole muurc, 
e in luogo di quelle fi dicefleche del^e parola di rimediare alla radice di 
quello negozio degli Ufcocchi. Da quella propolla febben poteva ef- 
fcr prela grande ombra, vedendoli rifiutar quella elpreflìone , cioè, 
il levare gii Ufcocchi da Segna, ch’era fiata ulata dagli llelfi Con- 
£glieri Ceiarei nella fcritnira formata in Vienna pure dalla loro par- 
te folamente; e maflime attefo che il pelare le parole alla fottile, 
c Tabborrire le chiare, ed elpreflive, è fempre indizio di non inte- 
ra dilpofizione alla corrifpondenza delle opere; e chi è riiòluto di 
venire agli effetti non fa difficoltà nelle parole ; le quali lono elette, e 
ftudiolamrate fceltc folo da chi difegna fabbricarvi fopra fviamentt, 
per mezzo de’ quali fuggire dalle promeflè; con tutto ciò non fu fat- 
ta difficoltà di dare loddisfazione, ulando quella formola, cosi allora, 
come nelle feguenti trattazioni. Parerh un eccelTo di fuperfiuith l’aver 
ciò narrato con tanti particolari; ma farò di gran documento, quan- 
do s’intenderh che in certa occorrenza, la quale- fucceffe indi a ^ an> 
ni, da quella parte medefima , dajU quale fii introdotta Umile formula 
di direna dannata di olcurith , e ne fu chiefta dichiarazione all’altra parte •. 

- Scrif- 
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Scrinè no^feradore alF Arciduca, efertaf>dDÌp ad accettare la Ak 
/ pcnPione, e metter mano al rimedio: ma iua Altezza, avendo gik i 
penfìcri tutti rivolti altrove, ripofe replicando l'indegnità piu volte 
detta, fé alcuna cofa fi facefle innanzi lapertura de' pafii; foggtungendo 
rimp^ibilitb di levare gli Ufcocchi da &gna, Icofiandofi datl'aco 
modamento pib che mai; e aggiungendo nuovamente di pih anco» 
ra, che non feniiva di metter mano in quel negozio, fe non foifcr 
ro fiate prima decite tutte le difTereaze che aveva colla Rep ibblica: 
fi ofTcrl però di ubbidir a fua Miefih, quando le foife piaciuto or> 
difure altramente , elTendo la Citth di Segn;^ di fua iqvranii^ ; 
ma con parole uli, che levavano ogni anitn) di comandarlo. 

I Miniliri della Repubblica ebbero gran Ijfpetti che la guerra oc* 
colta, che le era fiata tanti anni fa;ta col mezzo degli UfcoccHi, 
non fi, convertilTe in una aperta ; imperocché in quefii tempi furono 
meifi 300. fanti in Fiume, c altrettanti in Tricfte, c dal Conte v?* 
Terfaiz levati, dalle milizie di Crovazia 1200. fanti, c 500. cavai* ; 
e il Capitan Daniello. Francol adunò. 500. Venturieri lenza pag<^ 
con fola facoltà dinibbare; alia qual gente erano, preparati gli allugi i;r 
menti nelle Ville loggctte alla, giurifilizionc del Cafiello di San bci(- 
volo a* confini delle terre del I^minio, dove, non cfTendo arme« t\è, 
genti della Repubblica, non fapevano. vedere come fofièro per 
dia, o ficurezza del proprio paefe. 

Ma gli Ufcocchi, poiché «,i>bero libenh di fare alla peg^'), co», 
me sì è detto, s'unirono, per quefio non folo dalle manne, nu an* 
che da'luoghi mediterranei d’Ottofaz, Malina, Brigne, e alid, 0 fc* 
cero i tentativi di. fopra narrati ; c altri, pofeia per ufeiré a qual» 
che imprefa nelle Ifole, o terra ferma dil^^maoùa; nè elT^ndo loro 
potuto riufeire, certificaci, che, perfeverdndo. i Minifin Veneti lobeA 
guardare quelle acque, come li vedevano rìfoluti, non foto non k* 
rebbe loro riufeìto. il far ofll^fa, ma dalla fireirezza. del vivere fareb» 
bono fiati cofiretti adifibiverfi, o per loro-proprìo.coofigUoo per ordine di 
chi aveva il loro governo, fi. mUero infieme e paflàrono in Ifiria; nè fi 
fermarono nella parte Orientale di quella regione jprofiiina a loro per bot* 
tinare, e ritornar a caDi., come per li tempi pafiaci alcuna volta fedo 
avevano; ma, traverfatala tutta^ paflarono. all'Occidentale, e fi con» 
gipnfero con Benvenuto Petazzo, pofieflore del lòprannominato Ca» 
Hello di S. Servolo, e Capo delle genti Trieftine ; lotto, la goida del 
quale cosi elTi, come gli altri fuddiii Arciducali, andarono fiiocndo 
var), e gravi ^nni alle terre de' Veneziani, aperte, riportando i. bo^ 
tini nella Villa di Podgaria di quella giurifdizione, dove era fordt* 
nario. ricetto loro; attendendo occafione di ,lorprendcre, e impadrc» 
nirfi di qualche luogo da potertenere. Q>e(h> non venne loro fiitto^ 
per la diligente cura di chi li guardava.* Alle rneurfioni da'iujghi a* 
peni fu provveduto colla fpedizione di Benedetto da Lezze Provve* 
ditore; al quale fu commefib di guardar il paefe, difendere i fuddn 
ti, non inferire danno a’vicini; ma,quandoda loro.fofit inferita,procc» 
rame fenza dilazione il rifarcimento. Furono fatti dalle gentiArcidosali 
diverfi danni nelle terre di Popecchto, Cirelana , e giorn jmenre in aJtd 
luoghi, i quali il Provvediior Veneto andava rHarcendo colie oppommith* 

Fra quefii awtnMneoci, che continuarono alcuni giorni, mentre 
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gli Arciducali volevano effere gli ultimi ad inferire, e i Venet^ ul« 
tirai a rifarfì, occorfe che reftaflero dannificate alcune cafe, e pof- 
fefTioni del naedcGmo Petazzo; il quale, o per vendicarfi , o per far 
nafccr occafiooi di maggiori difgulti tra i Principi , palsò ad un’ al- 
tro modo iniolito centra il Provveditore. Lo* bandi , fece afRger a* 
confini il bando con parole ingiuriofe, e piene d’ignominia, come 
centra perfona infame; e indi a pochi giorni venne a fentenza con 
^na capitale, e taglia anche in terre aliene, con dichiarazione di dover 
proceder in Gmile maniera centra i Capitani , e loldati del fuo fe- 
£uito. Se io non folTi alieno dal dar giudizio delle azioni altrtii, di- 
rei che quella folTe fiata cofa incivile, e inufitata eziandio nelle guer- 
re intimate, dove, quantunque fieno filmati leciti tutti gli atti di 
edilità, da nefiuno mai fono fiate approvate le villanie, ne le mac^ 
chinazioni infidiofe/ alcune poche volte fono paf&ti i Principi fupre- 
mi a dichiarar ribelli i propr; fudditi, perarmeprefecontrodiloro: ma 
non fi vedih efempio che fia fiato fimile termine ufato verfb i Capi- 
tani del nemico, non che un privato Vaflallo, pofieflbre precario di 
ama picciola giurifdizìone , pofla arrogarfi di procedere con ordine di 

f iudiaio forenle contra un Capo militare. Ma da quefio irritato il 
rovveditore, per privata, e pubblica vendetta, deliberò corrifponder 
-al Petazzo con uno fimiie bando, e pubblicarlo nella propria giurif- 
dizione di quello ; e a quefio effetto pofie infieme tutte le fue 
^enti , entro nella Villa di S. Odorico fotto S. Servolo , nella 
quale trovato contrafio gagliardo di molte perfone di quella , e di 
line Villette vicine, raunate, e guidate dal Pe*azzo, couibaeté con 
quelle/ al qual conflitto fuccederte anche rabbniciamento de’ luoghi, 
fimafta intatu folaiocote la Moda, ch’è in quella contrada una^ an 
fabbrica dove fi rifeuotono le decime de’gram, dazi ^ cn rate 
rii Sua Altezza; innanzi la quale paffiito ìlProvditore colia fuagen- 
4e pacificamente fenza alcuna offefii-,. lece pubblicare il bando contra 
il Stazzo co’medefiroi termini da lui ufaii. Ma mentre era dira il 
:torrente della Rofanda, confine tra i territori Arciducale di Trie» 
ile, e Veneto di Muglia, fu dalle genti di quei luoghi avvertilo 
che in quelle marine erano certe faline del Petazzo fabbricate, e che 
alla bocca della Rofanda erano fiate da chi fi folTe riedificate alcune, 
che gih circa quarant’ anni di nuovo erette, furono in quel medefi- 
mo tempo difirutte come quelle che fpingevano il toreme (opra i 
confini del vicino con graviffimo danno. Per quefie caufe il Prov- 
veditore, non parendogli avere fatto affai per reintegrazione deirono* 
re fuo contra il Petazzo; e per levar le novità fatte a* danni di quei 
confini, deliberò di andare alla devafiazionet e mentre chiamava in 
ajoto una Galea, e congregava 1» barche che per l’opera erano ne- 
ctifarie; difeefe in quelle parti la gente che col Terfatz,e col Fran- 
col veniva alla quale serano aggiunti altri ancora, per viaggio, mof- 
fi dalla fperanza dì rubbare : Andò il Provveditore con buon nume- 
ro di paefani, per far l’opera, e co'foldati, per guardarli, e difen- 
derh, 11 Petazzo s'aflaticò per far loro impedimento; manem gli riu- 
fc^. Mentre però quelli fi trattenevano nella difiruzione degli argini, 
la gente di Teriatz venne in foccorfo del Petazzo in numero di jooa 
daUi quale aflaluto il Provveditore nel ritornaifi, effendo fopraffatto 
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da numero tanto maggiore, non eflendo con lui fe non 800. psrlb* 
ne tra a piedi, e a cavallo, dopo aver combartuto, e latto rcfiflen. 
za a quella milizia, gli convenne cedere alia forza maggiore, e riti- 
rarfì in Miglia. Durò il conflitto due ore, nel quale intervenne la 
morte di i;o. de' luoi con alcuni lèriri, e dalla contraria con per* 
dita di alquanti mentre il combattimento durò.* dal qual luccelTo ina* 
nimiti gli Arciducali, effendo loro anche fopraggiunto qualche nu* 
mero maggiore di Cavalleria diCrovazia, feorfero tutta llllria, met- 
tendo ogni cofa a ferro, e fitoco, e depredando, e fvaligiando tuctó 
il paefe. Recarono tutte abbruciate le Ville di Ofpo', Abrovizza , 
Bettovizza, e Lonchi; e in quella, ch’era affai ben abitata, fpoglia- 
rono le Chiefe, guadarono le Immagini de’ Santi, gettarono in ter- 
ra il SantifTimo Sagramento, per afportare la pifljde d’argento. Fece- 
ro l’ihefro ancora nella terra di Marceniglia, e ne’ territori di Bar- 
bana , e San Vicenzo :Pochc delle Ville non murate reflarono clenti dall’ 
incurfione di quella gente , c maffime dagli Ufcocchi , che ularono 
ogn’ immanità contra le perfone, e ogni rapacità centra le cofe di- 
vine, e umane: il che loro fu facile, effendo la Provincia tutta a- 
perta, cd efpofta alle feorrene. Per dodici giorni durarono gl’incend;, 
nc’ quali rcllarono abbruciate , oltre alle terre nominate di lopra , 
^Cafe , Grimaldi ^ Rofarolo , Figarolo , Recatovi , Valmorola , 
Grafìcchia, Sacemo^Cerneza, e Barato, le Ville del territorio di Di- 
gnano, e molte di quello di Rovigno; c pareva quali che tutto fof. 
le fatto affine di devaflare tutta la regione, acciò, combattuti pei i 
luoghi alquanto minuti, fofle loro facile occuparli, e forcihcari den- 
tro. Tentarono a quello effetto Toppugnazione del Callcfio di Dra- 
guch, donde furono ributtati, e coflretti a ritirarfi , abbruciato il 
borgo]. Avvenne l’Heffo alCaflello diColmo. Indi in maggior nume- 
ro, con maggior ordine a bandiere fpiegate affiiltarono DocafleUi, 
come luogo di confeguenza, dove diedero Iellata, e con tutte le for- 
ze tentarono l’ oppugnazione; la quale durò quattro ore con morte 
di molti degli affalitori, i quali in fine, coflretti a ritirarfi, pofero 
fuoco in tutte le Ville del contorno per dove paRarono: Ma offen- 
do giunta milizia di Corfi, c Albancfi, fpediti immediate che capi- 
tò Tavvifo delle prime dcvaflazioni^ furono coflretti gli Arciducali 
ad abbandonar i’imprefa dilegnata di occupar l’iilria; la quale i Ve- 
neziani, aticia r univcrlale ilevaRazione del paefe tutto, e gli aflal- 
ti de* luoghi forti, tennero per principio dì guerra formale; c fi con- 
fermarono poi per quello che legul pofeia immediate : imperocché 1 
Capi Auitriaci, perduta la Iperanza d’ impradronirfì d’ alcun luogo 
munito, iaiciati in quella Provincia i Villani di Pifìno, e Ziminolot» 
to Atanagio Cailioti da St^liaco, e alquanti Ufcocchi, e Tcdefchi 
per difeia delle cofe proprie, col rimanente della gente paffarono le 
montagne delCarfo; c pel vallone di Vermigliano entrati nel terri- 
torio di Moqfalcone, che folo è nel Dominio della Repubblica oltre 
ai Liionzo, tra quel Fiume, e le radici del Cario, e fvaligiate nuo- 
ve Ville; e a fette di quelle dato il fuoco, colla fleffa impietri ver- 
fo le Chiefe, non perdonando alle donne, a’ fanciulli, c alle altre 
wfone ii.noccnci; aflaltarono la Rocca per impadronirfene , c fermar- 
li quivi; fecero ogni sforzo per occuparla: il che veduto non effere 

riu- 


Digitized by Google 


2,64 STORIA 

riufcibile, c foprawenuti foldati di Palma per foccorfo, 4 t rìtirargnQ 
pel Carlo, 

Quelli molivi, non piìi di nibberìe degli Ufcocchi, ma di cccelTi 
miliiari de'Capitani, e foldati Arciducali, coflrinlero i MinidridelU 
Repubblica , per Scurezza de i con6ni loro , fare camminar a Pal> 
ma le milizie del paefe, e quel numero di altri foldati che fi potè rac* 
cogliere airimprovvilo; quando ogni altra cofa era afpettaia , falvo 
che lentire guerra in lltria, e molto meno in Friuli. Ma capiuto 
ravvilo a Gratz , eccitò maggior allegrezza della folita in quella 
Corte; la quale qualunque volta ne’ tempi paiTati ha udito avvifo 
che gl’ Ufcocchi avelTero uCato qualche notabil inlblenza, danno , o 
ingiuria, non fi è aflenuta con parole, e con altri modi di moflrar* 
ne la giocondità interna, cosi pel benefìzio che le veniva in parte , 
come per l’ invidia verfo il nome Veneto ; e pel defiderio di veder 
che faccedeiTero mali maggiori^; eccitando i loro Principi a’medefìmi 
affetti, c a tutto quello che poteflc caufar rottura. 

Ma nella prefente occorrenza, parendo loro avere ottenuto cola 
da tanto tempo defiderata, Tallegrezza fu fomma, divifandofi vana* 
mente vittorie , e aumenta di Stato, e ricchezze immenfe . Rivol- 
ti però a’ configli della guerra, fu dato ordine alle genti del Conta- 
do di Gorizia, e della giurisdizione di Gradifca, che fi metteflèro in 
arme nelle cale proprie: Al Conce di Teriatz, e al Francol, che 
paflaffero ad alloggiar in quelle parti: Alle milizie paefane di Carin- 
eia, e di Stiria, che difcendelTero ne i luoghi medefinii. Configliaro- 
no ancora di levar fei mila Aiduchi , che fono. Villani Ungheri , 
con una paga fola , che non farebbe coflata piò di dieci milla fiori- 
ni; e pel Contado di Gorizia, e territorio di Aquileja fpingerU in 
Friuli, nel paefe della Repubblica, e farli vivere in quello; penfao- 
do far anche cofa gratg all’Imperadore, al quale la partenza di Un- 
gheria di quella gente fenza difciplina avrebbe fervito a levare gl* 
impedimenti, per metter in efecuzione le cofe convenute coTurchi; 
e liberarlo da molti pericoli di fedizionc; e a Sua Altezza làrebbe 
flato di molto utile, facendo la guerra fenza fpefa. Furono Icrìcte 
lettere all’ Imperadore con difcoflarfi maggiormente dal modo del 
componimento trattato , e con avvifo eh era feguito conflitto tra 
ambe le parti; nel quale i fuoi erano refiati fuperiori; amplificandot 
molto il valore della fua milizia, e pregando S. M. di prendere la 
difefa di S. A. colle armi; mofirando faciliti di aver una prefia, e 
intera vittoria. 

Ma a’Capirani, • Miniftri della Repubblica ridotti in Palma, per 
prendere configlio fopra la difefa de’faoi confini, era data molta ma- 
teria di con fui razione, e difficile, avuu la debita confiderazione fo- 
pra il tentativo delle genti Arciducali di fortifìcarfi in Monfalcone; 
c avvertiti del numero di milizia di Carintia che giò era giunto a 
Tolmino; che il Conte di Terlàtz, alloggiato a Profeto colle fue 
genti di Crovazi^, e cogli Ulcocchi, fi opinava per palfar innanzi; 
e intendendo che quei di Gorizia offerìvano. loro, contribuzione con 
condizione che pailafièfo il Lifonzo; e che l’Arciduca aveva fpedite 
patenti (wr far 500. Cavalli in Aufiria,' e ne i confini di quella 
Wovincia il congregavano di foldati a piedi i vagabondi*, e ponderato an-. 
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ancou il difegno di levare i Tei mila Aiduchi, molto facile da dfeN 
tuare, e molto pcricolofo, pollo in opera; e atteC i molti configli 
di guerra tenuti in Grata, e che il Conce di Sdrin s'era olTerio di 
condurre Colachi, Cavalleria Unghera, lolita pure alle incurfioni, e 
per quello erano ordinate preparazioni di alloggiamenti nel Contado di 
Filino; e che in Gorizia fi erano ridotti i Opitani Imperiali a con- 
figlio, correndo da pih parti voci, che, quando folTero accrelciuii du-. 
gemo Cavalli Valloni, fiuti dal Ferino in Vienna, e alcuni fami rac- 
colti a Grata, che tutti etano in viaggio, farebl»na palTaii nel Friu- 
li; e che gli abitanti nel contado di Gorizia fi preparavano, per co- 
adiuvare; fi videro in necclCtb di prevenire tanti pericoli, e tanto 
certamente;imminemipeclochi,conchiudendodicOeKÌnillato di ncccflà- 
ria difefa da una imminente, e certa incurfione, che, perelTereil Friuli 
mele piano, e aperto, larebbe Hata dannofil&ma; però deliberarono di 
farfi innanzi ad occupare i polli fituati oe’cpofini di quel Contado ac- 
ciò qualunque gente venillè folTe collretta a fermarfi in quello , e’non 
potefle far incurfione nel Friuli; e il di if. Dicembre Ipinte Iq gen- 
ti raccolte a Palma, che fino allora etano fiate tenute lolo per lòc- 
correre, e proibire le fcorreric dell’altra parte, furono occupati Me- 
dea, Sagra, Cervignao, Cormons, Merìan, Forpeto, ed altri luoghi 
apeni lenza violenza, nè ingiuria di pedona alcuna, mandati pacifi-. 
camente ad abitare in altri luoghi que foli che fi mollravano mal 
contenti di quella mutazione; e furono quei luoghi trincerati , o 
vi fu pollo Ideotro prefidip fuffiqicnte per difenderli , c man- 
tenerli. 

Alcuni giorni dopo efièndo partita quella poca guardia Arciducale 
ch’era in Maranuto, gli uomini della terra andarono Iponuneamentt» 
a darli; e Aquilcja col territoria fi», fi diede, da 1% all! ubbidienza len- 
u contraddizmne di alcuno - 

La Corte di Gratz, avuto awifo che le milizie della Repubblica Q 
ciano alloggiate nel Comado di Gorizia, prefe di qui occafione dà 
dichiarare La guerra cITer apena; e di ciò darne conto a tutti i lud- 
diti Aullriaci , e a’ Principi di Germania amici, cosi Ecclefiafiici , co- 
me lecolari, con lettere contenenti in follanza, che avendo la Repub- 
blica di Venezia inferite diverfe ingiurie, e danni alle terre, e lud- 
diti della Cafa d’ A ufiria lotto colon di rilàrcirri de’ danni dati dagli 
Ulcocchi, quantunque gli clageralTe oltre al dovere, lua Altezza, per 
levar ogni occafione dt diTparete, aveva tempre uJata incera diligen- 
za, per dar ogni foddisfazione, cosi gafiigando i colpevoli , come met- 
tendo buoni ordini, per impedire nuovi danni; ma che i Veneziani 
non erano fiati di alcuna cola comemi.- anzi , profeguendo. nelle of- 
fclc, ultiinatncnte avevano invaio. il Contado di Gorizia, e gliene ave- 
vano occupau pane lenza alcun iondamemo di ragione; ma con. di- 
fcg lìO) c ddìderto di ulurpare TaUrui^ com’era luo ordinario epHu* 
mc) e i'caccure la Ola d'Anftria d'Italia; onde iua Altezza era Ila- 
ta collretta a pigliare Tarmi per confervazione del Uo Suro e della 
ripotazione propria.* Ricercava però lia cialcuoo afiiftenza , e ajuto ^ 
per onore della nazione, e favore della Giultizia. 

1 Miniitri prelcntacori delle lettere aggiunlero il loro uffizio , 
/ponendo in particolare tuUC U miffioiù de Commilfar) a Segna t e a 
U 1 1 
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fiume da alquanti anni in qua ; narrando fpezialmente i gaflighi , c 
eli ordini poOi da loro; moDrando che da' Veneziani dovevano eÓer 
itiinatì bacami, pcrchd lenza quelli avrebbono gli Ufeocchi fatti dan- 
ni maggiori, pretendendo di elfere provocati da loro.- machequei Si- 
gnori non fi erano contentati degli oneiii rìraedj, infiiiendo in quel 
ioio, che tutti gli UfcocchFÌ folfero levati da Segna; rimedio inuma- 
no, imponibile^ e contrario al bene della Criftianii^; propello non per 
altro, ^e a fine di trovar apparente pretedo, per eccitar una guerra 
contra la Cafa d’ Audria ; gli Suri , e le giurildizioni della quale han 
no Icmpre proccurato d’intaccare, com’ è manifedo per tante Citthr 
p Terre che tengono, levate a quella Serenifiima Cala, che legitti-, 
naamentc le polTedeva prima: e quantunque, per conlervare la buo- 
na vicinanza, fieno date dabilite da cento anni in qua divcrlc capi- 
tolazioni in Brudelles,in Vormes, in Venezia, in Bologna, e inTrcBr 
to, non fono mai date da’Veneziani cfTcrvate ; e Ipezialmente, (eb- 
bene da ambe le parti fu piomeflb che i fudditi doveflero avere per 
terra, eper mare commerzio libero, come fe fodero di un’iddìo do- 
minio, elfi avevano aggravati i ludditi della Cala d'Audria che ne- 
goziavano nel loro Stato coir ogni lorta di novità, con tnuficati da? 
jzj : avevano impedito loro lulò del mare contra quellautontbche preten- 
deva lua Altezza di avere, che i ludditi Audriacipoteflero navigare, con- 
trattare, e corleggiare p«r 1* Adriatico con ogni liberrl|, lenza che alcuno 
poteflc loro contraddire; e che i Veneziani non potelfero aflicurarc lopi^ 
a- loro vafccili , in loro caia , Turchi , Giudei , e Mori 
dalle forze di lua Altezza , per li diritti , e ragioni che aveva in 
quel mare . £ in terra ancora , violando le convenzioni , aveva- 
mo con falle pratiche, e aduzie ridotto lotto il loro dominio la For- 
tezza di Marano*, e finalmente edificata la Fortezza di Palma nel 
Territorio altrui centra le protedazioni del legittimo Signore del 
Territorio, 

Fu anche mandato Gian Crìdtano Smidlino Ambafeiadore agli Sviz* 
^ri, per dar loro conto dril^ guerra co’ Veneziani aperta*, e richie- 
dere a quella vlaorola nazione il non permettere che alcuno fi conr 
ducefle al lervizio della Repubblica: dal quale Ambafeiadore fu pre- 
fentata in itcriico un’clpofizione, che per lutto fu pubblicata colle 
querele, e pretenfioni di fppra narrate. 

E per pubblicar, c imprimere i concetti ftefli anche nelle menti 
de i popoli, fu dampgra in lingua 'Icdefca una relazione contenente 
le medefime feufe de'Principi Audriaci, querele, e imputazioni nuo- 
ve, e vecchie centra la Repubblica, con difela delle azioni degli 
Ulcocchi*, con pariicolarc narrativa dì dìverfi accidenti occorfi , acco- 
modata però a’mcdcfimi (enfi con molta amplificazione. E polcia an- 
cora in lingua Spagnuuia fu da p^fjona nominata con pubblica parti- 
cipazione di quel Governo mandata in luce una artifiziola narrazione 
dclleiitelTc cole, c ragioni co’medefimì concetti del dominio del ma- 
re, della facolià di cprlcggiarlo, della tabbrica di Palma, c in di- 
fela degli Ulcocchi. 

Ma i Minidri Veneziani, uditi gl'uffiz) eh’ erano fatti contra i lor 
ro Signori , elfi ancora informarono ì Principi prclTo a’ quali rifidc- 
vano, e altri amei della loro Repubblica, di quel folo che alle co- 
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fe allora prefenti apparteneva*, giudicando che pienamente rellaflc giu* 
Aifìcata la foa caula, quando hwe dimoflrato ch'ella aveffe prete le 
armi per neceflaria ^efa. Efpofero in foflanza che gli Ufcocchi han* 
no per ùn corfo di molte decine di anni diOurbato il cummerzio, 
inquietata la navigazione, depredate le terre de' vicini con etlrema 
intolenza, e conofietadelle perlone, fenzarifpetto di qualfì voglia qualiù^ 
fenza rifguardo a'pubblici Rapprefentanti , e alle pubbliche lettere: Che 
oltra le ingiurie pubbliche, e ì danni inferiti a’fuddiii col patlàre per 
li Territor) della Rpubblica a bottinare, hanno motTi i Turchi a ri* 
farfi contra 1 Sudditi di quella, e le hanno eccitate diverfe difficoltà 
alla Porta di Coflantinopoli : che da* Minitlri Auftriaci fono flati ri* 
cettati, confentendo loro dividere le cofe rubbate, e venderle, e do* 
narle a* loro Fautori.* che non fi è veduto contra i colpevoli dimo* 
{trazione alcuna, nè provvifione effettiva, per ovviare a nuove ofie* 
fe, quantunque più volte l'uno, e l’altro rimedio fieno flati cichie* 
fli, e promelTi già dagl’Imperadori defunti, e ultimamente nel trat- 
tato di Vienna : anzi tutte le miflioni de* CommUTar) aver partorito 
contrario effetto, avendo coll’ efempio afTteurati i ladri, che mai i 
bottini non farebbono reffituiti, nè i depredatori gafligati; anzi aven* 

^ doli fpogliati, e refili più bifognoC, e avidi alle prede: ch’è cola in- 
degna, contra ogni ragione divina, e umana, il foflentare gente così 
perverla, e nimica della pace, e quiete: che da alquanti anni è fiata 
fatta alla Repubblica una occulta guerra col mezzo di quei ladri nel- 
le fue acque, Ifole, e marine del Quarner, e della Dalmazia; nel- 
la quale, oltra l’effere fiata difertata la regione, e diflurbati i commer- 
2), il Pubblico ha fpefo ogni anno non meno di quello che fi fareb- 
be fatto in una manifefla guerra.* e che finalmente, veduta la rifo- 
luzione della Repubblica a volerfene liberare, la guerra occulu fi è 
convertita in una moffa di arme manifefla con molte provocazioni, 
e ofliliih inferite prima neiriflria, e poi nel Friuli: per le quali, e 
per rifpetto delle molte provvihoni di arme ridotte in quei confini, 
1 fuoi Capi di guerra fono flati codretti, per fteurezza dello Suco,e 
per difefa dalle ruhberie, e incuriìoni che loro erano minacciate, e 
preparate, fpingerfi innanzi, e alloggiarfi in podi ficuri più predo al 
Lilonzo. Non aver avuto la Repubblica in tutte le azioni fue paffa« 
te altra intenzione, fe non che le promeffe le fodero offervace; e le 
foffe finalmente corrifpodo nell* offervare una buona vicinanza coTat* 
ti , e non con loie parole , per tanti anni efperimentate fen* 
sa effetti; e le cofe fue redaffero aflicurate: il che quando foflè ef- 
fettuato in modo, che poteffe avere certezza di buona vicinanza, cor- 
lifponderebbe interamente, ritornando le cofe nello dato di prima con 
ogni fmeeritb. Fu anche divulgata una fcrktura in forma di manife- 
do con fuccinta relazione delle frequenti rubbene , ingiurie, e cru- 
deltà degli Ufcoccbi , e del conlenfo , anzi della participazione de* 
Mlnidri Arciducali, e del mancamento de’ Principi a porgere i debi- 
ti, e promeQj hmedj; e gli artifizj co’ quali fono date delufe, anzi 
derife le querimonie della Repubblica; e fu trattenuta dal provveder* 
all'indennità lua colla forza. Per quedi mezzi redaiono divulgati per 
r Europa non folo i motivi di guerra, ma le caufe loro ancora colle 
ragioni, e precendoni delle pani * onde ciafeuno fecondo la pro- 
Tm* //. Li % pria 
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Iprot il comodo di allevarli nella medefima profeflìene cTeeranda; ^ 
levandogli dallo (lato di dannazione in cui ft mantenevano eflì, i fi- 
gli, e le mogli, e ogni altro abitante di quella regione. Che noti 
fi poteva lenza ingiuria della verità dire che le donne, o alcuno di 
loro folTero fenza colpa, poiché quelle non fapevano che cofa folTe 
ago, o conocchia, ed erano inqitamenco ammariti di fornire cafa col 
fangue altrui. Che grifielTi Religiofi nelle pubbliche prediche cfortavanq 
alle rubberie; che del rubbato. le Chicle ricevevano la decima. Che in 
Segna, e in tutta quella regione le pii^ onorare famiglie erano. queU 
le che da più difeofia etk traevano, origine, da una continuata difcendcQ- 
u d'impiccati, ovvero uccifì neirefercizio. del ladroneccio. Che il ti- 
tolo. d’im^Mjinbiiit^ era nuovamente inventato, e trow apparentemen- 
te alieno d^le cofe vedute; perchè, fe fo(se imponibile,' non fareb- 
be fiato, tante volte promeflo da due Imperadori defunti ultimamen- 
te.* perchè, nella, feri teura del trattato di, Vienna non fi feusò Tua Al- 
tezza dell^ dilazione di rimoverli tutti per impofiibilit^^ nè tampoco, 
per diificolth, ma difie'per. non parere di farlo cofiretto. Che la pof- 
fibilith, e faciliti, e l’ utilità anche mofirara dal Rabatta: il che 
efièndo fiato da lui Tcoperto contra rinterefie di. chi voleva^ mqfirare 
impofiibilitìi , gli cofiò la vita. Se il levarli di IV fofle di danno al 
Crifiianefimo, ballava dire che, per caufa loro, veniva ogni giorno, 
joinacciato da’ Turchi di fare cofa che avrebbe mefla in pericolo, 
non foloja Dalmazia, ma U Puglia, la Romagna, e tutta Tltalia. 
Che. fi conferyàre le prctenfioni del proprio Principato non era cofa 
riprcnìibile, quando non fofiero volontarie, avellerò^ qualche apparen- 
za di 'giùfiizia;.'ma U volerne acquifiare, e mantenere le immagina- 
lìe.a fpefe , e con danno d^l y icino amico , era cofa^di chi reputava i pro- 
prj. appetiti, regola della ragione, e della* Giufiizia. Che del male fat- 
to da’loldati a’proprj luddici^ il Principe, aveva da- rendere conto a 
Dio folo; ma di quello, ch’era dato a’iudditii del vicino, era in debi- 
to di renderne cónto al dannificato; che poteva anche, fecondo il di- 
ritto delle genti, rifarli con rapprefaglie. Che l' attribuire a difegno. 
di cacciare la Cala d’Aufiria dTuUa. le azioni della Repùbblica, fat- 
te per liberarli dalle ingiurie, e. molefiie di quei ladri rendoii incor- 
rigibili, e intollera^Ii , era contrano a ti^tto. quello che aveva vedu- 
to il Mondo, da’ lucceffi di pili, centinaia/ d'anni in qua; nefluno de' 
quali aveva mofirato. nella Repubblica aviditV di dominare; ma* ben- 
lilóluto animo di mantenere quello che Db le aveva donato. Non 
mancavano, ancora di quelli che difendevano le azioni de’. Veneziani 
ne’ tempi pafiati, fofientando che mai la Repubblica non aveva mof- 
la guerra ad alcun Principe Aufiriaco,' maTob, provocata prima, 
era fiata'cofirecta a difenderli. Che farebbe, molto difficile da mante- 
nere che il Cpnudo di. Gorizia, appertencnte|alla Repubblica per la 
morte dell'ultimo di quella Cala , non fbfse fiato occupato fenza buo, 
na ragione. Che Marano particolarmente, fopra il quale facevano, tante 
parole, erafiato dai Re F^cefeo Primo di Francia con ragbn^ di giu- 
fia guerra occupato, e per più anni difefo, contra le forze, di Càulo 
Imperadore, e*di Fcrdmardo.Re de' RoGHani, unite, vmti anche 1 fa* 
vori della Repubblica. Ma quando retpugoazione parve impoffibilc, 
a fuccelTe pericolo che cadefiè in mano dì Principe, la cui vicioanz^ 

in ' 
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in quelle parti farebbe ftata molto nociva alla Cala d'AuIlcia, e alla 
Repubblica molto grave, elTendole offerto in vendita, lo comperò, non 
fenza piacer in quel tempo di Carlo, e di Ferdinando; che perciò fu- 
rono liberati da gran fpefa, e pericolo, fcbben dopo aver uciuto alcu- 
ni anni, Ferdinando entrò in pretanfione che gli fofle reftituiio, e in- 
lieme con quello della navigazione, ed elenzione dcTudditi da'dazj; ma 
nel I5<3. quelle prctenfioni furono trattate, e conolciutc vane; e for- 
fè, fe Ferdinando di gloriofa memoria folfc viffuto poco tempo di piò, 
farebbono fiate polle in filenzio; ma non contentandoli Carlo Arcidu- 
ca, a cui dopo la morte del Padre toccarono tra gl'altri Stati in par- 
te le terre del Friuli, e delflUria confinanti co'Veneziani, di quanto 
nella Raunanza fi concertò, fu rinnovata la trattaziine nel iJ7o. ; e 
fu meglio dimollrato il difetto de' fondamenti ; e con tuitooò pur la 
terza volta fi tornò all' iltcITo nel i j8 j; che farebbe pur tempo di met- 
ter fine a pretenfioni nuove, e non fondate. Dicevano anche alcuni, 
che l’aggiunger al prefente di piò, di aver giurifdizione del mare, oh 
h non tanto non pretefa, ma anche di contrario confeiraia da'Princi- 
pi Auftriaci, e Ungheri preceffori, moflrava che fi folfe rinnovato l'ap- 
petito di Aleffandro , a cui non ballava un Mondo . Il palTare poi tani’ 
oltre, di pretendere ancora podeflb di corfeggiare, e di levar le mer- 
canzie da'Valcelli dell’amico, dicevano eficKcofa, che meriuva, innan- 
zi che fnlTe eifer configliata colia regole della colcienza, e della 

grande purith. 

Ma per quello che tocca alle oflcrvazioni delle convenzioni, e pat- 
ti, quei che ne tenevano qualche informazione, o per averne veduto 
copie, che molte vanno attorno; o per aver letto il contenuto negli 
Storici, dicevano, che, pigliandole in mano, eleggendole, ognuno tro- 
verò che gli Anllriaci lono debitori per la lemenza di Trento di relli- 
tuire lei buone terre in Friuli intorno a Belgrado, e una intorno al 
Lilonzo alla Repubblica, e la Cittì d' Aquile^ con tutto il luo diftret- 
to, e tutta la giurildizione di quella al Patriarca, infieme coda Galtal- 
dia di Ajello colle quattro fue Ville, e alla Cittì di Cividale la ginrif- 
dizione in feconda illanza di loo. terre. Ma che dall'altra parte nou 
feprebbono mollrare che dal canto della Repubblica reflalfe cefi non 
cleguita, fe non quello che le capitolazioni elpre^amente dicono che fi 
rilervi dopo la relliiuzione delle terre. Di Palma, che in parole dice- 
vano eifer edificata in Territorio Auflriaco, non badando loro l'animo 
di dire in ilcriitura, fe non ch’era edificata in Tcrntorio altrui, era 
ammirata la Uravaganza della preicnfione; poiché, clsendo nel trattato 
di Vormes nominati tutti i luoghi Aufìriaci di quel contorno, eziandio 
quelli di due cale, rellcrebbe loro a dire in quale di quelli era Palma 
fondata.- cofa, che noB potendo dire alcuno, poiché il fato parla in 
contrario, é ftravaganza il provarlo con difcorlo molto alteno, dicendo 
che Palma é fondata nel Patriarcato, e il Patriarcato é della Cali d’Au- 
ftria; elsendo notoriamente fallo, che il Patriarcato fia della Caia d'Au- 
Uria, come le fcritture delle capitolazioni parlano; e di piò fallo an- 
che in fatto, che Palma fia nel Patriarcato . Ma la querela , che i fud- 
diti Aullriaci Ceno aggravati di daz;, da' quali fono elenti per le capi- 
tolazioni, e non trattati come i fudditi propr;, cllcre fiata conofeiuta 
vana; avendo gà fatto vedere colle capitolazioni in mano, che l’obbli- 
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uiione è reciproca, e debbono elTer trattati gli Auliriaci nello Stato 
di Venezia come i fudditi Veneti negli Stati Aullriaci: ma ben ve> 
derfi in quelli tempi in fatto, per non andare troppo lontano, che 
nel folo dillretto di Trielle fono aggravati i Negozianti Veneti pii| 
de’fudditi Au^riaci incomparabilmente; poiché quelli per alcune mer- 
pi 15. volte pii) , e per altre lino a ìt. volte tanto come queU 
li pagano, cosi nell' afportarle, come nell' introdurle nel paelc. Ma 
eh’ era ufeir del cafo , e confelTare mancamento di ragione nella cau> 
fa degli Ulpocchi, il palTar in altre materie; e tanto più, quanto in 
quelle non li poteva dimandar efecuzione di cofa decila, dove quella 
degli Ufcocchi era conchiufa con accordato, e promilTioni. 

In quelle contrarietà di pareri, e di dilcorli a me non conviene 
il dare fentenza, né da qual parte abbiano origine i motivi di gue> 
ra, né quale di elTe fomenti caufa giuHa; ovvero nelle antiche oc- 
correnze fi Ila portata con mancamento, ma bensì, come aggiunto, 
e fappliio alla Storia dell' Atcivelcovd di Zara, affine di lommini- 
ftrare materia, per fermare lano ' giudizio .. lòpta gl’ accidenti moder, 
ni, originati dagli Ulcocahi ; cosi mi, vedrei invitato daU’opjwrtuni, 
th, anzi dalla necelTit!) del mio line Imllreito a tclfere una breve, e 
vera relazione delle guerre , e convenzioni, olTervanze , ed inolservam 
ae delle capitolazioni per li tempi palsati occorlie tra quelli duePo- 
tentatij e in quella occafione rammemorarle , c ravvilupparle colle 
prelcnti , le la Iperanza di vedere ben prello rinnovata la pace , p 
buona intelligenza tra i Principi , e la tranquilliti deTudditi, noq 
«ni bcebe aeiae che fàrebbe opera fuperflua, e importuna. 

IL FINE. 
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JO Pitture pubbliche dell» SturU di Papa Aleffandro in Venezia , 
in Siena, in Germania, in Roma nel Luterano, nella Sala Rei 
già del Vaticano di quanta efficace fede fieno da per loro. 
R 3 *Ilcrizionc fot» la pittura del Vaticano, 
ao CÓngregazion de’ Cardinali iftituita da Pio IV. per canoni^ 
la verità di detta Storia avanti che fi dipingefle nella Sala Re-, 
gta di Giufeppe Salviati. . 

ai A’ Principi liberi fi dee creder, ne’ quali non cade mendacio, 
aa Dio non lafcia, che la Chidà s’inganni per le male confeguen- 
zcj che fuccederebbono. 

23 Repubblica di Venezia , che dica Ctirnh affermano, i Giurecon., 

fuUi, che fia beflcramia a penfare, non che a dire. 

24 Confuctudinc di creder alle Icritiure della Repubblica dove fi, 

tratta anch^ del luo comodo, Autorità del Cardinal Toico. 

25 Pitture no» contraddette dagl’ intcreflati inducono il notorio. 
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del Conc. Nic. li. 
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Cronica del Doge Dandolo allegata dai Ordinai Baromo . 
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Cronica antica ritrovata nel Monafterio. delle Vergini , num. 33. 
de’ Canonici di San Salvator, num. 75. Generale dell’ordine de 
Canonici Regolari, num. 32. 

31 Epidola del Vefeovo. Capitenfe fcritta al Doge Giovanni Delfino 
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un libro antico di Roma. 

31 Libri antichi in buona forma fono creduti. 

Pratica dei creder ad un libro antico nel Concilio Fiorentino. 

IV. STORIE ESTERNE. 

33 Storie inducono il notorio giuda la fede , che lor viene preda- 

ta, num. 3d. », n- . 

34 Storia di Obon Ravennate Scrittor de’ tempi di Papa Alenandro 

riferita dal Sabellico, Rolli , e Bardi. 

Relato s’intende nel referente con tutte le fue qualità. 

35 Storia di Aicardo riferita dal Corio. 

~ 3d Confiderazion fopra il Corio. 

j7 Tedimonio vicino a que’ tempi della fuga di Papa Alellàndro a 
Venezia di Pietro dalle Vigne. 

38 Co, 
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Comcntat ni di Dante antichi nel Landino approvatoti di detta 
Storia. 

jr Benvenuto de' Rambaldi autor di trecento anni . 
vo II B. Amonipo Santo Teologo Canonilla) verfatifilmo Icrittor 
delle Storie univcrl'ali. 

41 Laonico Calcacondila fcrittor Ateniefe, 

4a Rafaello Volatcìano, Giovanni Stella, confiderazion fopra elTi. 

4] Jacopo Spigelk) , Etmano Schedel, Alberto Granaio Tedefchi, Mar- 
tin Cromcro Polono, il Genebrardo , Giovachimo Becichenia 
Scodrenfe, Gregorio Oldonino Cremonefe, Giuièppe lonliglio, 
Coftanzo, Bon Orlando, Mazavolta. 

I Padri Gel'uiti preflo a Martino del Rio. 

44 Giureconfulti feguaci di detta Storia, Pietro Ancarano, Stefano 

Eotcatulo, Guglielmo Sodino, Ctiftoforo Sturchio, Angelo Mat- 
teaccio, Jacopo Alvarota fopra num. 19. M, Ant. Pellegrini, 
Camillo Bonello, li. Dottor Marca, 

4 J Error del Sigonio della minoriti di Arrigo Ggliuol di Federigo per 
arguir quella d’ Ottone terzo genito del lipd. 

4d R^, e Capitani poflbno elTer fanciulli, ma governati da fapienti 
perfonaggl . 

Caligola voleva far Confolo un fuo Gavallo, 

Principi fanciulli condotti Capi negli eferciti. 

47 Arrigo al tempo che fu fatto Ri nel 1170. ptefe maglie non 
poteva aver anni cinque, lontra il Sigonio. 

45 Arrigo inlìeme col Padre giurò nel 1174. nello Strumento del- 

la triegua fatta eoi lombardi, il quale per la legge Lombarda 
tranfunta nei facriCanoni non faiebbe lUio accecuto da elli fe 
folfe (lato di quatordici anni, non che di undici, 

49 Prqova dubbia opera contra 'I producente . 

50 Ottone era di tanta eih , che reggeva la Borgogna fuo (lato co- 

me erede della tpadre. 

jr Ducato di Borgogna di potenza, e prerogativa Regia . 
ji Error di Geor. Merula, che Federigo ayelfe folo due figliuoli 
Arrigo, e Filippo, 

V. ATTO DI PP, ALESSANDRO. 

qj Atto di Papa AlelTandco di metter il piè fui cullo deiriraperadore 
prova la vittoria precedente. 

54 Pittura del maggor Configlio della legalità provata di (òpra fit 
fede di detto atto. 

Pittura nella Sala Regia mollra lo lleflb. 

Breve di bronzo già nel portical alla porta di San Marco dove 
il Papa fece qucU’atto. 

Giureconfulti che fcrivona di detto atto il Vefcovo Bellamera 
Autor antico, il Card.Gueobazip,GiufeppeSiefano ed altri, vedi al 
n. d7. Si. 

El^fitori di Dante antichi, Gio; Villani, Gennadio Patriarca di 
CoHantinopoli, Il B. Antonino. 

fS Abate Tritemio, che ha veduta il libro dc’fatti di Federigo eom> 
Torno II, Mm a poRo 
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Gcrlone. 

57 Ccnfura Orientale, Giorgio Menila, Alfonfo Ciaconio, Cronica 

de’ Canonici regolari , num. 31. Giul'cppe Bonfiglio Coftanzo. 
Lodovico Domenici. 

58 Autori trovati dall’ Avverfario non niegano il predetto atto. 

5P Atto di poflcflo de’ Vincitori e metter il piè fui collo de vinti. 

60 Deteflazione di quedo atto come infolito, cd arrogante fatta dall* 

AvVcrlario per negar la Storia come non vera, crror anche d’ 
altri, che fanno la ddfa deiedazione, num. dy. 
di Storia facra, ed altre de’ Vincitori, che hanno fatto lo ftelfo at- 
to per avanti, 

é2 1 Romani in vece di metter il piè fui collo, facevano andar 
folto ’l giogo, il qual era in forma del Pi Greco. 
d3 II vinciror non vince fc’l vinto no’l confeflTa in fatto. 

64. Quel eh’ è confueto non fi dice arbitrario, ma neceifario. 
d5 Promiflion di Dio, che gli Apposoli abbiano a far qaedo atto 
fopra i nemici, -qaando li fa cader a’ lor piedi. 

66 Beati fon detti i piedi del Pontefice forfè ^lla parola Caldea di 

calcar i nemici. 

67 Error del Catione, e d’altri eretici; del Bodino, e d’altri Cat- 

tolici, in dannar il predetto atto. 

dS Francefeo Duareno riprefo per la deteflazione, che fa di quello 
atto. 

VI. VMILIAZION DI TEDERIGO. 

6p Alto infoiente fopportato da Federigo arguifee, che ciò facelTe 
per ricuperar il figliuolo Duca di Borgogna prefo nella giorna- 
ta navale. 

70 Umiliazion di Federigo che non fofle per penitenza, e contri- 

zion di cuore, 

71 Lettera fuperba di Federigo al Papa dopo la rotta dell’ armata, 

e prefa del figliuolo. 

72 Federigo dopo la umiliazion faccheggia il territorio de’ Fioren- 

tini fino alle mura della Cittk, perchè avevano favorito Papa 
Alcflandro, 

73 Federigo che non confcguilTe venia del fuo peccato ne dh argo- 

mento il mal fin che fece. 

74 Dìo promette venia a chi fi pente, 

VII. FEROCIA DI faraone IN FEDERIGO v 

75 Federigo per qualunque cafo avverfo, e grave interventutogli, 

Tempre più è indurato come Faraone, 
ytf Amor Iole per ricuperar il figihiolo, ha potuto far umiliar Fe- 
derigo. 

Tormenti fbpportati da’ Padri nella propria perfona non fono fòp- 
portati in quella de’ figliuoli. 

•l Vili, 
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Caufa limitata fi conofce dairefTetto limitato^ cd e converfo. 

78 Rotta de’ MilaneH data a Federigo fé avefle caulata la pace con 
Papa AlefTandro T avrebbe caulata prima con el& , che non 
ebbero le non Tei anni di triegua per imercelTione , e trattato 
del Papa, n. 8a 

7P Chi vince vince per fe, c non per altri. 

80 La Chiefa non fa pace lenza la ficurtà de* fuoi aderenti. 

IX. FESTA ANNUALE. 

81 Feda, e folenniA di fpofar il mare indituita, ed olTervata per 

la fuddecta vittoria. 

Obbligo che fi ha di celebrar giorno feflivo per le vittorie. 

Per la pace di Coflanza, che fu frutto della vittoria navale non 
n celebra feAa fe non a Venezia, che la ottenne. 

81 Trionfo feguito la vigilia di San Jacopo ridotto alla folennit^ , 
che incomincia la Vigilia dell’ Afcenlìone. 

83 Verfctto del Salmo <17. applicato al trionfo del Papa fopra Fede*. 

rigo, e della vittoria precedente. 

X. CONTINUATA MEMORIA DEL POPOLO. 

84 Indulgenza alla CarìA , e al perticale di San Salvatore. 

85 La continuata mcraotia di uh popolo, e di una Repubbhca fì 

ha per veriA. ' 

XI. CONCESSION DELLE INSEGNE. 

8d Infegne porrate dalla Sereniflìma Signoria in cerimonia fono Xm* 
periali concc 0 e dal Papa per l’ uffizio predato in difender Santa 
Chiela, che è proprio dcirimpcradore. 

87 Imperio d’Orieme poco dopo acquidato dalla Repubblica colle* 

gau coTrancefi, da che ebbe Stati, e titolo corrifpondente al* 
le infegne • 

Saul prima unto da Samuel ebbe la forte d’efler Ré. 

88 Qualità della mercede fa conofeer il valor del merito. 

87 Onori Imperiali conferiti a Carlo Magno, e ad Otton I. per 
aver fuperati i perfecutori di fanta Ghiefa. 
fo Infegne maggiori dimodrano, maggior prerogativa di dignità. 

XII. D I P L O M I.. 

fi Diplomi de* PonteBci dichiarando, che la Repubblica non poffà 
efler fcomunicata, dimodrano il predetto merito d’aver difefa 
fanta Chiela. 

f2 Vincitor in difefa di fanta Chiefa diventa fua colonna , che non 
fi muove fuor di ella giuda la benedizion del Signore. 

P3 Ré di Francia per lo dedb merito ha privilegio di non elTer 

feo* 


fcomunicato , c fecondo l' opinion de' Giureconf. eflendo rimu^ 
neratorio non può clTcr revocato. 

p4 Opinion de’ CanoniOi, che non C poOa conceder tal privilegio, 
tra conceflb arguiice gran merito, 

P5 Mercede delle fatiche predate per la falute pubblica eccede il 
modo di poterla (limare, per lo che ii fuol partire dalle vie 
ordinarie di ragione. 

fé Privilegio del Re di Francia di non elTere fcomunicato per dichia- 
raaion fatta fi (fende anche a' Magidrati del Regno, remiflivi. 

fj Idorie Rom. impugnate, della prela di Troja, di Penelope, di 
Didone, de Geeci. Storie d'alcuni Santi impugnate dall’Avverr 
(àrio. 

.^8 Concetto comune approva le Storie, e le memorie, 

ff Confiderazion fopra le qualità degli Storici propodi dall' Avver, 
fario, 

loo 1-ibri fenza nome d' Autore non ancora ricevuti fi chiamano 
apocrifi, e non fi debbono leggere. 

tot labro fen^a titolo è come uno Strumento fenza nome del No- 
tajo, che lo ha fcritto, perb non ha credito. 

tea Autor quando non vuol fodentar le cofe, che dice nel libro 
lafciato fenza titolo , non può un altro fondarli s& detto libro 
per fodentarle elfo. 

103 Vangeli co'l nome d’ alcuni difcepoli, che furano prefenti agli 
atti di Grido rigettati come Apocrifi. 

104 Libro di Romualdp prodotto dall' Avverfario ha molte, e gra- 
vi s^pofizioni. 

105 SWaienti imperfetti non hanno nome di Strumenti, e non fi 
rilevano in pubblica forma. 

lod Volumi del Cardinal Baronio quando foflcro imperfetti non (ì 
potrebbono legger per le cofe, che dipoi tante volte muta, e 
rimuta. 

107 Romualdo Autoi^ allegato dall' Avverfario facendo menzion d' 
ecclilfe del Sole nel legno della Vergine, che accadelfe al tem- 
po della pace con Federigo prende grave errore, che lo dimo 
(Ira poderior al Belluacenlc, 

108 Regola legale per accordar gli Storici quando dilcordano in un 
atto iteiabile. 

Autorith , e precetto di Sant'Agodino (òpra i Vangel; quando pajb. 
no dilcordi. 

109 Storie che parlano della venuta di Papa Alefiàndro a Venezia 
incognito fcrivono, che ciò folle avanti la vittoria fucceflà nel 
ti7d. 

Storici che fcrivono della venuta di Papa Alelfandro trionfante, 
per quanta allega lo deflb Avverfario, dicono, che folle nel 
tl 77 - 

I,' Avverfario per la regola legale aveva obbligo credendo a' fuoi 
Storiti di dire, che due foflcro date le venute di Papa Alef- 
fandro. 

Regola legale fopra gli atti iterabili ùi altre controverfie Pontifi- 
fie gl. in Cap. fi Petrus 8. q. r, 1 . r. C. de fum. Tnn. Caid. 

Bcllarm. 
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IPelIana, de Romaoq Pontifice lib. s, c. tf, vei£, iu>q tamen 
coL ótj. 

XIII. y E R ^ S I M I L ^ I, 

|io Argomento dal veriCmile della venutq di Papa Aleflàndro a 
Vcneaia per rifugio , 

Iti Luoghi diverC ricercati dal Papa per làlvarC . 

Ili Venezia fatta da Dio Cittì dì rifugio per falvezzq dell'Italia 
contrai furor de’ Barbari. 

113 Venezia Paradifo di delizie dove i Papi ed altri Principi rìfitf- 
giti non baano piit dcCderato ni il Principatq perduto , ni la 
Patria, 

114 Autorità de' Giureconfulti forallieri, 

Autorit'a del Petrarca, e d’altri. 

115 Veneziani difendono Papa Gregorio II. e la veneraziot\ delle 
' (acre Immagini centra Leon Imperador Iconomaco . 

Ild Cardinal Baronio in lode de'Veneziani per la difeCa del Papa, , 
e delle Immagini, e per la lor religione. 

117 Chiedi di San Marco carica di fante Immagini come trionfan. 
te centra l’Impcradore, 

u8 Certezza della Storia di Papa Qregoriq fa argomento verifimU 
di quella di Papa AlelTandro, 

XIV, VEEISIMII-E E SEGNO U. 

^ip Papa Onorio onora i Veneziani, con titolo di Repnbbtìca Gri> 
liianiinma per difender la Religione, per la qual tempre crebbe. 

110 Trionfo della Chiefa per opera de’ Veneziani fopra Fedaigo la 

vigilia di San ]acopo a’ 14. Luglio 1177. > .r 1 

Dall’ ora in poi i Veneziani nel mede di Luglio ebbero da Dio 
ringoiaci grazie, 

111 Mele di Luglio per avanti infaudo. a’ Romani , ed all'Italia 
per diverlì infortuni ^be occorrevano. 

Circuito, d'armonia di Platone, che in certi tempi altera le Re- 
pubbliche come ne' giorni decretorj , ed anni climaterici i cor- 
pi umani, 

111 Romani rotti due volte nel di XVII, di Luglio; nel XIX. due 
volte Roma abbruciata; olfervazione di Cornelio Tacito. 

123 Due volte il Tempio dì Gerulaicmmq abbruciato nello deflb 
giorno di Luglio , che ora cade nel d'i di San Jacopo; oflèr- 
vazione de'facri Canoni, e di Giufeppe, 

114 Chiefa dì San Jacopo, prima fondazion di Venezia, per occafion 
di voto per edingncr un’incendio, 

125 Allegrezze, e felici avvenimenti alla Repubblica dal 1177. in 
qui nel mefe dì Luglio, nel quale indi ad anni 24. ella fe-, 
ce il primo, acquido dì Colbntìnppoli.' 

rid Àrgotiicnto, della vendetta della morte di Crido dal tempo 
medefimo, che intravenne l’eccidio di Gerulalemme dopo anni 
quaranu, ed altri efempj. 

117 Pri, 
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izy Primo di Luglio celebrato da* Veneziani per la feda di San 
Marziale, nel qual ebbero diverfe vittorie. * 

i:S Fefta della Madddena per racquiflo fatto nel concluder U 
Capitolazione di pace co’ Qenoveli; della qual Angelo Aretino 
pel conf. 

ì2jf I^Àtto d'arme del Taro adì 6 . di Luglio, nel qual 11 cominciò 
a ricuperar ritalìa dalla man dc’Francefi, e la preda che da 
eHa gloriofi portavano via. 

130 Prefa di Colfantinopoli la prima volta ad^ XVII. Luglio nel 
giorno di Santa Marina. 

131 Feda di Santa Marina celebrata, nel qual giorno la Repub* 
blica acquidò due volte Padova , e diè principio ad acquiflar 
il redo dello Stato occupatole dalia Lega di Cambrai. 

Parole della parte di celebrar detta fedivitk. 

133 Pre(a di Cadigliene, e Lodi dopo Tottava di Santa Marina „ 
che cade nella vigilia di San Jacopo. 

133 Capitolazion tra Collegati dove fi confermano gli Stati diTer> 
ra ferma alla Repubblica fatta adì ap. Luglio 1523. 

{34 La SerenifCma Signoria vidu folennemence la Chiefa del Re. 
dentor la III. Domenica di Luglio , nella qual la Citt^ fu K» 
berara da una orribile, ed inaudita pede» 

135 Repubblica riceve vittorie, ed altre allegrezze da Dio nel me- 
fe di Luglio in fegno di remunerazione del fervizio predato a 
fanta Chiela in detto mcfe« 

I3d Domenico Memmo, Procuràtor di S'. Marco, uno de’Sapitani 
di galea ch« combattè nella giornata comra Federigo. 

437 Filippo Memmo, Dottor, guidò Otton prefo nella 'giornata 
navale al Padre, che lo ft venir a Venezia ad umiliarfi la vi. 
gitia di San Jacopo. ) 

138 Dio non ceda di dar premj a’ difeendenri difeendendo in efll 
per ragion ereditaria la virtù, e meriti de’ Maggiori. 

13P II Serenifllmo M. Antonio Memmo rapprefenranre i fuoi Mag. 
glori col merito , e colle virtù cfcrcitatc ne’ fupremi carichi 
della Repubblica. 

140 Creato Principe la vigilia di San Jacopo miracolofamente, nel* 
la quale per opera de’ fuoi maggiori Papa Aletiàndro pofe il 
pie lui collo di Federigo. 

141 Portato fuora il d\ feguente dal luogo dove Papa AleflTandm 
fece il detto atto trionfante a Iparger oro e argento con fin- 
gotar applaufo di tutti gli ordini &lia Cittù. / 

141 Dio ha voluto dar fegno di raccordarfi del merito pel fervigio 
di Santa Chiefa. 

Efempio che di quanto ben fi opera fi traftncru il merito an* 
elle a i pofieri ben lontani. 


// frte del Sommario , 


PER 
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PER LA STORIA 

DI PAPA 

ALESSANDRO IIL 

' Pubblica nella Sala Regia a Roma , e nel 
maggioi Configlio a Venezia, 

ALLEGAZIONE 

DI CL. CORNELIO FRANGIPANE J. C. 

Ctntré la marra:i^one coHHtmfa nel Duodecimo Tomo degli 
Amali Ecclejìaftki y 

Deus aperiat labia mea ad veritatem. 

Leu NI penfano fottrarre alla Sereniflima Re« 
pubblica di Venezia il fondamento delle fue 
prerogative, fe impugnano la veritk della Sto* 
ria di Papa AlelTandro III. venuto qui profu- 
go dalla pcrfecuaion di Federigo I. Impera- 
doret rimeflb in Sedia, dopo la vittoria na- 
vale contra quello ottenuta dal Doge Zianì . 
Nel che quanto s* ingannino ognun potr^ ve- 
der , e conofeer dalia nollra Allegazione del- 
Mar libero fcritta contra il Vafouio , e Ugon Qro.tto , Auto» 
re del libro intitolato ; Mare lierum ; c contra altri : tanto 
ancora s' ingannano,^ negando quella Storia, dove, in vece di acu« 
rezza d'ingegno, cortezza, e fcarfttà ne moHrano . Alcuni con 
femplice narrazione diverfa, altri eoo affai poco penetrar di pen- 
na, ma a guila di Scorpione, la pungono; altri fcrivendo, non 
mano, ma calcio par che adoprino, cos’i ben calpeflano. Apèrto 
morte la impugna l’ Autor degli Annali Eccleltadici , collante- 
mente, intrepidamente tanto, che egli, come foldaio gloriofo , 
avanti che combatta , Tuona la tromba , vantandofi di doverla 
far conofeer una impoHura ; quali , per ingannar il mondo , fe 
rabbia fìnta; e dice di proporre una pietra Lidia da paragone , 
per conofeer la verità dal mendacio. Ma fe fia tale, o elitropia 
del mugnone, efamineremo nella prefente Allegazione. Non rc- 
flo però di compianger T Autor in molte parti de’ Tuoi volumi , 
che, htrovatafi una tella come di acciajo a tanta fatica di ferie- ** 
tura, Opera gilt grandemente deliderata ( come riferifee il Ca- 
ne ^ da’Padri nel facro Concilio di Trento; dovendofi impiega- 
]X in avvivar le memorie di Tanta Chiefa , e de* Tuoi Fedeli , « 
Tomo lì, Nii devoti. 
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devoti, col raccontarle cofe fuccefle, come è oggetto de gli Scrii- 
tori delle Storie ; fi è affaticato in alcune Icriver contra U co* 
mun concetto; come quando ha ragionato di S. Jacopo, di S. Cat* 
terina, e di alcuni altri Santi, de' quali fono inforlati i cnartirj, 
c gli agoni : Se tacciono grintereffati ne’ diplomi di Coftamino, 
di Carlo, di Ottone, di Guglielmo; i quali ancora acremente ini* 
i pugna, dovremmo ancor noi uccre. Ma effendo in q^tcfto ime* 
refiata S. Chiefa, che, dopo una diligentilTima inquifizionc, ha 
canonizzata detta Storia nella Sala Kegia, dove in luogo più emi- 
nente dell'apice di Flora la dimofira dipinta a tutto il mondo , 
perche per vera la creda; nel qual luogo la Chiefa , effendo Sole, 
dove la vera luce ha pollo il fuo tabernacolo , per illuminar le 
gemi , Soicm <fuis dicere falfum Mudeat^. è altrettanto per quello 
verfò ancora intereffara la Repubblica , che no fa ia flella affer- 
mativa contante antiche memorie de’ Padri; tenterò divertir qual- 
che fofpetto che poteffe imprimer il predetto Autore, che daquor 
fli due capi potefie mai ulcir attclUzionc che foflc men che ve- 
ra, e de’ tutti t Tuoi numeri men piena, tanto più , quanto che 
negli anni palfati ritrovandomi in Germania preffo ad un Prelato, 
Principe dell’ Imperio , per negozio pubblico , trovai che detto 
Autore gli aveva fatta qualche imprefiione , come ad altri Re- 
gnicoli, nelle addizioni delie Storie di Napoli che lo allegano : 
r Autor dello fquitinio nel filo Iquitinio le ne raollra molto pcr- 
iuafo, perchè lo allega, c produce per (uo lollcnimento, ; altra- 
piente, flando in piedi^ un^ tal vcriili , che la Repubblica abbia 
vinto in battaglia ilmperadore , e Iq abbia meffo lotto a piedi 
del Papa, come li, può. dubitar della fua libertà? nè men dcll'c- 
lezioD del Pontefice, cacicndo per tal vittoria tutte le prerogative 
contenute nel c. in f>;nodo difl. 6 ^. il quale fn^raroriamentc 
PÀuior degli annali altrove tanto fi affatica d’impugnar, e fov- 
venire? però non Jio lafciato di trattarne la fua verità, c oeriez- 
p, quando mi è venuta la occafionc; c per dirne una volta per 
(empre, farò la infrafcrltca Allegazione, dando agli altri dem* 
pio di afiafeiar le zizanic che altrove foffero per 1’ opere di det- 
to Autore , come aveva incominciato il RcvcrcndifTmw Paniga- 
rola , che il primo tomo foiamente fotto titolo di compendio 
ha potato , per purgarle ; acciò le abbia, il mondo a godere , e 
lodar, c glorificar l’Autore si, che conl'eguifca il denaro merita- 
to del buon lavoro fatto nella vigna del Signore, come egli do- 
po le fue fatiche defiderar dimoftra (To. 12. in/./o/. 1Ò8. ) Quan- 
to alla dignità che egli aveva, perchè ha intelo impugnar U det- 
ta Storia, non coli’auttorità di eflà , ma colla propria letteratu- 
ra; quella s’intende da me iempre affettuolamente riverita, que- 
lla claminata, perchè gli uomini, per grandi che fieno , quan- 
do ft tratta di letteratura , fono come i nomi , che vanno per 
alfabeto, che a dar loro, il luogo non fi guarda alla dignità , ma 
alle lettere che tengono. 

\ Però S. Tom malo fopra le parole di S. Paolo: „ Ih facicm ei 

„ rcft'tti , ifui/i reprebcnfibJis crat , dice r Habent exemfdum Prtzlatì 
quidem burmìttatn , ut non dedignentur a mincribus , & fubditii. 
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« corri gì ’ fuhèiti vcrh exemftlum ^ tT liéerrathy uf non véreantur 
^ Pnewos corrigere ^ prajertim fi crimon ejì pxblicum. ( ad GaJat. 2 » 
yy leQ'tèn. 3. epcr. tot». lÓ.fol, 112. r. Panius & ibi DoHor. c. fecvù 2* 

7, in c, fi babcsy in vnb, joncx 24. q. 3. Soto do ration. ftcrer, 
momb. 2. q, 2« concL 5. & allogata per cara. Bellarminium de Romano 
Pontifice lìb. r, 14. ob/oSiono 5. m. i. foL 5^7. ) Il Prelato^ ef* 

„ fendo ex ^omnibus ajfumptusy qui condolete pofiìt bis qui ignoranty (T 
yy errant; quaniam & ipfe ejì eircumdatus infirmitate , ( Heb. 5. ) bafta 
ciie abbia buon zelo: non reAando die0er uomo, può aver quab 
che oppofizione, come noi altri. 

3 Pare che la Storia di Papa AleiTandro fia riferita contradditto- 
riamente da crrti Scrittori i quali l* Autor degl’ Annali Eccle* 
fiafUci riferifee nel duodecimo temo fono Y anno z i 7 7< e 
appiglia alla narrazione di due Autori trovati da nuovo , con« 
temporanei ( coin* egli dice ) del fucceOb : 'uno è fenza nome , che 
fcrivc i fatti di Papa Aleflandro ; l’altro è un Romnaldo Arcive- 
feovo di Salerno, che feri ve le Croniche del Mondo; i quali Au* 
tori dice anghe cQer (lati prefenti.* però gli clàlta come teilimon) 
maggiori di ogni eccezione, che lor non fi polTa dir in contrario; 
da’ quali cava che Federigo 1 . Imperadore l'anno precedente, che 
fu del vinto con gran firage da’Milanefi, non Papa Alelfan* 

dro , ma elio era che fuggiva ; e fh quel che mandò a dimandar 
pace al Papa in Anania; e che il Papa, alfeotendo, non profugo, 
ma trionfante ve«i0« a Venezia accompagnato da tredici galee del 
Kò di Sicilia , che lo condulTero pel mar Addaiico. in iRria , e 
{K)i a San Niccolò del Lido, dove ii Doge Zìani lo andò a le> 
var, e lo condufle dentro a Veneai»: indi che andalTe a Ferrara, 
e poi tomalTe, e che trattafie coi Minifiri Imperiali la pace ; vi 
veniffe r Imperadore , e che la vigilia di San Jacopo andalTe alla 
Chielà di San Marco a baciar il piede al Papa; ii quale il d\ fe- 
guente a hcbiefla dell’ Imperadore camalTe la Ì 4 eira , e fermo- 
neggialTe in un pulpito ; e le parole che Latine diceva , acciò 
rimperadore le incendefiè , un Prelato gli replicava in Tedefeo ; 
e vi narra di aofche, e zanzare , c di altri fimili particolari 
accaduti > e la dimora , e la partita de* detti Principi • Que- 
lli due libri vuol che fiena una pietra Lidia da cooofeer la ve- 
riik dal mendacio delle cofe che narrano le Storie Veneziane . Ma 
quelle per principale , e infofianza, dicono.* che Papa Alefian- 
dro fuggiHc incognito p^r fua compiuta ficurtk a Venezia .* che 
per lui dWoumenic ricevuto , la Repubblica mandafTe Am- 
balciadori all’ Imperadore per uffizio di Pace : che non folo non 
la concedefìe , ma che mandafle un* armata verfo Venezia , per- 
chè gli fi dclTc nelle mani U Papa ; che la Repubblica ar- 
mafie , e gli mandafTe il Doge Ziani contra : che combattelfe , 
che viocefTc, e che mcnalTe cattiva l'armata con Otton l igliuolo 
dcir Imperadore, che ne era Capitano, prìgion a Venezia : e che 
egli, mandato con compagnia di Senatori al Padre, foflc mez- 
zo di conchiuder la Pace : che T Imperador venifTe a Venezia a. 
gettarfi a' piedi del Pontefice, il quale gli metcelTe il piede fui collo, 
Scendo le parole del Salmo .* Super afpidem tTc. che Tlmperadore gji 
Tomo il, Nn 2 riipon^ 
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firpondelTe; che ’l Papa gli replicaflè, per la qual azione 
iftituita la folennitk dì Spofar ogn'anno il Mare. Narrano anche 
la conceiTion delle infcgne che in cerimonia la Serenifl'ima Signo> 
ria porta, e delie Indulgenze: ma il lodo che vorrebbono elpu* 
gnar è la vittoria ottenuta centra Tlmperadore; chelalcrc circo* 
Itanze poco rilevano, fé non in quanto che lono adminicolo del- 
la prova principale. 

4 £ perché a provar le vittorie fì fogtiono allegar opere pubbli* 
che deraarmi, o delle pitture , dove, luccefle, deferiverfi Cogliono, 
o Croniche, o Storie, o fede pubbliche, ofama, che, correndo, 
e fuonando, a guila di fiume, nella poderith fì diffonde, e ne 
perpetua la fede, e la memoria loro; benché una di quede at* 
redazioni et baderebbe, le addurremo tutte; cos'i ben é fondata 
la verità di quedo lucccflb; c rnodreremo che gli Autori i qua- 
li pare che ferivano En in contrario, ne predano il confenfo, da- 
to anche che fuflero legali, e degni di effer creduti. 

5 La prima pruova fi chiamava '^Stilografìa, che é, quando, fuc- 
ceifa la vittoria, fi deferive* in colonna, o altra pietra che fi 
mette in pubblico. Quedo titolo predo a*Settanta Interpreti ha 
il quinto decimo Salmo, dove Teodoreto dice : Cotumna Vincen- 

„ TIBUS quoque etigitur colera titfcris ntfcientibuf , vi^oriam indi- 
„ cantihus . Come anche ordinò Augudo , che le fue imprdé fece 
fcriver in colonne dì metallo avanti il fuo Sacrario. Se ne veg- 
^ gono anche di altri Imperadori , e Ile per tutto il mondo. La 
vittoria conira Federigo l’abbiamo deferitta in una pietra a Salbo* 
re affida alia Chiela avanti la quale fuccclfe la giornata: le let* 
tcre fono antiche; e quando fu poda , 1 ’ Idria era nel tempora- 
le fono il Patriarca d’ Aquileja .• in ella i feguemi verfi fi 
leggono : 

HeUS, rOPULI, CELEBRATE LOCUM QUEM TeRTIUS OLIM 
FaìTOR ALEXANDER DONIS COELRSTIBUS AUXIT.* 

Hoc ETENIH PELAGO VEWETAE VICTORIA CLASSE 
Desuper eluxit, ceciditque svperbia magni 
Indvperatores Federici, reddita sanctab 
Ecclesiab pax; tvmqve fvit iam tempora mille 
Septvaginta dabat centvm, septemqve supernvs 
Pacifer adveniens ab origine CaRNIS amictab. 

Queda pietra, a ragion di Scoglio, TAuior degli Annali ha 
fuggito di toccare, perchè certo, le ci avede ben penfato fopra, 
non farete andato tanto oltre a fcriver come hb pirfunto; per- 
chè quedo foto baderebbe per piena fede, e teOimonio, quando 
anche altro non ci foflc: al che tutti gli uomini ragionevoli, c 
legali fon tenuti a predar compita fede, perché quelle fono vere 
pietre Lidie da far conofeer laveritb dal mendacio, fenza le qua* 
li c neceffaiia alcuna Storia , per attedarci la verii'a , fecondo 
Giufoppe ad Apirne, che dice. Eo quod ab inhio non fuerae Jìu' 
àium rpud Grxcos publices de bis qua femper aguntur proferre con- 
,, foimioiitSy hoc etenim pracipue Ù" errorem^ & potefiatem merendi 
,, pcjieris vesus aìiquod volentibus fcriptitare conce però dicono le 
,, Gioie, e i Dottori.’ Si in aliquo Lapide, vef colunma inveniatu 

„ fcript». 
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H fcriptura ,fJes efì adhibcnàa, {glof. in f. fenb in vcrb, dijìich 24^ 
q. 2, & in c, cvm caujfa de prohat, Ù" ioi omnet Scrihenrcs. Spe- 
cui. de prohat, videndunty num. 12. laf, in L num. 26. ff. 

fi ceri, pelai. Atei. injì. de adion. §. panales^ num., 2. H/ppolfi. 
in l. panam. qui in rationibus. C. de faìjit^ Ò" de probai. nunt, 
191. Hier. de Monte de finib, cep. 6i. per totuni. Majcard. de prò- 
bai. conci. 105. pofeaquanty nu. lo. O" conci. 199. confncSy num. 

5. Ò" allegata per Cagnol. in l. 2. num. 6j. ff. de orig. }ur. Ò’per 
Polydorum Ripam obfervat. 62. Cravet.de antiq. tempor.par. I. verf. 
odava daiuTy num. 13. irad. lo. 17. fol. 141. ) dove dicono la 
8 ragion dell’efficacia di tal prova. Talh fcripiura in Landibus, aut 
y, cofunmis pubitee apparet ^ O" inducit notorium ; ob id imputondum 
,, videtur et de eujus pra/udicio agitar^ cur non contradixerit ^ come 
fece lo ftelTo Federigo, il qual contraddifTc alta memoria, e iteri* 
p zione che fi trovava nel palazzo Laterancnfc ; tenendo egli, 
ma contra ragione, che foife pregiudiziale aU’lmperio.* di che fi 
ragionerk più ’k bafib; c come è il cafo che narra il Ceppola. 

( de fervif. urb. prad. c. 70. nu. p. ) Qiiefta pratica forfè ap- 
loprelà da* Greci , come da quelli da' quali fi hanno imparate le 
altre leggi; ( l. 2. ff. de orig. jur. T. Livius dee. 1. lib. 3. Dio. 
Haikarrtas. lib. IO. ) perciocché i Mantinei, avendo fatta giorna* 
ta con ì Tcgeati prelTo Laodicea con vittoria incerta; iTcgeati, a- 
vendo drizzato un trofeo , come era ordinario nelle vittorie; i 
Mantinei, quafi contraddicendo, per levare tal pregiudizio alla 
lor gloria, ne drizzarono un’altro al dirimpetto. Lo fieffo fecero 
i Siracufani contra gli Ateniefi, i quali a Plimirio avendo mede- 
fimamente drizzato un trofeo, quelli al dirimpetto ne drizzarono 
un'altro; come lo fieifo intravenne tra efii, e i Corim), quelli 
in Acha^, e qucfti a Lepanto. (Tbuàd. lib. 4. pag. 241. &hb. 
7* 35** 537*) doveva contraddir chi fi Icntiva aggra- 

vato del predetto trofeo di memoria; c non afpettar che ciò fa- 
celTe TAwerlarìo in una difianza di gi^ quattrocento anni? però, 
non elTcndo fatto ciò a que'tempi, manco a quelli, lenza intera 
cognizione, non men che fenza caufa, e intercise, fi doveva fa* 
re. E fc fi rifpondclse con una legge, che non lemprc tali pic« 
tre pofsano far memoria, e fede di quel che vi han fcritto lo* 
pra; fi rifponde, che s'intende delle pietre de'fepolcri, dove la 
legge diftinguc, che, fc vi fi mette dentro il cadavere, refia 
^ fcpolcro IcmpUce; ma fc non vi fi mette: Erit monumentum me- 
jj moria cauffa^ fadutn in pojìerot prodita : cosi concludono i Dotto- 
ri, che le pietre pubbliche fanno fedc:(/, monumentum. ff. dere~ 
lig. & fumpt. funer. ubi glof.fequttur Bald. eonf. 3 IO. jurifpatronai, 
in IO. voi. 5. ) perchè le fcritturc nc’fcpolcri, dove non evvi 
cadavere, non s'intendono rogare, cioè, fatte a polla, per far at* 
teftazione, c memoria legale.* c tanto è lontano che quel fia luo- 
go per tal effetto, che già fù cofiame creder vulgato, e ridotto 
in verità di proverbio , che chi leggeva le ifcrizioni de’fepolcri 
perdcfse la memoria.* di che ne artefia Cicerone: ( de fenedute 
in princip. ) ,, fepulcbra legens verter y quod ajunty ne perdam me. 
rnoriam: onde di certa fona di memorie nc'lalli vien detto ap- 
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„ prcflb Tacito; pr« fe^chrU fpemuntur ( /ii. 4. ) Con tutto ciò 
nop fono tanto prive di fedC) che non diano adminicolo di pruo* 
va; come, per provar il buon fucceiTo del fatto di arme del Ta- 
ro, del qual fi parlerà infra al num. I2p. il Guicciardini adduce 
la infcrizione del lèpolcro di Melchior Trivifano qui nella Chic- 
fa de’Frati Minori: per Tacquiflo di Ceneda fatto dalla Repub- 
blica, oltra altre pruove, fi adduce l’epitafio nella fcpoltura dei 
Doge Tommafo Moccnigo a S^. Giovanni e Paolo . ( Msfcard, 
4 e con. 3pp. conpnes num, il. Guicciard. bijì, Ité. 2. ^.58.) 

Onde, fc non fi cava fe non tal qual pruo va delle cofc dalle il- 
crizioni dcYcpolcri, non doveva il Sabellico, contrario a sè fteP 
fo di quanto ha fcricta nella Storia Veneziana , nella univer- 
fal che fcrive ( Ph, 5. Enneade p, ) maravigliarli che nel fe- 
polcro del Doge Ziani non fi facelTe alcuna meoziooe di tal vit- 
toria; perchè lomilTione in fimili luoghi può venir da diverfe 
caufe; o da umiltb, o da grandezza, che badi a dir il nome 
del perlonaggio che fi rinchiude, come quel che, dctioil nome, 
dice estera norunt & Tagut., & Ganges, Scrive il Guicciardini 
che Gian Jacopo Triulzio , tanto celebre Capitano, non avelie al- 
tro Icritto nel fuo iepolcro, fe non, in quello elfo ripolTarfi chi 
innanzi non s* era mai ripolato. (/i^. 14. p4^.3po.) Può ancora av- 
venir una tal ommilTtone per non render ingrati i fepolcri aVin- 
ti, ed efporli alla loro ingiuria, col commemorar le vittorie ot- 
tenute: pcrlochè Ciro, Rè de’Perfi, nel fuo iepolcro, dove fon 
„ narrate le fuc gundezze , vi fe in fin aggionger ; Uaque ne mi- 
„ ài oh hoc tnoHumcntum iffvideas rogo . A quello fin nel lepol- 
cro del Doge Andrea Dandolo, che è nella cappella del BattiOe- 
rk) di S. Marco, fu tralafciato l'Elogio fattogli dal Petrarca, ciie 
fi legge nella pillola 15. fcritu al Benintendi, Cancellier gran- 
de, che ne lo aveva richiedo dove commemorandoli le fue tm' 
prefe di Candia, del Tirolo, deiridria, di Zara, della rotu da- 
u a’Genovefi a Sardegna, fu tralafciato, e podovi quel che al 
prefente fi legge, dove non fi menzione veruna di quelle im- 
I4prefe. Qltreachè , è dato ufa de* Dogi antichi ne' ior Icpolcri 
non metter nè ornamento Ducale, nè anche il nome proprio, 
come neiridefsa cappella fi vede quel del Doge Soranzo. li Do- 
ge Andrea Contarmi fepoito a San Stefano nel claudro non vi 
aveva ornamento Ducale, nè veruna lettera; e por fu quello che 
liberò la Patria dali’a/Tcdio con vittoria co^ fingolare, e al tutto 
bifognola conira ì GenovefiaChioggia. Scritte dì me le fuddette 
cofe, mi è venuto a mano il Libro delia Repubblica del Cardi- 
nal Contarmi , il quale nel Libro primo in quedo propoTito co- 
s\ Icrive; „ Mìi gli Antichi nollri tutti di uno in uno confenti- 
„ reno di aggrandire la Repubblica lenza aver rifpetto deU'utili^pri- 
„ vau, e dcllonore. Da quedo cialcun può far congbiettura , che 
„ nclTuna, o molto poche memorie di Antichi fono a Venezia, di 
uomini per altro chiarilfimi in cala, e fuori: dirò un'efempio fo- 
„ lo, tra molti, di Andrea Contarmi Doge, mio parente. Al icm- 
,, po della guerra Genovefe, imporraniilìima , e pericolofiflìma di 
„ tutte, con incredibil fapienza, e fingolar grandezza di animo, 
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falvò la Repubblica^ e dat^ loro una grandilTima rotta, fracafsò 
„ i nemici giS vinoriofi, tutti, o ammazzati , o fatti prigioni . 

„ Conlervata la Patria , ordinò nel fuo tcflamento che alla lepol- 
„ tura lua 9 la qual ancora ai di ci' oggi fi vede a San Stefano , 

„ non A mettelTero alcune inlegne , nè armi della famiglia nolha; 

,, ma che pur ivi non vedrai fcritto il nome di s'I gran Doge . 

Il nome, e adornamento, che ora A vede, è per opera dì Jaco- 
po Contarmi, Senator di riverente memoria ^ il qual , tutte le 
buone arti, e ogni virtù amando,^ ravvivarle A affaticava : Egli 
fù il promotor, coadjutor, e mantenitor del Bardi , che fe la rac- 
colta della Storia di Papa Alcffandro , alla qual però l'Avverla- 
lòrio non A ha faputo acquetare . Qui non debbo ommertere lo 
sfacciato mendacio che contra le predette ofe dice Giorgio Me- 
rula ( Uh. 6. Geograpò. Jtve antiq. Vkecom, ) che nell’ EpitaAo 
del Ctoge Ziani , dopo aver numerate le vittorie ottenute da al- 
tri, di qucAo fatto di Papa Aleffandro non dica altro, fe non : 
bÌH9s conjunxif gÌMÌios : fc quefto fofle vero , forfè avrebbe qual- 
che ragion eflb , e il Sabellico di dubitare. Ma la Icrittura è 
molto diverfa ; la qual , avanti che A perdeffe nella nuova fab- 
brica deila Chiefa di S. Gregorio Maggiore, il Sanfovino, canto 
benemerito di qucAa Citt^, nel dar conto delle fue preclare co- 
fe memorande , Tha rcgiArata nel libro quinto della Tua Vene- 
zia; non mi difpiacerh , qu\ fcrivendola , farla legger, per con- 
vincer di tanto mendacio l’Autore, qualunque i verA Aano. 

Hk Dux egresiuSf fapicnSy dives cenercjcity 
Vivk cum^ efrifity Àbtndo fua fama nkefeìty 
Sebajìtantts vo(katus_ in, otbt; Zjanusy 
Crnn Papóy PrincepSy Cltrusy ^kbs bunc rttoUbaty 

puruSy cajìusy mitisy cmquf plecebap, ‘ 

Conjilio pollcns , bona plantans , tT mala toliem , 

JLobur amkorvmy penis laxy fpes miferorum • 

Et fios cundorum , Pux tleHus P'enetorum . 

Binos conjunxif gladioSy (T more refuljìty 
Eloqutum fenfut , bonitas clcmenna cenfus , 
lUi parebanty nulla virtute^. carebat . 

Dove le parole: mundo fua fama nitefek y eum. Papa Princeps 
bunc recolebat'ybona plantans y & mala toliem , robur amteorum , fpes 
miferorum y binos conjunxit gladios y non venendo a nomi partico- 
lari, per li rifpetti gi^ detti , ma applicate al fatto tanto noto- 
rio , come era allora , ed è al prclcme , pur troppo baAano : 
maffimc che fotto. di lui non. vi è da raccontar altre yictorie , 
ni fatti notabili, come alTerifce il Menda, * 

II. Seconda AilograAa è la pittura melTa ne* luoghi pubblici, dove 
j/ft dclcrivono le vittorie ottenute ; come quelle marittime di 
Agrippa , che le fè dipinger^ nel portico di Nettuno ; quella di 
Gracco nel tempio , della Concordia .* ne* pubblici, trionfi ancora 
A portavano di quella di Meflàla , di L. Scipion , di OAilio 
Mancino fh menzion Plinio ( iib. 30. cab. 4. ) : quelle di Tra- 
mano , e di Antonino, fono deferìtte nelle loro colonne a Ro- 
rqa , ma con Agure di mezzo rilievo in marmo , che ancora A 
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veggono : quefta fede, come le lettera fcolpire neTalTi , non 
eflendo altro la pittura, che orazion che race , e i’orazion pìN 
tura che parla; onde i Greci, non facendo differenza da Pittura 
a Scrittura, come conHdcra il Cardinal Paleotio, ambe le chia- 
mano : anzi per memoria è più efficace la Pittura , che 

la narrazione in ifcritto , come fi vede neil' ulo della memoria 
iSartifiziale , che per via d’immasini fi lupplifce alla naturale .* 
fopra che dice Quintilliano : ( ii. cap, 3, ) piHura ttccrn 
„ a^u% , (T bahìtm femper eofdem fic intemos penrtrat afeHus , uf 
,, ipjam vim dicendi nonnunijuam fuperart videafur : ,, dove i Padri 
nel Concìlio Niceno fecondo difiero : ,, maj^r tji intégo , quam 
„ oratto ; atque hoc providentia Dei contigh propter idiotas òomines , 
perchè fervono per lettere degli ignoranti. ( ABton, 5. Concilior, 
tom. 3. fai. 501. c« pcrlatum de confecr» dijl. 3. ZX Tbom. 2. a* 
q. P4. arr. a. primum. Copella Tbolofaa. q, 303. 0 “ a/iegata per 
Cardinalem Paleorrum de facris imaginihuSy Ò' profan, eap,^. 

Frane. Curr. de feud. par. I. in princ. num. 16. & per CepolUm 
de ferv. urh. prad. c. in f. Ò" per Dod. in c, l. in prin. de pace 
lyrenend. ) Dove TAlvarotto, volendo addur tefiiinonj della verith 
di detta Storia, dopo aver allegate fopra ciò le croniche , c gli 
annali de’ Pontefici, allega le pitture che la deferivono in Vene- 
zia, e in Siena.* „ Ut de prtedi^ts patte in aula folemni CtMÌtam 
„ Venetiarumy uhi hsc hiftoria mirabiìiter piHa ejì. Preeterea diHa 
,, btjioria fatis diffufa in aula Civitaris Senarum , ete eo quod diHus 
,, Pape Alexander fuit natione Sotenjis. Cosi anche altri, come te- 
fiimonio degno di fede, allegano dette pitture : Etmano Schede! 
nella cronica fiampata in Norimberga , Giovanni Stella nelle vi- 
te de’Pontcfici fotto AtclTandro; Francefeo Modello nel libro a. 
della fua Venezia di Pietro Melfia nella vita di Federigo ; Re- 
migio Poflillator di Giovanni Villani , per (upplir quel che ivi 
manca ( lib. 5, r. 3. ); ma Francefeo ^nfovino nella fua Vene- 
zia vi aggiunge quelle di Roma con le fue infcrizioni : dice che 
ve ne era una nel Palazzo Lateranenfe con alcuni vcrìì ; gU ul- 
timi de’ quali dicevano.' 

Nam pRorucus Latet in VbnetJs tandem manifejìus 
Kegi R.omanù pacificatus abit. 

La iferizione fotto la pittura del Vaticano nella Sala Regia co* 
s'i dice: „ Alexander Papa III. Federici 1 . Imp. iram , et 
„ IMPETUM FUCIBNS, ABDIDIT SE VeNETIAS ; COGNITUM, ET A 
„ SENATU perhonorificl susceptum , Othone Imp. Filio NA- 
„ VALI PROELIO A VeNETIS VICTO , CAPTOQ. FedF.RICUS PACE 
,, FACTA SUPPLEX ADORAT, FtDKM,ET ORE 9 IENTIAM POLLICITUS. 

„ ITA Pontifici 'ua dignitas Venbtìe Reip. beneficio re- 
STITUTA. MCLXXVII, 

20 £ perchè non fi creda che ciò fia fiato capriccio del Pittore , 
come vuol inferir 1 ' Autor degli Annali , è da faper , prima che 
detta Storia fofle dipinta , e col predetto Elogio lòiiofcritta , fil 
da Pio IV. ordinata una congregazione di Cardinali , trh i quali 
entrava 1 ' Ulufirifiìmo Cardinal Sirletto di veneranda memoria t 
d! che me nc diede conto Marc* Antonio Gadaldino , luo famila- 
^ . K, c 
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re, e gentil* uomo letteratiiTiffio : quefti fecero diligentiflìmo pro- 
cedo degli Scrittori, e delle fcritture , come de’teflimonj degni 
di fede , in guiU che fi dovcHc far una canonizzacione , e in 
quella maniera che Dio non laici fallar la Chiela nelle fue af- 
lerzioni : pervenuto il Pontefice in fondatifiima cognizione di ve- 
rità, ordinò la pinura a Giufeppe Salviati , MaeRro celebre , e 
{ingoiare, che da Venezia fb chiamato, c di tal lavoro mi dilTe 
aver avuto mille ducati , che non fi fpendono cosi in meri ca- 
priccj de* pittori. £ perchè la pittura cos\ ordinata dee far pruo- 
va, e piena fede; AledTandro Vi. iè dipingere in una loggia dì 
Caftel Santo Angiolo l'olfequio, e la riverenza di Carlo Vili, fer- 
vente alla fua Mefla Pontificale, acciò tal cerimonia fi confervalTe 
nella memoria de^pofleri. ( Guicciard. lib. i. car. j;]. ) 
ax Quefii fono Iflrumenti pubblici recati à\ Principi liberi, e che 
non conofeono (uperiore; che la lor gloria, e grandezza è la li- 
berti; ne* quali quando cadelTe mendacio, {arebbe imbrattar II lo- 
ro fplendore; perchè è qualità quidditativa di chi è libero non 
dir, fe non veritk; come è qualità fervile dir il mendacio. 

Però dicono i facri Canoni che Dio non lafci mentir la Chiefa 
Romana^ , a/, m 34. x.) alla qual anche 

fi convien quel che fi dice delle perlbne pelate , e gravi: 
ffom dirà il fél/o efffndo ù ftrudmte* 

( Honur. Ódyf Tih, x. ) 

Qu^ corre la fiefla ragione che cade , fè occorreffe feoprir un mciv 
dace nelle facrc lettere; delle quali dice Sani’Agoftìno { inEpift. 
sd Keronjfmmn frmtfiimbtive ine.na^criptwn dijì,p.)i ^ J# md Jcri~ 
„ pturss facTM sàmiffa pmmt w* ogiciofa mendacia , quid i» eh re» 
„ manehit mtHoritatisì quet tandem de fcrij>tttris illis fententia prof e» 
retur è cujus pondere contentiofm fidfaatrs conteretur improbites ? 
e ne’ termini nofiri: fe i Prelati, nel canonizzar quefia Storia, col 
pubblicarla nella Sala regia, aveifero pubblicato un mendacio, dice 
„ Clemente Cardinal di Aracsli ( de Tbeologicis Inflitutis eap, 61. 

fot. 34. ) Si Pralatus pradkant mijceat mendacium jocofum , nibil au» 
„ Bwitatis remanet m deélrina illa: poteft enhn quilibet dubitare dt 
„ quocumqua àibÌo ab e», Jicut de mendacia i vel qua ratìone non af» 
^ fentirtt iUi mendacio /ocofa prima ratione nec olii dtfh , ita 
,, periret auSoritas DoBorh in docende , utilitas Populi in audien» 
,, do : al qual foctolcrive il Cardinal AlelTandrino , che nel PontK 
ficaio fb Pio V. Io fleflb Cardinal Baronio anche egli db areo- 
„ mento a quello ( tom. 3. fub anno 305. fol. 18. AnnaL ) in bot 
„ vrrè piane accidie , ut , aiiquo vei levi mendacio fernet offenfus legen» 
tis animus^ nutet in reliquiSy atquevacillet in veris; nec valcat tutOy 
„ firmoque pede conjijìere^ fed vera quaque fujpeBa babeat qui in menda». 
,, cium fernet impegit, Cos^ pur non l^cia fallar i Prelati di San- 
ta Chiefa nella cantMiiizazione , perchè è fua dottrina nel Vangelo: 
)) eft in minimo^ O" in ma/ori fidelis efi t altramente quod 

^ verum eft quis creder nobh > ( Lue. id. ) La ftefla riputazione 
perderebbe la Repubblica della quale fcrivono i Giureconfulri : 
VBNETOauM Dominatio faljieatem non fcriberet , & ncfis eft 
yy non folum dicerCy fed cogitare, ^ ( Joannei de Anania ctmftl, ^3, 
Tomo li. Oo ietim.4. 
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pum,^ fc^uitur Card. Tufcbus in vcrb^ Venetorum laudas, concLyo, 
«ima. 38. voi. 8. fol, 504. ubi air : ) yy Credhur litterh Scrcnijpm^ 
„ Dom'mationis Venetor um ettam ad corunt comimdum y ùropter 
„ exctlUntiam eorttm: “ però è un error di quelli cKc fcrivc il Guic- 
ciardini in propoGto di Papa Aicifandro, che U TeHimonio de’Ve- 
a4neziani fia forpecto; (S/, Uè, 8. car.1^6.) è lunga confuctudine , 
che le lurQ fcritture, come veridiche, fono adoperate ne* negozi pub- 
blici co" Principi, alle quali è predata piena fede : fopra di che 
dicono i Giureconfulti , che la pruova fatta, in Venezia fecondo 
la Tua confuctudine Hi fede da per tutto * e allegano il Canone 
che dice.' ,, Si confuetudo illius ^atrue oèfinct approbata , ut infinta 
mentis illifisRegis fides adbibeetur\ vos ea fecure poteruìs edmittere.^^ 
(c. cum dileilus de fid.inPt. tT ibi gl. i^Fel, «11.42. per Ho/Ì. Card, 
Ant. Ù' Abb. Barbai, in c, cum caufam nu. 5. de probat. Ù" de fi* 
%^vitate Venefiarum in terminis probat, Jo. And. in addii. ad Spec^ de 
injlr. edii. 7. «M.4. ut fi, ) Alle quali colè congiungendo qpcl 
che fi è detto di fopra, che quelli documenti pubblici iodueono 
il notorio, perchè grintereHati non contraddicono, ne nafee pie- 
niflìma pruova* / 

i6 £ perchè la pittura ne'luoghi piibbjici fa cqs^ efficace pruova 
non è maraviglia, If , avendo Innoccnzio II. ffitio dipinger, nel 
Palazzo Lateranenfe la coronazione che fece a Lotario della co- 
rona deirimpcrio colla infcrizione prenarrata al num.p. Federigo, 
vedendo che detta pittura, e iferizione era iUrurpento pubblico, 
che, non contraddetto, faceva pruova tale, che induceva il no- 
p torio, contraddilTc, e fece offizio ardente, che fi levalTc ; fi leg- 
„ gc ancora la Tua pillola dove dice: A pictur^ capii y ad feri', 
,, pturam piHttra procejfit : fcriptura in auBoritatem prodire conatur J 
„ non patiemuT ; pi^ra delea/ur , firiptaue retraiUntur . ( Cbroni, 
co Suevie Uè. lo. p. Cunrerus de gefiis Fridar, Uh. 6. ) In que- 
llo fx porta bene il Sabdlico a ^difender la verità della Storia col- 
la pittura del maggior Configlio , che non è Hata mai contrad- 
detta dagl' intcrc/fatt: ( Enneade p. Uh. io. ) anzi è tanto lonta- 
no che grintcreflati contraddicano, che la Heffa Storia dice il Bar- 
di elfcr dipinta inAuguHa nella cafa de'SS. Fucari; come una fì- 
jTìUe Storia intravenuta in Cadore ho villa dipinta fopra una ca- 
27 fa a Bornie; oltra tanti Scrittori Tedefchi che la narrano, come 
n vedrà piìi a bado. Però non olla quel che in contrario addu« 
ce r Autor degli Annali col verfo d' Orazio; 

,, — PiBoribuSy at(jue poetìs 
,, ^idlibei audendi femper fuit aqua pote/Uts» 

Quafi che voglia cosi tal autorità (or la fede alle pitture , con- 
tra tante che di fopra abbiamo allegate. 1 l'eologi, che Icriro- 
no delle pitture Ecclefia/liche, dicono che quel vcrìb non fi Hen- 
dc alle pitture di Santa Chiefa ; c foggiungono : „ immo nec in 
» pvofanis quidem pUiuris quodUbet audendum ejì ,d piBoribus , 

( Conadus Brunus de imaginib. Jo. Molanus de pìBuris Uè, c» 2. ) 
Ma il verfo veramente s'intende quando i Pittori formano animale, 

0 cola che repugna al fenfo, e ai credere, com’ era quel fopra il 

qual 
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qual parla Orazio: ,, Definst %n pifcem mulier formofé 
come meglio i Filofofì dichiarano : Piéioriffus licet quaatmque 

^ forma animai in tabula ponete ^ ita Ò" anim^ comminifci formareque, 
(^Tbemijlius de anima lib. 3. cap* il. in fi, ) Ciò s’intende ancora 
quando alle pitture contraddicono le fcrimire autentiche ; come 
Icrive S. Agolìino , il quale trovò chi predava tanta fede alle 
pitture, che pretermetteva quella che gli fomminidravano le fa- 
cre lettere, {^de confenju Evangelijlar. hb.l, cap, 10. oper. >pol, 4. 
fot. ii8. ) Par ceno in quedo che l' Autor non abbia modrata 
la fua folita prudenza , anche per quello che i Padri nel lecon* 
do Concilio Niceno ci indniilcono deli' utile che apportano le 
pitture lacrc, dicendo: „ ipfe igitur [aera imagines^ piHura tam 
mujìeis operibuSy tam colorum delineata in noftrum doBrina xelum , 
^ 0 " tfpum eriguntur , 0 pitia funt , ut 0 iìlis conformcf idem eer- 
yy tamen apuà Deum exbibeamus , quo 0 nos in fiata , 0 parte con* 
,, fiituat , quo illi fuerunt , 0 coharedes regni fui eoéleftis faciat , ‘‘ 
f d, oBione 5. ) di modo che le pitture di queda Storia , eden* 
00 nella Sala del maggior ConfìgUo, dove d riduce tutta la No- 
tùlth a crear i Magidrati, podbno fervir per Ipecchio a' prefenti 
per edér conformi a’ioro Progenitori nel predar fervizio a Santa 
Chiefa , e nelle occaftoni a non fi modrar degeneri da edi ; e 
per conieguir quello fplendore , e que’ jpremj che quelli acquida- 
Tono alla Repubblica : ma quedo fi affatica , per toglier la fede 
a tal opera; per tor cos^ importante frutto a Santa Chiefa, di 
che tante volte nè ha avuto bifogno, anzi urgentiflima necedith ; 
con che fi ha confervata tante volte , come lo dedb Avverfario 
altrove afferma, la liberti, e grandezza. 

III. Le Croniche fon libri particolari delle Citth , dove di tempo 
apin tempo fi raccolgono le cofe piò antiche , come dimodra il 
nome : quede provano quando è folito predar lor fede , come 
inlègna Bartolo. ,, Ifiis fi à nofiris ante nos creditum videmus , 
„ 0 nos etiam àebemus credere , ( in l, r. ttum. ai. fi", fi cert," 

petat, 0 ibi DoB. Fel, in c. inter dileBos y num, xa. eum eoneor- 
datis ibi de fide infintm, Crat. eonf. p. foBiSy num, f ,0 per Mafc, 
de prob, conci, 187, per totum, Syntagma eomm, epin, Cod. in. de 
Tabel. 0 fide infir^ num, 340. ) 

30 Quedo fatto fi narra da tutte le Croniche della Gitth , fpe- 
zìalmente dalla Delfina , Sanuta , e Dandola : queda è compoda 
da Andrea Dandolo , Etoge di Venezia , e vicin a que' tempi ; 
ed è allegato dall* Autor degli Annali ; U quale non può ricufa- 
re, alleundolo per Autor degno di fede • Qufedo narra minuta- 
mente iT fatto conforme alle Siilografie fopra narrate. Se ne tro- 
va un’altra intitolata Cronica Alenandri y dèlia qual nè era fatto 
un lommario regidrato nella Sagredia di S. Ciriaco in Ancona , 
che copiato fedelmente colla legalità abbiamo nella Cronica Sa« 
tiutav ed è quella che TAiitor regtdra, il quale, in vece di dir 
Cronica, dice Canonica Atexandri: dice averla fatta venir da Pa- 
renzo: narra le cofe negate daU'Aurore, cioè la fuga del Papa in- 
cognito a Venezia nel Monadcro della Cariti ; la Vittoria de’ 
Veneziani alla punta di Salbore in Idria ; la prela di Ottone ^ 
Temo IL Oo z e la 
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c I4 umiliamone di Federigo a* piedi del Pontefice in Venezia , 
copia di quello tranlunto ft truova nella Chiefa di Parenzo 
per la (Iella ragione che A trovava nella Chiefa d’Ancona^ per 
r indulgenze lafciace a quelle Chiefe ; quella indulgenza qui fu 
poi confermata con bolle efprelTe di Eugenio IV. e di Pio II. il 
tranfunto della Cronica cosi parlando , in quello propoTitg dice : 
„ Locus uhi fuif ifiHoria vocafur la punta ili Salhore in ùartibus 
,, IJÌrùt ; & ihì fji una EccUJfa 5 *. Joannis , in PP, Alexander 
die, ficut futt vihioria , in fejìo omnium SanBorum concejjit piena- 
riam indulgentiam ad perpetuane rei memoriam, Nelle luddctte 
Croniche è regiflrata la pillola Icritta alla SerenilTima Signoria 
31 forco il l>oge Giovanni Del6no dal Vefeovo Capitenfc., che ù 
trovava in Roma Luogotcnence del Vicario d' Innocenaio VI. , 
dove manda la nafrazione della predetta Storia ; nel principio 
della pillola dice che il libro don^ la cava è amico , e degno 
di fede, c s’intitola ; De Hijìcriis [aera legis ^ la particola, che 
è della fuddetta narrazione , ha titolo ; De memotabilibut j^e- 
x.indri Papa III. la copia mandata è autentica del 1357. di man 
di Notajo pubblico Romano .* in fomma riferifee la venuta di 
Papa AlelTaDdro a Venezia Iconokiuco, l’Armata che i Veneziani 
fecero conira Federigo, c la battaglia , e la Vittosria che otten- 
nero; la venuta di Federigo a Venezia a’ piedi del Pontefice, la 
Indulgenza lafciata nella Chiela di San Marco > che incomincia 
la vigilia deir Alcenfìone , per eterna memoria .* dice il Vefeovo 
elTer quel libro antico, c degno di fede ; è ragion legale il ere- 
32dcr a' libri antichi: (cgp.^cum caufam^ (T ibi gTof, & Dee. 

de probar. O" alleg. per Quid. Papa deci/. 15^3. quia in hoc. in f. 
& per Mafcard. de probat. cene!, 1^6. ) il che fu melTo in pra- 
tica nel Concilio di Firenze , dove ramichit^ di un teflo di Ha- 
(ilio provò il fuo detto della pFocefllon dello Spirito Santo , al 
qual i Greci H acquetarono. ( S/ned. 8. feff. in [ Ò" fejf.z^. 
eoi. 2.. Ù" feq. Coacilior. tem, 4. fol. 798. O" 843. Antonin. bijìor, 
p. 3. tit. 22. cap. II. in prine. ) Qiieflo libro di Eafilio , 0 un 
limile antico, E trova nella librerìa di S. Marco, tra quelli del 
Cardinal Beflarione , nel qual fi trovano le parole che dagli al- 
tri tedi volgati fono (late fraudolente.mente omniefl'e , Lq (lelTo 
fatto di Papa AlelTandro fi trova commemorato in una Cronica 
amichinima trovata gi^ due anni nel MonaHero delle Vergini 
con propofito di trattar la fondazione del Monadero , che fu al 
tempo che Papa Aledandro , e Federigo fi trovavano a Venezia 
per la ocufione della pace , dopo feguica la vittoria navale . 
Per figillo di quede far)i la Cronica Volgata dell’ Ordine de’Ca- 
nonici regolari , nel Monadero de’ quali alla Cariù venne Papa 
Aledandro : fenza quella potrebbe qualchedun dar coll' animo 
fofpefo, come detti Padri non aveflero memoria ne’ loro archivj 
che ne dia contezza : da queda, che s’ intitola.’ Cbronic^Cano- 
pici ordinisy nel Uh* 4. al c. 7. abbiamo cavato in fommario la 
feguente aitedaziorl^ , „ Alexander Papa ///, Senenjis \ fedit an- 
yy nis XXI. ( 5 * diebus xix. Vir certe fìrenuus , animique Èxceiltìntijp- 
mi : hic coneinub in perturbatienibus fuit . Pejftmus , O" iniquus 
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I, Imperstor (Feiiericus) fres fuecejfi've Pùntifcet aduktrinos. adverfut 
yy AiexsnàrMm creavn : po/lea Romam veniens ^ •pl¥*** ptrfequitttr y & 
,, cum non ejfet fi hcus uhi lareret y musato h^itUy Venetids fi^it , 
,, fauquam CanonkHS regutaris infognitus da rem^tis parttbus ve^ 
nians , in f/ÌonaJìc(io S, Maria de Charitatf Canotticorum rcgularium 
yy fufceptut efi'yuhi tandem cognitus ejìy 0 “ à Senatu Veneto y tamtfuam Ro^ 
,, ntanus Pontifex y Juhhmatur, Andiens Fcdrricus Rotnsmum Pomijicent 
yy t^enetiis tuUjfeymiJìt OebotKtn flium fuuntyUt eum fih{ capttvum ad- 
yy ducerei, 5 edSehafiianui 2 ^Ì 4 mus y VenetiarumDuxy ipfumOtbonem coni- 
)) prabendif y 0 Vemsias csptivuw^ ad Pontificem duxis , 0 fu intet 
yy eos pax faBa ef , Alexander autem prò ^neficis acceptis ^uibufdam 
■yy grasiisy 0 privilegiis Dueem Venetiarum , Ó‘ Senasum exomavir , 
yy 0 Ecctifia nojìrg S. Marine de Charitate fngplti awtis multai in- 
yy dulgenrias eance/jit, Qu*! fi abbiano per eljprefle tutte le altre 
Croniche allegate <lai Sanfovino , e Bardi ; alle quali in caipbio 
IV.fieno aggiunte le luddetie d'a noi, e non d^ elfi, allegate . 
33 Con palTo pari camminano le Storie, le quali ducono il no> 
torio delle cole che narrano giufia la fede che lor vieo prefia- 
^ ta, come fi fa delle Croniche; ma fon dilferemi in quello, per* 
chè le Croniche fan memoria fuccinta delle col^ antiche; ma le 
Storie fono icritte diifuramente dagli Scrittori che o hanno ve* 
duto, o hanno intefo da chi vi era prelente, o è fiato vicino a 
que’ tempi, c con canta fede fcrivono , quanto veduto avelfero ; 
dove deriva il nome della Storia da Ìto(Ìw , che è veder , e co* 
nofeer ; perchè non fi chianutva fcriver Storia quel che non 
aveffe vedute le cole che fcriveva. : ( D, Hieton, in peaf. biblia^ 
ubi de modo intelligendiy gl. in e, /e/unium diji. ^ 6 . Iftdor, Etby- 
imi, lib, I. CelHus lib. 5. cap* x8. Budaus in comiftenr. lingua 
Grata col. 1071. ) perlochè le Storie prendono piede di far 
pruova ne' giudiz) legittima , purché fi abbia melTo in ufo di 
predar loro fede ( c. de ^uibus dift. 1O4 0 per omnes fcribenteSy 
in L 1 . ff.fi cere, petat.Hf poi. inruU.ff. de probat^ num. 1^3. Af 
fliBui in praludiis feudor^ Guido Papa d. deci/, 1^3. w. 4. 

0 ibi adaitiow Card, Parif. cwf. 13. prima, num. Z33. voi. i. Nat- 
sa con/, 6 $ 6 , multa, num. pi. Domii^us meus Menocb, confi 112. 
propofita. num. 70. 0 confi, 701. propofita. num. 8. Gratui confi, p. 
fioBi. num, 6 . Dccian, confi. 7. in hoc. num, 3. voi. i. 0 confi, ig, 
quamquam, num, 80. voi. 3. Purpur, confi. 402. in hoc ardua, nu, 
2p. 0 fiequen* Hier. de Monte de finibus cap. ét. nu. 6 . Maficard. 
de prob. conclufi, 285. Cbronicarum num. 6 , late Melchior Canus lo- 
corum tbeologorum lib. i, per totum. ) 

34 Però non mancano gli Storici a far la parte loro , di tefiificar 
il fatto di Papa AlelTandro , t quali fi fono, trovati a quei tem* 
pi, o vicini; o che da documenti pubblici lo hanno cavato , e 
ne parlano con tanta laidezza, quanto fe avelTcro veduto. 

Primo ci fi offerifee Obon Ravennate, Amor di quel tempo, 
il quale nel lib. 7. c 8. della lua Storia narra particolarifilma* 
mepte tutto quel che accadde in quel tempo : ne e copia fatta 
gib anni trecento ^eU'archivio pubblico; ne è parte nel libro del 
Bardi . II Sabcllico nella Storia Veneziana nel lib. 7, dee. i. 

fcrive 
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fcrive la Storia di Papa Alcflandro, (come «gli profefià) fegtìcn- 
do Obone, limandolo elTer iUto a quel tempo. Girolamo RolU 
nella Tua Storia di Ravenna, e d’Italia, al libro 6 . così dice 
„ fommariamente, che fati quanto legger Obone, wrehè retarum 
„ cenfetur in referentem cum fuis éfualiìarihus : ( /. «JJe toto , Ù" ibi 
„ Bar. ff. de btered, injiit. cnm aUegat. fimiiilms , ne per Pari/, conf, 
i 6 o. difficvhas, num. i$. vai. 4. Rara diverf. deci], jd. p. a. Ò* 
„ allegar , per Annibal. in addir, ad Atbam , ennf, aSp. eanjfa ftdt, 
„ num. 31. ) CUJfe a Venetis^ qui tumultuaria opera trirtmes trigin~ 
„ ta raptim oneraverant , CF Cajarianee objecerant , comrnijfo ad Pira* 
num , co loco cui ejl Salboro nomen , pralio , difa&a , & triumpbi 
„ fpeciey eum omni milite., atque ipfo ^tiffemum Otbone yenetias dt* 
„ duBo , uti Oso Ravennas tajlis eft , qui Friderki , borumque 
„ temporum aBa alegantiffime defcripjit. Quello tello , e teflimo» 
nio di Obon è Hata un’altra pietra, dove l’ Autor degli Annali 
non vi ha ofato urtare : ma ha voluto copiar dal Bardi l’atteHa* 
to della Cronica BclTariona, che, come diremo a baflb , ha da 
muover maraviglia. 

35 Secondo Storico è Aicardo, che, contemporaneo, ha fcritto ì 
fatti dì quei tempi fecondo che alla giornata accadevano : il 
fommario di quanto fcrive di quello fatto è riferito da Bemar* 
din Corio, nella fua Storia di Milano, nella prima parte, dove 
incomincia da i fitti di Federigo , e così dice ' „ In quefta me* 

,, dejma tempejlate il BarbaroJJ'ay avendo intefo come ^lejfandro Pon* 

„ tejice venuto era a PeneT^a , Ji fdegnh centra mallo Senato : il 
^ perché Orbo Juo figliuolo con fettanracinque navi ìongbe , e munite 
,, da combatter^ defiinh verfo VeneT^ani : della qual cofa AleffandrOy 
jy e Ziano Duce della Cittd , avendo nova , trenta nawlii arenarono 
„ di p^nti fcelte\ le quali ejfendo pervenute in Ififie^ e vicinatefi al 
yy nemico , non affai longe dal promontorio de Salborie , con grande 
yy anime fti commeffa la pugna ; la qual alla gente PeniT^iana final* 

„ mente voltandoji btnivolay quarantaotto nave een la regia trireme 
yy remafine capthve. In modo che Orbo con molti Principi prigione fìt 
yy condotto a Vene:^a‘ dove dotb molti concila con licenza del Pon- 
„ tefiety e Ziano y effendoji celebrata la pace con capitolo y che I Im* 
yy peradore da Aleffandro fi conduceffe a Venezia. ^ Nella qual nar- 
razione è da notar primo , che , fi relatwn ( come dicemmo ) 
^écenfetur in referentey parla Aicardo autor di quel tempo. Secon- 
do lo riferifee il Corio, che, come fcrive nel proemio, profel- 
fando di aver cavata la fua Storia da Autori fedeli , e da Icrit- 
ture autentiche, vien a far legalitit al detto Autore. Terzo il 
Corio è Mìtanefe, e ferivo la Storia della iua patria; dove , fe 
poteHe affermar che la vittoria fola de’ Milanefì avefle ridotto 
Federigo a dimandar pace, e non quella de’ veneziani , come fi 
affatica l’ Autor degli Annali, ehi non sk, e crede, che lo avreb- 
be fatto? Ultimo il Cono è, Autor antico, di molta graviti , 
della cui legalità dicono i Giureconfulti : „ Fuit deputatus ab II* 
yy lujìrijfimo Ludovico Sforcia rum tenente Ducatum Meaiolaniy qui ei 
yy hoc de caufa dabat fiipendtum : Ù" fuadetur nifi feciffet de man* 
yy dato Principis non potuiffet babtre tot exempla inveftiturarum , Ò* 
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^ furium l>roiit ibi aggregavif : quo cafu tamquam Libro Deputato 
5, DE PUBLlco credendum cji, ( Joan, tmer conjilia Bru- 

iyniy con/ 12. parfcs nirm.So, ) E perchè rAvverfiario fta sù 

fto punto , che Papa AlelfaDdro venilTe a Venezia trionfante fo- 
iamente , non fuggitivo y non è da iraialciare il telUmonio. di 
Pietro dalle Vigne, il quale fiorì in que' tempi, nè maneggi, e 
negozi deirimpcradore con Santa C.hicla ; nel principio delle fiic 
piitole , dove intieraincotc è rcgillraio il c. ad apojiolica de re 
jud, in é. dicci ,, fece ( Federico ) un altro Papa , e mife altri 

^ Vejcovi nelle Cbiejè delì Imperio'^ ma alla fine andò a Vinegiay ove 

,, il diritto Papa era FuGiTQ, e li fece fuo comandamento ; la 
qual autorità £ può aggiunger a quello che di quello dice di 
aver vifio U Bardi; cioè, nella vita deirimperador efie fcrive , 
fk menzion della prela di Ottone. Con quella flefla regola rela~ 
38' rum cmfetur .in referente \ fi pofibno legger i Cooitqentatori di 
Dante, fuoi foolari, che furono gi^ trecento anni, nel commen. 
to del Landino al canto 18. del purgatorio, i quali egli afi'erma 
aver veduti , s ad unguem fcrive la detta Storia coqpc i Vene- 
' ziani la narrano e dipingono ; parte de* quali regi^ra il Bardi 
• con molto numero di altri Storici che in conformità fcrivono / 
al quale aggiungerò i lèguenti da lui tralal'ciati colle confid<;ra« 
zioni fopra alcuni che egli fimplicemence nomina,.* .quanto agU 
3paltri, che egli allega, intendo, per corroborazione ideila verità, 
che qui fi abbiano per rcpetiti. Benvenuto de* Eambaldi, Aytor 
di trecento anni, nel fuo Augurai, che trà le opere latine del 
Petrarca fi legge fotta Federigo, fegue df^ta Storia «.q in fine 
dice: „ jilenandrnm Papam perfecututy apttd Fenetos viélus, O'c, 
40che è quanto piu difiulàmentc Icrive il beato, Antonino neliaJiia 
Storia: ( p. 1. tit. 17. .c, i. io. in fi. fol^ 214. Cmp Frh 
„ dericus Jmper. -ueniret ad l/rbem^ Jilexa^ery rimem ejm pountiam^ 
„ Venetias tefugit 'y ut marms ejns eva^eret : /«per qm indignatus Jm- 
,, perator , armavit cantra clajfem , eifi prafeeit Ótòoncoi JU 

„ lium Juam; & ad repnfcendtm a/lennpdnm Pantificem nqJU . Fe- 
^ rum Otbo filmt Impcr, primo concnrfn navali ptcsli/o fiéperat^u^ J 
yy Clajfe VenetoTum y qui juvpb^ pqtfem ^ CT yf/e- 

j, xanàriy ca^ui y^didlui Venetias, afnnp antem f^quea^ y procu- 
yy tante Otbonc fiUo Imp. qui captus erat , ablata efi- d^enfio inter 
„ Papam y Ù" imperatoreao, f, 0 " fa^a e/i pax, Jndeque magqus bonòr 
„ & gloria featta funt Veqetos , quibut ad ^perpetu/pq rei metnorìam 
„ Pwtifex funmus quadam injignia perpet^^ fcrenda d^avit. , M^ror 
^ autem qoòd .nef Vinceofm in jpeculo b\flot¥liy nec Jaa^s 4 ^ Co- 
j, li 'faciaat me,iHÌonem. ^ Dove è da notar die derive, la fuga di 
papa Alcllàndro. a Venezia ; la vittoria avuta contra nimpcta* 
dorè; e la pre^^B di Ottone fuo figliuolo. Si attenda ancora che 
la battaglia fu un anno avanti la pace fatta ; e che in quqHo 
luogo non vi metta il calcar del piede del Papa fui col/o dell* 
Imperadore; il che rifurifee poi in altra fcrittura , come diremo 
al fuo luogo, al num. 55. ÒUra ciò , la maraviglia che fà , 
che Vincenzo , nè Giovanni^di Coli , jion abbiano tocca queOa 
Storia, Confidcrafi poi la gravità dello Stprico, che è Teologo, 

c ver- 
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c vcrfatifllnio in tutte le Storie , avendole fcritte dal principio 
del Mondo Cno a i Tuoi tempi < 

41 Nello ftelTo tempo Laonico Calcondila y Ateniefe , nella foa 
Storia Greca al lib. 4. ferivo dello fMTo fatto , come i Venezia- 
ni hanno meflb in Sedia Papa Aleffandro dopo la vittoria ottenu- 
ta centra Federigo , il quale chiama barbaro , iniinuando il 
fuo cognome di Barbarofla. 

41 £ perchè gli Scrittori delle Storie dicono : ^ JUud veritatit 
^ àijìoria figmtm certum effe y fi de iifdem rehm omnes emfinùant ; 

jlftpicttem Uh, i, ) pmnes fcHket , qued s plmìbui 
^ aigttioTtbtts ( gA de quihut. difiin. ao. c, in cenoaieis. ^ 

dem de conjecr, difi. i, Berbet. confil. ]}. illum mum. 21. voi. 4.) 
Reciterà alcuni, oltra i predetti, che feguono la detta Storia fo- 
reftieri, e alTai intereffati per l’altra parte , che, non elTendo ve- 
ra, dovrebbono più tofto contraddire; e fono di tal graviti, che 
il Mondo lor creder fuote ; anzi alcuni di elTi come tali fovente 
fono allegati dall’ Avverfario. Raffaello Volaterrano in due luo- 
ghi ne fcrivc, ( Urbanor. commentar. Uh. 4. (ÌT 22. ) il quale è 
da attender , come quel che aveva alle mani , e verfava i libri 
della libreria Vaticana, come egli attera nel lib. 3. nè fì è pun- 
to moffo dagli ftrapeioni de' libri , come ha fatto l’ Avverfario , 
fe pur vi erano al luo tempo : ha dedicata l' opera a Fapa Giu- 
lio li. in faccia del quale , e di tutto il Mondo nell’ arringo di 
Roma fcrivc detu Storia efler fuccefla come la narrano i nodri 
43 Scrittori ì cosi fotto lo deffo Giulio li. ha facto Giovanni Stella 
nelle vite di 230. PonteBci che fcrivc. Jacopo Spigellio, Tede- 
feo, parlando di Ottone , dice : „ quem cateti Scriptores y & ex^ 
„ terni , Ù" nofiri , viHum rtsvtdi pralio a Venetis afunt in canja 
yy fiùjfe quibd Peter ex diutìfne difeordia in Alexendrì Papa gratiem 
,, redierit . “ ( in Scbelih ed Gunterttm lib. 1 . de gefiìs Friderki ) 
Ertemano Schedel, Tedefeo , nel luo volume De bijhriii atatum 
nmndi fot.zni, dampato in Norimberga, fcrive parimente la pre- 
fa di Ottone, e la pace feguita per opera de’ Veneziani. Alberto 
Cranzio, Autor diligentiffimo delle cofe di Germania, che Ieri- 
ve, fpedb allegato dall’ Avverfario, fegue la detta Storia, e dice 
( Metrop, Saxon. lib. 6 . eap. 37. „ Annus ermt feptuegefimus fe- 
„ pthnmy Ò* Eifebii contineator tradir , oBevus , ut elii nonus pofi 
^ mille centunty cum Imperetor , capto Orbene fiiie , quem clajfi pra- 
„ fecity Veneta classe inteecepto, Venbtias , ubi eroe fummui 
,, Pentifex Alexander y ferducto, de pace , Ò‘ recemiliarìone effice- 
„ cirer cogitavit. Il Continuator di Eufebio dice lo deffo tutto 
di diretto contra quanto vuol affermar rAvverfario; come fb Mar- 
tin Cromero nella Storia di Pollonia , ( /ìè. 11. p. 2. ) e gli al- 
44legati dal Gcnebrardo nella Cronologia. ( lib. 4. fol. 6 ti. ) Vi 
ft aggiungono altri foredierì , Giovacchimo Beciebemo , Scodren- 
'fe, nel luo panegirico; Gregorio Oldovino, Cremonefe, nella fua 
Venezia al lib. 3. Orlando Malavolta nella Storia di Siena p. i. 
lib. 3. car. 34. tien queda narrazione per maggior veritb. Mo* 
demamente Giofeppe BonBglio , Codanzo , Cavalier Meflìnefe ^ 
nella Storia Siciliana p. i. lib. 6 . e p. 3. lib. 2. e per ultimo i 
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Padri Gefuiii, nel cui feno ora unico refugio hanno tmrc le Tcicn- 
ze^ dottrine, e buone arci ( mi fta lecito, quando allego uno di elTi 
che Icriva, allegarlo cos^ in plurale; poiché i loro Icritti non efeo- 
no, (e non purgati, cd approvati dagli altri) dicono per cola chia- 
ra, fenza veruna dubbierà , parlando de’ Veneziani : „ licere Ft- 
,, tìum Fcdaici Aenobarbt Otbonem^ caftumque obtulere Alex, 111 . Fan- 
„ qui l'enerias pROFUCrpiAT. “ ( Morriuus del Rio difquijitio, 

mag.lib.^.feB. Ultimo, lalciando altri moderni, non la- 

. Icicrò di allegar anche i nol^ri Giureconlulti , i quali feguono la 
detta Storia, cnbiido Autori di profenìone , dove ù tratta di ro- 
ba, e di vita, che gli uomini pih cauti, ed accurati; e però 
degni di ellér feguiti in quel che Icguono. Pietro Ancarano, Dot- 
tor amico, nelle lue letture canoniche (in c. 2. nu. io. de conjlh.) 
facendo menzion di Papa AlclTandro , dice canto , quanto balla 
per confermazion della Storia : ,, prò quo VcNbti arma fumpfere 
„ centra lìnpcratorem Federicum ^ Ò' obtinuerunt in bello . “ M. Anto- 
nio Pellegrini de jurp jifei nel tib.%. al titolo de mari num, i8. fa 
la ndlà narrazione. Camillo Borello nel volume luo de RegisCa- 
tboUci prtejìentiay al cap, ^ 6 . num. 234. allega , c fìeguc Angelo 
Mattiaccio de via Juris^ nel lib. r. cap. ^ 6 . e gli allegati dal Dot- 
tor Marca, i quali lìcgue parimente (tu ftat.de /urifdiHione p.i. 
cap. iS. num. 21. ): i Dottori Francefi parimente la feguono : 
Stefano Forcatalo J. C. (deCallor.Jmper. lib.l. pag.^ij.') Planb 
,, Duch (yeaetiarum) ornatus did/ci non parum addiàijje Alexandrum 
,, III. Pontifteem remunerantem fcilicèt Venstos ^ qui^ Sebajrtano Zia» 
,, nOy Federicum Aenobarbum Imp. navali pralto proftigarunt . “ Gu- 
glielmo Bodino nel luogo centra il quale fcrivcremo infra al 
num. (^7. fegue le detta Storia , come egli dice : „ qut omnibus 
„ omnium feid biftoricotum fetiptis continetur : c da alcune paro- 

le ivi molìra di non creder s*! facilmente certe cofe ; e pur cre- 
de quella. Crilloforo Sturcio, Dottor di legge, Tedefeo, nel fuo 
libro de Imperio Germanorum cap. 49. num. 17. inerendo alla det- 
ta Storia , conferma la rotta dell' armata dì Federigo da’ Vene- 
ziani; c giuiìa la dottrina legale di accordar la difeordia de' te- 
flimoo) in quel che dicono alcuni , che non Ottone, ma Arri- 
go, primogenito di Federigo, foflc Capitano; aflercndo altri che 
Ottone non avelTe età abile a quel carico , egli (crive die vi 
45folTero due Egliuoli. Ma non mi contento di quello accordo, 
perchè non c'è bifogno ; che punto non olla f ardito argomento 
del Sigonio centra la detta Storia, il qual.ba tracciata di nar- 
rare.* die’ egli che Arrigo del iii7tf. aveva anni undici ; onde 
Otton terzo fratello allora non poteva aver eiÀ abile a trattar 
negoz) , pruova che Arrigo in quell’ anno avclTc anni undici , 
. perchè di lopra ha riferito che avclTe anni cinque , quando 1^ 
fatto Rè di Germania , che fìi del 1170. le lue parole cosi 
dicono ; ( de Occident. Imper. Hb.i^. fub anno iiyó. fcl. 543.) 
„ Henricus fuit Re» Germania^ ut fupra diximus , qui rum annis xi. 
„ ejfet natusy facili quam atatem agere Federicus ^ & Otbo poft eum 
yy nati potuerint , iàeft , quam minimi rebus agendis tdoneam , 
„ viderins ti , qui Othonem ante bse tempora pralio navali cum 
Tom II. Pp „ Fcede- 


x 98 allegazione 

^ Faderatis confiixìjfe fcripfcnmTy con qual pniova poi di fopra ab- 
bia detto che Arrigo aveife cinque anni quando fu fatto Re, Dio 
ve lo dica; perchè egli non dice altro, che cosi. „ Henricnr» fi. 
„ tium anwrkm quinque puerum Regtm Germania legi , ewndemque 
,, per Pbilippum Colonienfem jfrcbìepifcopum Aquts curavit, “ Querto 
è quanto il libro del Battefmo adduce, per provar la fua etb; con 
che intende aver a fcriver centra quella Storia centra le atte» 
dazioni di Roma, e dì Venezia , e tante altre. £* da notar 
ancora, che egli non vuol che Otton , il qual, elTendo terzoge- 
nito, poteva aver otto, o nove anni , ( al fdo conto ) non po- 
telTe elTer Capitano , ma che Arrigo di cinque anni fia flato 
fatto Re : al che non fi può riiponder altro , che un Regno 
può aver un fanciullino per Rè, e poi elTer governato da fapien- 
ti perfonaggi : perchè adunque un* efercito non può aver un fan* 
ciallo per Capitano per infegna , per dover poi elTer retto col 
configlio dei Veterani : periochè Caligola confidava ( come ave- 
va in mente di fare ) di crear Confolo un fuo cavallo predilet- 
to, ( Sttet. in Calig. pag, 102. Dio, lib, dp. pag. 830. ) Pofeia- 
chè anche egli così era Dato condotto nell* elercito Romano ; 
così anche i Rè di Francia fono ftati portati bambini . Non ofian- 
te la etb tenera di CorraJino , i Guelfi di Tofeana non manca- 
rono di far ifianza per via di Arobafeiadori in Alemagna di far- 
lo venir contra Manfredo fuo Zio , che gli occupava il Regno 
di Sicilia , e di Puglia .* al che non acconfentcndo la madre , 
forfè impaurita dal cafo di Ottone, fi fecero dar un fuo mantel- 
lino, e lo porurono a* Tuoi, che gran feda ne fecero; folamente 
Mr aver pegno , ed infegna da mofirar contra i nemici ; acciò 
lapelTero che fotco l’ombra dell’ imperio combattevano : venuto 
poi Corradino a maggior etk, ma pur ancora fanciullo, non refiò 
d’andar centra Carlo. Aemilius bift. Sub. Eduardo. Jo,Vii~ 

lunas tib.ó. Ò" lib.y. cap.i^. ) Così Otten non far^ fiato 

,, il primo, ut quem vos imperare jujfifìisy is fibi Imperatorem alium 
„ qusrat , fumat aliquem è populo monitorem ofi[xcii fui ; SaUuft. de beltà 
Jugurtb. pag. 120. ) ideila qual cofa i nofiri Gtureconfulti dicono: In. 
fam potejì effe miles^ Ù" R.ex, {^Bar. ini. i. in princ.C.de muner.Ò" bo- 
nor,lib.io.& allegat.per Hippol.de Marjil. in l. infans. nu.p.ff.ad I.Com. 
de Jicar.Ò" S/lvan. de feudi recognitionem q. ^ 6 . num.y, ) Ma che Ot- 
tone non pofla efiér fiato abile a quel carico , le così poca ctb 
aveffe di otto , o nove anni , Targomento è da retorquer con- 
tra ’l Sigonio , che , effendo fiato Capitano in quella fazione , 
folTe fiato di ecb abile; da che fi potrebbe argomentare che Arri- 
go avelTc molto piu anni, dopo che fi vuol argomentar la etb di 
tm fratello alfaltro/ maflime di Arrigo fi potrebbe , non avendo 
altra pruova, che quella di fopra , la qual oltra che è leggerif- 
Urna , ha congettura che mofira certezza in contrario ; perchè 
nella Cronica di Otton Frigingcnfc , ( lib. y. cap.fi. ) cd in altri 
autori fi trova, che ad Arrigo nell’ anno 1170. quando fb coro- 
47 nato il Padre, diede moglie Cofianza , figliuola del Rè di Sici- 
lia, di modo che in quellanno, eflèndo uomo da moglie, non po- 
teva aver anni cinque. EfeilSigonio fi feufa d'aver leguito Gotti- 

freddo 
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freddo Viterbienfe , ilqual fcrive che tal matrimonio feguilfe del 
11S5. fi rifponde colle lue proprie parole ( hh. 15. de reg. Irai» 
Hoc vuJgéni jcripfOTttm y popniorum^ue opinioni repugnar : ‘ù 
che egli far non doveva per ragion legale, che ft dirà al nu.85. un> 
to meno lo doveva lare, quanto che il numero di quegli anni non 
corrìrponde alPindizione che vi mette i llcchè ragionevolmente lì 
può lolpcttar eiferne errore ; però del tempo di detto marrimo* 
nio non lì fidando il Nauclero , per la varierà degli Scrittoti, dice: 
Vides bit ijubd Scriptom famojt non folum diverfa^ fed adverfa feri- 
yy pferunt^ Utrum verios sit Dbus novit. Oltra ciò , fi Ita un* 
^altro argomento contra il Sigonio, che Arrigo in quell' anno 117Ò, 
fofle molto maggior di erà; perciocché vi fiende Tifirumcnto della 

S ce fatta da Federigo col Papa , e delia triegua col Re di Sici< 

, e co’ Lombardi; dove il Padre, e Arrigo fuo figliuolo giurano 
la manutenzion di detto lllnimento : fe Arrigo adunque del 1176. 
folTe fiato minor in quella maniera di undici anni , non avrebbe 
potuto giurar fiante i capitoli dei Lombardi tranfunti neTacri Ca- 
noni, e feguìti dallaChiefa, e oflèrvati ne’ comuni giudicj; (r. 

Vidi, c, pucri, 22. ^.5. S. "Tbomau 2.2. ^.85}. arttc> IO. in corporea 
(T édiegeta per AfJiiB, in cap,i. §. ifem facrementa» nwn. 7* 8. do 
pece jurent. firmond. Socin» confiU 5}. vifis con/i/(ir , num, 3. 
lum. I. ) perchè fpecialmente i lx>mbardi non avrebbero accetta- 
to il Sagramento di un fanciullo di undici anni, fe fecero queri- 
monia contra la legge promulgata da efioFederigo, che i minori 
cofiituiti in pubertà di anni quattordici poteflero giurar, per va- 
iidar i concrani ; per U qual querimonia Arrigo era rifoluto ri- 
vocarla; e non lo avendo fatto, ( perciooché fu da morte foprap- 
prefo) molte Citrà di Lombardia le hanno derogato efpreltàmen- 
te ne’lor Statuti , come le predette cofe attefiano. ( AffiEius in 
d» Jin, nu, 8« Àlber. Fulgof. <±T Paul, reUt. per Ignemn in autben. 
Sacram. pub. C* y? adver. ve», dh, Gunter. l‘tb.%. de gepis Fridcricì 
127. ) Avendo adunque i Lombardi accettato il giuramento 
di Arrigo, è conghiettura fondata, che ^li non avefle quella erà 
di undici anni ; ma per aver foctoferìcto , e giurato, fi dee cre- 
der, e tener che fofle molto maggiore di quattordici anni. ( per 
glo. in c, prétjemi» de probat. oliegat. per Alciat. de prafumpt. ree, 
2. prétfumpr, 14* num. d, traH. fom. 4. /oL 323. Ù‘ per Meaoeb. 
d9prnfumpf. 50. num, 22. lib. 2. ) Onde il Sigonio , fondandofi 
in cofa sì dubbia , non folo non prova quel che intendeva di 
provare, ma s’intende aver provato tutto il contrario per ragion 
legale , che dice : „ Duèia probatio facU contra producentem . 
( d. c,. in prafentia de probat. Ò" ibi Card. col. a. Aab. num. J4. 
,, Bero, nu. 138. Mafcard. concluf. 571. Dubia res num. 2. Sytag.conu. 
,, mun. opin., Cod, tit. eod. num.i^i. Ò* allegat. per Vincent. Annibat, 
in addir, ad Atbem confil. 244. deduEfum in p. (T per Cardi». 
Tvfc. praB. concluf. in verbo probatio dubia concluf. 766, num. 8. 
„ W. 6. fot- 5514. ) 

Però, tornando ad Ottone, e retorquendo , come dicemmo , 
l’argomento, che Ottone, eflendo fiato Capitano dell' armata, ave- 
va erà abile a quel carico: quelto fi conferma, perchè egli reggeva 
Tomo il. Pp a la Bor- 
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U Borgogna, e tutto quello Stato, fucceflbvi per eredidi mater^ 
na, del qual fcrive Guntero, Autor che feguiva la Corte di Fe« 
derigo. ( lib, l. de ge/ìis Fridericì /. ) 

„ — — Dubìum fmer indyte dici 

„ Rexne^ Comefne vefis; vcterum nam Kegne Potè NT EH 
„ Allobregtfm materna Regis, regnique decere 
>5 Dignus ab ertcelfo nomen dcducis Otbone» 

51 Dice, dubìum , &c, perchè fi legge che il Ducato di Borgo* 

gna per avanti fofle Regno, ma dc’popoli fieri: ebbe Re piu di 
cento trenta anni fin a Rodolfo y il qual, non potendo pib Top* 
portar le continue fedizioni di que’fudditi, rinunziò il Regno a 
Corrado Impcradore , che fìi ridotto in Provincia , come era di 
prima ; ora è Ducato , ma con potenza , e prerogativa regia. 
( f, volumus. li. q» I. cap. cum Captila de privil. Condì. Trident, 
cap. 1 1. fejf. 14- de reformat. Abb. conf. 6l. in controversa p. 2. 
CbnJJan in princ. Jupcr confuet. Burgund. & in catalog. p. l. con- 
fider. 44. Sigibcrt. in chronico fub anno 1032. lat^ Frane. Guiìì- 
man. de rtb. Heluet. lib. 2. c. 8. 13. Jac. de Ardi:^n. I. c. x. 

quibus mod. feud. amie. Petrus. Calefat. de equefìr. dignitat. ntern, 
120. rraB, tom. |8. fol. 31. ) Ma il Sigonio dice che Ottone 
non aveva eù abile a maneggiar negozio tale di combatter co* 
Veneziani; e ciò dice , come gli Storici diccflcro , che fi abbia 
potuto bene , c vinto ; e poteva penfare che quella folTe Hata 
la caufa , che egli non avendo ctb di Tperienza folTe rotto , e 
prefo quafi dalla metà meno di numero di galee; fcrivendo Obon 
Ravennate : pars Otbonem increpare , qui inexplorato ex I/ìria ora 
folvijfct. Or lafciamo d’inveir più oltre, come fi potrebbe, cen- 
tra quell’ uomo in altro cosi benemerito delle buone lettere ^ 

52 Manco error è quello del Sigonio, che la sfacciataggine di Gior- 
gio Mcrula; i! qual, fcrivendo lir anriquìtate Vicecomitum al lib. d. 
per tirar ancor elfo che la conciliazion con Papa Alelfandro fia 
Rata per la vittoria dc’Milanefi , nega la vittoria navate de'Vc- 
ncztani, e la prefa di Ottone : procura diverfi argomenti vanif- 
fimi, c frivoliflimi; fpecialmente nega che Federigo aveflc alcun 
figliuolo nomato Ottone; e dice non aver letto che ne aveflfe fe 
non due, Arrigo, c Filippo : adunque fe la Storia non è vera 
per lui , che non ha letto che avelie altri , che i predetti due 
figliuoli ; larà vera per gli altri che avranno letto , ^ cutuvia 
leggono, che ne avefle cinque, tra’quali il terzo genito era Ot- 
tone, come abbiam veduto di fopra per Guntero , Cortigiano di 
Federigo. L’Abbate Urlpcrgenfc, vicinilfimo a que’ tempi, e for- 
fè contemporaneo, nella tua Cronica lotto l’anno 11 75. dice ; „ Jm- 

,, peraior quinque jam genuerat fUios , Enricum , videlicet , quem defi- 
„ gnavit fieri Jmperatorem , Fridcricum , quem effecit Ducem Suevo. 
„ rum , ér Otbonem , qui pofì modum babuit terram matrts /tue : 
poi tratta di Corrado, c Filippo ; qui fi leggano tutti i Tedc- 
khi , la Cronica di Suevia, la fpofizion , U Cofmografia della 
Germania, il Teforo delle Genealogie. 11 Nauclero generat.40. 
fol. 23^. ) oltre ciò nega che potefie aver armata , perchè pon 
aveva erre marittime ; iopra di che dil'corrcrcmo nella feconda 
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parte di quefH allegazione : il Bardi Copra ciò dice tanto che ba- 
ila; alqual aggiungeremo il Platina , Niceta ^ ed il B* Antonino 
( bijì. p. 2. num. 17. cap, p. §• I7< ) 

V. Notizia, e certezza della predetta vittoria dimoilra Tatto che 
)3fece Papa Alellandro nel metter il piede lui collo a Federigo ; 
il qual atto perciochè dalTAvverfarìo, e da alcuni altri fi nega, 
primamente proveremo eflcr fucceflb ; poi mollreremo di che ra- 
gion fia argomento : le Storie di Aicardo , e di Obone , Au- 
tori di quel tempo, recitate dal Corio, Sabellico, Rofll, e Bardi, 
collantemente lo alfermano, cioè, che dopo la vittoria, e prefa 
di Ottone , Federigo , venuto a* piedi del Pontefice , gettato in 
terra; il Papa gli ponelTe il piè lui collo, e gli diceife il verfo: 
5, Super Afpidcm ^ Ù" BaJUtfeum ambulabiSy Ó* cenculcabis Leonem y Ò‘ 
„ Draconem'y al qual Tlmpcrador rilpoletNo» PetrOy c il Pon- 

tefice replicò, Ó* mibiy Ò" Petro^ TAutor degli annali non approvan- 
do che quell’atto polfa elTer fatto da un Pontefice della modellia , e 
creanza che era in AlelTandro , conchiude che la Storia non è 
vera : noi adunque , dimollrando che effendo quello vero , U 
reilo delia Scoria fia anche vero , come abbiamo propello , di- 
mollreremo ^ 

54 A Roma, nella pittura della Sala regia, il Papa mette il piè 
fu la fpalla prelTo al collo delT Imperadore : a Venezia , nella 
Sala del maggior Configlio, giV era dipinta per man di Tiziano 
avantichè l’incendio fuccedelTe del Palazzo ; il qual fe ben abolì 
quelTopcra ; c quella che di fotto fui muro antica a frefeo ne 
era , ne rclla però copia fra* privati , e in lettera la delcrive 
Giorgio ValTari nelle vite de* Pittori , in quella maniera.* „ Fr- 
„ derico Barbarolfa alla porta della Cbiefa di San Marco jià ginoc^ 
,, ebUme innanzi a Papa Alejfandro III. ebe gli mette il pie fu la 
,, go/4, mtm. 3. in Titiano pag. 808. ) Nel portical di S. Marco 
u vede ancora il fegno d'una figura romboide lavorata di tarfia 
di marmo . Vi faceva fede , e pruova il Brieve di bronzo che 
anticamente vi era; il qual, benché Ha dall’ ingiuria del tempo 
(lato abolito , rclla però ancora nella memoria del mondo ; per- 
chè nel libro dell’ itinerario della Italia, dove fon rcgillrate tut- 


te le cofe delle Citi^ degne di effer vedute da'foredieri i quali 
vi capitano , vi è quello connumeraco , che dice . „ Ante prin- 
„ cipem pori am templi y inter angiporti ojiìay lapis magnus rubeus qua- 
,, dratus ejly in quo aris quadrata ir idem lam'ma infixa fohis veJUtay 
,, in qua Alexander III. Federici Imperatoris Collo pedem rmpo- 
fyfuit'y ubi propterta Urterà incjfe leguntur : Super Aspidem &c. 
( Itinerarium Irai* p* i. pag. 34. F. Sanfovinus in deferiptione Ve- 
net, lib. I. pag. 34. Jofepb Banflius Conjìantius in biporia Siculo 
p, 1. lib. 6. pag. 241. ) Fgidio Bcllamcra Prcfulc di Avignone, 
vicino molto a quei tempi {in e. facris de bis y qua vi metufque) 
dice: „ Alexander Papa y poncns pedem fuum fuper Cervicem 
y Imperatori y ipfum tonando dixit : Super afpidem y Ò" Bajilifeum Ù'c. 
Il Cardinal Giacobazio nel fuo libro de Concilio ( lib, 1. art. 18. 
fol. 16. col. i- ) Alexander III. pofiquam apud Claramonteìn 
( Federicum ) Imperotorem damnaverat , (T Venetiis ante fores 

p S.Mar- 
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S. MtKÌ frofinmm IN collo cakavtrat . Quefti fono P«l«i 
* cosi grandi, « Canonifti dottiflimi , e pur lo credono , e rdcri- 
fcono , come fanno gli aUegati dal Dottor Marta ( ma. de /»- 
TÌfdia. p, a. r. Jtf. »«•»•) Gli antichi Commentatori di Dante, 
che fi leggono riferiti dal Landino , nel i*. canto del Purgato- 
rio per quel che dicemmo fopra al num. riferilcono lo 
fteflo atto. Lo riferilce Giovan Villani, tutti quelli vicini aque’ 
tempi, ( IH’. I. iift- «p, ? ) Gennadio, Patrurca di Collanti- 
nopoli ( de pr imeni Petri ctp. i. feB. 6. ) cosi dice. „ Remme- 
nm Imperter Alexendn Pefue inclinate cervice , cellian e/ns pedi 
” fnirnijìt, cum diceref. Supek afpidem , O" bafilifcvm, &c. tT die 
” refpondit : non tihi , /ed Petra oMientiam exkibea : & Pontifex : 
^ & miti , & Petra . “ Il B. Giovan Gerfone , febben non loda 
” quello atto, non refta però di crederlo.- de pateft. Ecclefiaft. p.l, 
canjideret.f. ). Il B. Antonino nell' orarion a Pio II. ( iili.par.ì. 
lit. aa. cap. 17. V I. col. 4. fai. 185. ) dice : „ Jienander III. 

„ ut Jniar ernie »» , pridericum I. Imperatorem »t afpidem , O bajili- 
,, femn perfeentorem Ecclejie propria pede concnlcant. “ Quello è fan- 
to , e lettcratiflimo Teologo , e Canonica , e ciò riferifee per 
j(5 trionfo della Chiel'a , tanto i lontano che fi fcandaleazi , come 
fa l’Avveriàrio. Non fi fcandalezaa manco l’Abbate Tritemio , 
diligentiflimo in tutto quel che fcrive : dice che Criftiano , Ar- 
cicancellier di Federigo, ilqual dalla Storia di Obon , e da altri 
è mentovato eflbr fiato prelente , abbia ferina un opera che in- 
titola : Frideriet Imper. gejia, & vita, riferifee ( de feriptor. Ec- 
cìejiajl. fnb amia lido. fai. 9. ) ,, Atenander Papa III. fedit in 
„ Cathedra Petri annis uno , & viginti .• multai injurias i Friderka 
„ Imperatore fuftinuif ; ipfun^ue Imperatorem tandem fuperans , in 
„ SlGNUM SUBIECTIONIJ e/US COLLUM pede eonenleavit , d'teens : 
„ fcriptnm efì : Super afpidem , (Te. “ Non fi fcandalnzano manco 
i Greci, i quali, aderendo a quanto è fiato conchiulo nel Con- 
cilio Fiorentino , che ’l Primato di Pietro coniinui ne' Romani 
57 Pontefici che di tempo in tempo fuccedono, nella Centura Orien- 
tale recitano la detta Storia per le parole che dilfe Federigo al 
Pontefice : »•» tibi, fed Petra, eOendogli meflb il piede lui col- 
lo • unendo quelle a quelle di Collantino dette a S. Silvellro : 
( Cenfura Orientai, cap. 13. pag. 154. ) Però i Moderni che Icri- 
vono le Vite de i Pontefici recitano la detta Storia in quella dì 
Papa Aleflandro. ( Alpbonfus Ciaconiui fol. 470. ) Lo rci-ita nic- 
defimamente Lodovico Domenichi nella Stona de'detti , e fatti 
de' Principi. ( lib, 6. cor. 187. ) Non lo ha manco faputo negar 
Gioito Menila, dove nega il refio della veriih di quella Stona; 
( de antiq. Pìceeem. ) il qual atto lebben non è elprclfo cosi ben 
. dagli Autori, che dice rÀvverlario effer fiati prelenii, non vi la 
confeguenza , che non fia fiato vero : carne non va la conle- 
guenza di fopra al num. 48. il B. Antonino non lo riferilce , 
adunque non lo ha faputo , ni creduto ; perchè lo riferilce poi 
( come abbiam mofirato ) in un' altro li^o : ma i detti Au- 
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58 tori rifcrifcono la umìHazion dell* Iroperadore con certe circo* 
ilanze che non danno a creder che non fìa vero il rollo . L’Av* 
verfario riferilcc che Romualdo Icriva; ,, Cumque ad Papam ap- 
„ propinquaffer , traBui divino fpiriru , D F. u U Aiaxandro vene- 
ranSy Imperiali àignitare pofìpojiea , rejeSo pallio y ad pedes Papa 

yy totum fe extenfo torpore incl$navif» “ ( fol, 450. ) Recita pari- 

mente che l’Àutor degli atti d'AlelTandro dica : yy Depoftto els- 
„ ntpdcy proflravit fe in terram , (T deofcularis PontìpeiSy Tamquam 
„ PaiNCins Apostolorum , pedibui ; “ che è quel che gli altri 
Storici raccontano efler flato detto dall’ Imperadore ; Non tibi y 
[ed Petro , di modo che quelle parole , tamquam , verranno ad 
cHer dell’ Imperador, e non dello Storico. Provata con tanti te* 
5P Aimonj quell' azione , G prova la vittoria antecedente ; perchè 
metter il piè fui collo , o il giogo a i nemici , è figillo , e 
confermazion delle vittorie : onde i Grammatici dicono .* dare 

„ CoLLUH eft BELUO victOm effe “ ( ex Propertio ) .• come fece- 

ro i MilaneG, che, vinti da Federigo, G gettarono a'iuoi piedi 
co* coltelli al collo . ( Abbai Urfpergertjìs in Cbronko foi, app. ) 
Scrivono di Marzian Imperadore , per moflrar che vinfe i luoi 
nemici „ omniumque inìmicorum fuoriém COLLA Domini virtute 
„ CALCANS, /ex amtis , menfe , reinam , in pace quievit J or*- 

nandes de Regnorum fxccejfrone foU 78. ) perchè il vinto , jwrt 
belli reflando di ragion del vincitore con quell'atto fe ne toglie- 
va il poffenb; giuGa quel che è fcritto neli’xi. del Deuteronomio r 
„ quem calcaverit Pei vejier y vejler erit : dal qual calcar de* 
„ piedi è propriamente detta poffeffwy quaji pbdum pojitio.yy ( /. 1. 
( 5 * ibi g/. ff- de acquir. jpoffej, (T Axo, num, 2. Paul, de Cqftr. 
ttum. 5. Jaf. nttm, 2. Affiibl, dectf, zpp. Rex num, 7. Vocon. de- 
dar. lib, 2. cap.^6. pofl medium. Tbolofanus in fyntag. jurit lib.t, 
cap. 1 3. num. p. ) In contrario di queGe pruove i’ Avyerfario 
dice che Papa Al^andro non può aver fatto queG’ atto , effendo 
do vergognofo, arroganrr, e totalmente infdUro : cosi appunto egli 
dice, yy Magli indecorumy quo ajjentury Factum illud arrocans, 
„ tjT PENITDS iNSUETUM,^Kèd bumìliatum ad pedes PontiRàs caput 
yy Imperatoris pede ipfe prejjerit , atque infultaverit verbii ilìis : Super 
„ afpidem Ò'c, Come arrogarti Ò* injuetum ? Si legge nelle facrc 
di lettere che Giofuè G fece condur avanti i cinque Rè umili , e 
tremanti, i quali , rotto il lor eferciro , G aveano nafeoGi in 
una l^lonca; ed ordinò a’iuoi Capitani: „ ire, O" ponite Pedes 
yy SUPER COLLA Rbgum iftorum , “ ( Jofue IO. ) Vii^ilio induce 
Turno a far queG’ atto fopra Eumede vinto a mone. ( Aeneid. 
lib.ici.) „ Scmianimis lapjoquc fupervenity PedB collo impresso. 
£’ da creder queG’ ufo elTer continuato « e fe non fe ne fa men- 
zion nelle Storie tal volta , Ga per clTer Gato tanto ordinario , 
che, fenza dirlo, s’intenda; perchè fì legge a’ tempi piò moder- 
ni queGa Gefla cerimonia col verfo del Salmo .* Super ajpidem 
( fcrive Octon Fringingenfe , il qual dicono cGer Gato Nipote di 
Federigo ) che folle fatta da GiuGiniano , ilqual , prefo Tiberio 
ApGmaro , avendoG contra lui facto Imperadore inGeme con 
Leonzio, dice: „ Tyberium y & Leontium captos y oc in cateni^ 
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» pojitos per platcas trabiy & po/ì^ unìverfo populo acclamante ^ Su- 

,, PER ASPIDEM , Ù’C» Ò*PEDI BUS COLLA COTum CaLCANS. 

( Chreuic, lib. 5. cap» 17. ) La flcHa cerimonia fcrive Zonara di 
Diogene Imperadore, quando fu prcfo in batuglia da Aflan SoU 
dano, condotto alla Tua prefenza: „ Sultanusy nòmine Atan y ga^ 
„ vifus ejì y ut natura ferty ncque tamen fuperbia elatusy de f«jMS 
yy rnoderetiane y Ù" fujiìtia multa memorantuty adduilus {^ Dìogenes ) 
5, ad pedcj ejuSy Jiem fe pro/ìravit , Tum ( jixanm ) quafì numine 
„ ajflatusy e folio eailiit ; (T de more burnì jacentem calcavit : 
yy deinde erexity atque amplexus eJÌ cum bujufmodi •verbisi l^oli ma- 
yy rercy Jmperator; ita enim fune res bummne: Ego verò ecy non ut 
yy captivuniy fed ut Imperatorem y traHabo, €,* flatim et tabemacula 
yy Imperatoria y menfafque adbibitum Juxta fe collocaty captivis quot- 
„ quot redditis, ^ Qui è da nour che iì metter il piè fu! collo 
^1 vinto , per umile che fi apprefenti , è de more» Item che 
quello è atto di poflelTo debito , non di fuperbia ; perchè dice y 
neqìfc fuperbia elatns» Item che AiTan y avendo l’animo modera- 
to, e volendo trattar Diogene da Imperadore , non rellò di cal- 
carlo. Item che ciò fece come infpirato da Dio, che dice : quafi 
numine affiatus, 

6z Lo lleflb fecero i Romani > perchè 1 \ Quìbzìo Cincinnato > 
volendo rilalciar gli Equicoli da lui vinti , volle però che fotto- 
mettelfero il collo al giogo.* „ ut exprimatur tandem confejfto fub- 
yy aSam domìtamque gentem jub J,ugum abiptros ) come fecero anche 
i Sanniti a’ Romani : „ quoniam vidiy Ò* capti y fortunam fate- 
yy w feirent, “ ( T. Livius l$b. 3. lib, p. dee, i. ) In vece di 
piè, con che dovevan calcar il collo a* vinti , era il giogo diriz- 
zato con tre alle in.^forma del Fi Greco,, che forca, come ora, 
d3Ìi chiamava. Era fatta quella cerimonia, acciò non fi mettelTe 
in coBtefa , come fpeflò fi fa , la vittoria ; dicendo Ennio ( en 
Prijciano libro 4» ) i:. 

^i vicir non ^ viUory nifi viBus fatetm » 

DioniTio AlicarnaiTco nel lUno 10. vi aggiunge che quella era 
meda in cerimonia di religione, dove, co^ pallàndovi i nemici, 
toccando Falla, di lopra , chiamata tigillo , era far confellione , 
come di Ibpra, e rellavano liberi, ed alTolti; forfè, fu ombra di 
quel che, venuta U luce, lì vede nella Chiefa adoperato ; come 
tante altre cofe fimili H veggono . Nè manco quella è (piegata 
iempre dagli Scrittori, quando fanno menzion della confclTion de* 
vinti. Elfendo vinte le navi‘ di Antioco avanti il porto di Efefo^ 
i?on ifcrivono, fe non „ pojìeaquam eonfejftonem vtHis fatis exprej- 
yy feruffe* f T. Liviiu dee. 4. lib» 6. inf, ) Villo adunque che 
qucfl\ttto c ordinaria , che il vincitor , per modello che fia , 
luol ufar, togliendo il polTelTo del vinto, ne vk confeguenza, che 
ha prccclTa vittoria centra Federigo; che non può ell'er Hata , 
come fi dira a baffo al num. 76., le non la Navale de’ Vene- 
ziani , dove fu prcfo Ottone liio figliuolo, Duca, anzi Rè di 
d4 Borgogna, Ora veggiamo fc era lecito a Papa Aleffandro di prc. 

tcrmetterlo : troveremo che no , dicendo i Giureconlulti : „ ij 
yy quod confuetum ejl fieri non dicitur arbiera^umy fed necejfarium^ 

' ( 
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Bel. in /. quìcum^ no$ek 4. Everard. in Topica /urìt , loco ój. 
facir gl, in c. ad Apojìoliae in verb. JatisfaBionem^ de re /ud, Ìm 6 . 
vide Naver. in ocrminis in e, in$er verbay ffv.47. II. q. 3. epcfnm 
rom,\. fol.ic, Laie Cenabrardus Cronolog. lib.^, fol. 5op.) Ma Pa* 
é5paAleflandro bilognavache lo faceUe in elecuzion del precetto di 
Dio, per quel che è fcritto nel 3}. del Deuceronoicnio: ,, Nega* 
bttnr te inimici tu» y (T tu eorum CoLL/^ CALCABis : q nel Sal- 

r ino 17. Cadane fubtus peder meos , conforme al verfo che egli 
di 0 c ? Jf*pf^ afptdem , dove dice Eulebio : Dignitaiem propbeti- 

yy ci fpmtus contemplato , qua pnmijjionem Apostolis Salwtor fe- 
yy cìt\ Eccty do vcbts potefiatem oalcaNDI fnper ferpenfes , d 7 * feor- 
yy piones y Ó /"P^ omatm virtiaem inimici, ( Catena Barbari fu^ 
perFfaLiy,) Ónde anche fi pu& conghietturar che ferie per pre< 
66 rogariva di quelU promifihone i piedi dei Pontefice fi dicono 
beati. Non faiì fuor delia mia profenion legale dir quello; per> 
chè i nollri Dottori prendono argomento, come lor torna bene, 
non folo dalle voci della lingua Ebrea, e Greca, ma anche dal* 
la Caldea ( gl. in mhr, ff, fol, matrim, Efièndo adunque quello 
un trionfo preordinato , e pronunziato da Dio agli Appolìoli , 
e alla dignità loro , Papa AlelTandro non lo doveva pretermet* 
tere fono prerelto di modellia, per mio parere; perché avrebbe 
mancato , come Saul , il qual credè far meglio falvar te primi* 
zie della preda pel facrifìzio , e non le uccider, come Dio ave- 
va comandato. (i.Reg, 15. r« /ciendumZ*q. i.) GU Arenicfì , da* 
quali i Romani, come dicemmo, hanno imparate le leggi , par 
che anche e 0 t decidano quello punto come riferilce Tuci>{ide « 
yy Gii uomini, dice egli , dalla naturai neceflìtk lon modi a lìgno. 
yy reggiare , cialcun a colui il qua| è l\ato. vinto da edò. ^ Però 
Papa AleUàndro, trovandoli m quello llato , gli conveniva dir , 
e olTervar quel chelegue: „ Hanc autem legem nos ncque tuhmuty 
I, nequCy ea latay primi ufi fumus\ fed iam receptam d Majeribus ac* 
yy cephnia y O" ufatpamm y perpetUam futuram ( Tbuc/d, 

Itb.ó, inf,) Ondo fi vede qual ragione abbia il Cetione nella lua 
Cronica, il Bodsno , e altri, benché Cattolici , a dannar quello 
atto; tra’ quali danno maraviglia ilGerfon, quella A^tor degli an- 
nali, e Francelco Duareno ; { de beneficiis lib, i, eap. a.) uominrdi 
tanta letteratura, ,a’quali fono da rifpjnder anche le cofe Icricie 
da Giuièppe Stevano, icguace anche egli di quella Storia: (dcA- 
doration. pedum Roman. Pont. cap. ^ col. a. tra 3 . tom. 1 3. p. 2. Joì. 5 3. ) 
„ Alexanàrt IH. fo 3 umy quod tantifterey ut tyrannifun y elevar Eran, 
yy cijcut Duarenus , commendare poeejì cum jure , meritoque in religio* 
yy niSy O" Ecclejùe infenfiffimun» bofìem Fcdcncum Bnbarujfam , non 
,, ut in falem infatuatum , quem jubet Cbrifiui pedibus protereri , fed 
yy petius in borrendam belluam caìcibue infuhaverit , Però. Papa Alel^ 

fandro non doveva mancar di eCercicar il luo jus , per la viirorìa 
ConcclTagli da Dio colle felici arme di quella Screnidima Repub* 
blica; col qual atto ora ne vien a far fede al mondo a confu* 
hon dcTuoi contraddittori. 

VI. L'Avvefario col luo argomento ci d^ materia di far un’altra 
dppruova di detta Storia. Se il calcar del piede c atto tanto mio- 
Tomo il. Qq lente. 
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fentc, come egli dice' „ m ad hoc tanto Ubere indaBum ImjKraforemy 
j,' àt^ Jaafìm fo ntode expfperamm Jd8h ^ & diHis tmruMnh inafu 
fathy diifìty afferhy ^er Pantificem exacerbatnm ■, eum a pctnirentia 
jj retnedio pfioctd abigeret. ( eod^ foL 45^. ) St adunque,, facendo 
detto attoy rimperador fe ne^ farebbe tornato addietro, e ritrat- 
tata k penitenza dr che era coimpumo , come egli fuppone , con> 
(landò chisfro per tanti leflimonj che Papa Alcflandro lo fcce;cd 
- Pendolo tollerato- flnlperadore ihperbiiTimo, bilbgna che la cau- 
fò ha prima, petchè ì\ Pontefice efercitava quel che gli compe* 
leVa fan bcUi; tècoAdo, per ricuperar U figliuolo, il qual, non 
‘ feguendo la pace, flava ne' patri di reflar prigione. Cosi allegano 
*'^'i Douoti. ’,, Ipnpcrdtor FcdrrkusBarbarvbeay ut RECUPERAaET ejus 
yy jU'ntrny peJJ'us ejì Fapm Alexsnérmn IlL calcoffó pedièut c/us ca^ 
pati (^ -alligata per DoH, Martam. d>cap*l^i iWfcZJ. ) Nè fi per- 
7&fuada l’Av^^rTario , come facciamo ancor noi , che l’ umiliazione 
dcU’lmpefadDr fofiè atto di vera interna penitenza, perciocché non 
lo moftraho tal* le parole dette al Pontefice: „ mn t'éij fsdPe~ 
,, rro; ftanttfchè peenitemU cegit peecaterem omnia hbenter fifferrt ; 

in corde ejus con& 'uio y in ore ejus confejjio y in opere tota hunùli- 
yy tes ( fi perfréia dtft-, de pau/f. ) come nc di I* efempio il Van- 
gelo nella Cananea , eh* , più che era (prezzata , ed ingiuriata, 
' più s'accendeva a dimandar la grazia ddk fànitk per la figliuo- 
la a Crifió* ( Matflb, 15. ) Si ' accorda ancora che ncAi vi fofle 
coritriziòn nella lettera fhc poco avanti l’ Inupcrador feriffe- al Pa- 
pa, piena di accufe , e di improperj , fen» niuna coaic&or 
luo peccato : della qual lettera i trovata a Rdma nella' Kadia di 
S.Gregorio, ne regima parte il Bardi a car. 1 5irdove tra le altre di- 
ce.* „ qued maximum efi , fmviffttne VZNBToSy < 5 * Vbnetia- 
y^ kuM Ducbm adverfus ms dvfekijìi ; quorum ópo , <fr auxtiio terre-" 
jy fires y ìnarhimas rtojhas copias in unum eoMtòa Maunt congrega- 
yy ras , una cum piLio ><^ro , quem vi , & dolo Cobpeuunt , 
„ difperdere veUiJfiy omniòus atiis modis nen offendifli ) però , 

tenendofl aggravato ^ e non aggravante , non aveva contrizione 
per diman^r perdono , fe egli fi teneva roffelb , come dice 
nella lettera onde la fua umiliazione fu quei che fi dice San 
Marco per forza : però la Cronica raccolta di Germania fopra 
le parole delflmperador , e del Papa: ,, Son tibt , fed Ferro , 
&c. dice : ( H. Mutius ìib. 18, in fi, ) „ Mnc tenta voc/s con- 
yy teatione funt di^Oy Ut neUtOy qui vidttit , & audimt , fiero facilè 
yy pcrfpexerir odia in cordibus repojita adbuc fuijfe^ 
yz Lo dimodra anche quel che fece poi^ che, liberato il figltuo- 
lo, (accheggiò tutto il Contado diFiorenza fino alle mura, per- 
73chè i Fiorentini aveano favorito il Papa. {Anton, bij}. p, z.tit, 
J7.f.p.§. 24.) Quello fi prova anche dal fin milèrabilc, cheTIm. 
perador fece / il qual , andato oltra mare ^ coll’ efercito fi affo, 
gò in un fiume a ragion di Faraone , come impenitente; fopra 
che fcrivono i Teologi.* „ Keque tamen bec Humilitate illuda 
,, Dea impetrare potuir , ut non etiam morte borribiii , ac tothts excr- 
yy citus interitn pecca/ um in Ecclefiam feverijfmb puniretur, ( Ctfid. 
Bellarm'm. do tramlat. Imperii ìib, l. càp, m fi. Card, Baronius 
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fyb Mtm9 II 60. fcm. II. in ^iac, Sandens de vijìbiìi me^ 

nmb, ii.7» nu^^o^. Jacob. BojJius in hiJior.Jevofolj/mitan. p.ì. Uh. 6» 
Che fe folTe (lata in lui contrizione in quelPatio , la 
74promcìla di Dio dataci per Ezechìel ( 35. ii.') non gli (areb* 
be mancata, che è: „ impietas impii no» nocebit fi , in ^nacurm 
,, ^ ditconverfus fiierir ab imputate fua; malTime avendogli data 
TafToluzione quel Vicario al qual Grillo diife : „ ^odcunque foL 
„ veris Juper terram erit Jolutum^ Ù" in caìis. [Mattò. 

Vili. Per pruova di detta Storia (1 ha che Federigo , per qualun- 
que calo contrario fuccelTogli , mai non A è condotto ad alcuna 
75 umiliazione: il che A pruova per gli (leAt Autori aliati daU'Av- 
verlàrio, i quali riferifeono che nel iióó.y venendo eflo in Italia , 
due mila del Aio elcrcito qiorirono di peAey e Tanno Teguente fu rot- 
to dalTefercito de’MilaneA con perdita di vinticinque mila combat- 
tenti ; e T epillola di Ciovaniù Sabarienfe Io AelTo riferifee : „ 

,, dericus EnauguJIus de fajiigio ob EccUJin perfecntionem in pauperta^ 
„ tem , & ignominia mifer; ^ dice che A era ridotto ad ignomi- 
nia , perchè A riduflc a fervir , per governar cavalli : dopo al- 
zando la teAa ancora, dice: y, ( fol. 344. ) hrmijit Deus tantum 
,, famis cruciatum in exercitum illius , ut pr^ nimia ciborum penuria 
^ unus panis modicus ob ejnritntibta emeretur pretto unius mareba ar- 
„ genti; il che, ciò non oAante, era, comcFaraone, impeniten- 
te/ perciocché cos\ egli dice: „ quod autem nec Jic deprejfus ab 
„ infanta fua dejiitit novus Pbarao^ e vi aggiunge, 

yy Federkus , videtis t^um mundum pojì Alexandrutn currerey ortbodoxot 
y» ^ Prineipn orbis y eiy tamquam verum Pontificem y bonw-my 

tevarentimn exbiberi y Ézubescebat 'm fe ipfe;Ò‘ propterfOyeun 
yy acfu/ante eonJciantiayConfimdebaturyC' terrebatur. VkrbcundaBivtur 
yy autem ab incepeo deftjtere* Se adunque era cosi forte coatra i 
ctA avverfi, c duro, come Faraone , a profeguire ; e da vergo- 
gna non voleva ^filler, non vi è ragione che A vcnifTc a confet 
far vìnto lotto i piedi di AlcOaudfv, p«r la rotta ultimamente avuta 
daiMUanefi. Alcuni, per non riferir la vera caufa, che fu la pri- 
gionia di Ottone prefo nella ginmata, vedendo che la rotta data da' 
MilaneA non poteva efler la vera caufa, perchè mai, per Amil ca- 
lo Federigo non A c rìmnlTa dal fuo propoAto, hanno trovato una. 
aliai magra invenziun, e meienfa: dicono che i Principi, i quali fo- 
co erano dopo detta rotta , A foUevarono centra T Iroperadore , 
proteflando non volerlo più feguire centra la Chiela fono il pefo 
della fcomupìca . QueAi dovrebbono pur fapcr che altra era la 
caufa de'MilaneA, cominciata molto avanti, che quelb di Papa 
AlelTandro, onde altri, che in ajtre occaConi la lor partita vol- 
lero palliar lotto queAo prete Ao, venuto egli in Germania, li ga- 
Aigò acerbamente, come defertori incorfi in cnmen Ufe mcjeftatis^ 
[AbbasUrfpergenJisincbronico.fol. i\o.ìsaueler.voL 3.gei»^,o./o/.235.) 
Se altramente folTe, bifognerebbe ben dire ì MiUnefi pazzi, che, 
fe la lor virtoria fola ha ridotto Federigo fotto i piedi del Pon- 
tefice, IcrivcAero, e toglicAero a sè tanta gloria, narrando eter- 
ne Aata caufa quella navale de* Veneziani , come di lopra abbia- 
mo veduto. 

Tomo IL Qq 
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yé Ma la vera caufa diitragge tutte le altre che fairaniente (ì 
ducono; perchè appagarimeUetto, che non vi ha bifogno di cer- 
carne mendicatanaente altre.* la prefa del figliuolo lo ha fatto 
confeflàr vinto; il cui amore ha ammollito ogni precedente fua 
dureaza: come in altri Padri A è veduto, che, avendo virilmen* 
te foAenute diverfe acerbità de’ tormenti, quando fi è venuto di 
vederli, ò doverli veder ne'figliuoli, non hanno potuto tolerarli.* 
tante Storie vi fono da farci conofeer la fperìenza, che i crimi- 
nali Ai ccaiCgliano, per dar grave tormento a i Padri, perchè con* 
fefllno il delitto, efiendo correi, di tormentar prima i figliuoli 
alla lor prefenza: ( Francife, Bruii» de tortura q, 5. p» 2, nu» 55. 
Gandinus in traHa. molef. fub ruhr. Maliter Jit fiden. tortur» (T al^ 
iegat. per Io. Baptiji. Bojard. in addition, ed Clar, §. fi, q» 6 \» nu. 
pi. ty per Tiraq. in prof, legis Ji unquanu C. de revoc. donar, nu. 
7. Ò" fequen, Bernardin Scardonius, de molejìiis conjugatorum. lib. 
4. cap. 14. ubi. „ ^ippe nulla re parentes afficiuntur atrodus , 
„ qudm maloy & ineontmedis fihorumy ut qui /ape etiem fav^furnsfui 
yy corporis cruciatus neglexerinty eorum tormenta nequìverìnt fìrre: re~ 
yy pertique funt quiy ut fervarent vitam jiliiiy fe ipfos perdiderunt y vi- 
,, ta /aHura illìs fuccurrere non verenfei. ) I CanonifU, da i cafi fc- 
guenti confermando.* Che Fater diligit magis fUumy qudin feipfumy 
recitano un cafo inrravenuto in Puglia fotto Carlo II. d’ un omi- 
cidio, dove il Padre, dopo efler Aato coAantilAmo ne’ tormenti, 
trattandoA di liberare il figliuolo, confefsò aver egli commefib il 
delitto, e cos^ ne and6 all’ ultimo fupplizio • ( Attd. Barbar, in 
e. cum in prefentia nu. 8t. de probat, alias cajus vide apud Diishiji. 
Uh. 15. de Aquilin Floro pag. 88d. Faler, Maxim, li. 5. cap. 7. 
Ravifìus Textor m officina, p.i. rit. amor parentum) Appreilo gii 
efempj che adducono i predetti Autori A hit da aggiunger que- 
fb di Federigo, al qual non avendo potuto ammollir la ferocia 
dciranimo alcun calo avverfo, per ricuperar »1 Agliuolo, abbia 
cefib, e A abbia umllUto « jicever grtmuUi ordinar) che fanno 
i vincitori a t vinti, ma ordinati da Dio a i fommi Pontifici. 
VHI. Si dice per argomento legale : La caufa limitata produce 
efietto limitato; on^ da tal effetto A conofcela caufa, b con- 

77 yerfo da tal caufa, l’effetto. ( Bai. in rubr. ff. fi ccrt. per. wrf. 
(y diSo de caufa. Card, in c, cum dilcBi verjf. Ò* nota argumen- 
rum de aceufat. Tiraqucl. trBat. eejfantc caufa ^ i.nu. 147. 0 " al- 
leg. per Affi, in conjìr, fi quii alìoMm q. in fi. 0 alleg. Card. 
Tufthum praB. concìuf. in verb. effcBus regulatwr conci. 49. tfT per 
Menoc. conf. ^tó. in eadem. num. 6 . Ceeph, conf. 133. multa, nu. 
31- ) Se la rotta data da’Milanefi a Federigo aveffe caulata la 

78 pace, e la umiliazione a’ piedi del Pontefice, ciò avrebbe caufa- 
to prima a’Milanefi.' c fe effi ebbero appena fei annidi triegiia, 
bifognava che il Papa aveffe triegua di altrettamiionde, eiTendoque- 
Ai effetti diverfi , bifogna che non Aa una la caufa, ma diverfa.Oltra 
di ciò, non può Aar che chi ha vinto acquìAì manco beneficio di quel 

79 che ha acquiAato chi non ha vinto.' nafeerebbe una Aravaganza, 
dicendo ì GiurcconfultÌ!„^i vicit alium vineit propter fcy non propter 
„ alium y ( Baid. in l. fi defunBus nu. 4. C. de fuis 0 Icgitim. li- 

ber 
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^ ber. & in L fi quis vel fi tjue. nu.2, C. ad Tertui. Com. con/, lyt 
de hoc cenlufitme nu. 5. voi. 4. ) Altra era la contda de’Mitane-. 
fi, come abbiam detto, che era, per liberarft dal gioco de’roi- 
iiillri imperiali; altra era quella di Papa Alcilàndro, che era, di 
elTer meiló in Sedia, efcluli gli Antipapi: però, combattendo i 
Milanefì,per fé dovevano vincer, ed Ottenere il hne per cui com> 
battevano; non erano come i Veneziani, che combatterono, e 
vinfero, per metter in Sedia Papa AleOandro. Però fe i Milane- 
fi per la decu rotta avelfero affretto Tlmperadore alla pace, ed 
alla umiliazione a’ piedi del PonteGce, e a concederla triegua di 
anni quindici al Rè di Sicilia, avrebbono vinto per altri, e non 
per le, che non ebbero, le non i lei anni di triegua; bifogna- 
va ben dir loro; per altri, e non per voi, avete arato, o buoi.* 
Onde ben lì adagia la rotta che dietro con la triegua che otten* 
nerO) e la rota dell* armata, e prela del figliuolo con la umilia* 
zione, e pace col Pontefice. £ le li vorrk trovar caufa, perchè, 
80 nel trattar la pace con Papa AlefTandro , fi trattalTe la trìegua 
co’Mihmefi, e col Rè di Sicilia, fi rroverk che il Papa, favoren- 
do i Milanefi, e le altre Cittb confederate, e, vice verfa, elle 
favorendo il Papa , ma non per ragion di Lega , non doveva co», 
eluder pace fenza la ficurtb di efli: il che è atto proprio della 
Chiefa Romana, come ne ferivo Papa Innocenzio ( in dido c» 
j^pofioiien, nu. 3. CT ibi Jean, fd^nach. nu. 5. de re jude. in d.) 
^ Nota fideiitatem Ecchfis Romana , ^uòd nunquam voluit 
bere pacemy nec pacis rra^antm , nifi pr/us exprimeret de pace fibi 
„ adbmntium y & de perpetua fecuritate eorum . Oltra di ciò, fe 
i Veneziani, invigilando alla follevazione, e liberazione dell’Italia 
fecero far eòi la Lega delle Città di Lombardia, per liberarle dal- 
la mala amminiflrazion de'minillri Imperiali, ma con patto, che 
offervarfero la fede data airimpcradorc; |( Blond. dee. 2. lib. r, 
Sigon.da Regno 13. /ò/. 518, & 52^. Som», d. tom. 12. 

fuk. armo 11(^4. fol. 5Z4. ) è ben da credei che^ trattandoli di 
pace in Venezia colf Imperadorc , non abbandonaflero la caufa di 
quelli che per opera loro erano fiati mclTi in guerra ; profeOando 
la Repubblica di non aver mai mancato di fede ad alcuno; come 
fegnalatamente narrano le Storie , ( Sabell. dee. 1. li, z. c» 58. 
Guteetard. li. 3. r, pp. ) 

ly. Fa pruova della detta vittoria la fella che s’incomincia a fo- 
lennizzar la vigilia dèli* Alcenzione colla Indulgenza nella Chiefa 
di San Marco, e colla cerimonia di fpofar il mare il d^ feguen* 
> te, pel trionfo che in clfa Chiela celebrò il Papa per detta vii* 
torta: fopra che dicono i facri Canoni;,, ( vnmverjaria recordatio 
,, reprxfentat ,quod olim fiBum efiy & fic nos facit moveriy tamquam 
yy •vtàeamus. ‘‘ ) c, femel. difl. 2. de confecr, ) Per lo lìcflb cfi’ctto dì 
memoria de’ felici fucccffi anche le genti inftituivano foicnnità di 
felle.* nel qual propofito fcrivc Amobio nel Itb. 5.,, Ae ne illam 
„ ( bifìoriam ) vis temporisy Ò* vetufiatis obf^feeret longitudoy per. 
yy petuitatis bonore mandajìis: perocché quella foicnnità di Ipofar il 
mare che fi faceffe col concorfo di tutti i popoli circonvicini, 
già trecento anni ne fa fede il Petrarca ( Semlium Uh, 4. epiftth^ 
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//f 4. ) A que* tempi, ne* quali ancora il fatto era recente, ancor 
feguiva a giubbilarne 1 * Italia ridotta in Ebertk fuor del domi* 
nio de' Barbari per tal iinprera, perchè per le vinorie acquilbte 
è flato coAume de’ Popoli, ed è meflb in obbligo dalle leggi, ifti- 
tuir un giorno feAivo , jche ferve come Scilografia deirailegrez* 
za pubblica, e ferve per riconofeer il Sign. Dioche l’ha donata. 
( A r. C. puWtc. wit. Uff. la. Cr ibi jind, de Barul, nunu a. 
Jo, de Fiasca in prìncifs, lofeùb» Moniard» verf. nasse tpùbuSy nsm» 
2. ) dove fcrivono: ,, ob vtaoriam^ qtuon Jibi gloricfam Imp, eonfe* 
„ cutus fuijfety fejli dscs cclcbrari cenfueverusu y Jtevt gentes fe iniàjìb 
,, faBvrasy fi Diis dscs In perpetuum optin^ rei gc/lsCy (T mtmeris 
„ memoriam non dcdicabuns: però conchiudmto che della pace, che 
fegu\ a S.Chiefa, ed a tutta la Lombardia, nominata la pace di 
CoAanza, che fu parto, e frutto della detta vittoria, le ne doveva 
far allegrezza pubblica folenne» ( allegas, per Io, tic Fiasca ibi 
Refiaurus fi. Caftald, tramar, sic Imperar, ) Conforme a queAi 
dice il Card. Baronio, per la pace feguita.* ( som, eod, fri, 455. 
B ) ^uh hac „ santa tsondeficiat admirattdo lingssaìvcth viBorialem 
occinas bjfmnusn Cbrìfio ViBoriy cui Ò" erigat fimsd de fuperasis bo^ 
yy flibstTy wfuperabtlibus inimicis , tropbaa perpetuo permanfrra, 11 che 
non fi vede fatto, fe non a Venezia, perchè ivi è fuccellà la 
vittoria, e la pace, efTcado fcritto neirÀpocalifTe. a. Vincenti 
dabo calculum candidimi dove dicono i Teologi: yysanftat apud Ve- 
„ teres VictoriarUM DIES publicis frfiorstm tabsdis infcriptos confue- 
„ vijfe candido lapillo prsnotari , a sjuo ctasius a cseteris diebut dijccr- 
„ nerett&i pefuie autem hoc loco calculum castdidumy quod ss notus efi 
biiy qui its tbeatrisy oc fiadih certakanty (T Vincentibus rra, 
„ debatur, ( Sisetut in bibliotbeca p, 1. l 'tb, 2. in verb, caicultts , fa* 
est gfr, in A 1. in verb, erro r e m, C.de errar, calcstli,ySc adunque 
fi debbono celebrar le felle, fi debbono celebrar dal vincitore, 
perchè cosi è confuetudine; ed il tefio dice .* » Vincenti dabo 
‘yy calculum candidum,** Ma vleiujfa concra Federigo , onde fe- 
gu\ la pace alla Chiefa ed a tutta la Lombardia, non fi celebra 
feAa altrove, che a Venezia, viene la confeguenza ccru, che i 
Veneziani abbiano otteouu la vittoria, e non altri: cosi quelli 
che combattono, debbono aver la corona, non quelli che fhnno 
Sia vedere. Se muove qualche fcrupolo perchè la commemorazion 
del trionfo intravvenuto nella vigilia di San Jacopo fi fia ridot- 
ta all' Afeenzione, fi può dir con buona ragione, che ciò fia, 
acciocché in quel giorno nel giubbilo che fli la Chiefa colla me- 
moria dclPafcender di Chriflo io Cielo, ciprimeCfe anche quella 
del trionfo che ebbe fopra la perfona del iuo perfecntore ; per- 
ciocché in quel giorno nella colletta de* divini ulfizj fi le^e nel- 
le ÌczIoni|:*„ bumilia refpicit , & alta a longe cognsfeit : tifa utex* 
„ tollaty hac ut deprimati le quali parole fanno memoria di quei 
„ che rimperador rifi>ofe aU’orazion del Papa, come riferifee il Ba- 
„ ronio: ( to. 12, fub anno iiyy, fot 451. B )ficq, foBum eft qubd 
yy illcy qui bumilia refpicit y & alta a longr cagno feity patientiam no- 
yyfiramy & adverfe pari ss bumilitatcm confiàeranSy more fra ptaem de 
yy fede depofuity & bumiles exalawt. Oltre a ciò nella pillola alla 
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meflla , e ne’ refponforj fi legge ^feendens tM captivém du- 

83x1/ capthiratemy ch’è del ^Imo ($7. nel qual avanci per tanto 
tempo dallo Spirito Tanto è ^ITata deTcritta minutamente quella 
vittoria ) come dimollreremo in altra carta; qpi baHandacl dire 
che, ficcome il verfecto.* Afccndes alrum^ fcritto da David per 
una uittoria, che [doveva fueceder, è ridotto dairApoOolo; e 
dalla Chiefa airAfcenfìon di Grido, cosi al giorno di dia. è ri- 
dotta la celebrazion di detta vittoria colla deflà colletca, che fer- 
ve all’una, ed àall’aJtra. 

X, Perchè rutto l’ argomento deli’ Avverfario verfa fopra quello, 
84che .gli Autori da elTo trovati dicono che Papa AlelTaodro fìa ve- 
nuto a Venezia accompagnato da tredici galee mandategli dal Rè 
di Sicilia.' che par fia totalmente contrario a quel che imi aHe- 
rimmo, che venifife incognito in abito di Cuoco,, e fi accomodaf- 
. fé nel Monafiero deila .Giriti; par di averci convinti di fallo in 
tutto; avendo per coAante che quello lìa falfo: per6 ci reHa un’ 
altra pruova, ch’è La indulgenza della Carith, dove ogni anno 
concorre tutto il popolo a riceverla con quello concetto, che Pa- 
pa AldTandro la laickalTe, per quando fconoTciuto ivi capitò per 
refugio, come ne fa memoria e fede la Cronica di quc’Padri me- 
morata di fopra. Il .Popolo concorre parimente alia porta della 
Chiela di San Salvatore, dove ha per collance, che il detto Pa- 
pa, giunto la prima notte a Venenia, vi dormilTe lotto la coppo- 
la che vi era.' la qua) memoria è regiUrata in una Cronica di 
quc’Padri, ft trova copiata nella Cronica Sanuta, che cos'i dice: 
Aicftandtr III. Pontiftx^ „ dum moram traheret Vcìtetiis^ confetr/t^ 
„ vit éltars S, Ssivaforisy prafente FedericQ Imperatore y fuper quod 
yy etiam Mijfam cefchravh atmo X177. dU 25^. Àugujì't. Ù" Ecxdefiam 
„ dodicavit & multar indtd^ttas concejjit \ (T in- feflo Trafnfigura- 
^ tioniiy & omnibus tranfeuntibus per portkaUy fub qm ipft dofmkrat 
„ prima noSUy quando Venetias applicuit erat Prior D. Vivianuty qui 
yt pojlea anno 1180. menfe Martii fiéit confecratus Epifeoptts Ehns, 
Quella continuata amica memoria di un Populo lì tiene per pruo- 
va di verith infallibile; fopra di che, come tellimonio ordinato 
da Dio fenza altra fcrictura, è fcritto nel Salmo 77* „ 
mandavit patribus nojìris nota f acero ea fil m fuh , ut cognojeat gene- 
„ ratio alia, Filii qui nafeentury & exurgenty Ò" narrabunt filtis fuis^ 
Per qeRa via 1 Principi mandavano i raccordi importanti a’ioro 
Pallori, come faceva Antigono;, qui pracepijfe filis diceretvry ut(T 
yy ipji meminijjenty Cr ita po/ìeris proderant,y ( T. Livius dee. 3. lib- 
10 p, 505. ) Però dicono i Giureconfulii: LongOy & tenax Po- 
„ TULI, jeu .^EPOBLICAB memoria prò veritate' hahetur yy ( Bald. conf. 
yy 48. ses. probibita. num, z. vol.l.fequttur Tiraquel de prefeript, 
^ I. num 48. Crawt. de antiq. tempor, 0 , I ver/,, vifo in hac pri, 
ma parte nu. 2 troB, tom, 17. fot 142. ) perchè dicono:,, Raro 
„ falfum invenitur quod Univers: dicunt’ però danno il precetto di 
Catone, che doveva efier olTcrvato dall’ Avverfario .* yy Judicium 
/*OPUH nunquam couteippferis unus. ( Alex, nnji, 53. profpeHis 
num, IO. veU 4. Barbato, in e. tertio loco num, ^6. de probat. Af- 
fiiS, de pace tenend, quarto notabili num, 22, ) li che ferve per 
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il redo detto di fopra,elTendo «anche di quella tenace, e continua- 
ta memoria appredo tutto il Popolo. , „ „ , 

XI. Seguendo ancor io l'antica memoria della Repubbuca, e ai 
tutto il Popolo, ricevuta ancora da quelli che non fcrivono pun- 
to della vittoria contra rimperadort; i quali dicono che Papa 
Aleflindro concede le infine le quali porta la Seremflinu Signo- 
ria in cerimonia; dico eflir (ingoiar argomento di quanto i V(^ 
neziani hanno operato per lui, e per la Sedia Apoftoltca; ^rchè 
ouelle infegne fono le llefle che portavano gli Imperadori Orien- 
tali come fi può veder nel Curopaiau, ( de offictalikus 
Cmfl ] come altrove pienamente abbiamo dimoftrato . Quello dr 
chiarà che la Repubblica prefialTc l’ uffizio d’Imperadore nel difen- 
der Santa Chiefa; che è proprio di chi ottien l'Imperio di elTer 
fuo Avvocato, e difenfore. f c. vaUTtBiltf» , & iW /o. tn. 

l 6 m""- 4- CUm.Rmumi, & iU gl. m veri. tJvo- 

(Jus de jute}m<m. Beritt. in c. nowt. de 'yuiicm, M mnlt» eym»- 
Imi Pcir. de Mente, de potejhtt. Pentif. num. 3. rrefl. tem. 13. p. 
a fel. 144. Cerd. Tyfcb. prefl. cencluf. in veti, hnferum, tpubut 
gemina, cenci. 33. nnm. li. rem. 4. fot. 3pj. Cyges de rrim. U- 
fo Mejefl. ?.8. treB. tem. II. R i. fel. ii. Je.de Ugn^e de bel- 
Ve cep. 13. rrefl. tem. 16. fel. 37 ì. ) Dio poi accordò il fuccef- 
fo’ e l’effetto colle infegne; come fece a Saul, che prima Sa- 
miel, avendolo unto, gli fece toccar il Regno d’Ifraello, creden- 
do il Popolo, per gli atti pubblici, che a lotte folfe/ pCTCìocchò 
indi a pochi anni la Repubblica miracolofamente fece l’imprela 
dell’ ImMrio Orientale collegata co’ Principi Francefi , ( Ghf. 
i„ ee». fuente de cenfre.) ed acquiftò quei titoli, e que’ flati con- 
venienti alle infegne.; come diremo anche piò a baffo: e fu mer- 
cede ugual al merito ; poiché , ei jai eperenr , mercet imputem 
feemidim tnerinm: ( Rem. 4. ) onde, niifurando la donazione col 
SS merito, convien che l’un all’altro ila equivalente, e coirolciuto 
il valor della donazione , fi abbia a eonolcerc la qualità del mei^ 
to.lD.Tbem. ^.if.^f.DoS.inl.Jidenetiene.C.decetUtien. Otdred.cenf. 
zzd. nuidam Epifeopus num. 8. Berbet. confi. 4^. Deum invece num. 
7 fa/ 3. <f eìiegete per T'tre^uel. in d. l. fi unquem in gl. de- 
netiene lergiem num. 81. ) E perchè regolarmente è timeffo all 
arbitrio del giudice il conofeer l’ equivalenza del mento alla do- 
nazione, non potrò nafeer altro giudizio, che la conceffione fia 
(lata ugual all'opera preftata dai Veneziani, di aver ottenuta la 
vittoria contra Federigo colla prefa dei figliuolo: perchè fimil 
Soconceffione ebbe Carlo Magno da Leon Pontefice, per 1 » P«|» 
di Uefiderio Rè dei Longobardi, altresì perfecutor dellaChiela; lo 
fteffo ebbe Otton I. da Giovanni XII. per aver repreffo Berenga- 
rio Rè d’Italia, ma ineorribigile contra la Santa Chiela a par di 
Faraone. Confiderate ancora le infegne folamente non concorda- 
no a gran lunga col merito di aver dato il folo ofpizio al Papa 
pel congreffo col Imperadore, pel qual bifogno, fecondo effi, fu- 
rono propofte tre altre Ciiti, Modena, Bologna, e Pavia; e di- 
cono che fu eletta Venezia. Chi è quel d’mielett» tanto ottufo, 
che dica che, foffe andato in una delle tre altre, la qual avelie 
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dato lo (lefTo ofpizio, le foITero Hate conceife le ftefle ìnfegne dal 
Pontefice? Non le ne vede alcun efempio giammai, che, per fimil 
Servizio, alcun Principe , Comunità , o Repubblica abbia ripor* 
tato ftrriil premio cost eccelTivo al conceder ofpzio* E’eccdTivo, 
perchè con tali inlegne fiaccrefcela dignità, e prerogativa di quelli 
po annali fi concedono; dicendo i Giureconfalri.* màjorihm itt- 
,, Jignièus uturffury moforthus bonoribus ^ & in iiigniori loco 

,, cotìocari debent'^ Ò" ftrxtiofitate ornnmmtorum augetur dignhatis pra‘ 
rogatha, ( Cbaffnncus in cafaUg. psr, I. cinjk (T ù. 4. conji» 
31. ‘Uff/i Duodecimo, Abbat.Gemin, & Francta in c. aa Apoftolicee 
de ùrivileg. in 6, J o\ Paul* Bal-g^r, in rubr. ^un fine regalia num.'^. 
FuJvius Pacian. de probae. cap, 26, num, 1 27. Carol, De groJfA, 
regai, Francia p, i. pag. 37. ) Molto meno le avrebbe dato altri 
titoli, che qui non tocchiamo, avendone l'critto ampiamente nel 
Mar libero, dove trattiamo della grtirifdizione del Golfo. 

Xll. Tenendo che la rimunerazione dimoflri la qualità del merito ; 
pi argomento et dimoflrano i diplomi fatti da’Pontefici pollerioh : 
ve pe è un pubblico di Clemente V. il quale, coll’ occafione delFin* 
terdeno che fece alla Repubblica per le cofe di Ferrara, efami* 
nati i fuoi gran meriti, per quel ohe ha predato alla fedia Ap- 
podoUca^ pronunziò che mai dovelTe eflere fcomunicata, nè gra- 
vala d*^in(erdetto; il che riferifeono le pubbliche Storie. ( S^l, 
itb, i, dee. 2. Petr.J ufi. bijl. lib-^ fol.óy.Jo. 'Nicolaus D^an. bijl, 
iib. 4. car.196,) perchè, avendo la Repubblica ottenuta una vit- 
toria tale in difeU di Santa Chiefa, fi fece colonna, fopra la qual 
pa cadeva la benedizion del Signore , decome liiona la lettera nell* 
Apocalidè al cap. 3. ^i vicerity faciam ilium'columnam in tempio 
^ Dei mei & foras non egredietur ' amplius ; ptf apoftofiam^ nec per 
„ ExcoMVNiCATtoNEM comc dichiara ivi la gioia; perchè quelli che 
difendono la Chiefa la fodentano , fono Te thè colonne; le quali 
mai moverd non debbono, dicendo la douriiuCanomca: ,, Columna 
„ concusienda mn funr , ruc bonorabiltora membra . ( Janeeenthu in c. 
,, per net cl. primoy ttNfft.3; deSimon. facie tentutin e. aceufatio 

Cr alia 2. q. 7. Ò" ibi gL c, ghria i$etn ejufdem ix, q, 2, ) Per 
P3queda fìeda ragione fenvono i Dottori Francefi che lo delTo Oc- 
mente V. dichiarò che i Rè di Francia non poteffero' eflere feo- 
municati; cd iDoitori Romani fcrivooo che qne' privU^iy eden- 
do rimuneraiorj, non polToilo eflere rìvocati. ( Carot, Degroffalius 
rtgaii$int Francia p. 2. ver. novMt^ /us Jo. Feraidui de juribus , 
prinjilegùi R.e^ent Francia- mr. Ip. trabi.io.l6. fol. l'pó.Kevix. inter 
conJìL Brun. confi. 12. pnnBiu num. 12. Mandofi m regulns Can- 
ceUaria reg. 13. q. 8. num. il. ) Benché fi allega Giovaa Andrea, 
i ed altri Canonidi, {^ineapit.cum inflamia de cenfibuu Marion, in r. 
accepimut ^col. 3. de pràutleg. Fek in c. ctan non hceat in fi. àe 
prafump.)ì quali diconb (ed è gran parola) che il Papa non lo pof«. 
fa fare, quando fi veda fatto.* ma quedo preda maggior argomento di 
^ merito di colui a chi vìcn fatta tal conceflìonc ; perciocché la 
mercede delie fatiche predate per la làlute pubblica eccede il 
modo di poterla dimare . { l» fi pater in fi. ff. de doumion^ 
Fomen. fingul. 520. Ò* ibi nd^tio . Jaf. in l. fi . donMione., 
Tomo II. Rr nu.9. 
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im- 9 - C. J* nUtt'u». Otri. Tufci.prtS. ancliif.im veri, pnemiim 
ettnl. 5J4- tom. t. ftl, jii, ) <^c dicono.- meri/e recedi- 
Mr i regiJh jiiris. 

Ó>4nK> all’ opinion di Giovan Andrea, sù che gli altri £ fon- 
dano, faddiaiona l’Ahbate nel detto capitolo cum ie/ìentie, e dice 
„ Sed edverte , le. jfndrees fent'u ej^Jinm, dem diete Regem 
y, frenci* e» frtvUegie e/f^elie» «oif pej^ excmtmtmiceri et imi- 
„ «r, tee i C4»M(. Scrivono di pili i Dottori France£ eflére flato 
pd dichiarato, che tal privilegio fi cftenda ancor »li USziali, five 
Magiflratf del Regno; perchè il privilegio cooceSo al Padrone som- 
prende anche la tua famiglia.- ( c. ecelefi» la. p, a. in e. 
eiericernm II, f. I, rtfere. le, Fertdd. de jmr. 0 " frivil. Àég. Frane, 
n». p. Cerei, Degreffél, Regaihan Francie d, verf, nmmtn pn ^ 
hinc tft, & fectàide & allegata fer Prtinm in addit. ad le. Menaci, 
in c. ne eliqite de frivit, in d. ) le quali cofe ('intendono qui in- 
trodotte remiflive con tutte le loro oppofizioni, eccezioiii, e in- 
telkni; perchè qui a me batta dire die, ellèndo fiata fàtu una 
ul conciÀaiie fuori delle regole {di ngionc , i cavi argomen- 
to, efiér grandilfiaiD il merito della Repubblica; che vicino a 
. qut’ tempi fu combatter , e vincer in difcla della Sede Appoflo- 
lica. 

Mi rettati certi altri argomenti, i quali ^in fin del pcefente 
difcoifo, per finitlo in ricreazione, ho deliberato riferbare; e di- 
(ò le (egoenci cole, traponeadole come interealari- 

Abbiamo vifte tante pnjove tratte da memorie pubbliche di 
marmi, di pittaue, da Croniche, da Storie fiuitte dagli Autori di 
quel tempo, e da’ vici», c da tanti altri pofteri, che faao lor 
crcdntpr altra di ciè,'da tauri altri argomeoti neceffarj, ficchè a 
Roma, nella fa|a Regia, fé ne è fatta pubblica atteftaeioae. Non 
i però da pnnder maraviglia, che vi fieno cosi arditi, che la 
vogliono intpngoane; perdhe finche vi làih SatanaOb al tnoodo, 
vi iiuanno ^riii diponcraddizione, che a vele piene urteranoó, ed 
oppoccino alla veriih, come le tenebre t’agitano alla luce. Ghia 
P7CÌÒ guardalié, non leggerebbe mal Storia , fenon a ragion di Ro- 
manzi . Valendo il moudo anche nelle azioni pattate de miferi mor- 
tali aver raaao con innalzaiie, abbattarlc,ed a fuo arbitrio anche 
annularle, e come alle cofe futuie, non lalciarvi veritb deRrmi- 
nata. „ jidce rmxima ( dice Tacito Hi. J- ) » foupar aeniigtia 
fu», dam eli) ^atet/m mede andien pra eomfereis igiene; ali/ vera 
„ àn centrataan vetfamy & gUjeie vmmqne pefkritaet. Qcerone nel 
Bruto imbratta tutte le Storie Romane, dove dice.- ,, multa fcri- 
„ fea fune in eis pur fdiu nen fune; fulfi eriumpti plmet eenfulatus 
„ genetu etiam fatfa, & ad pleiam trat^ieienes .• de'Comtnenarij di 
Cefare dice.- pie emm Cafar tmn^uam fede, nafte fecijfa, en 
„ mme ex fdfii cmaneneatip prefenmeur„. ÈdAfimoiiillione tua de’ 
calci a quelli, ed a Livio ;»piwd plerat/ue pn alm gejla temere 
„ crediderie. „ dice pariounte Dòme.- ( Uff. lii. 53. pag. 66 p. ) 
„ efi etàm fufpiÒB emma dici, agifie ad ariitrinm hnpnattrttm, 
,, etrumque qui bervm fune pettneite comieet-, inde fieri ut multu een. 
„ fiOu dnndgtntur , muleaqne , qua veti aSu fune , ignerentur è 
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^ onmU ficus ^ fvenerinfy « 4 imtur* “ £ perché it vol- 

go non ne fia delle predette cofe ^notante , collo ftelTo ariete 
FArioflo bine la fama d’ alcuni pallai, fpMnacchiandoli, perchè 
filarìofi, cpisLe fin ora, per la bocca de gli uomini non volino ; 
(can/, 35.) pofeia che quello anche da* nolbi Dottori , al par dì 
Omero, e Virgilio , è allegato. ( Hifpefyt, comf. ai/, 

imm. 74. /ié.a. O" confi, nsuó^, 

f fJoH' fi ù finto y nè benigno Augufioy 
Come h tuba di t^trgilio fiona^ 

L’aver avuto in foejta buon puftot 
* La proferixion iniqua gli perdona. 

ìdefiun fipria tèe Neron [offe ingiuftoy 
he fua fama faria firfi men buona y 
Aveffe avuto e eerruy e cieb nemiciy 
Se gli Scrinor fipea tenerfi amici. 

£ per- nieglio divulgar il detto dì Giuvenale „ & qukquid Gratta 
„ mendasc fwtìt kifiem ■' volgarizza in foftanza quel che, per mo- 
fhar bell' ingegno 9 vuol molirar Dion Grifoftomo, che Troja non 
fia (lau prefii , contri la fama imi»nnau da tanti Scrittori , e 
anche dalle noftre leggi'- {Lv«htmmf. ff, devcrb.fign.Barbaa.*n 
, rubr.de probat.ma.%9.) volgarizza anche il detto di Pauliiiia^ e di 
Licoirone, che Penelope non fia fiata pudica: 

Owffo Agamennon vhtoriofiy 
E fi Trojan parer vÌliy ed inerti y 
E che Peneloùea fida al fio fpofi 
pai proci miùe oltragi avea [(inerti: 

E fi tu vuoi cbe'l ver non ti fia afeofo y j 

Tutta al contrario la Storta converti , 

Cbe i Greci rotti, e ebe Troja vìttriety 
E che Penelopea fi meretrice, 

£ quel che di Didone fcrive il Petrarca nelle pillole fenili ; 
( lib. 4. epifl. 5. ) dove fi vanta di avtr egli feoperto tal menda* 

. ciò; perlochè due volte nel capitolo della cafiiik colle fieOe ca* 
^ denze di rima ( cola llravagante ) riferifee , fe ben Trago , ed 
Aufonio tra'nollri, ohre i Greci, narrano lo fielTo, e li leguono 
Manlio, e Pomponio Gaurico ne’ fiioi epigrammi; perciò FArio* 
fio traduce: 

Elifiy cb’ ebbe il cor tanto pudko, . j 
Che riputata vien una bagafeia, *1 

SoluM perchè bdoron non be fi atmeo. . t 
Dove vi andò la difgrazia che FArìofio, per necdTuh di rima , 
ha convenuto dir , cne Didon fia reputata una bagafeia ; non è 
vero che alcun la reputi tale , fe bòi innamorata di Enea , di* 
ceado Plauto in Mullellaria; . * 

Matrona non meretrkum efi unum infeevire amantem, 

1 nollri Dottori dicono : „ Meretrkem non effe , fi ^ amore vebe^ 
„ menti capta, fui copiam amanti faeiant ( allegata per ìt^nocb. de 
arbitr. caf 328. aie 3. & opportunius muoftro de AtRorkato&Judkio petito- 
Tomo il. Rr a rum,) 
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nun, ) B» \^g(Ii» 111 d'arrantaggio ia ^ud verfa di on- 
ta «tKigia:. 

Utu 4 ola. Z)i>u>iitt fi ffm'mt vi 8 t dmam eft^ 

Ho uccha «odtni per Ufeiar k narrazioni faare ^ alcune deU 
iiuali. la ftefe Avveriario ha , «omc dkemmo di fopra , con 
moina fiudis, cd acrenente iinpagiun ; non ^id coit catara af- 
fetto, che fi, «ai tal ceda. 

Ma comra quefii prevale il co«un concetto infufii, e ritenuta 
Bella pofierith, dalla qual convien efler sbandiu. il creder contra- 
rio, come puro mendace ; queSa è una di quelle piettn da co. 
nofeer la verith dalla ftlfita della Storia , della qual aUiiamo 
ferino, per autorità di Giufeppc , di fopra al num. d. ed oltra 
ciò, fi vede ofiervato nelle Storie quel che fi dice da' Legifii : 
Sit*r mapìi teftib., effirmmtihis , ^uam mille tupnatiim. ( gl. ia I, 
din. §. fi plures, jf. de nkitris , & Ded. ia fi baredet. ftlea, de 
tefiib. & ia cep. qttid per nonéle de verb. figa, 6 " per min qius 
fibe^et & fetjuitar fteaeif. Curtias de tefiib, emet, a. & ij- ) pe- 
lò it unaStorica narrerh un {atto, ed un’altra non ne dirà aieo. 
K , fi IBi a quel che lo narra , pcrchò può efler tal omiflione 
per interefle d'aScno, o pet fimili umori.' come nella Stinia de’ 
kuici non fono, narrate due Vittorie che Coltra efli ottennero i 
Poloni ; ma il Cronlero, che i. finti di quelli ièrive , gli narra 
nel lib, 3. delle fue Storie. T. Livio fi tiene con quelli che nar- 
rano i due fatti d' arme fuccefli con vittoria contra i Latini , gui- 
dati da 0 ; Fabio in aflenza , e fenza ordine del Dituter Papi- 
rio; e li ticn per veri, Sebben, dio’egli „ epad oatMJfimn fieri, 
„ ptores xaa hoc P»tae inveninr ; la ^mnfidam emehbas tota rei 
„ pratemiijfie efi ( dee, 1, lib.S, pag. 50*. ) Riferifce medefimamen- 
te la giomat» conira gli Etrufei folto M. Valerio Dittatore, feb. 
ben vi fieno Autori , che dicono la Etruria efCerfi acquietau dal 
Dittatore fenza aldina memorabii battaglia, ( dee. t, lib.io,peg. 
JP3. ) Non vaierà adunque che Autori trovati jen , e non ieri 
l’altro, non facciano menzione della Vittoria Navale cpmra Fe- 
derigo; perchè fi dee credere, e tener per fermo quel che canti 
altri , già tanti anni , di ella hanno Icritto ; e non a quelli che 
la taccioiio, i quali Dio sà chi fono , e quando nati , e quando 
fcriifero- i 

PO Ora, preflb quefie Confideraaloni , vediamo le qualità de’ due 
Storici quando rAvvcalàrio ci pone in campo all’ incontro , 
vuol eh’ efli fieno pietre lidie da conofcer la verità dal menda- 
cio ; ma nqn hanno alcuna de’ requifiti pmpofii , nè meno di 
quelle qualiÀ eh’ egli fteflb ha fcritta debba avere uno Storico, 
per far che fe gli creda .• ( teui. t. fiat arme 34. mrm. 177. f(d. 
141. ) perchè nè l’Aator de gli atti d'AIeflàndro IH. , nè Ro- 
mualdio , fcrinor della Cronica , hanno alcun ufo di efler cre- 
duti , eflendo ora inventati dall' Avvetfariù ; non hanno manco 
opera publica,alla qual fi conformi la lor narrazione; ed a ragion di 
prclcrizion di quact^enco anni han perdute le ragioni , che debba 
loro efler creduto. Ma venaodaa’pià particalari, il libro degli atti 
d’Aleflaodro è apocrifo , non avendo nome d’ Autore; però tanto 

e lenta- 
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109Ì toDtiBa che. fe gli, abbR.d* creder, che ferie ma fi poh lece- 
re, dkcetlo di queili libri i iteri Ctooni.- „ Jagulm. ttmtlt m 
^ nrm» Ecettfia nm/tgumurf _ torma qai ^p/mtiomtta PBmfus 
IcNOtA.NTDt.‘‘' c. fmSt §. itoa geftt finaorum Hft, ij. ). deve 
U glofe.^ e TArci^Cono dichiataDO» <;hs apocrife Ct mcl Ifero 
eujia. nomea ignomuor. I libri che noabtiuio il titolo, del nome 
tot All'Autore non haniio, eredita^ pcichi può. avveinre efie- l'Au- 
tore lo abbia lateiaio, pq* non aver obbligo, di difendet:' le cofe 
che vi narrar cosà feri ve S. Giralamo in una fea piiiola ( té- Svn- 
groom voli 3. fot. 3S. cosà ferivano i Ctnooiiii, '( /«, AnJr._ in 
Dote. la. 6. num. 13. verf. ^trtm ^nio <d tgit. ) Titolo, fe- 
condo, i Grammatici, vien detto a taèndo; onde un libro fenaa ti- 
tolo viene a dir fenza difeià, che ne abbia a far rAutoie, tol- 
to il traalato da'foldati, cheli chiamano T'mJi,»fu^ tonli,fuod 
fotritm mcrentori ( Fetu, & B/mAh. trmtaftmtit Remo lih. 6, 
(X Ulfunt ( «r ) de militeri Kjltmeo. ). ed ò pallaio in comun 
parlare, che, riprovandoG un libro, febbe» fi sb l'autore, non ne 
avendo il nome, fi dice, che ò fenza titolo, e coti fenza auto- 
ritk, ( Arventt ÌO. titfie. eomm, 15. Botcocàa ia qaana ditto 
DecemertmÌ! in friac, O* tllegan in litro atftrt; de AÒ^otitttt^ O" 
Jodicio pttittnm tit, dt libm Itgttit. ) Dove un'Aotoic non vo- 
lendo fofientar le cofe ch’egli nana, ciò non può fare un'altro ; 
101 come quando uno rinunzia ad una lite accaria fopn la fede di 
fup ifirumento,il qual fi prefume che abbia confato che pollà 
effer fi^fo, non può eghr ni altri mai ufarlo: ( l. ppfltfotm liti 
C. de ftS. & t, j. C. de fide infitnm. Btrim, ttaf, iz. ithul tfi 
ftrtm mt. f, voi, 4. ) di modo Cile , fé l' Autor non ha voluto 
metter il nome, per non aver obbligo a foftemare le cofe che 
dice de i fatti di Papa 'Alelibndro, mr la incertezza che pC' ha 
di effe, manco lo può far rAwelfilno. ' '■ 

l.e fieffe opmfizioni ha Romualdo , perchè , ora ufeendo in ineo, 
non ha ufo di effergli creduto; e non ha opera pubblica, come 
s'i detto, che fe gli conformi- nè fàih che fe gli creda, fcbbcn 
dica eflèr flato prefente; perche Chi finge un mendacio di un li- 
bro, finge anche il nome di Autore che fia flato prefcntel lo 
conferma lo fteffoAwerfiuio in altra materia.- Felkes omnet foreat 
„ hnpoflom, fi ex ftlfo ttoma Jxper ftfito titolo qutd coberem prò- 
„ hatxm itiereat ( #0». ti. ftS emo Alpi, fidi 535. ) Peift non fi. 
1*3 legge il Vangelo di Nic^emo,''iii gli altri con nome di quelli, 
che fono fiati prefenti , di Taddeo, Tommafo , Barnaba , Barto- 
lommeo, Andrea; perchè, non fi avendo ccKCzza che fieno fia- 
ti fcritti da elG, come zpaclifi,.‘non hanno, acquifiato fede; anzi 
fon rigettati da fanta Chiefa. ( D, Aogofiia. de coafenfo Bvtoge- 
lift, là. i. etp, I. (S' d. cep, Rotamt. §. ’leem Cbrooktm, Cooeit. 
Trideat. fejf, 4. in prtneìp. exm, eoneordóntis ÌH. Cardia. Btrooiot 
tom. I. [uk tane 44. /e/. 134. ) E fe it libro è di Romualdo, 
dove è fede che fedelmente fia, fiatò copiato - che non vi fia fia- 
104 to aggiunto, 0 diverfificatoè. Ma come fminijto fia, k> fiefib Av- 
verfario il confernta; che di due copie, una trovata, dice, nella 
libreria Vaticana, l’altm a Salerno, ( fol. ,^44. tom. la. )» in 

Codi, 
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CcJkc Lmgtimnio SJamitaù , uSi iefiiùt ,, IiinHiFECTE , ftnt 
n ttitm idtm S. fttri nàtx efi Impexfbctus : ^ altiovs ( nJ, 
n fiL 720. ) coìlttia cum codia S. Pari in Fatiamo Haud inte- 
CEO, SBD FINE CARENTE. “ AbbuiCa ili juTC chc Ic Cofc Ìin> 

I fftfcne fi hanno pet nuUe; ( L am SiUtjanmi. C, it iit guiha 
MF indign, t!T' por Canona nruordanta ihi. Cava, da antippt, tem- 
fm. p.3. vaf. tàditam , ii»>t.I3. traSat, tom. 17. fot. 149. Menocéi 
nn/41. /wn rmm. 13. ) petlochè concludono. „ ImpnjfeSa atotm 
hifirmtentM if^irnOtenaorum nomen non ratiment i ot id in pnilkam 
„ forroam levati, Ò' rtdigi non poffitnt I ^ onde io quefio libro en 
1030! tempo del Volatenno naia libreria Vaticana da lui come 
aSenna, maneggiata, meritamente, e lànamenie ha fatto, a: non 
ne, tener alcun conto , avendo fcritto in altra forma , come lo 
abbiamo allato fopra , al numero 42. Non ne hanno manco 
tenuto conto i Cardinali deUa Congregazione foeio Ko IV. che 
non abbiano pcrfiiafo il Papa a far la dcrizione di tale Stetia 
nella Sala Regia ; come non hanno tenuto conto del libro de gli 
Atti di Papa Aleflàndro. 

106. Sb bene il Cardinal Baronia come riufcirebfaooo. ì fuoi volu- 


mi de gli Annali , fe vi mancalTe il fine di alcuni tomi , dove 
tante volte con appendici miua , e rimata , aggiunge-, c ridice 
, guanto per avanti aveva detto , ed ingenuamente confèfla l’ er- 
rore. „ A Ani»* finttmia rcetiett , tt qnn firmiiar fiahiliijfc vi-: 
„ dfbar, retraaart minimi dijfidam. “ ^ più oltre. Re autem vi- 
„ gilamliffimo fiodio exaRiui ptrveftigata , at^ atauitn difquifita a 
„ ptiete fentemia vthnti lUenfyne iifiendkns , in eam patini venia , 
„ mam veritat petfnnia. “ (Àknal. tom.g. fot.Zd.) Se il libra non 
iblTe intero, e vi tn^ncafle quella parte , e quella delle appetì- 
j . dici, fi. direbbe che l’Autore aveffe ona opinione, la qual aven- 
dola retrattata, non ebbe per vera. 

.107 Nel margine che vi i ineflo al teilq di Romualdo citato dall' 
Àvveriario ( /o/, 444. ) fi dice » incipiendo ab illit verbis: in hoc 
■y, cppjtnh f edaiait JiMeragor, Ce. i^ue ad dia verbo i Ealjifapiona 
„ Salif., /, in Jigno yirginiti “ ie quali parole però Q è icordato di 
porrev « fi è/coidatq di levar dal qizrgine ; non avendole 
poiu nel te#o; Jbrfc per pqii levar la fede all'Autore, il qual 
pam attelli che fia in quel tempo fucceduto Eccliflì del Sole nel 
fegno della Vergine; il che è falfo ; perchè per quanto fi ha dal 
Calcolo Agronomico non Can fuccefli tali Éxlijì , nè fucceder 
potevano, non fervendo, alcun dei nodi a quel fegnn. Secondo i 
CompntifU del 1 177. furono due EcclilS della' Luna ; >1 primo 
fu nel di ad. d’^lptile, d’altro *’ Ifl- d’Qtiotire : Ècclifli del So- 
le non fu fe non del ir8o,;o'iS, di Gennaio, e del 1181. a’ 
13. di Lnglio ; nel qual tempo U Sol non poteva cITer in Ver- 
. . gine ; di che l' Àvveriario , forfè avvifiito , non ha polle le pa- 
role del redo promcITe nel margine. E,’ vero che ferine le Iqd- 
- dotte cofe , mi ì.occorlp veder d'un Rcclilfi accaduto in quell’ 
/ anno 1177- nel di 8- ^etietnhse, prefib Vincenzo Belvzccnfe neU 


10 Speculo Illoriale lib. ip. cap- ai. ma quella appunto c| pone 

11 fofpetto , ohe d de^tQ Autor Rqmpaldo, feguepdq fetror del 

, ' ' Belva- 
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Bcivacenfe in quella fua Cronica , fìa a«ieor pofleriore al 1144. 
fin dove IcrifTe ij BnlvaccnlOj 0 non prefentc al fueceflb del 1177. 
come vuol l’Avverlario. Della qual làlfit^ di EccliOì non aven- 
do vcdnto (1 tello d> Romualdo , le non quanto fcrive f Awer- 
fario nal margine non lì aQóliitamente fondamento fìno che non 
lo vegga. 

Ora quelli Autori dicono eh* Rapa Alefltndm venifle trinn- 
fante con tredici galee maudacegji dal Ri di SkilU , cosi nega- 
no che avefle (tUi^a dell'ajutP de' Veneiiani , per vincer Federi- 
go, che gii era vinco, e n» richiedefle la pace ; e vngtiooo far 
mentir gli altri, che venire profugo, c di nafcollo; che {coper- 
to poi , la Repubblica cogliete la fua difelà , e ne feguidéro le 
cofe prenatrace. Qui lafcio di eonfìdetar le (lampite, che dicono 
in numero aflai dove, daw che detti Autori folTera iénia quelle 
mende che li mollrano nendaci , e fenza credito , d in obbligo 
chi vuol por loro pcnfiero, e tener conto d’adoprar le tegole Ic- 

io8 gali , che infcgnano quello li ha a fare , quando vi baio telli- 
monj difcordi , per fuggir la falCti di elfi , per rifolverfi come C 
abbi a credere. Se trattano di atti itevabili, la contrarietà fa 
che fi abbia a prefmuere elTer fuccclTi piti d’ una volta.- ( r. eum 
m. dr tf/m. Cr iH gftf- ^ vmN Smheatts & in ttf. m frt{$a- 
rin de pruder, fier, ereÀ. de uf ik. col. |. afre*, in ^ fi minnr in 
fi, liiffit. de efiia. Anthnr. tonfi }}e. /ieer fritta, nwn. a. Frese. 
Cwr. eie. eed. p. 7. nwn. 1 ^ 6 . vtrfi fitcnmlt redanmer. Fer. Ant. 
Piar» de fideicommifis. 4. la. Afieo/ent Ltfint. de nftii, vtrfi. con- 
faqncntir trnS. tem.^ fui. 237. dove C dice in tarminie t Ctneor. 
denr fio» p,vtagelijU , pnttt fvtd dieitnr diflhigHt ten^r , <!r 
eencerdtiis Saiptnrts, itt mums tifimaubmi tire» dnafitrtoH Ki- 
ftaiconm Cinnograpiomm . QueQa Dottrina circa gl' Evangelilli 
infegnb S^fAgollino molto avanti , de Confitnfiu Èumgetiftmim 
Hi. a, c^. JO. eper. Tom. 4. Jtl. IJ3. Sic tii fiimlt ùveninr fa. 
(fmn a Onmino , gmd in tlijno tltetf Evmgfiifir ha npngnare 
videntnr, or amninà filvi non pofiìe, niiit alind inleUigitiàt, ^am 
ntninufut faBum tjfic, tr alind ap Ah tommtmeratvm ^e, Cod fi 
dee far degl’ altri Storici ; cosi doveva far l'Avverbrio nel cafo 
di Papa Àlefliwdro c il ^e non avendo egli fatto , lo faranno 
gl’ altri , dando loro ampia materia , e teilimonio i proprj Av- 
vefarj . 

top I Nollri afTermano che Papa AleSàndro veniflè incognito a 
Venezia avanti U Vittoria, la qual £a fucoeflà del ti7d. e l’an- 
no feguente feguillé la pace ; cosi lo àttdlano anche ì Forefiieri 
Beat. Anttn. Hiftorica par. 2, eh. 17. Cap, I. §. to. Volattr. Hi, 12. 
/a/. 254. Cerim par.l. fiol. 51, La venuta poi, dicono, colle Galee 
del Ri di Siciba fu del 1177. cioè nell'anno che fi fece la pace; 
cos'i per li fuoi Autori l’attefla f Avverlàrio /. D. Tbem. 12. fini 
anno 1177. fol. 430. Gli Storici dunque, parlando di due anni di- 
fiinti, danno all’ Avvorl'ario obbligo di dire che due fteno Rate le 
venvte del FonteBce ; una quando venne incognito , dove dtmo- 
rafle fiochi la Vittoria lucccire onntro Federigo, ed il trateamen- 
10, e la conclufios della Pace io afficttraffe che potefie andar libe- 
ramente 
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nmente dove più glt piacefTe, poi dovendo venir Federigo ad 
iimiliariì aTuoi piedi a Venezia, il Papa venifle la feconda volta 
trionfante con tredici Galee del Rè di Sicilia.' non oflante diin« 
que rimproperìo,e la oppofìzione che hanno gli Storici addotti 
oairAvverfarìo, concedendo ancora che integri fieno, punto non 
contraddirebbero alli nodri, quando l’Avverlario ha un obbligo 
di credere, e dire, come infegna Sant'Agodino, Utrum4jue f»&um 
tjfc^ Ò‘ aiutd ak alio Qmijfum„ Stante le quali cofe , febbene all’ 
ora per opera de' Veneziani fu levato quel fcifma, e conoTciuto il 
vero Pontefice, ed ottenuta la pace, ben farebbe conveniente an* 
cora che da qui folTe levato lo fcifma trù gli Storici, e fermata 
concardia tr^ elfi; fofle conofciuta la verkk certa di quanto ap* 
preflb la Sede AppodoUca nella Sala Regia, e nolU Regia del 
Maggior Configlio in Venezia è confermato. 

Alle predette cofe s’aggiunge per argomento più rifervato, che 
fi cava dal verifimile, prova efficace, certa, econcludcntene^Giudiz) 
con che fi fanno le I^ggi> e fi difinifcono i Litigi, come fi ten* 
ga per vero quel che è verifimile. AlUgat, per JHiùolit. m rub. 
de pr^at. num, io8. & fe^ Tiraq, in prafet, /. fi unquam nu, 
37. Ò" feqq, C. de revoc, donst, & MafcJrd, de pnbat, conci. 1402. 
nmifimliuid^ in princip. Ù" nu. za. & feq. Parfart. de probat. Ub, 
I. Cép. 8. nu. 20. & fea. Mundof. in regul. Caneell. in prafat, 
per totum Card. TÌfco. paS, Conci, in verb. verifimile quid fit 
nu. 2, & feq. $cm. 8. fil. 573. 

Chi dirù che uiv Vafcello travagliato di grave tempeda di Ma- 
re, o da Mriecuzion de’Corlàri, non fi fia ridotto in Porto ficu- 
ro, che gli fia vicino ogn* altri pendice, minacciando cattiviti, e 
mortef £ dove Papa Aleffandro, per afficurarfì andòf prima rac- 
contano: Dimijfo Ljtoemnenfi Pulusioy ad tutas domos Frangipanas 
éd Cifiemam f^eronis , m tjua latuie Nero fugient Romanos infe* 
quentet metu ab Urbe figam , meditaneem Gugliehnus Rex fuis Tri- 
temibusy e Tracina in Franciam deduxhy pofiea Francis y 0 “ An- 
glis Regum Confiiìe Romam, Ex Ottone Frtngenfi de rebus geftis 
Ffidtr. lib. f. cap, 66. Thom. Favelli de rebus Siculis dee. 2. lib. 
7. fol. 4I0. 0 “ ex alieg. per Baren. D. Tbom. 12. fot. 34Z. Di 
modo che è verifimile, c cosi fi dee tener per vero quel che fcri- 
ve OboD Ravennate.* Defperatis rebus Vilielmiy ad tantos Friderìci 
Exercitus vires imbecilies Juadebanty ne iUi falutem fuam facilb ere-, 
deret ; PrefcHìonem in Galliam ut hsanimum , 0 qui prster fugs di* 
verticuluvty nibil <i adverfus Fridericum prsfiitwa ejfe damnabaty 
Venetam Chitatenp libcram y 0 id minimb fufpeSìam , quam 
item amicam potius 0 fuaitum partium fuifsc cognoverat maximè 
sd eumdum pgvbabat: 

Chi può dunque in quefta difperazìdn di cofe non credere eh* 
egli fi fìa ridotto a Venezia, U qual Iddio, in vece delle Cieth 
di rifugio concedo al fuo popolo, ha fatta rlforger per falvezza 
ritalia centra il furor de’Barbari^ Per lo che Leon IX. fuo Pre. 
decedbre, vi fi trasferì perfeguitato da' Greci, e da’ Normanni, 
dove fono cacciati tanti altri Prìncipi da' loro dati foccorfi, e ne 
hanno ricevuta tanu coniblazione nelle edrette loro miferìe, che 

han. 
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hanno confeffato non aver più defidcrio nè della Patria, nè del per- 
duto Principiato SM. da. 3. li. 1. pag. 15». ne fuona la Tromba 
per tutto il Mondo. 

I nollri Giure-Confulti , benché erteti, di lei dicono; Urit prtcU- 
rijfwia, demi, fplcndm toriut Jttlit, virntibus, dmhiis, x Religione 
ornxe, Peredifas deliiiorum. Bald. conf. 4ti. quidem num. 2. voi. 4. 
Cumon. conf. 72. do Juro Col. 3. Menxh. conf 75. bne jam dici num. p8. 
Jaf in l. fi Infulam num. 9. ff. de verb. obligel. Comef Ij. fi fuerx 
infiit. de oBion. Nevixpn. Hi. 5, num. 57. Catelian. Cofia Memorai, 
in Verb. Venetit. Tomai Dcplovx. in Mditio ad Cepolìam de finir, 
rufiic. prtd. c. 26. Mando], reg. 1 3. qu. 6. in fine Pietro Antonio Petra 
de Principe Cap. 3. qu. 4. num. 34. Ai quali fi aggiunge Pietro Bel- 
lino ConCglier del Sereniflimo Emanuello Duca di Savoja nel fuo 
trattato de re milit. tir. 5. in princ. nati. tom. 16. fol. 335. Il quale 
cosi dice, Hax Urbem Novam Romam dixit Fulgofus, &■ Communem 
Patriam vocx Cuma, eamque, Cr noi non immeriti culmen, & daut 
It alice dicemus, cum fila, vel exor leni conira Barharicai Gemei, & ra- 
pinai, & vafiationes tutiffimum prcebuerit Italii refugium, filaque bo. 
die Italicam liieriatem, tr dignitatem conferva, & tmatur. Il Petrar* 
ca che godeva lo rtefso rifugio. Senilium, hi. 4. Epiff. 4. Augu- 
/iiffima Veneiiarum Urti, quee una badie libacatn,x pacii, & ]ufii- 
lU Domui efl, unum bonorum refugium, unui Portui, quem beni vi- 
gere cupiemium, tyi annuii undiquebellieii tempefiaeibui quafue rata pe- 
»ant. Urbi, auri diva, Jed ditior prudentia, poteni opibui, fid viriu- 
»e potentior -, folidii fundaia marmoribui, fid folidiori aiam jundamento 
Civili! concordile fiabilita, fai fu cinBa fiulHbut, fid falfioribui luta 
Confiliu Sic. Onde Sabba Caftiglione nc’fuoi ricordi num. 114. di- 
ce bonor, itputa 7 :ion, ed ornamento delf afflitta, e fconfilala 

Italia : pa la cui confirvaxjone ogni buon Italiano dovrebbe prega no- 
Pro signor Iddio. E certo a me pare mirabile la continua confervazione 
della prima liberti fino a’prefcnti tempi, e per Mar, e per Ter- 
ra in Levante, e Ponente, col Senno, e colle Mani valorofamen- 
te’confervata, mantenuta, e difefa, cosi portiamo fperare in Dio, 
che fi confervi per l’avvenire di bene in meglio per la vera Giu. 
ftizia per la Religione, pel cattolico Culto di Dio, e per le ope- 
re pie e fante, eh’ in quella abbondano ad onor e fervizio di no- 
ftro*^ Signor GESÙ’ CRISTO; Onde in modo di profezia è inrro- 
dotto a parlar l’Angelo nell’Italia Uber2Xi daGio; Giorgio Trifin. lib.9. 
Mira quella Ciiid, cb' a imn^ alt acque 
Sorge tri'l Sile, t Adige, e la Brema 
Quella è Venezia gloria del Terreno 
Italico, e Rifugio delle genti 
Valla Sevizie Bxbara percojfe. 

Quefia Regina è di luti' il Mare 

Specebio di liberti. Madre di fede, ^ 

Albergo di Giufiizie , e di quiete , 

Le cui virtù fempre faranno cccelfi. 

Ed ampie in ogni fua futura et ode. 

Però la fama che con fimili Trombe fuona poteva invitar Papa 
Aleflàndro ad aver quel ricorfo, coU’efempio de’ fuoi Predecertbri , eh’ 
Tomo II. Ss eb- 
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ebbero foccorfoy e difefa^ contra i Perfecutori loro, e di Santa 
Chiefa* 

Lo dovea rpeziarmente inanimar il cafo dì Gregorio II, quafì fimi* 
le,. <}uando Leon Imperaàore^ elTendofì melTo airimpiefadi dtllrbgge- 
IO tutte le Santi Immagini della Crifliamik far ciò ollinataoiente ne lo 
richiefe; qual villa che U. Papa non volle, come non poteva ubbidirlo, 
richiele il DuceOrfo, ed ilPopolodi Venezia, o a dargli in man il Pon« 
tcficc, o che TammazzalTcro; arditamente gli rilpolero quel che è re- 
gìl^rato da Bernardo Giufliniano nella lua Storia al Libro X. Refponfum 
alr ih magno animo adverrere potuijfe quanto femper JÌudio\y Ù" bonore omnL 
bus temporibus Imperatoriam exofvere Majejiatem ; maximè tamen nynijji- 
ma Ravenna^ Urbis receptione y non veritos in eorum gratiam Regem emU 
cum , Ù" faderatum bello lacefcere : efse tamen ita a Ma/oribus ìnjìitu* 
tumy ut ubi de facrofanQa agatur Religione Remarne Ecclejìte [aiuti y 
Ò‘ bonori nullo modo dejìnt , cum omnipotenti Deo , potius quam ulli 
mortalium ftt parendum* Itaque Romanum Poneificem non deferturos. 

Ma fari meglio feguitar il fatto con quel che regiflra, e diceda 
fe per mcravigiia il Cardinal Baronio. Sub anno jió.num. 37. lom, 
5. fot. 18.. IgsruT pcrmoti l^enetiarum Exercitus Juìftoni Imperaìorh re- . 
fiituerunt'y Ijìa ingenti prafì antique animo Veneti licer terra y marique 
proximi efsent Imper atori y a quo deieri timere potuijjenty fi adbuc viri- 
bus y adeh fortes prò Ponrifice certamen inire adverfus ipfum aliquo mo- 
do preefumerent , fed ubi de Religione feient effe certamen , cunUa et 
pofi babenda meritò cenfuerunt. 

Indi nc ebbero tal gloria che contrariandoli airitnpied delllmpe- 
radore, ne riportarono trionfo, eh* ad onta fua hanno fabbricara la 
Chiefa di San Marco carica di Santi Immagini didentro, e di fuori 
in fcultura di Marmo, d’oro, e d’ Argento, di Bronzo, di Molaico, 
nel letto, nelle Pareti, nelle Colonne fino nel Pavimento, ma prò* 
porzionatameocc collocandone. Ed ivi contro la Pazza erefia delrlm- 
perador Iconomaco, che afferiva ciò elTer Idolatria, fcrìHe in Molaici 
verfo la Canonica. Ham Deus efi quod Imago docety non Deus ipfa. 
Rane vidcasy fed mente cofaSyquod cernis in ipfa. 

Chi è quello dunque, che avvuta un ardentiUima, e mortale feb* 
bre, fc nc rifanato per opera d’un fuo valorofo Medico amorevole, 
cd affezionato, che trovandoli con gli lleflì legni, c parofifmi, non 
tomi allo ffeffo Medico come certo di libcrarfi. Però la Lhicla ed il Pa* 
pa liberato dalla pcrlecurion d’un empio Impcradore per opera de* 
Veneziani; chi dir^i, che tornatagli li ffeflì travagli non lia ricorfo 
alli ftclfi, o incognito per ftar ficuro; o feoperto per elTcr difclo? Cer- 
to il vcriffimilc, c la prclunzionc è per Tafferraativa; perchè dalle 
cofe paffatc, (ì conofeono le prefenti, C, mandata C, Scriban. de prs^ 
fumpt, Mcnocb, eod. lib. i. prafump, 24. nu, 8. La Storia di Papa 
Gregorio certamente vera lo fcrive il Bibliotecario allegato, e feguito 
dal Cardinal Baronio c regiffrata nel Pontificai Tom.^.conf. 4itf.è Icrit- 
ta parimenti da Paolo Diacono nella Storia de’ Longobardi nei Libro 
6 . Cap. 4p. Se quella di Papa Aleffandro non foffe Hata vera, nè la 
Sede Apoflolica l'avrebbe fatta dipingere, nè i Veneziani lalciando 
quella di Papa Gregorio vera, c di tanta gloria; Ufquequò gravi cor- 
dCy ut quid diligiris vanitatem y & quaritis mendacium^ /yi/w. 4, perchè 

giu- 
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^ìufta iJ proverbio, ///e qui potcfi fiore certe, non fiet incerto, glofi 
m L quia reno fi. de eondit. injììt.^ 

Alla Bne non reRerò di fame unaitro argomento dal fegno, e 
verifìmìle; non lafciando però mai i primi certi veri, reali, e pa- 
tenti al fenfo, U Cardinal Baronio narrata la fuddetta Scoria di Papa 
Cregorio nel J'oftemarle Sance Immagini difefe da' Veneziani centra 1 ' 
Iroperadore; c per avanti eircndofi gli {le 0 ì adoperati centra gli Scii*- 
aiiatici in Cavor di Papa Onorio, dice, che acquiUarono dal Papa 
titolo di Repubblica CriBianiflima, e di Dominio ampio per Terra, e 
per Mare, perchè Nédlum honum irremuneratum Tom. 5» anno 
6 $o. n. 17. fot. Ó2J. to, p. fuk an, 72^. n. 37. fot. 58, queBo fi 
vede conl^uito fubito dopo la vittoria con Federigo, e melTo in fe- 
da Papa AldTandro , perchè miracolofamente la Repubblica colle- 
gata co’FranceB, lece l’acquifio deli’Imperio d'Oriente, che di fo- 
pra al numer. 78. abbiamo narrato, e poi Tempre pib crebbe. 

n trionfo, e fine quando il Papa mile il piè fui collo di Federi- 
go, e figillò la pace, fu adì 24. Luglio la .Vigilia di San Jacopo 
-come dicemmo del 1x77. dall'ora in poi il Signor Iddìo fi è com- 
piaciuto di donare diverlè grazie, cd allegrezze immenfealia Repub- 
blica fino a 4 oggi giorno nel detto Mefe, che ben db fegno in ri- 
compenla di quanto merito fia. 

Per avanti il Mefe di Luglio era infaufio a' Romani, cd all' Ita- 
lia per li sfortunati avvenimenti, che loro intervenivano, e par che 
avefle principio da peccato di Religione; per lo che alcuni Politici, 
e Giure^onlulti , perfuafi della l 5 ottrina di Platone ofièrvato che 
certi cali fi trovavano iterati quafi airifleflb tempo, diflero, che era 
un Circuito di proportion armonica che girava, e giunto alle corde 
delio 4 leflb numero iterafic lo fiefib tenor di eofe, come nel Corpo 
umano, quando è infermo per lo periodo degli umori fi fanno le 
crifi ncUi etorni decrecorj, e Taltre alterazioni negli anni climateri- 
ci, sìlegat^per Valentin. Forfierum de hijl jur. civilis. t. i. in pnn^ 
tip. troB. tom. 1 fri. 25. 

Aili xa. di Luglio i Romani ebbero due rotte d'Eferciti in di- 
verfi tempi cioè f Alienfe, e la Grcmerenfry però quel à\ fu chia- 
-inato nè frifio, ai infatfio Cono. Tacit. l$b. 18. Tir. UkìÌuì dee. t. 
lih, 6. Macrob. Cafarnai, l, I. r. 16. alli 12. Nacque Giulio Cefare 
che diè nome al Mele prodigiofamente siciio a guifii di ferpe, tagliato 
il ventre della Madre, c ne fegub con tanta uccifione Icfiinzion del- 
la libenb della Patria, della qual ben difle il Poiea, Sorcr^ve, Gener.. 
que perdtdtfii omnia. SuccelTero poi a dominarla i Tiber/, i CaJ, i Ne- 
ooni, 9 tanti altri ferpi. Alli ip. cominciò l'incendio in'^Roma, co- 
mandato come alcuni vogliono da Nerone che tutta Tarfe.* nel qual 
l^iorno per avanti da Calli Senoni fu prefa, & abbruciata, Tacito 

n Alti X. Tiro, non valfc ad impedire che a fuo cKfpetto i fuoi 
Soldati non .ìbbrucialTero il Tempio di Gcrufalemme, abbruciato la prt- 
ma volta da Nabucodonofor nello fielTo giorno, che fu il decimo 
del Mde quinto, che appreflb i Latini è il Luglio, però detto 
tile, ma contandoQ per Kalende,che retrocedendo, principiano a’fedici, 
fi chiama Agofio, il qual giorno per quelli incendj GìiiJleppe chiama 
Tomo II. Ss 2 fa- 
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fatale, e caHwefebe *'15^ Cosi C falv» quel che dice Sari Girolamo 
fopra Zaccheria 8, Tranfumptivi in c, Jf/ummn diji, p6,. Jofcpho de 
ielle Jndaice tiK 7. r. J». e dove in tal giorno per mellim era 
inQiiuto il digiuno. 

In contrario qui fi celebra la fella di San Jacopo in Rialto, quel- 
la Chiefa la qual la Ciiti volle che folle prima Pietra, e fondame- 
lo della fua fondazione quando ottenne grazia fubito fatto voto, che 
fi ellingneOc r incendio appiccato, che di gii abbruciate 24. Cale 
era per abbruciarla tutu; cosi avendo colle lue felici armi ottenu- 
to che fi ellinguefle l’incendio di tanta guerra con Federigo che af- 
Dig^va la Chiefa, e confumava tutta ritalia. 

Quel Mefe dall’ora in qua Dio conflitui che folTe tempo di dar 
paga a’ tuoi Soldati benemeriti, perchè in eflb fe che la Repub- 
blica cominciane a far il predetto acquifto, prima col romper Tar- 
mata dell’ Imperadore nello llelfo llretto di Collant inopoli, e dopo af- 
lediata, e prefa la Citth, fugato il Tiranno Alelfia, col rimetter in 
Tedia ffaccjo , ed Alefiio fuo figliuolo , i quali fubito uccifi da Mar- 
cifo occuph la feconda volta T Imperio , dico la Otti , e T Im- 
perio ; non ancora partito T Efercito nè T armau dalie mu- 
ra, uccifo Marcilo, a lui rimafe la Grecia; del qual primo acqui- 
So fcrive Niceta. Annnlium Lii. 3, Cefi It. fil. 177. ABnm hoc 
fft Menfe Julia unno 1711. che rifponde ali’annn del Signore I20t. 
cioè anni 24. dopo la detta imprelà; Tanno feguente fu poi il to- 
mi acqtiifio : la qual'imprefa orajdi man di Jacopo Palma rendè fplei^ 
dida la fua arte colla Pittura nella Sala del maggior Configlio a di- 
l'unpetto delTimprefa fatta pef Papa AlelTandro, quali due partite 
da’ libri de Coati all’incontro di dare, e d’avere. 

Dalla Morte di Crillo fino all’imprefa, e diflruzione di Gerufa- 
lemme, che fegui per vendetta, pafiarpno anni quarano, e qui 24. 
foli, volendo il Signor eflèr affai più predo alla rimunerazione, ch‘ 
alla pena, dove Eulebip In CratiKu coniideran^ il tempo della Paf- 
qua, nel quale per quella imprefa fei cento mila Ebrei furono uo- 
cifi , ne pjva argomento che ciò folTe per divina vendetta dal fogno 
del tempo, come intendiamo pra di far ancora noi, e dice, Opar- 
tnit tnim ftebus Pujctn rei inttrfei in ^ibus S4vn>ortm erm- 

cifixirpat. 

Però nel Mefe di Lqgllo la Citih fefieggia per divcrli altri felicif- 
fimi avvenimenti, cotne per avanti forfè per altre limili caufe le in- 
tervenivano il d'i di San Pietro. Nel primo celebra la feda di San 
Marziale per tre Vittorie da lei in divcrli tempi in detto giorno 
ottenute; Al che fi aggtunee che nello delTo giorno il Doge An- 
drea Contarini fi refe a Chiozza trionfante per la vittoria contro 
Gepoveii narrata di fopra al num. ij. 

Contra gli defli alli 22. fi conclule la Capitolazione, e pace con 
tanto onore, ed acqpido della Repubblica, che ancor fi celebra per 
memoria di allegrezza pubblica la feda di ’banta Maria Maddalena. 

Alli d. fucctlìi; (1 fatto d’arme al Taro, nel quale il Rè di Fran- 
cia ricevè cosi buon accordo, che fuggito per voto, come riferifee 
il Guicciardini Hi. 2. w. e sbigottito da qucITangofcia, gli 
ìcapph la voglia di faper dove piò fólTe Tlulia, intento all'ora folamcnre 

al 
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al pafTar avanti non volenda intender ^liìi pratica alcuna 1 con celcrU 
tk Seguitando i] luo cammino, levandoiì a guil'a di vinto fenaa Suonar 
la Tromba. Cuicciard. Hb. a. car, 55». e cd ivi quell’ ifteflb gior- 
no cominciò a ceder forzatamente i luoghi che teneva confederati 
della Repubblica richieflili dalli Provedttori Veneti nella riSpoda da- 
ta al tuo Araldo quando ricbicfe il paflb, Bembus Uh. 2. car. 44. 
jìlexanà. Benedir, in diario e/usdcm belli y Jowusltb. 2. ear» 8^. per- 
che air ora angol'ciaio a difender la propria perfona piò colla fero- 
cia del fuo Cavallo, e colle praaioni,cJie da’ luoi eflfendo anche e(Ti 
occupati nel difender la ina, cosi che Lo avevano abbandonato, non 
potè mandar come doveva la gente fui Genovele, però ufeita far- 
maia di Genova, prefo fenza diificolt^ il Borgo di Rapallo c.ol pre- 
fidio de' FranccTi che lo teneva, e prefa rAroiara loro che ritirata 
in quel Golfo di li a poco il Rè Ferdinando ricuperò il Regno di 
Napoli , ed il Duca di Milano Novara : pel qaal fine la 
Repubblica s’armò e combauè, ed avendolo ottenuto da Dio, ne 
vien aver avuta la vittoria all’ora felice per 1 ’ Italia, colla ricupe- 
razione della xicca, e ^roflà preda, che dalla miiera Italia, fpogUa- 
ta in Francia glorioQ riportavano. 

Alti 17. che fi fece appunto il primo acqiii/lo di CofUntimpoli ^ 
come di Sopra al num.120. <1 IpUcggia la memoria di Sama Mari- 
na, perchè io quel giorno fcrive il Bembo, lì fece rjttquido diPa^ 
dova due volte, ma la feconda Dìo fece, che ftccome era di di San- 
ta Marina folle luce di Stella Marina per raflèrenar le tenebre della 
Repubblica, in mezzo della fiera tempera della Lega di Cambra), 
ibpra che dice la Parte prela nel SerenilTiivo Senato per foiennjzza- 
re detta Fella 2712* pia XXfC /vtrt/ fuit principiam liberationis a 
am^ntv malignautium y O’ a fa^i^f mimicormit ru^rarwn y faè Civi^ 
tjts Fadua nan bimana opc y aut Cot^fshoy ftd Divino auxìtio fait rr- 
cuperatay c per dame qualcheargomento^c fegnodice, /»» cujutefiim 
T emolo fppr:/; Zlaves Ó' Sigillo C'twtatisfob lèpìdcTO Saremifs. Onch DMt' 
ebailif Sreno in moanmenfum prima \ippus0(qm/itionht Quello giorno fu 
princìpio cale, che da indila Repubblica ricuperò tutto il luo!Stato, che 
gveva perduto, c ciò con canta gloria, che ilGuicciardÌDÌ dice hè.4* 
/. 337, Con effetti leggieri y c paco durabili Ji teronmartno i movimerH 
ti delf armi fenza otì/Zm, me non fer»za ignominia dei nome M. Cefe^ 
re y e con acKreJchnento deUa ripiteaziane de' Fenezi^ ^ eba laffaltaté 
dagfi Eferciti di Cefare , e del Rb di Francia manuneffero alla fine 
le medejime forzs y ^ medeftmo Dominio» Si i 

Indi aU’oitava,, che è la Vigilia di San Jacopo. Renza d$ Ceri 
ufeito da Crema prèfe CaHiglione , e menò prigione U Opitano, 
che lo teneva, c lubito prele Lodiy e confegnollo a’ Collegati. Ale^ 
man. Tinus in Htfì, Erement. lib. 8. 

Alli 2p. di Loglio del 1523. fu fatta la Capitolazione della pace, 
colla confermazione di quanto pofledeva la Repubblica in Terra 
ferma . 


La Signoria vifita folennementc U Chiefa del Redentore la ter- 
za Domenica di Luglio , nella qual fu liberata la Cittk da una 
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ftigion di grazie, e hvori celefti alla Repubblica, mediante elTa all’ 
Italia, che dk argomento che il Circuito dov? fi fentivano fe non 
diflbnanza ai Signor Iddio, abbia convertito a foavitk di armonia, e 
di giubila per rimunerarla dell' uffizio predato a Santa Chiefa ; è 
cosi ha avuto effetto quel che parlando de' Veneziani ha detto il 
Cardinal Baronio, Sic enim nrcvere Re/puHiac mm fielìgioacrn ctierii 
omn'thw pratutcre. à: ttm, y. fot, 58. 

Ma noli finifcone qui ancora 'gl' argomenti, e légni; perciocché nella, 
giornata Navale contèa Federigo era uno de’ principali Capitani di 
Glia Domenico Memo, e Ili principal in tutti quei maneggi, ed ebbe 
poi la dignità di Procurator di Sàn Marco,, OÌ»Jt«Ka. 7 (d. 8. Bord. 
car, 24. 

Filippo Memo Dottor andò ad accompagnar Ottone , che fa pre, 
fo all’ Imperator fuo Padre , Cronico Smuta M. S. fot. 84. ed ambi 
ebbero in tal fatto, merito, uno per la Vittoria, l'altro per la con- 
clufion della pace col ridur 1 ' Imperadore a’ piedi del Pontefine nel- 
la Vigilia di San Jacopo. 1 

E pecohè difcondendo le virth de’ Maggiori pel fangue nelle a. 
nime de’ poderi per ragion ereditaria ' raccompagna anche il merito , 
che hanno con Dìo, od •toerlrandn in diverte azioni mondane, ri- 
cevono il premio delle fito c di quelle de’ maggiori nel Serenili^ 
mo Marc’ Antonio Memo, éfercitateda luicon tante varie azioni , fuori 
in tanti Reggimenti, 0 GeiKralati, e dentro in tanti Magidrati j 
mitacolofamenie éftato creato Principe con uniyerfalconlazione di tuto 
il giorno fteffo della Vigilia di San Jacopo, nel qual fu celebrateli 
prrfetto trionfo di Santa Chiefa, e nel di feguente dal proprio luo- 
go del Perticale, dove Papa Aleffandro pofe i piedi fql collo dell' 
Imperadore, ufcl penato trionlànte a gettar oro,^ ed argento fedeg- 
gianit! cos'i gloriola Afiónzione corcencorfo, ed appUufd di tutto il 
popolo. '< 

Coti Dio ha voluto dar légno di raccoxdarfene con cosi gran rk 
nunecazione in quel giorno, e celebrandoli l’annuale dell'Alccniione 
mvvivar la gloria della Repubblica con ravvivar k memo> 
jóa del trionfo., conCeguito centra 1 PerlecuTori di Santa Chiefa , 
o piegare efempio a' prefenti, che abbiano a perfeverare, e non ef- 
fcM , degeneri a' fuoi Progenitori , dovendo per le proprie 
confegnime premio fingolare in perpetuo, e trafmettere il merito 
anche a’ poderi, per lo che ogn’uno dee defiderare, e pregare con 
devoto Inno di Policronio , che il Signor iddio faccia perpetua quella 
{anta, gloriola, ed a lui gradita BEPUBBLICA, che fia audodita 
da^ Angioli.. Grazia c 
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DOMINIO 

DEL 

MAR ADRIATICO 

DELLA 

SERENISSIMA REPUBBLICA 

DI VENEZIA 


SERENISSIMO PRINCIPE. 



I L Dominio della Sereneflima Repubblica fopn 
il Mar Adriatico è così celebre, e iàmofo , 
che forfè non fi noverb alcun' altro, del qua- 
le dopo la declinazione dell’Imperio Romano 
più Scorici, eGiureconfulti abbiano fatta menzio- 
ne, ed approvato di comune confentimenco per le- 
gitimo, c giuftiflìmo; nel che elTendo tutti con> 
cordi, lì fono però trovati differenti neU'affegnar- 
vi l'origine, e varj neH’allegar il telìimonio , fondandolo , chi lopra 
privilegio conceffo dal Papa, chi fopra privilegio, e concelfione deir 
Imperadore, ed alcuni fopra la prelcrizione, altri ancora fopta anti- 
ca confuetudine. 

L’opinione, e ragioni de' quali avendo io confrontato con le Pub- 
blice Scritture, che per comandamento di Voftra Sereniti mi fono 
fiate mofirate per dover metter infieme un'intera relazione, ed in- 
formazione delle lagìoni di quefia antichiffima, e nubiliffima giurif- 
dizione , confiderato il tutto accuratamente , ho creduto che que- 
fia materia poffa effer ben dilucidata, ponendola in. cinque confi- 
dcrazioni . 

La prima tratterà il vero tefiimonio, e poffeffione, de’quali que- 
llo Dominio cofia , mofirandolo non acquifiato , ma anche inlieme 
con la Repubblica confervato , ed aumcnuto con la virtù dell' 
armi , e fiabilito con la conluetu^ne eh' eccede ogni memoria . 

La feconda larù in moftrare non effer vero , nè utile il dire , che 
la ferenillima Repubblica abbia il Dominio del Mare per privile- 
gio del Papa , o dell' Imperadore , nè meno per prelcrizione , 

La terza conliderazione lari» vedere le Ù Dominio del Mare 
comprenda ì Seni, Porti, & altri ridotti, ed inclufi i Lidi ancora, 
e le quella giurildizione s'eficnda a ftatuire, cd imponer Leggi a'Na- 
viganti , facendo quell 'ordinazioni , che ricerca la pubblica utilità , ed 
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a punire i delitti commenì in Mare , e ad imporre gravezze a 
quelli, che A vaglino dell' ufo di eflb. 

La quarta far^ in efplicare , e rifolvere Topinioni d* alcuni che 
vengono fatte in contrario. 

Nella quinta metterò infieme le ragioni particolari , e proprie 
della Sava di Gora, ed in qucAe coniiderazioni non mi vaierò fe 
non di cole , che fì polTono mol^rare per le Scritture pubbliche , 
ed autentiche di Voltra Sereniti, ovvero per teftimonj, ma degli 
Starici, e Giureconfulti approvati* 

11 vero Teflimonio, pel quale la Sereniilìma Repubblica ha il 
Dominio del Mare è quell’ iflelTo, pel quale ella ha la fua liberai, 
fi che al principio del fuo nafeimento per una llefla caufa ella nac* 
que libera, ed ebbe l' Imperio maritimo , e quella caula fu reflfer 
edificala, e coUrutta in Mare, il quale all’ora non era fono il Do. 
fninio d'alcuno. 

£* termine indubitato apprdfo i Giureconfulti elTere de Jttre 
r/NM, che ogniCitùfia libera s’ è fondata nel fuo, ficcome le Gict^in 
luogo dominato fono dal fuo nafeimento fogeette al Dominante; 
quelle, che nal'cendn in Terra non foggetta ad altri, nafeono libere 
per quella ragione, che lono libere pci u fono Padrone della 
Terra dove hanno il loro principio. 

Cos'i quella inclita Citih nata nel Mare, del quale non era alcun 
Padrone, è nata libera, c per rifteffa ragione Padrona dell acqua do- 
ve ebbe il fuo principio ; per lo che tanto c il ricercare Tlmpcrio 
Maritimo di Venezia , quanto ricercare loriginc della liberti fua, 
ovvero la fua fondazione. 

A quello non olla, che ne* tempi precedenti la Repubblica Ro- 
mana abbia fignoreggiato i’illcflb Mare; imperocché non fi ricerca 
per r edificazione ad una libera Citti , che il luogo mai in alcun 
tempo fia fiato dominato da altri, elTcndo che per ifiabiliti delle 
cofe mondane, non v"è ragione, che non fia fiata foggetta ad innu- 
merabili mutazioni, ma bensì ricerca , che nel tempo deiredificazio- 
ne il luogo non folTc fb^getto ad alcuno. 

L’fmperk) dì tutto 1 Adriatico per molti fccoli innanzi il nafei- 
menio di Venezia, fu delllmperio Romano, ma nè Domin; de’Po- 
poli avviene quello ftcflb che nei Privati/ cioè che cialchcduno per 
tanto tempo c Padrone della fua per quanto la tiene in pro- 
prietà fua , nel qual tempo non gli può efiere levata fenza ingiù- 
fiizia; ma s’egli l’abbandona, o non ne tiene il poifclTo , o non 
pe può più tener conto , quella difoccupata può eflerc privile- 
giata per propria di qual fi voglia , che primo le metterà la ma- 
no fopra. éosl le Citti, che foggette ad un Principe, non poifono 
effergU levate fenza ingiuftizia, ma s’cgli abbandonerà la loro cu- 
ftodia, c non la governerà, o perchè non voglia, o perche le for- 
ze glie fieno tai?io mancate, che non pofia , faranno di quello, 
che prima ne piglierà il governo, e protezione ; c per legge divi- 
na, cd umana dovranno itaxc fono di quello, mentre egli continue- 
rà a reggerle . 

Anzi il Dominio cosi acquiftato andeià prendendo fempre maggio- 
ri radici, c confermandofi per quanto maggior tempo durerà, in mo. 
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'do che avendo continuato in cosi lungo Tpazto d'anni, che non vi 
fìa memoria d'uomini in contrario, lari perfcRamente llabijito, eli 
poiri dire acquiftato ^r confuetudine . 

Cena oofa i, che innanzi l’anno 400. dalla Nafeiu di noflro Si- 
gnore, gl lmperatori polTcdevano Tacque del Mar Adriatico, pani- 
colarmentc le Lagune dove quella inclita Cittì è fondata, ma ef- 
iendo declinata la forza dell’Imperio in Occidente per l’occupazione 
di gran parte dell'Italia da’ Barbari, quelle acque furono dagTlntpe- 
radori abbandonate; onde rellando fenza Dominante, per legge Di- 
vina, ed umana, poterono i Popoli, che fi ritirarono per Inonda- 
zione de’ Barbari , inilituire in qued’acque una Repubblica libera, c 
per virth della fua Natìvitì Padrona del luogo , abbandonato da 
chi prima lo dominava era all’ ora lenza Padrone , e difoccupato. 

Ma mentre dico, che il Dominio del Mare fia naturale a quelb 
Repubblica, e nato infieme con lei, non voglia intendere, che tut- 
to in un tempo abbia acquillata la padronanza di tutto l’Adriatico, 
perché le forze nel principio non erano tante di poterlo cudodire, 
c guardare tutto; ma nel fuo principio ebbe Dominio di quel tan- 
to, che con la virth delie fue forze poteva cudodire, e proteggere, 
che fu il tratto contenuta tri Ravenna, ed A'-quileja ; ridando il 
rimanente fenza Padrone come aSKanJonato dall Imperadore, e non 
dominato da’ Barbari, che s’impadronirono d’Italia lenza forze mari- 
time, fintato che Giudiniano mandò, per la ricupmzione d’Italia E- 
fcrcito terredre, ed Armala di Mare, e fcacciaii i Barbari, ripigliò 
il Dominio, e cudodia dell’Adriatico; nel che avendo avuti fa' ore- 
voli i Popoli di Venezia, non toccò, ma lalciò nella fua liberti U 
parte, che è da Ravenna in qui , come polTeduta legitimamente 
dalla SerenilEma Repubblica, contentandofi di quelTalira parte ch’ò 
oltre Ravenna tCcché il Serenidimo Dominio della Repubblica inMare 
fu di quella fola parte di eflb , che i proflima a quedaincliu Otti. 

Ma in ptogreflo di tempo &eti gTlmpcradori un’altn volta debo- 
li, ceflarono di mandare Amata in Ravenna, ed abbandonata quel- 
la pane, che i dal fiume di Tr-.nto in qui fi ritirarono nella Pu- 
glia, il che mife in nccefltti queda Repubblica, la quale era cref- 
ciuta anche di forze a pigliar cudodia piò ampia del Mare, e tener- 
lo netto da'Corfari per mantener ficura la navigazione, incominciando 
dalla Riviera della Marca Anconitana, e dal Quamer fino a Venezia : il 
che lecodava ogo’anno molto)fangue de' tuoi Cittadini, e molto teforo. 

Seguite le cofe per alcun tempo in queda maniera, fu mofiaguer- 
ra da’.Normani alTImperadorCodantinopolitano neltaPuglia, il qtu- 
le noD edendo ballante a difeodetfi por le ItelTo in quella regione 
ricercò Tajuio della Scrcnilfima Repubblica, il che fu occalìoneche 
ella paflafle con le fuo armi anche nella Riviera di Puglia. Molte 
fazioni feguirono, nelle quali avendo Alclfio Comneno Imperadore 
fodenuta U guerra piò con Tatuto Veneto , che con le forze proprie 4 
per tri anni in circa, il quarto abbandonò Timprefa, ne mai piò 
mandò Tarmau oelTAdriatico ; per lo che redò la PugUa occupata 
da’Normant, i quali elTendo fenz’arme mariiime, il Golfo da quel- 
la parte fino a capo d!Otranto, abbandonato dell’Impcradore, non 
poteva ellcr proteito , e cudoditn , Calvo che dalla SercnilTima 
Tomo JJ, T t Re- 
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Repubblica; per neceffiù di render ficura U navigazione a’fuoi 
Sodditi, eli che gi> aveva, con. Inforza aqquidato quel Marq» con- 
tinui a cuftodirlo» q difenderla da’ Corfarij q da altri turbatori, e 
B4 aqquillb il Dpininio come di colà abbandonata, e noit pedata 
da àtomo. Per lo, che ficcome s’i detto, ch’il Dominiq. del Mare 
i naturale, alla Repubblica,, prinqipiato iniiqmq con lei nqUq. parti 
proflimeaWft’inclitaCittlijCOsi anche infime fi dee dire, chefia.amr 
plificato focqeffivamente nqll’altre parti di effo. Mare, che fono ab- 
bandonate da quelli, che le poffedevano prima ^ q prete in prote- 
»ion«, e cuftodia dalla Repubblica fin tanto ch'ella s’è fotta Padro- 
na di tutto il Golfo, e perchè cib, eccede fei centinaja d’anni, fii- 
pera, e di gfo molto ha fuperato ogni memoria , ficchè K conferma- 
to con la confoqtudine immemorabile ^ 

Di tal confuetùdine convien fate ogni capitale , perchè la legge 
la prefopponq fomprq buona, ragionevole, e lodevole, e che fia in- 
tervenuto tutto quello , ch'era, neccflario a far cola legitima , che 
Ca equivalente adlogni contralto, e convenzione , Per dottrina de’Gii^ 
reconiulti a flabilir unaginri.ì<lizipneperconfuqtudinqitrevocabilq fi ri- 
cercano, che fieno, fiati fatti atti giurifdiziotiali continuamente da tem- 
po che non vi. fin memoria, in contrario, e che altri non abbiano 
elercitato atto alcuno, le non rnn licenza del Poflèlforq : e che 
da quello, fe alcuno ha tentato di farlo, gli fia fiato proibito , 
tutto cib non occultamente , ma con fapuu , e tolleranza di 
quelli , che aviebbero potuto pretendere altramente , le quali 
cole tutte fono intervenute mila continuata pofieiConq dì quellq 


Mare, 

Da tempo, che noia vi è memoria in contrario è fiato eletto con- 
tinuamente un. Capitano di Golfo, fono fiate tenute Galee, ed al- 
tri Legni armati per callodia ordinaria, continuamente è fiato proi- 
bito efilcacetnente, o con tutta trattazione, a con forze a qualun- 
que altro Potentato il tcncrviLcgni armati; ed i Pontefici, Impcradori, 
ed altri Principi hanno aflqntita a quella giurildìaione , ocolconfcf- 
farla in parole^ ovvero per efiètti, ricorrendo, implorando l’ajuto,e 
quando hanno voluto trafportar|Vettovaglie , od altre cofe pel Mare 
rkcrcatido licenza, ricevendo le Patenti della conceflione; e alle vol- 
te anche fimo le licenze fiate negate, ovvero concedute limitatamen- 
te, e non quinto la loro dimanda richiedeva. 

A' Naviganti fono, fempre fiate date le Leggi fopra la navigazione, 
cbs'i quamo al luogo, dove dovevano far la fcala, come alU quali- 
tìi delle merci ; Li Contrabbandi fono fiati confifcaci , e fono fiate 
impofie cfazioni de’ Daz], azioni tutte di giurifdizioni, e fnpiema 


Dominio. 

Non v'è memoria quando aveitè principio reiezione d’un Capira- 
ziO di Golfo, ma ben nel 1393. fi vede una lettera dell'Eccellentif- 
fimo Senato ferina al Capitano di quel tempo con precetto, che feo- 
teCTe la Riviera delta Marca Anconitana , e la Puglia fino II Capo d’ 
Otranto, e dal tener di quella lettera appare che il carico di Capita- 
no non comincUflc all’ora . £’ notoria la cuftodia tenuta continuamen- 
te con Galee, e Vafcelliarmatiperdifonderlo da’Corfori, cLadri mari- 
timi, edoppbtfi a quelli, che volellérs impadra(iirléne;efiàinGeme 
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quinta fatiche, fudori, e fangue vi fieno fiati impiegati. La fpef» 
grande anzi la prafufione ìnotiflìma/eniuno puh negare, che le l'pe- 
le fatte per necefiaria cufiodia , e guardia non diano ragione fopra 
la cola cuftodica, e non l’approprino anche tutta, quando eccedono 
il valore di quella, ma le Ipcfc lane, ed il fangue Iparfo per gua- 
dagnar il Mare alcendono a tal valore , che con quel prezzo fi com- 
prerebbe la giurifdizione di più Mari. 

L’aver, proibito ad altri il tener legni armati, è parimente cofadi 
molta antichità; iaipeeocchè nella pace fatta co’ Pilóni, dopounaluit- 
ga guerra, fu convenuto , che elfi non poteflero per qual fi voglia 
caula cntur con Legniarmati nel Golfo . Nella pace fatta co’ Gcnovefi, 
fopra la quale cotifigliù Angelo da Perugia fu elprellàmente convenu- 
to , che elli non entrerebbero con Legni Armati nell’Adriatico . Nel 
1377. quei di Fermo offeTi da gl’Anconiuni ricercarono la Serenefiima 
Repubblica di tener alcune Galee per guardia della fua Riviera, a’ 
quali fu rifpofio non poter confcntire, che nd efli, nè altri violaf- 
fero il Mare con Legni armati. Ed al Pontefice Gregorio XI. che 
fece lo fieflb uflìzio per Como, fu ridilo efler collante opinione 
della Repubblica, che ntun altro tenefle in Golfo Galee, e Legni 
annali con rifoluzione dì trattar da nemico qualunque contraffacen- 
|e. In queirifielTo anno furono sforzati gli Anconitani a dilàrmare 
alcune Navi. Nel I3pi. fu proibito a quei d’Otranto d’armar una 
Galea per cufiodia di quella Riviera, e due anni dopo fu data com- 
milCone al Capitano di Golfo di fcorrer tutta la Riviera fino a Ca- 
po d’Otranto, e combattere tutti i Legni armati, che avefie trova, 
ti. Molli uffizj fono fiati fatti con'diverli per rimovere dal Golfo 
Galee, e Fufte, e molte volte anche fono Rare combattute. 

Ma notabil colà è , che l’anno 14lfo. avendo il Rè Ferdinando 
di Sicilia di quà dal Faro mandate alcune Galee, e Fufie armate in 
Puglia, fu dal Senato Icritto, che quella era un’oHefa alla giurìfdi- 
aione fua , la quale il Rè tanto più doveva rifpcttarc , quanto in vir- 
tù di quella era fiato proibito al Duca di Calabria fuo Nemico di 
mandar Legni annali in Golfo come ricercava. 

Al che il Rè Ferdinando rifpofe, aver mandato alcune Galee arma- 
te in Golfo per foccorrere le lue Terre in Puglia , con ordine che fubi- 
to tornalTero al Mar di folto, come credeva folle fiato fatto. Lodava il 
Senato di non aver conceflo al Duca di poter andar con armata in Pu- 
glia, e lo ringraziava di aver prefa fopra di fé la guardia di quella Ri- 
viera; c l’anno leguente eflendo tornate tuttavia le Galee, e Fufie di quel 
IRè in Puglia, fu dato ordine al Capitano di Golfo di combatterle. 

E’noubile ancora, che noi 14113. a Papa Pio Secondo venne in 
penfiero di armar due. FuHe in Ancona, e lo lignilicò al Senato per 
un fuo Ambafeiador efprelfo, al quale fu rifpofio, efler noto a fua 
Santità, ed a tuyi i Principi, che la Repubblkz aveva tempre te- 
nuto netto il fuo Golfo, c che aveva cofiretto poco prima il Prin- 
cipe di Taranio ad nfeirne , dove era entrato con quattro Galee 
armate ; perù fupplicava Sua Santità a non offendere la giurifdi- 
zione , la quale il Senato aveva (^liberato di confervare illefa . 

£’ frefea la memoria dell’illanza che fecero nel Ijqz. e nell’anno fe. 
guente cosi rimpetadore, come il Rèdi Franciadi mandar Legni arma- 
Toim JI, T t a ti per 


532 . , DOMNIO DEL 

ti per ciuf» dtlU prtfa «li Marano, t corno all^uno. «1 all altro 6t 
cotiSmteinente negato; egilmperiali,, che avevano armato J^ne 
Galeotte furono, corretti a difarmarfi., reftando. documenti deiraflen- 
fo de’ Principi, parte con efprcllà confeffione di parole, e. parte con 
l’implorazione dell’ Armi marjtime della Repubblica, ovvero, con pa- 
ce» e conversione nelle Storie, e nelle Scritture , 'pubbliche -, Per le 
Storie fi ha, che nel 117^. al Dominio, maritimo. della Sereniilinaa 
Repubblica fu dato alTenlb da Papa Gregaria Secondo, e da Elarco 
Minilira Imperiale in Italia» avendo ricercate, amendue il DucaOt- 
fo Ipato a porgere ajuto, ijon la fua Armam per la ricuperaaioBe di 
Ravenna occupata da’ I,oi^obardi. . . , • 

Circa l'anno di Noftro Signore looiv ini» te Cittb di Daltnazm 
implorarono rijpio della Sercnifllma Repubblica contn i Narwuni, 
che la tiraneggiavano, e tentavano d’ufurparfi anche quelle Riviere- 
Per lo che elfendofi venuto aU'armi, fu da Dio favoria U gialla 
imprefa della Repubblica , ed i Narentani rettati vinti , fi ritirarono 
da. ogpi loro preienfione fopra il Mare» confel&nda getter legitima- 
mente lotto la protezione del Vincitnrej ( < 

Fu un’cfpreflb. t^nfenfo Imperiale runione latta trb Criftian«> Ar- 
civefeovo di Magonza. Vicario Imperiale in lulia con la SerenifliiDa 
Repubblica nel ii7<t- che Ancona fotte alTaltau con l’ Armi Imperia- 
li per Terra, e con quelle della Repubblica per Mare, ficcome fu 
.anche pugnata, ed elpugmita-. 

Fu ancora un^fprettb confenfo del Papa, e deH’Imperadore Fede- 
rigo infiemc l’anno. 1177. imperocché avendo il Pontefice Aleflàndro 
Terzo implorate le pie Armi della Repubblica per difefa fua, c 
della SedeAppoftolica daU’Imperadore eombattua , ed avendo l’Impe- 
radpre dopo. U tota, della fua Armau asconfentito ; di venir a Ve- 
nezia» l’uno, e l’altro, confettarono in quelle fue azioni Icgitimo il 
di lei Dominio Maritimo; e fe bene alcuni pochi Storici non fanno 
menzione di battaglia, e vittoria maritlm», atteftano non di meno 
che d Principe Zianl incontri prima il Papa, e poi l’Iroperadore md 
potentilllma Armata » con rifteffa U condutte nella Marca Anconiu- 
na, ed aggiungono, che fu eletta la Cittb di Venezia da ambe le 
jsrti, come quella che non foggetta ad alcuno aveva forze d'impe- 
dire, che dall’una non foITe fatta violenza all’altra di quei Principi 
valendofidel Dominio maritimo della Repubbhca, come la.conrellàrono . 

A quvfta s’aggiunge, che ii medefimo, Federigo Impetadote quan- 
do l'anno 11S8. fi mife in viaggio per Terra Santa, fcrivenda una 
lettera comminatoria al Palatino, e magificando le forze del Criftia- 
nefimo, ch’erano in fuo ajuto, mife. frb le principali aver in lega, 
c compagnia la Repubblica di Venezia, enirau a fua difefa ad in- 
ttanza, e preghiere del Pontefice Romano, lafciato ben gotvenato, 
e cuftodito il Mate.- il che tutto mottra non fola fattenfo di etti 
Pontefici, ma anche quanto fotte loro grato per fervizio pubblico 
della Criftianiib, che la Repubblica avelie forze non lolo da prò 
tcgcrc il Marc Adriariim, ma da mandare anche in Paefe lontano. 

Celebri furono tra te altre le fpediziom fatte ad inttanza d’ Urba- 
no Secondo, e nel iizz. a preghiere «UCalitto Secondo; ma foprat- 
tmto è notabile la fpedizioncfaiu h Coftantinopoli l’anno noi. con 
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si pqtcnK Armata che in£cme con U Nobtith Francofe, che vi 
• era (opra fu fufficiepte di reflituire in Collantinopoli l’imperadore 
■fcacciaio il Tiranna , e dopo la morte di cffo Imperadore acquifta- 
re il Dominio della Citth, e deU'lmperio, lalijiando però tanta Ar- 
mata in Golfo, che fu fufficiente a guardarlo, ed a ricuperar Zara, 
che aH'ora li ribellò fenaa muover le forze ch‘ erano in Collantino- 
poli.. Forfè la più noiahil memoria è, che nel 127}. avendo eoo. 
giurata quafi meta la Kiviera della Romagna, e Marca Anconitana 
per ulurparfi il Dominio' di quei Mari, turbando la pofleflione del- 
la Sereniffima Repubblica, fu mandatt potenciilima Armau per re- 
primerli; e dopo alcune &ttaglie, fu fatta pace con quei di Roma- 
gna, de’quali erano Capi f Bplognefi i convenuto, che la SerenilO- 
ma Repubblica continuaircncllapoOcirione fua dicullodire, e dominar 
quel Mare; Per lo che quelli, della Marca, rellati foli, non poten- 
do far refillenza, fecero ricorfo al Ponte&ce Romano Gregorio De- 
cimo, il quale tentò di far comandamento al Duce di quel tempo 
di defi(lere, al che avendo egli rifpollo, che il Dominio del Mate 
era della Repubblica, e che voleva in ogni modo difenderlo, e proi- 
bire a tutti il tener Legni, e Galee armate, e tranar da nemici 
quelli, che avelTsro pretcru di tenerli, li negozio fu portato dallo 
llcBb Pontefice nelConcilio Generale di Lione, dove fu commeflala 
cauta degli Anconitani aU’AbateNaverfa, il quale udite le loro ra- 
gioni folanionte perchd la SerenUfima Repubblica non confenfi di 
mettere in litigio quello, che da unto tempo polTedeva, conobbe 
il Giudice, che gli Anconitani non avevano fondamento, alcuno; on- 
de furono collretti d’ acquietarli , e cedere. Fece parimente guerra 
la Setenilfima Repubbliu col Rè d'Ungheria, trh le altre caule, an- 
che pel Dominio del Mare dirimpetto alla Dalmazia, ed in fine fi 
fece la pace in Torino nel 1381. dove fu convenuto, che la giu- 
rifdizione di quell’ acque refialTe alla Repubblica. Di quella ultima 
guerra, e pace fono le Scritture pubbliche in Segreteria ; le altre co- 
fe, narrate di fopra fono tratte dagli Storiti, clfendo colè fuceelB 
innanzi l’anno ii3t. quando furono abbruciate tutte le Scritture 
pubbliche . 1 

Più efficace prova ancora fi cava da’ricorfi Tatti da diverfe CittV, 
e Principi polli fopra il. Mare Adriatico, i quali avendo ricevute in- 
giurie nel Mate da’Corfari, ovvero altri Ladri maritimi, fono ri- 
corfi a quello Principe, dimandando ragione, c giuflizia. 

Per le Scritture pubbliche appare, che nel 1377. gli Anconitani 
prefero ardite di far diverfe noviti in Mare contro i Mercanti di 
Fermo, ediAfcoli. Quelli di Fermo fecero ricorfo a Venezia, e dal 
Principe fu mandato in Ancona a ricercarli della conveniente emen- 
da , ed a dolere delle novith da loro fatm in Mare, la cui guar- 
dia era acquillata Con tanto fangue; al che avendo elTi finillramctv. 
te rifpofto, e non cellàndo di violare il Mare, fu perciò mandata 
una potente Armata per reprimerli; nel che volendo interponerfi il 
Pontefice Papa Gregorio Undecimo, al qual effetto mandò un'Am- 
bafeiadore a Venezia,' gli fu rifpollo con aperte parole, non elTervi 
altra maniera d’accotnpdameato, fe non ceflando gli Anconitani di 
molellare i Naviganti, perchè la cullodia del Mare era fiata dalla 

Repu- 
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Xcpabbliea acquifUu con fuodori, e fangoe da (anta tempo, che 
non vi è memoria in contrario, come i ben noto; e perciò faceva- 
no intendere a Sua Sancirò, e cosi erano per dire a nino il Mon- 
do, che volevano foli cunodiro il Mare, c proibire ad ogn'uno l'of- 
-fcndere in elfo chi fi fu. 

Furono cofiretti in fine gli Anconitani a delilieie,ed a loddisfare 
ancone a danni dati nel Mare a quelli di Fermo, e di Alcoli. 

Ebbero ancora ricorfo quelli di Spoleti all’ EccellentiBlmo Senato 
nel ijfj. per eflere Hata ptefa una loro Barca Ibpra la Spiaggia di 
Recanati, onde fii commelfp al Proveditore d'andare in Ancona, e 
sforaare gli Anconiuni alla reflituzione come di cola prefa indebi- 
tamente nel Golfo di giurifdizione delia Repubblica acquiftata con 
fudori, fangue, e fpefa. 

£ nel 1408. corteggiando intorno alla punta d’Italia alcuni Ge- 
novefi con una Nave, una Caravella, ed una Fulla facendo danni 
particolarmente a Sudditi dal Principe di Taranto, egli fcrilTc una 
lettera al Duce, avvifando i danni ricevuti, e foggiungendo, chele 
forze Tue farebbero fiate bafianci per rifarcirfi de’ danni de’fiwi Sud- 
diti; con tutto ciò aveva voluto prima darne notizia a Sua Screni- 
tò, fperando, che vi rimedierò, ficchò non fàiò Mcefiaria per altra 
via provedcrc all’immunitò de’fuoi Sudditi. 

L'ifiefib anno eflendo fuggite due Galee al Rò Ferdinando di Si- 
cilia di quò dal Faro, ed entrante nel Golfo Adriatico, quel Rè 
non giiidicò gli foflc lecito il feguiurle , ma mandò a pregare il Se- 
reniflimo Dominio , eh' eflendo entrate nel Mar fuo, volefle perfegu^ 
tarle, e prenderle. 

In quegli fielft tempi del 1401. elTendo fatte diverfe novitò , e pro- 
de da’ Cortàri nelle acque della Marca, ficchè anche il viaggio al- 
la divozione della Madonna di Loreto era impedito, quei della Ri. 
vieta mandarono a lignificarlo al Principe, avvifandolo della viola- 
alone delia giurifdizione del fuo Mare, e che le prede fatre in quel- 
lo erano eoa danno, e vergogna lua, pregandolo a provedere con 
la fua potenza, e giufiizia, mafliine per licurezzadi quelli, che do- 
vevano andare alla Madonna di Loreto. 

L’ifieflò iftanza fu fatta nel 1444. dall’ Ambafeiadore dello fteflb 
Rè Ferdinando j»r le Riviere della Puglia. 

Nel 148). eflendo fiatò predate da un Corfaro alcune robe del 
Rè d’Ungheria, i fuoi Miniftri ebbero ricorfo al Principe fignifican- 
dolì, che te of&fe erano fatte a lui elfiendo occorfe nel fuo Mare, 
c dimandando provilione, acciò la Navigazione fofle libera. 

E quello che è di maggior momento nel 1480. avendo ■ Turchi 
fatta una incurfiOne nella Marca Anconitana, predando uomini, e 
robe, Papa Innoccnzio Ottavo con un fuo Breve, che atKora li vo 
de, ordinò al fuo Nunzio Appofiolico di fare doglianze con fEccel- 
Icntiflìroo Senato, e fignificarli, che all’onor fuo conveniva, che il 
Mar Adriatico folTe tenuto libero da’ Corfari, e far anche efficaci 
inftanze acciò rafljxnalTe l’ardire di quei l urchi, che corleggiavana 
il Mare con vergogna, e fprezzo della Sereniflìma Repubblica, ag- 
eiungendo, che cos'i facendo farebbero opera gloriola, e gratiflima 
Su Sede Appoftoiica. * 

In 
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la qutl 4 aldmi teoi|^ anwn nel 1)77. P«p« Gregario Decimo-, 
terzo icce prcgzre l'Eccellentillimo. Senato di libriate il Golfo dall' 
infellazione di una Galea del Mari;hcre di Vico, dicendo, che alla 
Scrcniffima K,épubblica fpettava la callodia d'eflb Golfo. Non i da 
tralaiciare una fona d'attc.ftazione de'Poniefici Romani, che il Do- 
tninio di quello Mare, fpetii alla ^fMbblica,^ alla quale hanno lat- 
to alcuni, d'elTi nel conceder le Pec>n>e particolacmence per le fpefo 
della guardia del Golfo. Vi i un Breve d' Adriana Sello nel 1513. 
un’altro di Cletnente Sèttimo nel I5zd. uno di Paolo Terzo nel 
1538. ed uno di Pio Quarto nel 15^4. che ciò dicano efpiè&men- 
te, e forfè chi riccrcalfe. piò minutamente ne* tempi innanzi , e 
dopo, ne troverebbe degl' altri dello, fteflo. tepore 

Similmente manifellilhmo eonfenfo degl'Imperadori fono le Sci 
Bolle. Imperiali d'Enrico Quarto, 1 -otario Secondo, Federigo Primo, 
Enrico Sello, Ottone Quarto, e Federigo Secondo, l’efemplare de’ 
quali ò nella Segreteria, dove ciafeheduno, d'dTi pattuifee, che i Sud- 
diti Veneti pollano liberamante tranfitare perle Terre, e Fiumi del- 
l’Imperio, ed i Sudditi Imperiali pel Mare, e Fiumi di Venezia. 

No„ Il dee tralafciare trò le dichiarazioni Imperiali la pace con 
Carlo Quinto, ed Ferdinando Secondo nel 151P. nella quale vi òun 
Capitalo, do, ve li contiene, che i Sudditi polTano negoziare in Terra, 
ed in Marc, che è ben una chiara confelEone, che la Repubblica 
ha il Dominio del Mare. Ma che quello Mare li debba intendere 
tutto l’Adriatico, lo mo(lra un’altro, Capitolo dove dice, che la Se- 
teniinma Repubblica continui a polIèdere,camc in quel tempo polfe- 
deva Terre, Fiumi, Laghi, ed Acque; il che non li può intendere 
fe non dell' acque del Mare, avendo prima detto Fiumi, La^hi, ed 
Acque; ma all’ora poITcdcva tutto l’Adriatico., perchè ella in quel 
tempo v’aveva l’armata dentro; Adunque quei Principi acconfentiro-, 
no la polTellione dell’Adriatico. 

La cerimonia ancora di fpolàr il Mare, che annualmente li fa in 
prefenza degli Ambafeiadori , c Minillri del Papa, e dell’Imperada- 
re, che non è Hata mai imercotu,è un’indizio dell’attellzzione di 
quei Principi . 

Mollrano ancora il eonfenfo di molti Principi, e Potentati le li- 
cenze chielle da loro per tranfitare c<n vettovaglie nel Mare. 

Ve ne fono innumerabili conceffe ai Marchefi di Ferrara, alla 
Citth di Cefena , ai Signori di Ravenna , ai Malatella Signori di 
Rimini , ai Rè d'Ungheria , ai Ragufei , ai Rè di Napoli, ed 
all' Imperadolc fteRb, ed al Pontefice ancora, che farebbe troppo 
lungo riferirle tutte . Io ne ho. da| Libri pubblici raccolte trenta no- 
ve, e fono certo, che ve ne fono dell’ altre. 

Fra quelli fono notabili per la grandezza de’ Principi , che le han- 
no ricbielle le concefliont fotte a petizione Idei Pontefice , e de* 
fuoi Minillri, come nel 140?. aU’Arcivefcovo di Spalatro Governa- 
tore della Marca, e Patriarca, Antiocheno Governatore della Roma- 
gna di poter condur grano, dalla. Marca, e nel 1477. il Pontefice 
Siilo Quano per un luo Breve ricercò, di poter trasferire grano dal- 
la Marca in Cefena, e nel fjoy Góilio II. per un fno Breve chie- 
fe licenza di portar frumemlD dalla Marca a Roma. 

Si- 
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SioUmaite ie licenze richiede daH'Imperadore Federigo III. nel 
1478. e nel 147^. di condor vettovaglie a’ iuoi Cadelli di Cheiib^ 
e di Puglia. 

Ma ne' Principi minori è notabile una, ohe nel i jpp. efTendo con* 
tratto matrimonio trb Guglielmo Arciduca d'Audria, e la Sorella di 
Ladislao Rè di Napoli, la quale volendo il Frattello, ed il Marito 
condur per Mare di Puglia alla Riviera di Dalmazia con sa. Va- 
fcelli, tré Galee, eNavigli, dimandarono fai vocondorto per li legni, 
e per le perfone, ed il lalvocondotto fu conceOb a compiacenza di 
que’ Principi , a tutte le peridne, eccetto quelle, che foìfero bandi- 
te da Venezia per delitto di MaeAb oflela, o per otnicidto; col qual 
falvo condotto la Spola pafsò con tutta U lua Compagnia; pnipva 
notabiiiflxma della iupertoritX del Mare; poiché i Banditi À Vene- 
zia Iona banditi dall' Adriatico, come da Territorio fuo, e non è 
loro permenb il femplice pallàggio, tranfìiaodo di Terre aliene in 
Tetra aliena , ed in compagnia di gran Principi . Aggiungerà eoa 
quell’ occafione, non elTez leggiera pruova di giurildizione in tutto il 
Mare il collume anticiufCmo di bandir da' Navigli armati , e dilar- 
mati, che. A vede efeguica eziandio oe' Navigli d’altri Principi, cor^ 
me nciroccafioni narrate. 

Deir aver Aatuite leggi , ed ordinaziom fepra la navigazione, 0 
deU’efazione de’Oazj, iar^ il luogo di dilcorrere al particolare nella 
terza frittura, Accoree anche il ceAimonio de’ Giureconfulti A rife* 
riri nella lecondi, come in luogo proprio. Per compimento di que- 
lla reAa Iblo raccogliere con brcvilAme parole tutte infieme le con* 
cluAoni propoAe, o per dir meglio provate. 

Ogni Dominio confta di titolo, e poCTellb. U titolo del Dominio 
della ScrenilTima Repubblica fopra il Golfo contiene quattro condì* 
afoni efiènzial». La. prima, che non è in modo alcuno acquiUato, 
ma nato inneme colla Repubblica, e colla liberti lua in acque li* 
bete, ncMi foggette allora a Igiurildiaione d’ alcuno.- la feconda che 
A è aumentato, e dilatato, per legitime occaAoni fopra le acque; 
dappoiché forono- abbandonate da ubi le poAedeva, e recavano fen* 
za Padrone, che vi aveAe giurifdizione ; la terza, ch’é confervato 
colla forza dell’ armi, con {pargimctuo di fangue, profufione di te- 
forì, e tutto a [cagione di rendere piìi ficura la navigazione; U 
quana, ch’è confermato pe^ una lunghiiAoia confoetudioe, il prin* 
cipfo della quale lupera ogni memoria. 

Ma oltre qucAe quattro adizioni, intrìnfeche, ed elfenziali, 
aggiungono altre tre, che (ebbene non apportano ragione, fervono, 
a maggior decoro , e manifoAazione ddù verità , e lono quelle. 

La prima, ralTenfo di molti Principi coll’ implorar gli ?)uti ma* 
ritimi , o. chieder licenza di trafportare robe 0 eoa pace, o con* 
venaiooe; la feconda il tcAiroonio degli Stodei; la terza V atte* 
Razione, ed approvazione de’Giureconfolti, la pofTeAìone continuaci 
attuale, e veduti: in tutti i tempi, e A vede ancora al prefente di 
tutti per quattfo .continuati, e non mai interrotti elercizj di Do* 
minio. 

Il primo per la coatipuaia elezione de' Magiilrati> eh’ efercitar^ 
il Governo particolare pel Capitano di Gcdfo^ 
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Il fecondo per la cudodia armata continuamente tenuta, con proi- 
bite ad ogft’uHo 4' entrarvi armate, r 'J ' ^ ’ ' • 

Il terzo per le leggi ogni tempo (latutte fopra la navigazione, ed 
éfegtnte con pena, «antia i (rafgreisoti . ^ 

, Il quarto per refezioni impelle, e rifeoflè in ogni tempo; le qua- 
li cofe clfendo tutte notorie, non può quello Dominio eQcr dedotto 
àn controverCa , ni dilputato ; ma reda folq il continuar la pollèflìo- 
ne coU'efeicjzio de’mcdelimi atti giurisdizionali, opponendo la forza 
a tentativi, che fodero fatti in contrario; perchi ficcomc le ragio- 
ni, ed i titoli de' privaci fono cadaveri fenz’ anima, quando non fie- 
no vivificati dalla forza della legge e del giudizio, che danno il vi- 
gore; cosi la ragione, ed il titolo del Principe fono cadaveri, quando 
aion fieno animati dalla forza, ed ufo di quella, dalla quale ricevo- 
no la vita. 

1 Principi tengono vive coll’ efercizio , e coll' cfecuzione le proprie 
tagioni, per uno di quedi tri rifpetii, o perchi portino dignitli, e 
auile; q Kr eflér necedàrie alla converfazionc del Governo. 

. Si vede con quanta accuratezza i Regni di Francia, e di Spa- 
gna follentano le lóro pretenlioni. di precedenza , dove non vi i pun- 
to ’d' utìlitli , fenz’ aver rilguardo a' difgulli, che perciò fi danno P 
tino aU' altro; ed agl itopedinunti , che portano alle negoziazioni; E 
quollo folarocnte per confervarc l' ooorevolezza . Delle ragioni, che 
portano utile non occorre parlar più innanzi , edéndo certo che 
gli Stati non fi luantengono lenza fpefe, e la fpefa non fi fa como- 
damesce fé non fi cava rutiliili: dove la neceditb interviene, ella ha 
aZata^fiirza, che no# permecte dubbio, ni lungo configlio; ma fpi- 
gne mamediatamente aU'efecttzione- , ih i 

, . Ma la giuiifdiziane di qu«Ha R.epubblica fopra il Mare ha le due pri- 
me qualità, la digniiìi; edéndo pn titolo tùolio . fpcziafo , ed onore- 
Arale l' eflér chiamato Signore di dotto l’ Adriatico. Che fe i Rè di 
Pofiòga^ ebbero per , titolo d'onorevolcziia- il, chiamarfi Padroni d' 
aio.Gommcrzio delllndic Orientali, che t'Ì!ttieola,va|)o nelle loro pub- 
bliche lettere ; molto nuggior dignit'a li dge fare |1’, eflér detti Sii 
gnori.non del Commerzio maritimo, ma, del . Mare lledb. .; 

.. L’uiilith i manifella; poiché oltre il benefizio de'Daaj,. riduce il 
Commerzio in Venezia, acorefee il negozio, della , CittJt,- e, quella fi 
fa piò, ricca, ed abbondante; dacché il Principe può cavare maggior 
frullo pubblico; ma ail’utilitb, e dignità s' a^iugne la ncccITiib am 
cera; poiché la vitandi quell’incliia CitiH Uà nel Mare, efuoCooi. 
merzio,\cop q,uel folo è ridotu a quella grandezza; fe quelIo,i di- 
minuito, bifogna ancona, che quella indebolifca , onde per confervar- 
]a i nccclfario mantenerlo, e a i. diminuito', reilituirlo come prima; 
e dove fono congiunte tutte quefle, tri ragituti ii)licmc, non fi pub 
aggiugnere ecciiameniOj maggiore- , ,, 

a . È’ quell’ è quello, che bo giudicato rapprefentare a V. S. per ef, 
piicazjone del vero titolo; e poli'eliìQnc lua fopra il Qolfbt.il chq 
apparili tnaggiormeote, qecelTarìa, quando nell’altra Scrittura trac- 
Icro gl' Riconvenienti, cjbe .fcgqirepbono, valendofi. d' altro titolo, 

-lì'iU il non al . Mi'aj li , ;i.vni';ni. ■- i ■ le ' ' -y' , ,■ 

Turno U. Vtt ■■ ■ SCRIT- 


Digitized by Coogle 



338 DOMINIO DEL 


s c M T T U R. A seconda^ 

A Venda e(plicata nella, primi Scrittura, elie U titola «li V, S; 

fopra il Dominio del Golfo non i in alcun modo. aeqolRato, 
ma nato colla liberti della Repubblica , aumentata e confervata col- 
la virtù deirarmi, e fpefe di tefori, e confervato per immemorabile 
confueiudine conTeguita neceflariamente, che prefcrizione, o privilegio 
non vtabbiana luogo,' ne irebbe bifogno confideraregrincovenienti di 
qecRi titoli , quando riifarlt non fofle di ptegiudiak) , 

Non è foto opinione mia , che fìa cola pregiudiziale allegar priv^ 
leg) io quella materia, ma alcuni ancora de'Otnrulcori, che per co- 
mandamento ptibblica hgnno fcritto per lo palTaio , avvertifeono come 
cola principaliffima in quella negozio, non fi debba mai tifare alti- 
loto; il che eflèndo Rimato, da me di fomrao momento, accìocbdla 
tua importanza. rcRt ben impielTi, mi par necedàrio d’efporro par- 
ticolarmente le molte ragioni, che neceffitano adafteiterfenej una è, 
perchè chi riceve per privilegio , noti i mai fupremo j ed aflbluto 
Padrone, nèpuòdire, c^e la cofa concedagli Ca afeluumente Tua; ma 
(empre reRa dipendente ^ da chi glie l'ha concèdi ina il Dominb 
della Sereniflima Repubblica è allolute, fuprenla, ed indipeiilente; 
•dunque non pub nafecre da privilegia inoontrario- Trattandoli di 
queda materia nel il Nunzio Appoftolico adì a. Agallo nell' 

Èccellentiirtmo 'Collegio prefentò una lunga Scrittura, nella quale 
tri le altre cofe diffe, che avendo la Sede Appoftolica conceda la 
pteminenza del Mare illt Repubblica, elh noli dee chiamarto luo, 
avendolo per beneiìzio. di quella Santa Sede,* alla qual obbiezione 
non potri mai dàr bnona rifpcRa chi avtb' queda falla opinione, 
che il Dominio dèi Mare provenga da privilegio . 

L'altra ragione èj peVebe chi ha ricevuta per privilegio ; li poi 
valer di quello Centra ■ altri , nia 'non centra chi l'ha concedo; e 
pure in materia di Cttftadìre il Mare , o di navigare per quello con 
niun Prineipato pélWnot riafeere maggiori , e più Trequenri differen- 
ze che con Roma, e'coirimperio; perchè è molto pregiudiziale, do- 
vendo ttactare con loro, 'ammettere che alcuna cola fia riconoftiu- 
ta da efli ; Nella Reda Scrittura fo^ddetta il Nunzio prefupponen- 
do pure, che la giurisdizione fopra il Golfo abbia origine da'privi- 
legio Papale, usb qiiefta ragione, dicendo, che la RepubbDca non 
dovrebbe nfare centra là Sede AppoRulica, e'’contra i fuoi Sudditi 
i privilegj, che da qneRale erano Rati concedi.' e Martino Laudenfo 
dòpo aver detto, che il privilegio non fi pub' interpretare centra chi 
rhà cèrteeflò, foggiughe^ che il Papa àvcndb concedo il privilegio 
Veneziani,- non dovrefabe far pagar Dazj delle vettovaglie, eh» 
vanno dalla Marca a Bologna; obbiezione, che' farebbe molto diO- 
clte da rdolvere, quando fede Rato ricevmo 3 Dominia del Mare 
di alcun 'Sommo ftsnteficc; ma ^rchè eib'nóri Iti ihai vére, riteè 
vèretnb lólàmenre il GinrcconfiS5jtoe''in quanto àztefla òhe à fai tem- 
po fi pagava per tranfizo delle Wtèvaghe dalW Marca à 'Bologna, 
tenendo, che avrebbe anche approvato il coRume, fe non fi fodq 
ingannato^ prelupponendo privilegio. 
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Un altro pregiudizio porta il valerli di privilegio, perchè quello 
può eflero per diverfe cagioni rivocato da chi lo ha concefló, e da’ 
Succeflòri hioi, ed anche da’mcdefimi può eflere riflretto , limitato, 
e dichiarato; onde il fondarli fopra non è altro, che fottoporfi alla 
deferizione altrui, ed edere Tempre incerto; nè vale il dire, che per 
rivocare un privilegio, o per riftrigaerlo, fi ricerca cagione legitima, 
e che la dichiarazione conviene, che ha ragionevole, perche tocca 
ciò, 3 chi ha conccITo il privilegio, ovvero al fuo fncceflbre, i qua- 
li potendoli muovere per affetti, o per faJfe opinioni. Tempre chi 
poRcde per privilegio ha la pofTeflìone precaria; e veramente con 
buona fimilitudine fi può dire , che il fondarli fopra privilegi fia co- 
ane edificare un'cdìfizio fopra fuolo alieno. 

Apprefib di ciò è cofa certa, che nmno può concedere Dominio 
ad altri di cola, che non fia fua; ed infieme è certo, che nè il Pa- 
pa, nè r Imperadore da Carlo Magno in quh , dal quale viene l’ori- 
gine di quell'imperio, mai hanno avuto Dominio, ne cuilodia di quello 
Mare; nè mai hanno tenuta Armata in eflb ; adunque non |hanno 
mai potuto concederlo ad altri; laonde fe V, S. che tiene quello 
Dominio da fe fleflà, dicelfe d'averlo avuto dal Pontefice, o dall’ 
Xmpcradore, fi priverebbe di quello, ch’è fuo; e darebbe loro quel- 
lo, che non hanno, nè mai hanno avuto. 

A quello li aggiugne, che chiunque alTetifce di polTedere per pri- 
vilegio alcuna cola , oltre l’ obbligo di cenfeflàre , che il Conce- 
dente fia legitima Padrone , e fuo Superiore quanto a quella , è 
tenuto anche a mollrare la concefiione , fe fu fatta in tempo , 
del quale vi fia memoria; il che non è neceflàrio, fe è da tempo 
immemorabile; nel qual cafo balla la fama, ^ opinion comu. 
se che il privilegio vi fia, e balla allegarlo; ma oltre di ciò è ob- 
bligato chi l'allega a rifpondere a quelli, che volelTero provare , 
che non fia vero; E gli Ecclefiallici fi fono dichiarati di voler 
combattere la vcritb della Scoria Id' AlelTandro terzo, quanto fpetea 
alla vittoria avuta dal Principe Ziani contea il figliuolo dcll'Impe. 
radore; e però hanno fatto fcrivere al Baronio un lungo difeorfo 
nel Tomo fecondo in contrario, dove fi sforza con molti artelizj, 
e con grande affettazione di mollrare, che allora il Papa era 
al di fopra, e che non ebbe bifbgno d'ajuto nè v’intervennero le 
forze della Repubblica: e molte cofe dice, abbalfando anche, e 
vilipendendo quanto può il Governo , e la potenza della flefla Re- 
pubblica in quel tempo; il qual difeorfo, fe ben è impreflb da 
mi cun protelia di vcrith, e Cnceritb, non afeonde però aflàt- 
to il vero fine Romano, ch’è di (labilite due pretenfioni loro; 
una, che il Mare debba cflére riconofeiuto da Roma; l'altra, ch’è 
per pura, e meta grazia, c non per ricompenb d'ajuii preilati. Lo 
fcopo di tutta l’Opera del Baronìo non è altro, fe non mollrare, 
che tutti i Principati hanno dipendenza dal Papa , ed ora tocca que- 
llo, ora quello. Neil’ XI. Tomo (crive centra la Monarchia di 
Sicilia, ficcome nel XII. centra la Scoria d’Alelfandro; ed il Sere- 
nilfimo Rè Cattolico, con tutto che parrebbe, che la fua potenza 
lo davdfe rendere itlefo da tutte le macchinazioni , che potelTcro ef- 
lìer fatte, con Scritture, e libri, nondimeno vi ha fiitca rifielfione fopra, 
Toata U. V u a e l’ba 
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e l'ha {Umata cofa da non fpremre^ ed è venuta quella MaeOkin 
rifoluzione, non folo di proibir quella parte d'opera del detto Car- 
dinale in tutù i Tuoi Stati con pene gravilTime a chi la portaiTe, o 
ritenelTe apprelTo di fe; ma ancora con Tuo Editto pubblico per tut- 
ti X fuoi Stati pronunziò una leveriHìma Centura contra il Cfardina- 
le; il qual efempio modra, che quell'alrro tentativo del Baronie cir- 
ca la Storia d'AlelTandro Terzo merita, che dalla Sereniti Volita 
vi fìa avuta fopra la debita conliderazione , acciò in progrefTo di 
tempo non partorifea qualche fcandalo ; ma perchè quali tutti i 
Giureconfulci attellano quello Dominio del Mare, e rattribuifeono a 
privilegio,^ alcuni pochi dicono del Papa , altri in gran numero di* 
cono deirimpcradore,ènecefiario feoprire la cagione del loro errorey. 
per aver che riipondere a chi rallegalTe. 

Quelli, che raiiribuircono a privilegio Papale fono i Fautori del* 
le prctcnlìoni Romane, che hanno tentato di fottoporre con varie 
invenzioni tutù gli Stati ai Pontefici piò vecchi, innanzi che le forze 
maritime della Repubblica fi fiendelTero a' luoghi lonuni; s'arfclla* 
no però per non aver verifìmilitudine; ma rdlèr fatta in Venezia 
con tanta Iblennith la pace trh Papa Aleflàndro, e ITmperador Fe* 
derigo prcHa loro probabilità, come fe fofle dato per allegrezza dei 
buon lucccllo, come volgarmente fi dice per buona mano. I 4 falli- 
ti fi convince, eflendo quafi cent'anni innanzi fuccellè tante fpedi* 
zioni in Terra Santa, che fecero fentire a tutto il Mondo le forze, 
che la Repubblica contibul, oltre le altre guerre fotte in Dalma* 
zia, ed io Puglia; o dall’ altra parte non averxlo mai quel Pontefi* 
ce avuto in Mare un Legno armato, e nella Riviera di Romagna, 
non avendo come nella Marca fe non qualche ben generale rkogtù- 
zione; onde fecondo quafi, che non aveva niente a che fore in Ma- 
re, lo conccfTe a chi prima lo polfedeva. Credo bene, che alcuni 
abbiano equivocato, e prclo lo fpofare del Mare in luogo di domir 
narlo, e cufiodirlo. Che lo Ipofarn venilfe da AlcHandro Terzo, efe 
ne fa menzione in alcuni libri antichi, de’qu«ll v *6 copia nella Se- 
gretaria, perchè le lentiurc U1 que' tempi s'abbruciarono dopo. In 
quella Copia fi fa menzione, che al ritorno del Duce, dopo otte- 
nuta fo vittoria, il Pontefice lo falutÒ Dominator del Mare per 
unto gli concefle. fpofare il Mare, ficcome il Marito fpofa la Mo- 
glie nelle dica- Non v'è parola alcuna, che concedere Dominio d* 
autoriih , cofa che non farebbe flau taciuta, come piu importante 
da chi foce menzione della Cerimonia ; la quale chi conlidererh, 
avvertendo quanto rEcclefiafiico v’intervenga, e quanto fia fingola* 
re e lenza efempio, fi renderò facile a credere che poteva efière in* 
fiiiuira dal Papa. Primieramente il nome di fpofare è quell' ifielTo, 
(he fi ufa nel parlare del Sagrameoto del Matrimonio ; v’ intervie- 
ne benedizione; tutte cofe, che niun Princ^ temporale avrebbe ar- 
dito d’inltituire da fe medefimo, nuffime in que’ tempi, quando i 
principi, e Monarchi dipendevano tutti da’ fempUci cenni dei Papa, 
le quali ben confiderate fervono a levar l’equivocazione, e moftnu 
re, donde ha avuta origine quella faifa fama. 

Più abbiamo da penlarc a que'Gìureconfulti Legìfii, i quali fo- 
A^ngono, che qualunque Pontemato poflèda Mare ée faSo Tabbia per 

con- 
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conctflìone Cefaru ; ra» ancorachi non polTa e(T«re legitimamente 
da alcuno tenuto fe non per privilegio deirimperadorc , e fono molti , e 
famofij che difqendendo a tal particolare ancora icono, che per 
privilegio. Imperiale la SereniOima Repubblica tiene il Mare Adria- 
tico, ed ogni altro fuo Dominio, e la liberti fua roedefima; ed Al- 
berico da Rolàtes antico Giureconfulto atteda d’ aver veduto eg'i 
flelTo il privilegio Imperiale autentico bollato con bolli d'oro, ed i 
Dottori fluenti , fecondo eh’ è loro codumedi citarfi l’un l’altro, fan- 
no menzione del fuo tedimonio occulto, e lo feguono: anzi il Dot- 
tor Marta conliglia la Repubblica a guardarli dal dire di dominare 
il Mare per altro titolo, che per privilegio Imperiale, perchè ogni 
altro farebbe ufurpativo, e tanto K»iore , quanto più antico. I fon- 
damenti loro fono, che il Mare e £l Principe, e del Popola Ro- 
mano, perchè da ninno può clfere polTeduto,nè occupato, nè ufurpato; 
onde fe alcuno lo polTede, conviene, che ciò abbia avuta origine da 
conceflione Imperiale , della quale fe la memoria non reda , d dee 
prefuporre, che per rantichitù Ila perduta, perchè altrimente U prin- 
cipio farebbe viziofo. 

Ma quedi EcceUentilfimi Dottori foliti a dudiare nelle antiche leg- 
gi Romane, e quando con veritù qiìe’Principi 6 chiamavano Padro- 
ni del Marc Mediterraneo, e de’Golh di quello, e fpefló anche P» 
droni del Mondo, intendendo però del Mondo praticato da' Romani, 
hanno penfato, che ficcome gl'Imperadori di quedi Secoli fuccedo- 
no a quelli in nome, cos'i fuccedono in ragione, ed in podedà, e 
che tutto fia di quedi quello, che fu di quelli; ed ancora in que- 
di tempi vi fono de’Legidi che ferivano, che 1’ Impetadore è Pa- 
drone di Francia, e di Spagna de /»r« fe bene non de ftClo, 

Ma l’Imperadore è dato Padrone del Mondo Romano, mentre ha 
avute forze terredri da dominarla, e del Mare, mentre ha avute forze 
maritime per difenderlo, e cudodirlo; e quando non ha avute for- 
ze con che tenere , e guardare il Marc, quello è redato fenza 
Padrone, e pallàto poi n«l Dominio di chi avendo forze ha prefo 
a cudodirlo, e proteggerlo. E'verilTimo, che le cofe pubbliche del 
Principe non podono edere appropriate da alcuno; ma s’intende con 
due limitazioni; l'una da niun privato ;perchè da nhin altro Principe 
poflbno eder vinte con guerra, e l’altra limiuzione è , che s’inteit- 
de mentr’ elfo le cudodilce, e protegge; perchè fe le abbandona affat- 
to redano di chi prima colla fua protesone le occupa; onde le leg- 
gi, le quali dicono, che il Mare è del Popola Romano, o dcll’Im- 
peradorc, s’intendono, mentre il|Popolo Romana lo codadiva; c pro- 
teggeva colla fua Armata, e non pel tem^ preicntc, quando non 
re» della Repubblica Romana altro, che il nome. 

E quando dicono, che la confuetudine immemorabile prefuppone 
ptivilegio , convKne incendere cosò quando fi tratta del fupremo Prin- 
cipe ai luo lùddito, il quale polTeda alcuna giurisdizione che fpet- 
ude gib per l’adJiecro al Principe, fi dee prefuporre privilegio , per- 
chè per nelTun altro titolo la giurisdizione può padar dal Principe 
al privato, lalvo che per concdTione; ma quando fi tratta tib due 
Principi fupremi, ed uno tiene da tempo immemorabile Territorio, 
o ginrisdizione,chel'altro aveffe prima, non fi bada prefiipporre privi- 
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ìe%io; inifOTcchè non cade tri i fupremi: ma bcns) una dcll'atu-c ragioni, 
coUe quali i Dominj padano da Ptìncipe a Principe, che fono ragioni,, 
di guerra, convenzioni, patti, ovvero mancamenti di forze; onde a- 
vendo] la Serenìifima Repubblica da tempo immemorabile il Domi- 
nio delMare, che gii fu del Popolo Romano, ié per le Storie non fi 
Capefle, come fra paf&to in lei, fi dovrebbe prefupporre uno de'fud- 
detti titoli ; il che non occorre trattare alternatamente ; eflendo cer- 
to, che v’intervenilTe la debolezza di quello a poterlo pii tenere, e 
le forze della Repubblica a cufiodirlo ; e (e pafsò qualche Scrittura , 
che quella fofle una confeftone di legitimo titolo gii acquifiato.Ed 
in fatti i cosi ; perché nella fegrea di V. S. vi fono lettere dì fei 
Imperadori Enrico Quinto , Lotario Secondo. Federigo Primo, Enri- 
co Sedo. OttoneQuarto, FederìgoSecondo, che durarono pifi di cent* 
anni, incominciando dal mi. fino al ino. nelle quali fono def- 
critle le convenzioni, ed i patti loto colla Sereniffima Repubblica, 
ed é fpecificatamente convenuto, che fia amicizia tri i ^poli fud- 
diti dell'Imperio io Italia, ed i fvdditi della fteffa Repubblica, e fiu- 
ta nominatamente menzione di quelli, e di quelli; foggiugnetido,che 
i fudditì di Venezia poffano andare per le terre, e Fiumi dell'Im- 
perio , ed i fudditi dell' Imperiou, poflàno andare pel Mare , e Fiu- 
mi d> Venezia ; dalle quali convenzioni fi veggono, tre cofe 
chiare . 

V una che l'imperadore non aveva Dominio d' aleno Mare. 

L'altra che la Repubblica aveva Mara dominato da lei, e non 
conccfl'ole da Ioni. 

La terza, che fi convenne del pari tra la Repubblica, e 1* Im- 
pcradoro, che i ladditi deU'uno fieno ficurì per li luoghi dell' altro. 
Al prefente le eoaveozìoni tra' Principi fi fanno per un Inllra- 
memo, che poi i ratificato, da loro. In que' tempi la grandezza deli’ 
Ita peno non coftumava di fare Inflrumento; ma le contrattazioni 
fi Spedivano loiamence per Bolla Imperiale; appunto come collu- 
mano di bse al predente i Turchi nel «tuttare con Principi Cri- 
fiiani . 

Ma di quelle Bolle Imperiali o alcuna non faih fiata veduta da 
Alarico, 0 egli pel troppo affetto, che i Legifli in particolare por- 
tavano ail’autorith Impeciale, che pcrcib iii anche m poca grazia 
della Corte Romana, e fegu'i Lodovica Imperadore contra Papa Gio- 
vanni XXU., e per onorar pili l'imperadoie 'avrh voluto chiamarla 
privilegio, ovvero avrh veduta la Bolla col figlilo in oro, e letto il 
nome dclllmperadorc, e non palTando più oltre, avrh per conghiet- 
tuie isHcIb. il fogsecto, ed avih dato quel nome, che lath flato ca- 
gione dcircrrorc «gli altri , che fenza eCuninare piii oltre hanno fe- 
guico >1 filo teftimonio. 

Sono altri Giureconfulti , che aflerifeono il Dominio del Mare al- 
la Repubblica per titolo, di preferizione , il quale non fl può , ni fi 
dee in modo alcuno ufare; priscipalmence perchè non è vero; poi 
ancora, perchè mette in campo molte difficolth. 

Si dice acquiftata per preferizione quella cola , la quale elTendo 
veramente d'un altro, ubndo per lungo tempo |con buona fede co- 
me propria, per vinb del lungo ufo mula Padrone, e palla dal pri- 
mo di 
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B10 di chi era al fecondo ,* che TI» ofata in modo che per titolo^ 
prercrizione non h poifedono Te non «afe d'altri. . 

- ■ La natura della ptefctizions i quella, '«he l'ijfei accompagnato daU 
la buona fede leva la ragione, e ’l taci®, che un altro ha, e ttasferi- 
fce il Doininio in chi ha poflè^ta ultimamente la colà. Biferifcono 
i Dottori, che difeonono di giurisdiaione, che il Mare folTc deU’Im- 
peradore di Germania, e che I» Repubblica ufandolo per lunglùBi- 
nio tempo, del principio, del. quale non v -è memoria , fenza eh’ 
ellb Inpeiadone fi £a a^tpotto, oe ha acquiOaw il Dominio, 

A quella dottrina diverfe oppofizioni fi fanno , una che il .Ma, 
re Adriatico non fu mai deU'ìmpecadore (Sermanico , ficebè poOàef. 
fere prcfcricto contro di lui, l'akra, che la prcferiziiwe d colà odio- 
fa, pigliando ad uno per darlo aH’ altro; e peri conviene interpre- 
tarla quanto piit ilrettameote fi può, Ticcome per lo contrario l'ac- 
quiflo di cofa difoccupata, e non poOTeduta da altri è favorevole, e 
inerìrà dfere no^iffimatneate intcrpnetata ; ma U più impoetame 
t, che la prelbrizione ricerca neceBàrianaenie ta bueiia fede,, la qua- 
le in que&o particobue farebbe molto diificile difeiidere, cd esplica- 
re, in che nudo pefià occorrere, che il Mare fiafir deli'Iinperadore, 
e ta Sereniffum Repubblica cneddlè, che felfe Ino pinprio, chenon 
ricevere configlio da quc'Dottori, ch’elorttrono a difenderfi ,. .dicen- 
do di credere, che i Maggnri abbiano avuto pciyikgio dail'ìmpemr 
dote; cofa, che per le regioiil dette, i feUà, pemiziob, pecchi fi 
dee fuggire allàtio il titolo tdi preferiafeitf. (■ iùii; i;. ' , 

Ho Iccto'tnfieme coU’£cceUcaiiflìioflSigsiir...i»..colqualr hocon- 
ferita quella parte, i lihji dlampati, c tatti i aùa'ecQofidti.cheMn- 
tano quella materia , l’opere de’quali abbiamo poctitr trovare; ed of- 
fervaio, che ibi 'fola ^gnuolo modlrnp ('oppone; r nega, che il 

Mare poffa eflere dominato: cd in particolare foppugna il Dominio * 

del Mare di Venezia, e diGcacva, al qualb feA riìfKtllq nella guac. 
ta «onfideiazione. ' f io « o-si', , . f ^ 

contrario ne abbiamo zj. Scrittoti di divecfi Secali;; cotninciaoi 
do dal tiio-fino ai prefenté, i quali, chi jn uno, e chi in più Inoglfi 
dtRe loro ojpeie tengo»® il D®minio del Mire di rVenezia pct gju- 

Ilo, e legitimo. v j t • 1.I3.1. » 

Quelli tono Alberico, di Rofete, iBartolo, Baldo, AngeloRnetmio, 

Bartolommeo 'Saliceto, Scino. Satdm/ Baolo da Callro, AageitAic. 
rìnó, Giafone, Bartolommeo CepoUtv'Lcrenzo Odca, Gioivaani da 
Imola. Carlo..... £^io fiofoo, dàilia torcilo, Giovanni fiatachi. 
no, Benvenueo Inaocia, Martin Lnndeote, Fraiicelco Balbo, Nicotd 
Trillavio, An^Io Mbffios Gin' Jacopo Marta, c'I Collegio d'ingab 
flad, de’quali :fi pone la; feU conclnfiooc, che là Repubblica di Ve- 
nezia ha il Dominio fiell'Xdriatico, (èaza difeendtre od dplicare d 
titolo; otto T' afcrivano •privilegio, quattro a ptrfcrìzione-. 

Ma i più cèlebri, <>« -mn® Banoilo, Baldo, Saliceto, Paolo da 
Cadrò, e Fraherf» Balb* , totano, il fendamentò., .ch’èia felapof- 
feffidne peratnicùitb di tempo,' e langhdfimacanfuetndine. tmmemotabi- 
1 e; al quale le aggiungo, anzi mando, ùmanzi quello d’ elTetr nato 
infieme colla Repibbltta,; aumentato, « mantenuto con virtù fem- 
pre con fargue, e fpefa^'e vi aggìilngo. pofeia il confenfi» degli al- 
tri 
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tri Prircipit il ttftimonio dtgli Stcricìj e P approvaaooe de' Giure- 
confulii, ^antunque non debbano eflére ricevuti quelli, che fi va- 
gUono di privilegio, o confuetudine taciu, ovvero erptefla, o prefun- 
ta; ni weili, che fi fondano in prefcriaione. (pianto a qudla ra- 
gione, dove fiinne il fondamento, dobbiamo però valerci della loro 
autorith , in quanto tengono il Dominio della Repubblica fopra il 
Mare per giufio , e le|icime, ed in quanto rendono chiaro tellimo- 
nie, che gih 300- anni a tutta l'Iulia era noto, che il Mare fipof- 
ledeva gih tanto tempo, che allo» non vi era aeotoria del prin- 
cipio - - 1 ■ ‘ 

E fe alcuno, dicefle, ohe non i lecito di valcrC di parte nel detto 
d’un Teftimonio, fe non ricevendolo tuttoj rifpanderemo ciò ^er 
vero nelle cofe de fido , che il Telliroonio dice di propria fcien- 
za ma non di quotlq, ch’egli conghietiu» fop», ovvero difcorre ef- 
fer de /jfle. ' 

(fucilo nò de firfh , che nè tempi de 13- Ginreconfulti Ibpnd- 
deiti era notorie il Dominio della Serenifiima Repubblica (òpra il 
Marc,' e che del principia d'elTo allora non v’era memoria; maqual 
fofle il titolo di quello Dominio , non apparteneva ad alcuno il dir- 
lo per conghiettura ; ma folo a chi fodero Hate mofirate le ragioni 
pubbliche;onde con buone ragioni fi riceve il loro tenimonio di quella, 
che hanno per licenza in fndo, e fi riprovanoj le loro conghieiiure 
in /ure ; Dal che .fi avrk come rifpandere a quelli , die hanno 
inttvdotti faIG titoli di privilegio, 0 prefcrizioile , o fecondo il mio 
riverenn. parete, il quale rimetto al giudizio di VV. E£. fi ufcrhil 
vera, c'I pi>prio. tante volte replicato. Grazia, , * 1 

. ■ ■ • ' V . I . ■ ) 

. : S C R I T TUR A 'u T ERZA- 

( ■ , it ! r : 

O Ltre la confiderazione del Dominio del Mare in generate rella 
il terzo capo propofto, cioè particolarmente parlare de’ Porti, 
Ridoni, « Scrii, noi per que’h]Ogaì,'dave lo dello Principe ò Pa- 
drone *l Marci, e deUarireera,-come in J 9 tia, e Dalmazia, ma rit, 
petto a quelli, dove il Mai, è fot» U giuriidizLsne d'uq altro, eia 
Terra lotto quella d’un’altro,come occorre in Puglia, Romagoa,cd 
ahre patti dell'Adriatico: la qual diverfìiò di Doinin) può far nalce- 
te ditpura , fe le acque vicine a terra debbano feguire le condizio, 
ni deU’altro Mare, icd edere foto la giuriidizione della Signoria d.’ 
edo, ovvero quefia del Continente, dando foggette al Signore della 
Terra; e vi e apparenza, cbe iwn fi davede aver riguardo al Ma- 
re; poche Tacque dc’feni tono cosà joco profonde, che piuttodo 6 
pedono dimandar Terre; apprtdo ciò fi può allegare /autorità di 
molti Donori, i quali dicono; che ogni Ciiih « Padicpa del Marc 
vicino a fe; e maggiormeine de’ Porti , 1 quali alcune Citth han- 
no edificati di nuovo , ferrandoli ..con - 'Moti, 0 con altri Ediliaj , 
che farebbe grande ineonvchiente volerli, lèlltopoiie ad ahri- ^ 
Ma in conciario è l'opiniohe' univerfide de’Giureconfqlti, che do’ 
Seni, « de’Porti ( degli aperti parlando, che de’fetrici fi dià aluq 
luogo ) abbia il Dominio: quello fledb,. ch’è Padrone del Maee,i.^ 
nominatnmence dell’Adriatico. Qne’Doitari, che atiedano il Qoa)ij 
•j nio 
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nio della Screniflhna Rq>ubblic3, efplinnds, ch'elTnMki a’ Seni, e 
Ridoni, eh' efli chiamano lUzioni, ed a’Porti, adducono per ragio- 
ne , che ^elle acque che fcqvo ccAtinuate a quelle del Mare. 6 
che frh loro non fi puh metter termine, che l« divida; ni fi può 
trovare un confine, dove l'uno foroilca, e l'altra principi, non ^ 
tendo elTete lotto il gavemo di due, lefiano alla confidèrazione del 
Mare^ del quale Ibno i Porti, non mettendo differenza tra acqua prò- 
ibnda, e non profonda; poichi può anche effere in qualche luogo 
vicino a terra maggior profonditi, che in nn altro molta lontano. 

Ma la formai ragione, per la quale tutte le acque marine dctdio- 
Ro effere (ottopofie a chi fignoreggia il Mare, i perchi il Dominio 
del Mare fi dice protezione, e cullodia per ficurezza de'Naviganti , 
ed i Seni, Ridotti, e Porli hanno maggior hifogno di quella pro- 
tezione e difefa, come luoghi, dove i Corfiui, e Ladroni maritti- 
mi hanno maggior comodo di far ruberie; adunque lo[va quelli il 
Signore del Marc ha da efercitate la fua cuflodia, e protezione, co- 
me nell'alto Mare i piò effendo il hifogno maggiore: 

S'aggiunge, che vana farebbe la difeìa dell'alta Mare, quando i 
Violaiari di quello foffero falvi ne'Seni, e Porti, potendo elli dopo, 
aver fatta la preda loro, aver dove titirarfi , lenza timore d'alcun , 
il che riofeirebbe anche a danno delle Citth vicine, le quali non han- 
no fòrze manttime da reprimerli, fe non folléro ra&enati da chi 
domina il Mare, fànbfaero le prede fénz'alcun impedimento: perla 
qu^ ragione la giurifdizione del Marre fi (lende anche a’ Lidi, che 
hanno hifogno della llcffa cuffodia , e protezione : e buona par- 
te de'Giureconfulti atteffapo nominatamente, che laSercniffima Re- 
pubblica abbia anche la giurifdizione ne' lidi ; e fi può provare con 
una legge, la quale dice, che il Padrone del Mare ha infieme Domi- 
nio di tutte le cole, che il Mare non lafria altri ufi, come il fuo 
fiondo, che col fiufo^e rìfluflo ordinariamente copre, e dilcopre,fia, 
con molta, o poca acqua, e quella poca alena appena, che copre 
nelle lue elcrefccnze , fe ben d'oidinario non ì cc|idianamente coperu. 

E' ben neceflàrie metiei differenza uh i Seni, Ridotti, e Pqrtà' 
apertia'Porti fenati, perrifélvetc ^eirioconvenieme, che .feguirebbe, te- 
le Chth non (nffero Padrone de'porti edificati uh lom i,Ì /erraci, fic- , 
come fono cuAoditì da Terra, coti appariengon» ad e|m, e noiyal 
Marc, è fono fotco la giurifdizione del Padrone della per lo. 

che il Dominator del Mare non ne ha-xagione, dove non è Ùgno- 
re anche della Tetra; ma gli apcni, nqn aficndo cplladici da Ter- 
ra, ma folo.'da Mare, e colle forze marittime^ fànoa nn'/leffa giu- 
rifdizione toii'alto Mare. 'I l- ^ 

- Il de«o d'akuni Giurccoafulii, che ogni ,Ciuh .marittima poOèda' 
la pane del Mare vicina a fe non conclude, che il fola Mar alto 
Ca fono: il Dominio del Principe, ed il prolfimo, a Terra appartenga, 
alla'Cìcih, fe lare intefo il loro , vera r lento il qual i, che il Do-, 
minb . univi rfiile del Principe lòpra tutto,, il Territorio, Uh infieme 
con un altro fpeziale, che ciaftun privata ha fupra ona parte d' 
effo Iziqnal poffede,, e non s'oppugna l'un l'altro,., anzi per lo con- 
tmrio nno fenza lalM» «da imperfetto, - i- l 

E dove il l’rincipe ha U giuriCdizvne e piò d'una Citth vìòun' 
tTcmo //. X X ter- 
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«crz« fieRiùHtf y inMrniedia, oHr cbfeftcdanil Giià' ha fepra il fu» 
Tcnterh;, il <pul« i fupenore a qadlo> del private, ed inferiore a 
quelld' del Mticipe.'Qiterb fc IViAde fopra certe cofe eomuei,. legnali 
bditch^ ad' ufo fienedi ciafebeduir privato;, damuno però poflbno et 
fet» appropriate, ed olbptte’perleiólo', mareflsuio in cooninr della Citt^. 

H lAre nìMV pub- cadere iir Dominio del privaito;: perchè- non po- 
teiKb per fo (ha htfìabiUtk eller divìfo,non può parimente- il priva- 
id «tupare in parte, « droondavla, e cnftodirla per fe folo; eccet' 
to' dite dmW' fofle qualche recedo , che patefle encr ferri» co' pali, 
e erhlt Anto- pmprfor Ma pcrchi il Mare proffimo- alia Terra pui 
hetr eirèfc ufHo eoniinumiente dagli Uomini della Cieth ora da uno , 
onc da utt altro per tnnlkare con barche, owHct per padàrvì; per 
RHfio vi i oltre il' OamMkt del Prinoipe fepra il Mate, anche quello 
che eihfehedUfla Cmh ha fepra la parte coaiigoa a fe< 

Gemino t. GiUteconfulti quanta pòrte del Mate appartenga a ciat 
cheduna Citdi; ed alcuni dedi hanno detto cenra miglia; ma par- 
lando- propriamente olla è unto grande, quanto può ad operare a 
fRo- 14», lenta ingiuria de’vieini ; perchè una grande , e popoìaa Cit- 
ili M ^re.1 lia quale abbondi di Ilei terreftri, dove cavi il fuo vit- 
to, avrW pochi, che vogliano fate il medierò di Pelcatorc, e fi va- 
lerh di poco Mare, deve erra plcciohCità con un pooodi comodith in 
Terra atMRdcrt a cavare il vitto dal Mare, e fi valeihdigraa parte d'eflb; 
e non alfrimettte hanifo-aelUto intendere i Giureconfniti dc’cento mi- 
glia; ponendo un numero determinato per un incerto ; cioè le Ciifh 
fono Padrone di unu parte di Mitre , di quanu hanno bifegno di 
valerli fencà ingiuria d'atirr, fe foditro ben cento miglia. 

guelfe fotta di Donfini», ohe le Gitth hanno nelle parti vicine a 
Iora',non ripugna a quello, ohe ha- fepra fc deflb un Padrone ditu^ 
to il Mare; imperocché non fi ItcndnMn alle medefimc ragioni ■ Quel- 
lo del Fnneipé lU Della cudodia, difelà, protezione, e giurifdizione ; 
e qiteHcr delfoCitù è net valerfi dell’ acque a benefiaio comune de'po- 
poli.' Vi difiefenzt, fe quelli (ieaoSuddUi deUldedb Principe, opu- 
lè d'nnr alrto; Utt ficOOme dd tfemini», che ha la Serenlfiiiia Re- 
polihtica iil 'tiiHo il Mare, he hanno la parte feto fe Gittb di Idria 
e. di Dalmazia feddiM, dosi anche ne hanno leCinh dì Romagna, e 
defla Marca nort fulMite; ma nè quede, nè quelle per poter 'cado- 
dire la darti pOrK-ColiVirMì , mifelamMte perpoter valerfenea’ loro ufi. 

ERènde rilbltlto, ohe- ìl DoMinìo del Mare fi denda anche a tut- 
te le patii di quello, teda a vedere con che fem d’aziotie l'eferci-- 
tz quello nel Mire Adtiatiee, e nel Territorio di Venezia, doveha 
quella deflà podedh, che ciafehedun Principe hi nel tao Territorio;: 
per Io cife'hò di eferoitttre in Miro qoelle aaioni, che fonoeferciu- 
té da'Prhicipi nelle terre di loro feggeiìonei li -Signor detTeirito-' 
rio per Virtù delti fai giurifiltziene ha podellb di dar feggt.a tatti gli 
UbUinì, ehe fi ritrovano in quclfe, di punirei delitti fatti conitalc leg- 
gìi, ed'im^rre contlibuzioni , c gravezze por fodanefc i pefi,e: fei^e 
di chi ha delta (in èuAdditt, c protoziotle bilogiM; adun^ per la 
ragione della giurifdizkme, e cdfeodia del More,- la SeteniiEsna Re- 
pubblica può metter leggi a'MtvlgoMi, gOdigaie i ifelint commdli 
in Maic,'ed.' efigere glh^, èd idife'dilittii - ■ ' li r -r 

' ' - «•-> i Che 
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che {loflà fur leggi a' Navi^oti , fecondo che giudica . neodCino 
JKT la ficurezza della Navigazione, è cofa chiara; alcrimente non p> 
Irebbe cuilodire il Mare, dove cialcbeduno potelTe uTare il fuo. arbi- 
fno, e fenza timore di violar l’aliro. 

■ E la Repubblica in continua pofleflione di quello, avendo bue or- 
dinazioni, che niuoo pofla entrare nel Golfo eoo Legni armati,' la 
qual ordinazione Ita fatta fetnpre oflcrvare con gaQigo ancora deCon- 
iravveniemi. Gli efempj fono molti antichi, c recenti de'qiiali alcu- 
ni pih notabili fono narrati nella predetu Scrittura. Non ii pub met- 
tere in dubbio, che il dire, che niuno entri in GoUb con Legni ar- 
mati, fia un dar legge a chi vor^ entrarvi. 

I Tengono Gio; d'Anania, Felino, Gialone , Bartolooieo Cepolla , 
Erancelco Balbo, Benvenuto Strana, e Niccolò Tritacelo, chelaSe- 
renilBma Repubblica può proibire, che niun allato navighi nel fuo 
Mare; al cheibte, febbene non dubito punto manehi l'autorià;co. 
si ò da lodane il'equitb, e manfuetndine di quello Governo, che ha 
fempre voluto, che La Navigazione fia libera wr-ognl Nazione. Ha 
ben fatte leggi, che proibifeono di ponar cene lórtodi merci, ed ha 
obbligaci i Naviganti a br fcala in Venezia ; le quali ordinazioni 
£ provano ^r legitiine. per la ftelfa ragione, che il Principe Fa- 
drone duna Regione può mettere in contrabbando quelle merci, che 
gli piace; può ordinare per quali vie debbono paflàre i Mercanti, e 
Conduttori, e dove debbano far ricapito. 

Per maggior confermaaione s'aggiunge, che Bartolomeo Saliceto, 
Gio: Bertat^ino , e Bonolomeo Cepolla Giureconiiilii apponano per 
giulla , e legitima quella legge di tu capitare tutti i Valcclli a Ve- 
nezia. L’antica offervanza di quella legge fi vide, perchd i ancora 
approvau da fei Itnperadori nominati oclla feconda Scrittura, iqna- 
U nelle Convenzioni fatte dal liti, fino al tzzo. colla Serenifiima 
Repubblica parlano, che i Sudditi Imperiali^triTero andare pel Ma- 
re per liFiumi de’ Veneziani nfnue ad »w mflm; in modo 

che navigando per Mare di Veneaìa , non potevano capitare altrove, 
che a Venezia. 

£’ Hata ancora quella legge apptovau dagli altri Principi . Nel izjp. 
Manfredo Tuttor di Currado Kb delie due Sicilie dichiaTÒ, che i 
Sudditi del Ri non potclTero portar merci oltre il tratto di Zara, 
e d'Ancona, fé non aVenezia;e Ad iijp. fatto Ri dopo la morte 
di Corrado, confermò lo ficlTa, ed atteftò che fono il Regno di Gu- 
glielmo Seconda , che renava cent’anni innanzi ; tutti gli Uomi- 
ni dc’Regni fuoi oflcrvavano lo ftefib, < confenfi , che i fudditi 
trovati a contraffare, folfera liberamente fpqgliati delle merci per 
contrabbando . 

Reda ancora un’ordine del Senato fatta nel i]i7. che da Badeti- 
no, e Primeqtsie in quò non poffa alcuno portar merci altrove, fé 
non a Venezia, ovvcfo altrove con licenza; cd in efccuzione vi iuna 
proibizione fatu nil. 1378. a quelli di Rimini, Ancona, Fermo, ed 
Alcoli, che non navighino in Sebiavonia; cd 88, anni dopo, cioi 
nel 1400. avendo richiella gii Anconitani d’eflère liberaci u quell’ 
obbligo, rifimfe il Senato, che .il Golfo era refb uanquillo per le molte 
fatiche, fpclet c fàogne de’fuoi Ciitadiiù; che twte le fue eiutace ve- 
Tomo X X a niva- 
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iMoa ^ Gólfo;, eti»' ló esfo- ordimw dàlU Repubblici fopr* UiU' 
v^anone avevano^ avunycorfo- perpetuo, e che il conceder loro> dins- 
vnarc ih. SchiaToaia,. fai«bbcr un decrimenra. della giurifdiaioiie,. e 
delrennate pecj le quali ragioni non ptmvano eflere aompiaoiuri/e 
due-- autii (fopo torttanino a dianiidare di poter portare le Iona mer> 
ci' a'' Riminà,. che parimente iii loro negato come cola centra tslc^ 
gè,, dadi» quali cofe non. foto 11 vede, che le leggi fono Hate fatte, 
mai ancora confecvaie per hmgh^mc corfi d’anni ancora da’Sodditi 
aNeniv che navigano pel Mare; « che la pod^h di fate ordiaazi» 
av da! iittnenianabile,‘ie lunghiffoma confomudinc ó llabiiita. 

Il punire t delitti ceminefll ini Mare hi iiftelTa radice, pcichi v» 
ne.' IhnchBeto le leggi, qeundo non vi felTe la podellh di punite i 
Ddlinquiaiti; con tntn> ciò non Ó d* ttaMciare', che Paolo daCaftro, 
e Baemloilrmetr Cepotla. f^pócificatamente attedano la ooafuettidine del 
Capii da Mare Veneziani di ' ptuttée r delitti coauneirr in qualfivo^ 
glia tuogo> (Falfo MaM/; e nello Statuto Veneto Vi tur Capo, dov’ 
i ordiaaaa,'ch«r ha’. fhtW rìteiMie de’delitti comtneffi in quall^glia 
loegbsdiJ Maee, cetwe fe follerò fatti in Venezia. 

la'aucoeiih dihnporro grafvezzc a chi naviga pel Maió nota i co» 
fo, che là poKi mettere in diltìcolih, i Cofa deeila per oniverfal 
DÓctrina di-^ttMte te gótltl, confermata Mche per la lAtmina di S. 
Paolo- nelUi PUtold alRotnani; 0' quelta è,- che Dio ha poftt i Pria, 
cipi, e Potentati per proteine de'buonl, e gadigode'catiivi, eper^ 
chi fono Minidrii dii ji, quedó; per tanto i protetti fono in ob- 
bligo di pagare 1 tfrihutl, e le-gabelle, ficcome al Principe, che ha» 
eaUodia, 0 gliardta della TerH, per cónforvazione della pubblica 
irampallith t quelli, che ne godono, debbono cencrihuire alle Ipcfe , 
dtir fi fanner, er aoff foto- i MdUiti, ma anche gli alieni, che tran- 
fiicatido pef la Regióne ^donò la ficureZza del cammino, fono ol> 
Mgatt a pagat pmàggi.ie pedagi; codi tutti quefli, che iraiificano 
pel Mare; e wnanto godono la Scurezza daOoifàii, e Ladri cagio- 
nata dhila euRodiu. armata del Dominanre, la quale non fi poi te- 
nere fenza dirpendio, fono obbligati e per ricognizione di quellap^ 
tezionee é per cmitribnire-alfa a pi^ i’impofitiane , eziandio, 
che non tocCaficro Terre def Padrone iti Mare per cagione di qud- 
b cnSodia, che li rende Scuri . 

E tanfo è da dubitare, fo i Ntv^iati freno obbligati a contri- 
buirà per la ehdodia del Mare, quanto i da dubitare, fo nel tran- 
fiio tcTrelire ché palfo per lo firade d’iut Dominio, fenza toccar le 
Ciitil fia obbligato a pagar dazio . DhqneHd nefluno dabin ma confdb, 
che dee ratonoicere qudlo,ehe gli tiene la riva, ficuiu', cesi ncU'al- 
to Mare per h ftelfa ragione ha da riconofeere , chi glielo tiene fi- 
curor e quella verith l fiata praricat* per li tempi pMti nei Mere 
AdrÌ3rKo;onde refla nemorb nelle Storie, che nel 1115. il Duce Tic- 
pnlo uicneffo mi Dazio a qualunque Navigante pel Mare ; b qual impo- 
fnionr però non fi dee credere, chefoUè la prima, ma che fefiefem- 
pre in ufo’ pel tempb innanai , dappoiché fu prefabpR>teai(me,ec» 
Ifedia dei Golfo . A> quella iuipofizione hanno acconfontito t Princi. 
pi poflefibii del ConihieMe ìiKbrito al Go^,i quali volendo trafpoitar 
robe pet Mare da un luogo att’altro , eabndiikafièndo ambedue fotto il foco 
' Domi- 
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Dominio, hanno ricUefià &azx, il che- i (lato quanto liconolcaifi 
obbbgatL s pzgaie^.peichi chi liimanda efeozioiul^ uo' fagamcnto, 
confcHa il debito. 

Sono Hate ocnOeSs licenze a’ Pontefici, Impenidori, Rè tè'Uaghe- 
ria, Rè: di Napoli, Poteneaa , e CommèBar) della Marca d'Rnobna> 
e di Ronagna, Dnqhc di Fenato, ed alai Potentati, che icflano 
Rgilbaie ,n« Idói putblki, onde ,lw fatta mcnzioDe WUa prima 
Serinora'.' u-if . , j , i 

UBb'Daa; impofti ddlla. Sctesiiflina Kepuhblilea particolanneine fa- 
pra le Mctxu de' Naviganti per l’ Adriatico tnctano i Giaiecanfulti 
da me vedimi Balda,. Angelo da Perita, BaRolommeo Saliceto, Gin 
<!' Anania , Boatoloinitieor. Cepolla, .Martino I.aiideiiie» GinUo Ectfet- 
t», Già: Benachina,. Egidio Baflb, e toni approvano tal fona d’ 
impofiztoni.ioome I^ìimk, ed alcuni d'efli dicnoo che laato la Se- 
reniflìma Repubblica ha aetorith A.'impatre Drizf nel Mare, e con- 
fifcare i contrabbandi, ^anto nella ntedefima Ciah di Venezia, 
a Le gravezze quando, tono- antiche, ed nfate pare che non fieno 
da’ papoh nulagcvohaente Ibppotiate quando di nnovo s'impoiigono ; 
e di(Bri(e,feno rinnovane, vengono liputaie mvamit .c ficeome la 
ScrenlAlma iRcpubblicai è fiata confucia per li tempi paflàci a meo 
tero impofiziiait hqiia. i cNavigaui j e coltringeiii a fin feala in Ve- 
zia; così pacrelAr-in atinenirc menar la flefleneceflìA, fi: roffervan- 
za (ad) Ifxni neglenc(. e l’efaione diiufàta; il rimetterla faiA una 
(lifficnlib, e inau .foddafàaione; Bebé avendo peri legge antica, ed 
cleguita, ladt con gadUzk, ed ntiliihprefisme, e futura il ccminna- 
re colla fielTa equitk, e modcraciooe «irervata cosi neU'infiituztane, 
COIR*' nelfefècuaioni .pafbce. 

Quelli, che per ha pellàra hanno voluto metter difficoith al giu>‘ 
Ilo, e legiiiit» Dominio delb Screniflinu Repubblica iiopra U Ma- 
re, hanno ufilte od fime di ragioni/ la prima, perchè il Mare di 
fin natura.. e lihero, e comnne/ la feconda, perchè la Screniffima 
Repubbliea ha convenzioni con diverfi Principi, che la navigazione' 
del Mare reAailè libere a' toro fuddici; la terza è una' Ci^mlazio» 
ne, che dicano eSét contratta con Papa Giulio li. 

Per la prima ragioiW diconoi, che oelle Leggi fpedò fi riaova, 
che il Mare non è d'atem», di’ è cornane di tua nóihra , ch’è^b- 
blico per ragione delle genti, che non puh efièr occupai*, perchè 
non pu& elTer canlnuo, nè pofio dentro i telinimi; e peri non puè 
eflère pofiédun». i i • 

Aggiungono, che ficceme rana, ed il Itane fono camimi, perchè 
ppr ['ufo #una non viene iolpedito il poter valerli dall’aióa, co- 
si parimeww è comune il Mare ; perchè per l’ uib / che uno 
abbia d’cITo navigandolo, non viene impedite^ che nen: lo po& na- 
vigare un aleroi; per la qual ragione anche diltmdono, che il Mare 
non fi poflh acquiflare eziandio pet hinghilTuna; «d immemorabile 
preferizione ; delle quali ragioni fi vagliano alcuni Scrittori (Rande- 
fi per 4Rrdr«,cht dagli SpagmioU non poh eflér loro pnibita ^ 
ragion* la navigazione alflndiz; e Fetdinmida Ve^io- Dottor S^- 
gnoolo tnutawlo quella materia fil grand’ invettive contm que’Giu- 
reconfhlti, i qaati hanno detto, che i Veneziaai, ed iGenovofi fie- 
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no Badrooi ne’ loro Mari, e po&no proibire là navìgaiione ad al* 
tri, dicendo che fono opinioni contrarie alla Netun; cioè, che nel 
Mare niun può avere ufo, fé non comune. 

Ma quoDó Scrìiiore, cX altri, che leguono la fua opinione hanno 
poco conlìdetato, come s'intende 'che il Marc per legge naturale fia 
cooutne; imperocché non é comune altrimente per Natura, né pìh, 
ti meno di quello, ch'é comune la Tetra, la quale Dio, e laNa* 
tura hanno concefla tutta al Genere umano, e non l’hanno divita; 
hanno però lalciatondià podelihdegr Uomini di dividerla, facondo la 
loro comodirh, ed utdith , Cccome giudameate uri popolo, che ha 
trovata ruta Regione non pofledata « alcuno, ha potuto occuparla, 
e tarla tutta fua, proibirne l’ufo' ad un altro lènza odfolà di Dio, 
e della Natura, anzi con divina pemtiSiooc, èd approvazione; cosi 
parimente chi ha trovato un Mairi non cnftodiio, e non guardato 
da alcuno 'ha potuto per Ina utiliih pigliame lacutlodia con confen, 
titnento di Dio, e degli Uomini; anzi conte in Terra a pubblico 
fervizio del genere Umana compie, che le : ragioni fieno divife, e 
cufiodite, perché cosi fi i rendano Scure dallo vMlenze; e quelli che 
ne hanno, afiiinco il Dominio ulano le forze nella ouftodia ;, dove che 
le non foflbra appropriate per l' imperfezione umana di trafeurar le 
colè comuni, KlIereUiona neglette ‘ed efpofteiad ogni ituinria; cosV 
toma a pubblico letvizio di tutti, che i Mari fieno refi ficuri; . ni 
mai alcuno potrà trovar ragione di quella chimorica «Uficrenza, che 
vogliono mctteK frà la terra, e l’acqua; anzi le fteilo ragioni d’oc* 
cupazioni, poflefiioni, pietcriaiocii, e coniucndiitt, le quali daaao 
gione in terra, la danno patintenic in acqua, ,i." ; . .j 

Perché il Mare non fi può dividere con foifi, o fabbriche, coma 
fi divide la Tèrra, fegue, che un privata non poh appropriarli quel- 
la poca parte, che colle fuc forze poò ottenere; ma liccome o in- 
divifibile in GoUi, c Tutti, cosi quelli pollóno eOèr polli lotto la 
aiurisdiziooe dique’Principi, chepot^o cutlodirli; altrimente, fe non 
fofiè divifibilc, non potrebbe aver pure dtverfi nomi particolari. Non 
fi potrebbe 'chiamare il Golfo di Veoeaia, fe non folTe divifo dal ri- 
manente del Mediterraneo; né quella potrebbe avere tal nome, fo 
Ip Ifactio di Gibilterra, ,non felle divifo dall'Oceano. 

L’cftinpia dell’aria, t del lume non fono a propofito., petché nell’ 
aria con patTona mettere impedimento i cattivi Uomini all’ufo; e 
peicih non ha hitom d'ellerc cufiodita dairingiuria loro; ou il Ma- 
re farebbe da’'Corfari turbato, e refe fenza alcun buon ufo ; ne fi 
fanno pagar dazj a’ Nav«nti, peicbé ulano, navigando, il Mate, 
poiché quella non fi coniuma, ma fi fanno pagare, perché con fi 
può tenere il Mar Scuro fenza fpefe, fecondo quella ficurczza el 
benefizio loto; onde é di dovere, che contribuifcano; colà naturale, 
che chi é a parte deU’utilith, fia anche a parte del pefo; ed aven- 
do cosi Aatuiio la Macllà divina, che chi é protetto dal Principe 
lo ricoffotea colle contribuzioni, e co.’ Dazj. 

Non é pari la Controveifia tth gli SpagnuoU, e gli Ol^efi aU 
Ja Cauta della SerenitGma Repubblica; prima perché le pretcnCqni 
degl'Olacdcfi non fono fopta un Mate ferrato, limiuto., poOeduto, 
e cutlodiio con fatiche, e fpefa da tempo inuaemorabilc , com’è 

que- 
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queftir di Venezà; trMftnO' dcU'OccaH», che per la iti* inunenrith 
da niunx Ponnz* umana puh- efler pardat» tutto. Pih s'aggivgBc, 

(he aacont: n<» eccod* la meiaoria degUiUomini il principio' della lu- 
vigazioae degli Spagmioli gih meno di cent’anni principiata; laddo- 
ve nell' Adriatico il Udmimod nato- colla Repobhlicav e ilahilito da 
confuetudine ìmnieiiiorabile; pcrlocbi non il hn da iarr alcuna com- 
parazione di quelle ragioni. 

Ma alia feconda, cioè che la Seacniffnix Repubblica abbia con- 
venzione eoa diverfi Piincipi, particolacmente co'SucceffiH> di Carlo 
V. e di Ferdinando loperadore', e fbidé aache- «si Sommo Pontefice 
^ una pace fatta in Belpgna nel ijap. nella quale fpecificatamen- 
te fi contiene, che i Sudditi loto pofibno tranfitare ficuramcMe e 
bberamentc ac’ patfi deU’aluo: e quello perchè né* tempi della guer- 
ra rofidiih Ben folo è contea i Principi, ma ai)«ora concra i Sud. 
diti; aiuno però mai iiteele,. che perciò i Sudditi dell’uno doveffero 
efler efenri nc’paefi dell’ ala» cee'l dall' oflcrvanaa delle leggi, come 
dai pagamento delle gravezze. EITeodo fiate innanzi il i\i6> guer. 
re trb i fuddetti Prine^i , e la Senmilfima Repubblica , e per. cort- 
fcgudnza anche ofiiltth vetib 1 Sudditi, ed impedimeiito al tatnfitar , 
c negoziar ae'paefi deU’uao, e dell’altro cosà per terra, come per 
mare; c nella pace levandoli l'ellilith tri Principi, per un capo fpe- 
aiale , conforme aU'ufo degli altri Paefi, è data la ficuicaaa di imn- 
fieare, e negoaiare per lena, 0 per mare. S^tcadeih dunque il na- 
vigar ficuro, e liberamente nel Golfi) Adriatico, fervale lo- Ordiaa- 
aioni di quella navigazioot i ' ' - . , 

Poter fare un* cola con libenh, e flcureaea non vuol dire arbi- 
trariamente, e fecondo ITappctim irragionevole di .ciafcheduae; ma 
vool dire fieutameme, t liiinranMnte, fervate però le leggi. Span- 
do £ dice, che ciafebeduno può libcrameme far ttAameato, non i a 

incende però , che lo poSa fare imifiiziofb; cd impeninaftte; ma 
che dee fervar le l^gi leftametarie ; e chi: può ^ .viaggio Rea- 
mente, e ficuiamente non può navigare, fs non hfnate le leggi di 
chi domina il Mare, chewo di bt fcR a'ini^i Retnainati,iian 
portar cofe proibite, pagare i Dazj, e diritti flaiuiti. 

E che cosi fi debba intendere ló dichiarano le medefime piiale, 
le qnali dicano, che i Sudditi dell'altra Principe poffimo tranficar, 
e mercantare cosi per terra, come per mare noi, 6* libri; ma le 
per tem non pofiTono mercantare, falyo, Ohe Jervam le. leggi, c pa- 
gati i Dazj; danque nè pure per Mare lo poflono £tae, fie npn con 
tutee le liiddcite condizioai. Ciò fi Oonfeniu, perchè non' è di ra- 
gione, che i'Suddiii del Piiimipe amico fieno nuggmrmento privi- 
legiati, che i propri,’ danque te t pcoprj fono fisgciti alk proibi- 
7bm, cd a' Dazi; debbono elere cut') anche gU Sincri. Ohre di 
ciò dtmofirana lo fleflb chiaiamenec le paiole. dei medefima Capito- 
le,, il quale dopo aver deno, che poOboo negoziare peràeira, e per 
mare, tati, C liberi ;(ogifuageooaie perdiclmamaataa che'.ficBa ben 
tidttati, e cere umaoith, come foDèn Abitanti, e Soddiri- propt); 
ms i Sudditi propri non faD 0 efenti;diUiqMe nan.Jefabanecfl'ere pure 
gli altri. Pei maggior dndtiacaziaBe fi^bmgs .;^che abbia cura il 
Principe, cbe iaan fia fattaalViandante, » MerauanK alcuna violen- 
... za, 
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tt, ov«*o ingiuria, e che gli fia foinniWftrata giuftfaùa. In Ibm. 
ina tutte le feguenti parole bel ,Capit^ mamfelUmente dicha- 
rano, che la claufolà del navigare nU, & no" Cg»^ 

èétrio, od effenziooe, ma (olo s’oppone alla tratUBOne^ nde; fic- 
chi non fi faccia come {durante' U guerra, quando i Sudditi Ione 
tiatati come nemici, e nel iranfitar, e' negoaiare, ovvero per le per. 

Una tal convenzione 111 fetta anticamente tA la Seitniffin» Re- 
pubbHca, ed i Genovefi, per la quale Angelo da Perugia la il &n« 
fielio ido. dove’ «rata, che ftante l’accordo fuddetto, pel qutó i 
Genovefi poflbno navigare pel Golfo di Venezia lijmmeiue poBonn 
i Veneziani accrcfcere i Dar), ed obbligarli ad offenar le leggi d 
arrivare allo Scale ftatuite. CÌiefto fu fuppofto per decito, e chiaro j 
folamente fi dubito, fe i Dazj potyano eflcre * 

patti, purché l’accrefcimento non folto in fraudo della libetth conco^ 
data, «aè che non folto un’ accrefcimento apparente; ma « venta 
nn’elclufione dalla navigazione, come fe folto fiato m eforbiunto 
Dazio 'meflb fopra i Genovefi foli; perché farebbe fiato m nome 
un accrefcimento, ed in fatti farebbe fiato altrettanto quanto dire, 
non «welioyche i Genovefi navighino; ma un accrefcimento reale, 
e non fraudolento Angelo lo fiima lecito, c giufto, e non cOTtmno 
alle convenzioni; onde fu inttfa un poco finiftrameme a fiiddetu 
Capitolazione del ijad. da' Commeffarj Cefarei; pretendendo, che 
per virto di quella i fudditi deU’ Imperadore poteltoro capitare ad 
ogni luogo in Mare, efenti anche daJJazjt; ma feui caiwi con 
bbbne ragioni al- parte deUa Repubblica fi dipartirono da U loro 
opinione, t S cuifeffaiuno abbiati a’Dazj, ed aB^ilfcivanza delle leggi. 

Sopfa la certa capitolazione con Giulio II. della quale non fi v^ 
de Se, mai U medeCino Pontefice,' nè gli ^tri in que' tempi prof- 
iimi fi fieno valuti;- ma foto da pochi anni in qub laCmte R<mi^ 
ni ha dato oriilcip» al nominarla, fono fiati ferirti diverfi Conligh 
da’ Confultori palici, e molte alire^ cofe fono pofem venuieiT. 
«fo, per le quii eoidtniomente fi può moftrare, eh è fenza fondai 

mento, e di niun valore. - . - -ri* 

Io raccoglierò infieme Je cofe da altri pofeu offorvate, e felpli. 
ip tertnim iqtelligibiH da tutti, nducendo le confideraztoni- 
in oinQue racionio' - 

La prima, e principaliffima; prechè fcbbene tutti gU Stona ac- 
teftano, che paflarono Capitolazioni fA la Rroubblica, e Papa Gui. 
lio nondimeno -U Scrittura, che moftrano i Roroam non foto »«> 
è àutenttoa , ma nè pure vi fono Capitofaztoni con Papa Giulio , . 
nè induca obbligazione veruna, nò fe akuna fede. , ■ 

La Seconda - perchè quando anche fi trovalTo una Capitolaanma- 
nel modo, e èona\ che i Romani verrebbero , cofa che non è cre- 
dibile, -che fieno mai per ritrovale, non lótebbe d’alqun vriotcj: co- 
me fama per vioieiBi d'mgiufte cenfuta. • ' 

U terza; peichè,dato anche, che non vi tolto * intorvenuu la 
«inlenza ella non farebbe di alcun valore, per elfcie non fofo^ nn. 
•liifla' ’cn» ancora nulla, come fetu dalPéntefice centra tutu izer- 
mini della ragion tfiviBa, naturalo, e déUa legge Canonia, - 
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La quarta ; perchè poflo anche , che dal Aio princìpio fofle Aara 
valida, nonditneno è Rata annullata per l’ufo contrario con confen- 
/o del mcdefìmo Papa Giulio, e de’moi SuccciTori. 

La quinta; perchè quantunque le folTe concclTa ogni validirl^, non> 
dimeno inpropoAto di navigare non dice , nè comprende tutte le 
cofe, ch'efli pretendono, ma aHai meno. 

£ per cominciare da ouelV ultima, come quella, ch*è la meno fer> 
te; pretendono ^li EccleltaAici di poter ergere nelle terre loro un traf» 
fico, e commcrzio, ricevendo ogni forta di Vafcelli, che vogliono far 
fcala prefTo a' loro; il che rafTena Capitolazione non contiene/ dice fo> 
iamenre.-t Sudditi della Chiefa non pollbno eflère impediti d'andare a 
qualunque luogo del Marc Adriatico, e di qualunque altro Mare, ed 
acqua dolce, fenza pagare gravezza alcuna; ma non dice però, che non 
polla elTerc impedito ad altri non Sudditi della Chiefa l' andare a' luoghi 
EcclenaAièi; per lo che per virtù di queA’aflerta Capicolazione non 
verr^be loro conceduto il poter drizzare fenzUmpedim^nco un luogo 
di commerzio, e ricevere qualfiyoglìa Vafccllo; e potrebbono eflere 
impediti tutti gli al|ri Sudditi della Chiefa dal navigare da'Iuoghi loro, 
fenza contravvenire all’ afferca Capitolazione; in modo che fatò un de-, 
bole traffico, e commerzio quello, ohe co'lbìi Navigli loro potranno iru 
trodurre, è P alièna Capitolazione non II favorirli quanto pretendono. 

Ma dato, e non conceiTo, che comprendeiTe tutte le loro preten- 
Acni, viene la quarta rifpolU, che l’ufo contrario abbia annullata 
queir alTcrta Capitolazione, fe pure vi fu; perchè nel medefimo Pon-f 
tifieato di Papa Giulio IL egli nel 15x2. per un fuo Breve ricercò la Se- 
miffima Repubblica, che fofle dato il paifcflb a Giovanni StaHlao fuo 
‘Auditor creato da lui Vefeovo di Scbcnico; e per un altro ricercò, 
«he fofle dato pofleflb d’alèuni Benefizi nel Padovano pel Cardinal Bif- 
fa, e continuamente anche in que' tempi , t negli altri feguemi s'è 
dato il poliedro de’ Benefizi in qucAo Stato; il che è centra il quar- 
to Capitolo dell’ allerta Convenzione ; Accome in tutti que’ medeftmi 
tempi A trova, che fono flati giudicati gli Ecclefiaflici ne'cafi enor- 
mi, e che (bno flati fatti rinunziare aè impe/rdi» a quelli, che han- 
no ottenuta cofa nel Foro Ecdefiaflico a pregiudizio della podeflb 
temporale; le quali colè fono centra il quinto Capitolo dciraflcria 
Capitolazione , e poi è manifeflo a rutto il Mondo , che non vi 
fu in ufo alcuno. 

Quanto al fettimo Capitolo, dove viene convenuto di non eflere 
mai contri il Pontefice Romano; il che A vede non ofservato nello 
fleflb Pontificato di Giulio nel fine, e poi nel Pontificato di Leone 
fuo Succe&ore ; e ’l nono Capitolo di non ricever mai nelle Terre 
del Dominio alcun Nemico, e fuorufeito dello Stato della Chiela, 
non è flato ofservato in alcun tempo. 

Un’altra atlài cfAcace pruova è, che nella Capitolazione islp. 
non A prefuppone alcuna di quefle; adunque A ebbe per nulla; ma 
quello, che fopra tutte le cofe impoita, è che, avendo la Repubblica 
mefsa la mano nel 1527. fopra Ravenna, e Cervia, il Pontefice Cle- 
mente Settimo delia fuddetia traslazione del 1 5 ip* le dimandò non co- 
me occupate contia la Capitolazione di Giulio ; nè A lamentò , 
che quella non fofle ftata oflervata, ma come quelle, che non po- 
terono eOèr difefe da lai , ch’era prigione: ed avendo la SerenilE* 
Tom» II, Yy ma 
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■ma Repul^ica convenuto, e capitolato di icllituirgHeIe,circrvate le 
ragioni Aie fopea- quelle Citi^, il Papa ha accettato, e confentito 
quel Capitolo; il che non avrebbe potuto fare, feavefse tenuto, che 
l'allérta Capitolazione di Giulio avclse vigore; perchè nel fecondo 
Capitolo d'eflà A confelfa di non aver alcuna ragione in quelle Ter- 
re; dunque Papa Clemente Settimo vide bene, ebe quella non. era 
d’ólcun valore; poiché eziandio fenza noqiùiarla fi contravveniva. 

Con ciò A rifpoode ad una obbiezione , che fece il Nunzio Ap- 
poAolico in Collegio nel ijpò. dicendo, che Accome la legge fatta 
con Papa Pio Quinto nel 1571. fe bene non fa menzione della Ca- 
pitolazione del 1519- non però s'intende, che fia annuUau, anzi, 
che Aa Aabiliu; e cosi pure quella del 1519. che non fa menzione di 
quella d> Giulio, s'intende, che la confermi, e non che l'abbia p« 
annuiiata; perche A rifponde.* doverG fempre intendere, che s'abbia 
per annullata quella, alla quale A contravviene, febbene noiiAa no- 
minata'. Papa clemente colla riferva delle ragioni fopra Ravenna, e Cer- 
via vi ha apertamente contravvenuto : e forte la ragione perchè non vol- 
le Papfi Clemente, che A nominalTe, è, perchè riputò cola, troppo vetgo- 
gnola far menzione d'azione riprovata da tutto il Mondo; léoza che A 
può dire, che alno è parlar di Lega , ed altro di, Capitolazione , qual è- 
qucLladel rsa,p. el'altcria di Papa Giulio; perchè la Lega è contrai 
nemici d'ambi i Principi Collegati o per offela, o per difela;e quel ge- 
nere di Capitolazione è una torta d| tranfazione, o di cetAÓne di quel- 
lo , che A pofsede ; onde non avendo, che fare inAeme, non conveniva, 
che la Lega del ijgt. nominafse la capitolazione del ijap. per confer- 
marla; ma bensì, che quella del isip. confcnnatse quella di Giulio, 
volendo, che fofse valida. 

Venendo alle oullith contenute nell'allérta Capitolazione; che quando 
gli Scomunicati hanno foddisfatro alle cole contenute nelMonitorìo, l'af- 
loluzione non può loro eflér negata . Avendo Papa GiuAo formalo il Aio 
Monitorio contro la SerenilAma Repubblica per colè, che pretendeva 
darle, le quali erano molte, pane in materia di Giurildiiioni EccleAa- 
Aiche, parte di BeneAzj, parte in dcienzAme di Terre; in detto Moni- 
torio non fece alcuna menzione, che i Sadditi EccleAaAici fofléro aggra- 
vati nella navigazione ; e però avendo la SereniAIma Repubblica ita 
{oddisfazione quimto alle cole, per le quali era Aato fulminato conttodi 
lei , il Papa era in obbligo di darle rallbluzione , e non poteva in alcun 
modo ceMte altre condizioni che quelle , le quali erano dimandatene! 
Monitorio medeAmo;ondc fu un'ingiuAizia, ed una nullià il volerag- 
giugnervi l'obbligMione d' efenure i Sudditi EccIeGaftici da' debiti Da- 
zj; del che non s'era fatta men^oncncl Monitorio fulminato. 

La feconda nullith piò eforbitante è cantra la legge Divina, la 
quale proibifee il contrattar 0 convenire , dando coU fpirituale per 
una temporale; ma l’obbligazione d'efentare i Sudditi EccleAanici 
dal pagar Dazj è cofa temporale , dunque il Papa ha venduta l’aBb- 
luzione cofa fpirituale per un' obbligazione temporale , che làrebbe 
una niillith Siiponiaca ; e fe alcuno diceflé in difefa , che il Papa 
teneva, che il pagar Dazio foflé ufurpazione,-e peccato, e '1 Papa 
volelTe, che A deAÌtcAé da quefto peccato’ A replica, che fe foflé ufur- 
pazione , e peccato far pagar a' Sudditi EccleAaAici, làrebbe anche 
Aato peccato far pagar a' Sudditi degli altri Principi ; dunque il 

Papa 
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Papa avrebbe voluto, cbe fojfe fatta penitenza d'una parte del pec* 
cato con perfeveranza neiraltra cofa, che farebbe empia; e vera- 
mente cjueiPapa non l'ebbe per peccato, perchè lo avrebbe melTaiel 
hdonitorio. 

Vi fono bene alcuni Canoniftì, i quali fcandolofamente hanno det» 
to, che fe bene non fi può ricevere cofa temporale per Tafloluzio- 
r>e fagramentale, fi poffa ricevere per Tallbluaione della Scomunica; 
ma le orecchie Crifiiane non poflbno fentire tale difordinanze ; per- 
chè fe Tautorith d’aflblvere dallo Cenfure viene da Dio, egli ha 
comandato feveramente che il tutto fia dato grathy come donato da lui. 

S’aggiunge ancora a qneflo la terza nullità non meno confidera- 
bUe; perchè o Papa Giulio pretendeva , che la Sereniflima Repub- 
blica defifieffe dalla cuilodia del Mare , che fi faceva con tanta fpe- 
o intendeva, che cominuafTe in quella: fe pretendeva, che defi* 
-fiefiè feoza' pigliar a cufiodirlo nè egli, nè altri, era una cofa ini- 
qua conta il ben comune di tutti i Naviganti, e di tutte le Ri- 
viere; ma fe voleva, che la Sereniflima Repubblica contihuaflè la 
cufiodia, e che i Sudditi Eeclefiafiict foflero efenti dal pagar Dazj, 
ed i diritti debiti per quella; queft’era un’alira ingiuRizia, e nullilh 
<orura la legge Divina, la quale comanda, che fieno pagati i tribu- 
ti a quelli, che difendono, c proi^gono. 

La quarta è degna di fiupoce; perchè In quell’alferta Capitolazio- 
-ne fi dice, che gli Ambalciadori per nome della SeremlTima Repub- 
blìA coniHtuirono Proccuratorì legittimi, ed irrevocabili in folidum 
rutti ì Nota) di Camera, e tutti gli altri Proccuratorì, e Nouj allo- 
ra viventi , e che faranno nè leguehii tempi , acciò ciafehedu- 
n» di loro polla compatire, ed efercitare innanzi quaJfivoglia degli 
Dffiziali della Corte Romana, e loro Luogotenente, quando, la Rc- 
,pnbbiica non oflcrvalTc tutte le cofe contenute neirafl^ta Capitola- 
zione, dando loro autorità di foccomettere la Repubblica al giudizio 
di qualfivoglia d’efii Uffìzlali, a ricever ógni fentenza contra i be*’ 
ni, e le perfone eziandio di fcomunica,ed interdetto contra il Du- 
ce, Senatori, ed altre perfone , c Terre del Dominio; a che ogni mi- 
«nne Giudice Pedanco di Roma, anai Luogotenente minore ccm fem- 
pHce citazione d’un Proccuraconiccio, o Notaruceie di Roma, che 
comparir confenta, avrh aucorith di feomunicare il Principe, la Re- 
pubblica, tutti i Sudditi, mettere Interdetto in tutte le Ciitb, e dar 
via anche lo Stato tutto; e s* intenderà , che il confenfo della Re- 
pubblica vi intervenga per virth di quella bella Capitolazione . Non 
ctedo mai, che al Mondo fa fiata udita una tal firavaganza. 

Pafliamo aU’uUima nuUith, che contiene la feconda propella : cioè 
che Pafferta Capicolazione folle nulla per intervento di violenza; Que- 
lla è fiau lungamente trairau da’Confulrori, che hanno l'criuo da 
quel tempo fino al pcefente; i quali tutti hanno pollo per fonda- 
znento, che i Conjraui fatti per timore ingiullamente impoflo, to- 
no invalidi. £’ notorio il pericolo, il qual era con ottime ragioni 
tenuto da quella Serenifllma Repubblica, quando non aveflè acquie^ 
tata, in qualunque modo fi ibfle, refoibitame maniera di procedere 
di quel Papa. A ciò s'aggiogne daUoStella uno de’ConfuItori , che la cef- 
fione delle cofe temporali fatta per forza, e per timore è valida , perchè 
Tono IL Yy a quei- 
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meUe per £ir» fi peDònO' tùcquiAaee, e- pofTcdere;: m» U cefiìone 
m cofk teinpaia|e,, come fono; le giurifilizioni ^ faiU. per forza, o ti- 
inore non è valida^ dà che, dice lo, Stdla,/i; valelTe francefca !.. Rè 
di Francia per oflirvare la Convenzione fatta a Madrid eoa Carlo 
Quinto. Impeiadore , le quali ragioni fono, da «fare eoa molta cir- 
cofpeaiane perchè la célCone finta dal: Rè Francefeo. fa llimap^ 
ta Duona q non perchè allegaOe timore di perdere le Stato. , ma 
altegando la prigionia la quale annullava tutte le obbligazioni 
perfonali,' nè fi pu^ dire,, che la Sereniffima Repubblica in quel 
tempo, fólle come prigione, avendo, la Stata (ha di Mare, e quella 
Citta incfpugnabile. 

N4 pure è colà tanto chiat», che il timore di perdere lo Stato 
Sa tale,, qbe poflà indurre un Pontefice collame a promettere colà 
tndehita; altrimente fi metterebbe in dubbio, tutti i Cittadini cogli 
Aflcdiati con gran, perturbazione delia ragione delie Genti j ma que^ 
fio è ben certo, che tri due Principi Supremi, fe uno. con ingiullo 
umore «ioltaua Paitro è colà inà]ua{ mutate poi le cofe)U Principe 
ingluftamciue violentato, polfa rilentiifi dcU’ingiuria, e confiringere P 
altro a defifiene dalle cole efiorte per timore. Ben fi puh alare la 
tagmne umore delle Cenlute inique, il quale da tutti i Cano> 
miti, e dalla decifione di Rata viene ftimato per timor giufio, che 
tende nul^ egm Contratto, perchè iiccome Iddio non vuole, che 
1 anni fpintuali fervano per minifiero deU'it^iufiizia, cosi egli an- 
nulla tutto quello, che per forza di ceniate ingioile viene efiorto; 
E quella, diiélà, cioè, che fc alcuna oofa fu capitolata con Giulio, 
fii per timore del/e ónfuK, llamt l’iiniverlàle opinione de'Canoni- 
fli, non può aver alcuna replica; < piò Scuro ulàrlaio que’termini; 
perchè non è titiliii in alcun P^cipe il vanamente temete della 
lalute delPanima fua, e per quella abbandonare le cote Mondane; 
che qiundo non fia infiruito ^gli Uomini dotti, e Confultori eccel- 
celenii. averi anche paura di Cenfure ingiufiO| e nulle; e per rif- 
jKtto di cofa Mondana non è decoro promettere, fc non con riio. 
luta voioati d*'oSI(rw 9 tc- 

Qnanto alla prima rifpofla , cioè che la Ca^tolazione non fi tro* 
vi , la quale è anche la principale, non olla ratteftazione degli Sto- 
rici, c la Sercm'fiìma Repubblica, quando egli rivocò le Cenfure, 
nc pure la pubblica opinione, e iàru; poiché non balla dire, che 
fu capitolato/ ma conyicn portare la forma diflelà per mofirare 1' 
obbligazieoe particolare, lo ho olTervato, che in diverte occafioni 
dagli Ambafeiadori è fiato rifpollo al Pontefice, che quella Capito- 
lattone non fi trova autentica; il qual modo di patiate non è com- 
mendabile, fe pel mio riverente parere fi dee utue; ma convien dire 
aflolutamcnte che la Capitoiazioue non ù trovi/ imperocché gli Ec- 
clcfiafiici non hanno potato mollrarla nè autentica, nè non autenti- 
ca. Ma in luogo dì Capitolazione eiC moilrano un Infirumcnto di 
Proccura fatto dalla Screnìflìma Repubblica a’ fuoi Ambafeiadori ; il 
quale mofirato anteittico quanto fi voglia non induce obbligazione 
di fona alcuna/ colà che ad ogni perfona di mediocR cognizione 
legale, ovvero che fcppia l'arte del Notariato, mediocremente, è 
chiara, ed evidente, c^ non ha difficoltà alcuna; ed in ho credia 

to 
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lo. bene efplicvlo iq, termini, intelligibili^ febbene potélte- eber fu.i 
perfluo.. . ] ■ 

Avendo, Giiilio. II. pubblicato. , il Monitorio contra. la, SerenilCnu 
Kepubblica lotto. U. giprao.de’ai., Aprile i$op. ed. efsendo.fucccdu- 
t« altre Sqritcure dall’uiu, e dàirqluapaitc^la SereniQìma Kepubblica 
léce delibeaaione di ricpqciliarri col Papa, ed a)«Tse fei Nebili per' 
Ambafeiadori], a' quali fece Mandata dà Prowvra lotto il giórno de’ 
31, Luglio, diwdo loro pqdefl^ di comparire iaaanal il. plebea a 
lupplicarlo di renderle la Iqa grazia, ed in cafo che la Repubblica 
fofle incorfa in alcuna ideile Cenliare del Monitorio, dimandargli Taf- 
ibluzione, e rinunziare ad ogni appellatone , e podedb fatta, ege. 
neralmente a lare ogni altra, opportuna operazione circa le predet- 
te cole. 

Gli AmbafeiadoriandatiaRomaneeoziarono; ma per llabilire il Ne- 
goziato il Pontefice non contento d^ Froccura , ne ricercò un’altra 
più ampia. Per lo che lotto >1 giorno degli 1 1. Decembre fulTeguen. 
te fu fatto un altro Mandato di quello tenore .* che volendo il 
Papa trattare alcune cole cogli Arobafeiadori , fe bene perciò 
fu Catto loro Mandato ampliQiioa fo‘“> *1 giorui, be' ji. Lu- 
glio, nondimeno di nuovo conlliiuilcono gli (lem fei Nobili Proccu- 
ratori della Repubblica a trattar, c concluder col Papa, o co'De- 
putati di lui qualunque cola, quantunque follè di qaelfe,cbe ricer- 
cano Mandato fpeziale, tanto come fodero efprelTe fingolarmente, pro- 
mettendo dt rtiQ, &c. 

La Negoziazione fegu'i Cno al Febbraio fulIéguente,edovendoli con., 
chiudere , il Papa non fi contentò dc’due Mandaci ; ma colla leve- 
veriib del fuo animo avendo. Ilabilito il giorno de’ Z4. di quel Me- 
le, ch’era la feconda Domenica di. Quarcfin» per giorno di trionfa- 
re a dare pubblicamente rafloluzione , fermò una modula , o minu- 
ta dell'lllrumento, che voleva, che fofle facto in quell’azione, con- 
teneméi Capitoli, che ricercava gli fofléro accordati/ e volle, chela 
SercnUfima Repubblica iacefte un'altra Proccura, inferendo di parola 
io parola quella Minuta . La proccura fu fatta lotto il giorno de’ 
i;. Febbraio, e vi fu inferta la Modula dcU’lllrumento, che il Pa- 
pa voleva (IzbiUre, c data auiorith agli Ambafeiadori dt convenire 
con que’ Capitoli, 

Qucll’Illrumcnto è quello , che fi produce , ed a nome di Capi- 
tolazione, fatta con Papa Giulio IL Se abbiamo qucll'Illrumento au- 
tenticato, 0 nò, io non Io sò; ma dato, che fofsc io forma appro- 
vante bada folo per moflrare, che per quella è data antoriA agli 
Ambafeiadori, ma non appare, ch’cfli l’abbiano efeguita. Oltre que. 
fio Mandato fi ricerca nccefsariamentc , che gli Ambafeiadori mnan- 
zi il Notajo iq Roma mollralsero quella loro Proccura prenarrata , 
e prcgaCscro il Nataja a fare un’ Inllrumento, com'efli per aumtith 
data loro dalla Repubblica promettevano le ali, e tali cole al Proccu- 
ntore del Papa, o ad alcun fuo. Minillro, o ad eflb Noujo, che 
riceveva la Pniccura, di che era pregato da ambe le parti a fare 
l'Ifirumemo , Quella farebbe la ftipulazione , la quale fe false fata 
io non lo sò ; ma veggo ceranqente, che i Romani non la pofsono 
produrre; ed in luogo di quella producono il Ftoccuntoiio coliamo- 
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llefia, clic non ferve', perchè come i'i dettò, fe ben la formu- 
la vi è ileniro ìnferu, altra cola però è ilMandatp Procuratorio, al- 
tro è U Convenziont ftipulaci. 11 Prpccuratorio da podeltà di con- 
venire, ma non fa che fia Convenuto; nè mai prova, che la cofa 
fui fatta. Itmumerabili volte occorre, che liih data autorità ad un 
PiDcciuatatc di contrattare una cofa, che non viene poi contrattata- 
pel qualche rifpetto; anzi quello, che più importa, fi trovano Man- 
w.ti autentici, ed Inllrumentì llefli,ma non (lifulati per qualche oc 
cafione nata pofeia full' elècuziorie , Ebbero i Proccuratori autorità 
della Serenilfima Repubblica di convenir col Pontefice in que’ Capi- 
toli fotto il giorno de’ i;. Febbrai in nove giorni , che palTarono fino 
ai giorno de't4. che fu quello dell' aflbluzione , in tempo che tut- 
ta l’Italia era in armi. Infinite cofe poflbno eflere occorfe , che 
abbiano fatte aggiuEnere , fminiiite , od alterar i Capitoli , 

Bifogna però moltrare non queHo, che folle commeffo di fare, ma 
quello che fia fiato fatto , e (iipulato; il che efli non moRrano nè 
autentico, nè non autentico. A’ Proccuratori fi db autoritb di contrat- 
tare, ed efli fui fatto veggono quello, che occorre; non poflbnotra- 
pallàre il Mandato, ma cercar d'cfl^.ùrln rnialmente,ovvcroufarlolimita- 
roente a favore del loro Principale. Chi vuol fiipere, che dalla Sc- 
rcnifiima Repubblica non foRé data l'inRruzione agli Ambafeiadort 
di confentire a que’Opitoli, fe non con qualche condizione dal can- 
to del Papa, la quale non confentita da lui gli Ambafeiadori folfe- 
ro refiati di concludere la Capitolazione nella formula data^ Infom- 
nu Mandato di capiioiarc non è d’aver per capitolato/ e fi: la Re- 
pubblica veduta la Modula manda» da Roma fofib ftau rifoluta, 
che fi avefle per conclulo in quella forma, poteva fare l’IRrumento 
del tuo Confenfo qui in Venezia, e non dare autoritb, che foflefat- 
to a Roma; tanto che non è buona confeguenza dal vedere l’auto- 
ritb di capitolare , dire dunque fi è capitolato. Quando pcnlàvano 
i Romani di valetfi di quefio Proccuratorio in luogo di Capitolazio- 
me llipulata con Laurilio Noiajo della Camera, fi aggiunlé una no. 
ta fatio,ancccndo, che la Capkolaaione fu fatta, ed i Proccuratori 
promifero, e giurarono i Capitoli; e qucRa Dotta fh fbtra dopo la 
morte di Giulio; il che apparifee; perchè in efia è chiamato più 
volte raonhthiùt, ruolo, che fi dà a' Papi moni. Non ha 
il Notaio pollo y tempo quando l'ha notata; ma fi congh lettura , 
che fofle ij. ed anche io. anni dopo. In queRa forma Papa Gre. 
gorio XIU. diede raflcrta Capitolaaionc agli Ambafeiadori del 157;. 
adì 17. SetMmbrc . Di queRa nota non è da tener conto alcuno , 
poiché le Scritture di Noiajo non fanno fede, fi: non fatte per de- 
creto del Giudico, fc non Giudiziali ; c fe fono contratti , fatti in 
prefenu de’TeRimoij, e delle parti con rogito d’eflè, 

£ qui un Notajo molti almi dopo 1 ' aficrte pani fcrilTe quello, 
che fucceffe, e con parole anche piene d’ambiguiib; perchè chiama 
quella fua Scrittura Tran/ùm, e dice d'averla collazionala coH'Ori- 
ginalei feuza dire che Originale fia quello, e da chi fatto. 

Quelli difetti furono fuperaii da’Canfuliori di V. S. il che venne 
a notizia della Corte Romana, onde nel lóoi. per occafionc de’mo- 
ti paflati Ramparono l’ aflena Capitolazione colla fede dclk> Reflo 
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Jjurilio; ma corretta non intitDlando|iià Giulio di felice memaria, e 
metcendovi il tempo QeOb deU’aflbluzione >4. Febbcajo ijap, Manen 
avendo ardire di dire, tfae fofTe rogata dagli Ambafciadori , fotto- 
fcrifle non come Notajp^ che facea Inflrumento trb le Pani contra- 
enti ; ma come quello , che Itriveva un Decreto giudiziale , dicen- 
do ile Mmiete. fiitfcripfii onde fuggendo un in^onvenienieiiaaao^- 
«W'um «pf^rev-’ J 0 ^ 

tda vL/è ichiiro. jpiyiaeiuo, che. qudU’anno la59.'l-Mifiio> mnern 
Notaja, di Camera; pecchi ncUaflerta Capitolazione Ibno nominati 
tutti i Nota); di Camera per nome propru, e quello non i in quel 
numero-. Tra diverfe pretenfioni Romane apparilconoi molte aflór- 
dith; ma neiTuna ha tante nppofieiaqi , come quella , della quale 
quando in avvenire venilfe parlato dagli EccleCallici Um» riveren- 
te pa^re 4 , le laUesheranno. fqkmente,fia loto, hfpofto, che da 
jpochi ao-ifw^Clh fi darò principio, a nominarla; ni peri mai i 
nato veduto, ti l’autentico, ni rel'cmplare di quella Capitolazione; 
pecchi cosi v ramentc è. E le produrranno quella, che dal Papa 
Gregorio fu, data, ovvero la (lampata,Ga rifpollo, che quella i un 
Mandato Proccuratorio per Capitolare. Retta, che moftrino, che la 
ttipulazione Ga. fatta, e fe vocanno venire con argomento, dicendo, 
che trovandoG il proc^Uatorio,,fi. dee preQipporre la fti^lazion*, 
fia icplicaté^'che tutti^ convarip per lé moltq tagbni efplicale 
di fopra-. “■ '■* 

Dalle cofe moftrate in ^tta Scrittura apparifee chiaro, che le 
dilGcollh promofle fopra il Dominio di V. S. nel Golfo hanno vera , 
e facile rifo|uzione, ch'i. quanto col mio riverentiflimo Zelo ho Gi- 
puto cittovate , -rimenondeìo però, come mio umiliflimo parere alla 
prudenza di V, V, EE, 
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moho » profofito ncUe Caufe (brenfi, coni* 
infegnano i Dottori , tralafciar le difpute fopra 
le ragioni deU'Avverraiio quando fono tanto {or- 
ti, e gagliarde, che non fi toOimio ifillrugg». 
le; perb fi fuole parlar fuor di propofito tiran. 
do la Caufa fiior del (uo alveo , per tira- 
re il Giudice fuor di buon (lato, che non at- 
Knda alle buone lagiooi, c (àccia fentenzain- 
giuda . Qped’ artifizio viene ufato da alcuni 
Pottori melli sù non da altro j che da diabolico fpirito a far no- 
vità per turbazione della pubblica quiete , con far venir VafccIU 
foredieri in quedo Golfo, in {unirà pemizie del comun commerzio, 
e della ficorezza delle Città marittime, contra l'antiche , e legali 
ragioni, che ne ha queda Sereniflima Repubblica inveterate, appro- 
vate, ed acconfentite da tutto il Mondo, da’Grandi,e da’pkcioli, 
,]a' Principi*, e da tutti gli Ordini fino agli ultimi plebbei, con pre- 
ferizionc di Secoli, che vi aveva podo lUenzia; Operazione percer- 
to diabolica per mettere alle mani i Principi, che non abbiano a 
goder la pace, la quale il Signor nodro in minidero,e tutela ha loto la- 
(ciata. Segno di quedo i, che net principio cominciano a fcriverc 
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cantra rautorìtìi delfapi, eh'iii primo aflàlto de’Novatarì, i quali 
il Diavolo mette in battaglia per rovinare il Mondo, e come a que- 
lla difguiia fi tirano , 6ngono che i Signori Veneziani fondino le 
loro laeioni fopia priviieg) di Papa Aleflàndo, e deH'Imper^ore ; e 
per dinruggerli fuori di propofito li mutano centra rautoriih huo, 
e li mefenuno come folTeio le Carte dei Tarocchi, che al fine fo- 
no pazzie, bagattelle, e giuochi di mano ,' trattando materia di tan- 
ta importanza con forme non degne nè del nome di Dottore, nè 
di Criliiano ;,cosl infamano fe fleflì, ed in certo modo i MiniAri 
de*’ Principi , cothe a bella polla vadano ad incontrar briga , per et 
fere adoperati, e mettere di fe medelìmi neceflitb aTrincipi foro in 
tali maneggi malfimamente nel Regno di Napoli, dov’.è lama, che 
le contenzioni fono fiate maggiormente nutricate per confontimen. 
to de'Rè. ( Gicc. I. Cart, i]i- ) Non è vero ^trimenti , che i 
Veneziani ,' fbndino le loro rtmioni del Dominio del Golfo fopra 
privilegio di Papa, o d’ImperaihiFe; che fe ciè loRe, forfè per cer- 
ce ragioni non tornerebbe conto aprir bocca, però queAi Dottori 
fóndano la loro dffpuca sb cosi sfacciato e vano mendacio, finno al- 
le pugna, danno dei calci a rovelcio, e combattane fenxa incontro, 
come i' Tori, che hanno perduta la Vacca, dicendo, che nè jpm* 
fono fognate dalla Repubblica di Venezia , ed artiSziofamente lafcia- 
no queUe, che pubblicaménie fi leggono ferine da Marc'Anlonio 
Pellegrini nel libro ottavo d» /un Fifci, da Angelo Macacio nelli- 

'RiV primo da Qiambatilla Leoni nel libro delle ConGderazioni 

Guicciardini, da AnguAo Tre» nel A» Panegirico , da Jacopo 
Chizzuola nel fuo Configlio, ed allegazione ^bMicata nel fupple- 
mento della Storia degli Ufcocchi, • da Profpero Ulbani nella dife- 
fa fana eontra Emanuello TortovigHa Spognuolo. 

Gli Antichi Gtureconfulti, non avendo trovato chi abbia fcricto, 
e detto in contrario del Dominio ,' che ha V. Sereniti fopra il Gol- 
fo, dilsero, che aveva prcfcrizione immemorabile, volendo dire noti 
efservi bifogno di moArare altro titolo, facendo queA'eRctto la pre- 
fcrìzione tanto amica, che fi abbia -a credere il maggiore, e'I piò 
làido, e forte, che pofTa mantenere tal poIfelTo; coatra > quali non 
conviene Araparlare, dicendo, che fono ignoranti delle Storie, ben- 
ché abbiano acquiAato come di prudenti, eia loro fi governi il Mondo. 
Quelli , che Icrivono per la Repubblica gli allegano , e le nc lervo- 
no come ditcAiraonJ, cAcndoAati in tempo della prclcrizionc non mai 
interrotà a' loro tempi . A queAi gli Avverfarj oppongono teAimonj 
di Storici, che riferifeono divetfi RÒ' in diverfi tempi tlTer venuti 
in Golfo con Legni armati; c però aver intctotia la prefertziene; 
nel qual calo fecondo i rcrmini legali, bifognerebbe , che cercaffero 
d’ accordar uli icAimonJ , come fàcilmenie fi propone , quando fi di- 
ce, che queUè fieno venuti con aver ottenuta licenza dalla Sere- 
niflìma Repubblica; perchè i funi Confuliori Marc' Antoni» Pellegrini, 
e Jacopo Chizzuola nella difptjca fatta , prefemi i CemmelTarJIm- 
periali, adducano Principi, che vi tono venuti, ed hanno dimanda- 
talalicenza;dovebi lagna d ire quod frlinm tft perì , pncpmHtw feBmn . Quel 
cb'è folieoa farli, fi prcfumc fatio;edèbenefpiegato edeffegeradaCoin. 
Conf.a87.num.1z. val.7. fopra di che i Cantraddittori fi riducano a dire che 
bifognerebbe moAtare, che almeno due volte ne avefi* fatta rcfiAenu; 
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n» d$lle ce(a fpgS^fnù lo inmjsremo, alno molte altre rirpolle le- 
sali, che C pol^q^ ^re a tale inftanza; ma perchè coatta li gran 
legge della prclcrizione G ardiTce di parlare, cosi fì dee render con- 
to di titolo di con antico poGcITo per pwiar per via di ragiqne..,t» 
G pu&i a quel nitaje, che pptrehbe naffere ,pee inganneyof 

le perfuaCone di,ooftoro. Se ne, parlerà aittoye, ipa ppf lubanic^.^ 
- pra queGi tra gli altri Gqgflnq di p^re, fopra il J» felli, che 
ha la Signeria SereqiGùqa ,, il qual titolo toccano, come paila^ 
appunto,, Non faflpo, mafajKr dovrebbonq, quando la guerra è giu- 
Ga qpcG'effew il. pih làido titolo, che poGa aver una |Repubhlica, e 
qualunque altro Prinqw de!(uui Stati; perché qucGo vince il Jusaa- 
lurJe,.* metter^ervirtii, dove la Natura., npn che S 
ha meOà llhertà,, e comunione; onde G vede quantq ridicob tielcq 
il difputare,cheaeirHOpotenta» Ec«leGaGi(:oi, .0 Secolare, pota farleg; 
gi, dat ifennini , .0 conceder cola in pregiudizio della legge nana 
tale, e con quelhn gli altri intefi, voglioofl, che ridiano bagattelle. 
Vuole. lil /vi feHÌ^.0 /w geoifMn, che vinto ìlNetnicu, tutto quel- 
fe>. ch’egli 'pofledfiVintenihi del Vincitore, u primo premio, che de 
/«V glj;.!»i«»»» d'I Campo dove s’ottenne Ip vittoria, che pereti lùo 
Territorio! G .chianu.; dacché dii oiiienc vittoria in. Mare, ne con> 
ie^ifco il fuoDeefeniUjComo « rermìw ‘fi,, trova in &tto ef«re fe 
guiio in .tanre $ioFÌe., che G leggono- Ora vediamo, fe la Repub- 
blica di Venezia hu Ottenute virtorie\nel Mare Adriatico, che leab- 
bia dato il Dominio, .‘che da tempo immemotabile ppGcde- Trq)tf. 
remo iviatorie contra Goti, contra FranceG ,contia Ungheri, coietet 
Rè dii Sicilia, e, di: Napoli, e^oontia rimperador Federigo primo; 
fopra il quale ei fermeremo, dfendo in quello GatoPriucipato, «he 
ha titolo di Signore del Mondò, Portai egli in mano il, .Morfeo per 
Gmbolo di tal nome; alcuni dicano, che larebboereGadite altrimen, 
ti. In fegno di queGp tutti t Principi gli danno G primo luogo, c 
tanto i Prìncipi G Gimano grandi, quanm dicono avere tri loro Sta- 
ti la GeGà podeGà, che ha Tlmperadote nel Mondo. Par che a lui 
Ga rìferyata la fuprema autorità Contra i Prìncipi, e le Comunità; 
che delinquono, gaGigandoIi o con armi, a con prefunzioni di ban- 
do Imperiale, I Dottori Napolitani hanno opinione in contrario. 
Dicono, che non vi Ga altro Principe di tutto il Mondo , fe non 
quello, che dichiara il Vangelo; nunccdinwnp Carlo V, , che pur fu 
Avo del SerenilGmo Rè CatioUco Segnar fero, uaè qucGo lìmio, 
quando giunto in Africa mandd a dimandar Algicti ad Arlenaga 
Capitano, eGovematore, cheloteneva, facendogli dire, ch'eralmpera. 
dorcSigoor delMondo,:e che ivigiunfe pergalugar qne’Ladroni, Di, 
cono, che queG'è invenzione de’ LegiGi; ma l'invenzione, che firn, 
peradore G chiami Domìtm AGufet è negli i GelG Giurcconfulti , dov! 
«in trovano, che il Mar Ga comune; fe è quella, anche queGa fe- 
rebbe invenzione- i ■ 

Con qiieGo titolo Federigo odeupava fulla Sicilia, della quale 6 < 
■almente .eimporsefsò col matrimonio d'Arrigo fno Ggliuòlo in Co, 
Ganza erede del Regno , che poi pervenne in Federigo fecondofua 
Nipote . Con quefto titolo Federi^ G aveva arroga» aoche l'ele- 
zione al Pontificato, e foGentava gli Antipapi conira AleGàndrove, 
IO PonwGce:,- non-vi cflendo alcun Principe , in difefe di AleGàn- 
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dro. Qacifi incopico, e paiirofo, fi condufse a Veneaia, dov? pa- 
Icl'ato al Doge ^ni, ed aH’Iinperadorc/ quegli fi adopri con bui». 
ni liflizj di pace coll’Iinperadare , il quale non volendo acquietarli 
mandò una poITcnte armau nell'Adriatico fono il comando d'Octo. 
ne tuo Figliuolo, che ginnto in 1 Uria mandò a dimandare con mi- 
nacce al Doge , che gli defle il Papa nelle mani . Udita l'ingiuria del- 
le minacce, e ch'era venuta l'Annata nel Golfo, del quale perle vie- 
torieavute fpezia' mente contra i RòdiSicilia, e diNapoli, la Repub- 
blica era fenza alcuna contraddizione Padrona, e tratundofi della li- 
bcrth della Chiefa col mantenere il vero Papa, il Doge con venti 
Galee, e col popolo di Venezia, che vi concorfe ad armarle, andò 
ad incontrar larmata Imperiale al Promontorio di Salbore, dove com- 
battendo, vittoriofo la prefe con Ottone bgliualo dell’Imperadore . 
Venuto il Doge con formai trionfo a Venezia, il Papato incontrò, 
e ricevendolo con gran fella gli pofe un anneUo in aito, ed inflituì 
la famofa folcnnitli dello ipoTalizio del Mare , e dille in fine; «r 
enm» miMigma Marit ptJjeJfitMm jare ielli vtfln ieheri Impari» ; 
cioè a dire; acciocchò tutti intendono, che la póflellione del Mare, 
che oravo! tenete p« Mliè dovuta al vollro Imperio. Al che non 
reclamò, nè punto dille Gugliemo Rè di Sicilia; ma fi contentò di 
ij. anni di triegua colTImperadore; mandate a prendere a Venezia 
ij. Galee, accompagnò il Papa nc'luoi viaggi in emenda di quanto 
avclfe mancato o per imponenza, o per fellonia, perla quale me- 
ritava di p^ire il Regno; ma per cerco o per l’una, o per l'altra 
ragione , fe pur ne aveva avuta fui Mare Adriatico, l'ha perdu- 
ta, per eflàre 'fiato a veder la fella, e non eflerfi congiunto conal- 
tri a difendete il Papa, come per legge feudale è decifo, clfendo fuo 
Vaflàllo . Quindi è continuau la folennitb nel di dell' Afeenfione del 
Signore, che il Doge vb col Bocentoro fuor dc'Caftclli a fpo&rc il 
Mare col gettarvi dentro un anello d'ora giufia l'ordinazione predetta 
con quelle parole . DefpMfmna te Mtr* in figmm perpetui Damimi ; 
cioè facciamo quella Commemorazione di fporfarii o Mare per fe- 
gno di perpetuo Dominio; e ciò fi (b alla prefenza degli Ambafcia- 
dori dc'maggiori Principi del Mondo, rapprefentanti le loro perfo- 
ne , e que& pel corlb di tanti anni , fenza alcuna contraddizione . 
Qnefi'è un principal articolo, che a guifa di Baluardo fortiflimo difen- 
de la caufa. Tutte le oppugnazioni, che gli fi faccITcro, appena gli 
sfracelarcbbono una pietra. NonbaleMuradiGerico;e civuolaltro, che 
le voci o le penne, che adoperano per farlo cadere. Diilimulando quello 
punto, fuor di eira parlano, e con artifizio palliato fuor di propo- 
fit.. lo ttattano. 

Dicono, che il Papa non ha aotoridi temporale, fe non in ordi- 
ne allo ipiritoale, c che in Mare non efsendo fpiritualitìt, nè iner- 
dine a quello, il Papa non poteva concederlo alla RepubUica. 

Secondo dicono, che fi dice quello privilegio efier negli atti dd 
Senato a Venezia, che fi poirano mutare a fuo modo, ed attella- 
fiano anche, che fi fonda la prova fopra una Cronica del Cardinal 
Bifaccione efificnte in quegli Archiavj. 

Terzo, ebe quando pur ne apparifra prava reale di tal privilegio, 
fu quando Papa Aleftandro era in Venezia in fiato di non libera vo- 
lontà; c che ul coHcelIioac Da fiata per minacce, o per timore. 

Xama IL Zz z Quar- 
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Quarto; glolàno il privilegio, che dice Hoc Mtrty vel iffumMare; 
cioè ijuel tratto, ch'c tri, Vepezia, e Chioggia. 

Quinto ; parlano con poco proposto, e vanamente in guanto voglio- 
no negare la vittoria contra Federigo, dicendo, che ciò ha una favola; 
Adducono Romoaldo Vefeovo di Saleriio Ambafeiadore , per la pace |>er 
Gugliemo Rè di Sicilia c di Napoli, che non ne fa alcuna menzione 
nella fua Cronica, la quale pare, che Ila fatta a bella polla, affin- 
chè non fi abbia a vedere quello fatto; cominciando tanti anni avanti, 
e terminando alla, pace che fu nel 1178. Citano però altri Storici ; e 
cosi vengono a negare la nollra vittoria fotto nomedi negare il privilegio. 

A,’ quattro primi argomenti, fe ben non fanno punto a propolito delia 
Qaufa; perche la Repubblica non fonda il Qotninio del fuo. Golfo, fopra 
privilegia Ponteficio , nè d'altri, fi potrebbe non rifpondere; ma p« 
rnollrare, che colloro non intendono, al primo rifpondo. Il Papa èin 
pofficiro di fare quelle ConcclIioni,c chi pteieadechc ciò Gafenza ragio* 
ne, vada in giudizio pctitorìo, dia il fuo conto, e faccia far giulli- 
zia, dove Baldo dice, clfere come dar della teda nel Muto; inque- 
(to mezzo bifogna mantenere il pofielTo a chi lo tiene. 

Al. fecondo u rifppndc , che quando la Repubblica fondallè le fot 
ragioni {opra privilegi le baderebbe la fama d'efli ; Cosi conclude Ma- 
riano Cuccino ne’ fuoi Configli; come fa la Sede Appodolica trat- 
tando la ragione de'fuoi Stati, che non l'è necelTario modrare alcun In- 
llrumento.dcTuoi acquidi. Sarebbe error grave modrarli per farli legge- 
re, diffidando della fama. E quando la Repubblica avefle a modrare gl' 
Idrumenti ripodi nella Segreta, fe le prederebbe pieniflima fede ? A que- 
llo propofito dicono 1 Giureconfulti non elTer lecitodire, ne menopenfa- 
re , che la Repubblica diccITe una falfith, benché del fuocomodo fi tratti ; 
cosi alicga'il Cardinal Tofeo ne'fuoi Volumi delle Capitolazioni praticabili. 

Al terzo fi rifponde ; chefir il Papa avefse coocefi» tal privilegio, fen- 
za la libera volontà, quapdo ritornò in Roma lo avrebbe rivocaio, 
come fece Pafqual li. de' privilegi conceffi ad EnricoIV. Imperadore , 
quando era nelle lue mani; il quale lubito giunto a Roma in pub- 
blicaConcidoro li riyocò, come edotti in dato, dove sonerà in tuo 
potere di negare; c fe durano i titoli, e privilegi ne' Rè di Napoli con- 
celB a Guifeardo da LrànlX. quando lo fecero prigione co'Cardinali neU 
la guerra di Benevento, perchè non li rivocÒ quando tornò a Roma, 
meglio, avrebbe a durar quedo fatto da Papa, che non fu mai prigione 
in Venezia , e le avefse voluto la Repubblica edorquere tal privilegio , 
ed altri titoli, gli avrebbe avuti mollo prima dallo IlefTo 1 -eon IX. quando 
venne a Venezia, dclqualanche faRepubblica aveva prefa la difefa. 

Al quarto fi rifonde, che Papa AlelTandro , quando dille Hoc Ma. 
«, vel ipfim Man ha detto di quedo Golfo, il quale comincia da 
queda parte, ed intero, lenza muur nome, fi dende fino a Cordi; 
nè manco piò oltre vogliamo , che palfi ■ Cos'i fi ha intefo da tanto 
tempo in qua, che non v'è memoria incontrario, che fin al prelente 
fi chiamaGolfo di Venezia. Ben i Dottori Napolitani avevano impara-' 
to nella difputa tra’ Francefi , eSpagnuoli per caufa de' Confini del Ca- 
piianiato, le fede deb' Abruzzo , 0 della Puglia, dove fu tenuta conclu- 
lione per gliSpagnunfi, che nella differenza de' nomi, e de' Confini del- 
leProvincic, fi debba attender tempre all’ufo prefimte • Fu'confennata 
quella ragione colle armi contra i Francefi ; però quando fi nonfina 
- , . una 
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una parte d'un Corpo intero^ s'intende toccarlo tutto; onde comu* 
nementc quando fì il poITeffo d'un podere, baQa una gleba d’d* 
fo; cosi per hoc Mare fi è intclo. tutto T Adriatico, dove fi ebbe Ut 
vittoria, ch'era avanti gli occhia 

Maqueft^dilpuia è fruiìratoria, o perdimento di tempo, che la Re- 
pubblica non dice d'dferPadrona del Mare, perche UPapa le abbia con- 
cefTo privilegio, nè il Papa in quella parte fa concellione; ma dichiara- 
zione, e concelTtone, che la Repubblica fia Signora del Mare jure belli ^ 
che quello l’ha de Jure gentium', e di tal dichiarazione fe n’è compia- 
ciuta la Repubblica, ad imitazione di NoUro Signore, le cui azioni fo- 
no infrazioni noAre; il quale li compiacque della confeUione, chePie- 
tro fece qualmente era Fluitolo dìDio; quando non fi voglia, cheti 
Papa, il qual è nel polipo prenarrato anche di maggior aucorith , 
non abbia fatta tal dichiarazione; quello non le va alia Repubblica U Do- 
minio /«re èe//i acquifato, per aver vinti non lolamenie i Rè di Sici- 
lia, ma i Saraceni, ed altrilnfedeli, e perfecutorì dì Santa Chiefa; 
nel qual calo dicono i Giureconfultì, che fenza altra dichiarazione, 
oConcefllone Pontificia fi acquifa piena ragione negli Stati conquifia- 
ti di mano d'elG. Ne danno efempio de’ Rè di Spagna nell’acquifo 
di que’Regni fuori delle mani di tali nemici, e però ivi non rico- 
noke fuperiore flmperadore, inquanto gli abbia a comandare ; Con- 
cludendo fopra quelli quattro capi anche a modo degli avverfarj , 
che il Papa non abbia dette quelle parole , e fc dette le ha, non 
abbia avuta autorità di dirle; confiderlno bene, e vedranno con qual 
dizione avHi potuto dirle il Papa. 

A chi vince i Nemici in Marc, che occupavano, fi dee Jme beili 
rimpcrio del Mare; La Repubblicadi Venezia havinii iNemiciinMa- 
re, che occupavano; adunque a’ Veneziani fi dee jure belli F Imperio 
del Mare. Si provala maggiore per li Giureconfultì, i quali dicono, 
che la Vittoria dii in mano delVincitore tutte le cofe, e di quello, 
che alcuno ha prefo in guerrs^ ne ha il Dominio: ed altri Dottori di- 
cono, che finite le guerre i popoli vincitori, tutte, le terre, dalle quali 
hanno fcacclati i Vincitori pubblicamente, ed uni verfalmenre dicono loro 
Territorio ; 5 /r Flat^deCmit. EÙp, Aym, de Alluvionibus Cap. 1 7. 

£ ne* ternani delMa,ne, che fi Caccia Territorio , e pof- 
felTione di chi vittoriofamente vi ha combattuti c visti i Nemici 
dircnio, come allega ancora Gio:Francefco da Pome i/tio de'Doccori av- 
verfarj nel j(uo lib. de pixeflate Preprii cap,ty. Ubi JUu fertur centra 
bojìem cumEaercitUy ibi tJlTerritorturrtRegis ^ & tale Tprritnriim di- 
cirwr a petefiate tenentity Ù' Jtcut dkifnr Cenefis prime; Spirirus De- 
mini ferebofur fuper aqu ^ , fic fertur. fuper Mare peteflat àabentis Jn~ 
rifdkiieatm, dove il Rè va con efercitocostra iNemici, ivi è il 
Territorio dell^, perchè Territorio è' detto dalla podèfi^ del tenere, 
ficcome fi dice nel primo delGenefi; Lo Spirito del Signore fi tras- 
feriva fopra l’ acque, cosi fi cr^ferifee la Giutifdizione fopaa il Ma- 
re a chi n’è recato Padrone. 

Ferlocbè i Romani fotto Scipione, vinti i Cartaginefi, dicePolibio 
nel Ub. Devf&is beffibns Jmpnie Marjs. pejiti fimt; cioè vinti iCar- 
tagincfi, tolte k loro Navi, e melli i rofn nelle loro reftò rimp^ del 
Mare a’ Romani ; UwHsdet» i . lib. 4. Sabeif* di 3 , 4^ lib. 4- 

Gli Atenicfi parimente iopo la vigoria diSalamioa comia i Parti 

con- 
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eenfeguirono, dice Leuda« Tlnpetio del Mare. Qu^ anche fa a prò. 
pofito il cafo allegato da^i Avverfarj, che Ferrando figliuolo del Rè 
Ferrante con 53. Galee pafsè tutto rAdriaiico, e fugò là numerofa Ar« 
nata de’Veneziani lino a vida del lor Generale Marcello ; diflrufle la 
Dalmazia con unto terrore deVenezìant,che dice il Sabellico diél. 4.Ub, 
2. Eieifiimantes oBmt effe de imperio Mariti perchè da quello ficavaparU 
Diente, che chi fuga c vince rannate nemiche nel Mare, togliendo ad altri 
ritienperfe l'impefiodel Mare divenuto Tuo TerheorK» dahcnerfiiorii Ne« 
niici> di modo cheTAdriatico faretòe allora divenuto tutto Tc-ritiorto de* 
Rè di Napoli > ma vi lafciano il piè bello da narrare . Del vincer , c del perde* 
re nella guerra fì fa conto in fine ; di fopra abbiamo detto Beiiis kabith dove 
quello avviene, comenegli altri giuochi; chechinel principio vince, alfi* 
ne difperaumcnre perde,* come avvenne a Pompeo nella guerra contraCe* 
fare nel principio gloriandoli di ceru p^ vittoria , come appunto ora fan. 
negli Avverùrj; non fanno fcrivere di certo poco ditbrdine accidentale; 
onde perchè la narrazione di quel fimo abbia a galligare i Milanutori de pri* 
milucceinneUeguerre, eperchè torna a propolito per provare la fuddetra 
Doftra minor propolizione llcnderemo illuogo del Sabellico, che lo narra. 

Federigo Arrigo dìFerdinaodo figliuolo piò giovane con 43. Galee, e Fu* 
ile entrò nel Portodi. «•«.Diede qudloairaia temere al Senato;edera veri* 
rimile, che il Nemico ivifermandofipoteltè contendere a Venezia il Mare. 
Tutta la Città aveva gliocchi rivolti al Marcello , cadauno a Itù , ed alla lua 
Armataguardava, credutoaver perduu Signoria del Mare, quando non 
foflè caccialo a forza il Nemico di quei luogo, il che era manifcito non po> 
terfi fare fenza grave conflitto. Suva ao^unque laCittàin afpetuzione, 
che Marcello , ilqualera a Geldra, e ardello TArmata, che aveva nel 
Fono Anconitano, (c^raVvenendovi all*improvifo, ovvero Uconducefle 
al fatto d'armi, eUfcacculfedità; nufìattanto, ch’eglifupplifce a’bi- 
fogni delle Navi condotte dal Pò , mentre fi appai^chia la vettovaglia , «d 
ogni altra cola bilbgnevote , il Nemico non fi tenendo ficuro in quel luogo , 
fatta vela, fi partW Ancona, prima, che vi venifTe l'Armata Veneziana. 
Partorì ulcofa grand’ odio centra il Marcello fpecitlmenie del Volgo, il 
quale mifura il luctodair avvenimento; e giudicò, che non folte (lato ar* 
dito d'andare centra il Nemico venuto in alto Mare per moHrare di non ef. 
fere venuto in vano , afTaltando ainmprovifbLi& ifela delia Dalmazia, 
quafi tutta 000 ferro, c fuoco la difertò. 

Cos^ parla il Tofttmónio allegato dagli Avverfarj, dov'è prima da no* 
ure, cheVArmata Aragoocfc«onfugo Unofira. Secondo, nonviènar* 
rato il tanto tremore de' Veneziani. Terzo fivede, che non i Veneziani , 
ma l’Armau di Napoli era alquanto tremante; imperocché dice, che il 
Nemico, non fi tenendo ficuro in quelluogo,fecevela, ma vediamo piòol* 
tre, chi ebbe il tanto tremore , perchè l'Autore di quella Scrittura non 
ha ben letto il Sabellico. Si vede dall' errore , che prende circa il nome dì 
Fernando figliuolo di Ferrante con 5 3. Galee , in vece di Federigo figlino, 
lodi Ferdimiido con 43. Galee, eFuile, dice USabelltco; adunqueque. 
fli dopo aver melfaLifTa a ferro, ed a fuocoandòadafiàlircCorfò, P;etro 
Giufiinian, e Niccolò Bigan, dicono Curzola, dove da principio furono 
fi terribili gli aflilti, cheaduntnnpo vipoieto leScale alle mura, onde 
avevano fpavencati i Terrazzani, GiorgioViaro ivi Capitano, diffidan* 
dode! poco numero de* fuoi , rifpectoaquel de'Nemici, per intimorirli 
fcccfpargervoceperlaTcrra, che rArmau Veneziana 1 p veniva a fóc- 
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correre, efccedareillcpimpanc per tut^, c levar dalle mura un lieta 
grido, chegiiveniirer 4 rniata. INcmicitjijaU paura del [^rieolo agita, 
ti, pcrduticircaaoo. fi ritirarono irMare comeOmbre, espiriti tene- 
brofidiproccUe, anzi come Cornacchie, chéfuggonp.illuànodeUeCata- 
l«ne de-Camp^Ii dolre fi ó ,lo ori. 

VinannoancheUlcucodidire, enei 
dere a forza feallipoli in Regno , . dove I “ ‘ 

deU’Adriatico, e Ionio ; e cneT>enip Terra. itóT ^ 
al tre vicine Terre impazi^gtl d?(cf» lo dt Gallipoji jr 

ciò hanno Ufeiato, che Fcr^iaanda vedendo fi graw.jfóttà' in cala fua, 
prosò alla pace. Laguerr^(u lasfijr'ttjpa di tutù Ffrincipy’ltalia con- 
giurati contrai Veneziampet caulaifelli gueiiadi^errara,, dellaquale 
Jcrive il ^iovio wl principio delle Storie, ed ilGnic^rdinl|tclLibro ot- 
lavonelprinciplo, dove fi legge, coipe iVeneainì,c^fegu|toOo la pace 
onorevolmente per fe , e' vittuperofimente jpel ref^^J4“l‘» i ohe con fcn- 
timetuo tanto grande,, e nel tempo che fioriyadtn^ezze, d'armi, e 
virtù t’ era unica tutta.ctfntra. Per concludcrl4vi.J6i^fciato tutto il Fole- 
fene diRovigo, ed iRèdiNappliwrkiuga, tepiwùvcfferoavuraqual, 
che ragione nel Maj(; Adriaiiop fi avrehhap<^.jpqfara.„,, ,, ..jp 
l^yi Utebhe anche pwmpygr I» “ioore la fap 4 w' armata di Fcderi- 
go Tl. ImpcradorèK^Sicilja , e Napoli reckara ^FandolfoColleru- 
viqnel libro^ delle Storiedi Napoli, oltre di ciò lg,ggtta data da Ruggie- 
ro Rè di Sicilia, il qua^. infettando rdmpetipGteqMveva ptefoCorfù, 
dqve fatto un Arfenale, dominava tutto il Niùe.Jfja Repubblica, che 
gvev^ giuftaracmela protezione di quell’ Iraperio^fr gli moSe centra 
cenArtuata, loincontrò, cruppediceTommafe(^^ilioSicilunoScrit- 

tore della Storia Siciliana lib. 7. dee. 1. Commijfo frttlM tx JuisTriremi- 
òui, xnàniìginti mùjpt ^ fxImeTffqut ^Rugniki viSxi tum ftucis diffi. 
pktis S>ci//«M fnfkgii , &■ poftea Mia /c {aitrixii . Cioè lucceffa una 
languinofa battaglia Ruggiero perdette, elommerlc ip. delle lue Galee, 
con poche, e diflipatc vinto fe ne fuggi in Sicilia, e poi Dette ritirato 
fuordc'iravigUdelIagU(rra. Parliamo adunque , ficcomc abbiamo de- 
liberato centra Federigo Impcradore, come quello, che abbiamo detto 
eflee chiamalo DoiMÙratAfiMidi, ed è quello, che i Dottori dicono, che 
il.Vlarcfipoira farproptio, qi>efto concederfi , e fe eglivinto ha ccDo 
al Vincitore il luogo, fiamo nella regola Fioco •v'mrntm. la Repubbli, 
ca ne aveva il Dominio cxMi^vè ad amaai, quella dunque farò per 
finita pniova della minore. 

Edin rifpottadelquintnArgamwtodegUAvverfari, col quale parla- 
no, come dicemmo a ptopofito, ma.vanamente in riguardo alla ve* 
lià delia Storia, come a qoefto invigilano tatù i Regnicoli eccetto 
il Cottanao autore, e tettimonio degli Awerfari, l’ Autor degli Annali 
Ecclefiaftici pane per emenda , e parte ^ rifacimento di «guanto 
ha fcriito eontn la Monarchia di Sicilia , lì è. meitb a qiieft’ impre- 
fa , ci ha prodotto per apparen» di Kttùnonio uno Straccio ferino 
da penna d’im altro Rt^icolo, ed un’alno Apocrifo fenza nome , 
trovati folamente a quefio tempo tutti due a farfi leggere difuccefli 
di quattrocenf anni , vogliono anteporli a’ Scrittori pubblici di quel 
tempo, a tante rnemorie antiche di Marmi, e pitture antiche non 
mai contraddette. SeRomoaldoArcivefcovo di Salerno, del quale di. 
cono efTcr uno degli Stracci prodotti, non là menzione dì quella vit. 

tarla. 
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torta, non va la conrcguciQa, che non Cafucceflà; polTono cflccvi 
niUe caufe d'una tal ommiflionc , o per invidia , o per feoprire il 
mancamento , e l'impotenza del Rè di Sicilia fuo Signore , o per 
non confedàro il Dominio di Volita Serenià, o che non ha Icritto, 
• che gli è dato levato, e fimili. Si adducono anche altri , che 
non he parlano punto ; a quali 11 allega in contrario la regola lega- 
le , che fì abbia pih a credere ad un Teltimonio , che airerma,clie 
a mille, che negano , Qued’è rej^pla ordinaria olTervata dagli amichi, 
e moderni^ che fé uno Storico racconta una vittoria, ed un'altro 
k tace', aitai anche quando la negalTe , fi légue , e li crede a quel- 
lo, che k narra, ed afferma. Quelli Signori Dottori 11 fondano fo- 
pra quelli Amori; e peri nel loro incominciato artifizio non park- 
no dcirolpitaiith, e dell'onore fatto a Papa Alefiàndro dalla Repub-' 
blica,'e trakfeiano d'incontrare ciò, che tanti Autori , Storie, Cro- 
niche, e Pitture ulefano. 

Il Padre Jacopo GordanoGefuita in una fua Cronologia ferina in que- 
lla materia feguiu per fuo Autore il Compofitor degli Annali, ma 
non nega quedavìtrorìa, ed i Padri Gefuiti, che hanno mandata fuori 
in Colonia un libro intitokto Deftajima ^nalium Ecclejìsijlinnim , 
non k negano ; peri per pruova della minore , e per rifpoda del 
quinto Argomento li perenta alk Sereniti Vodra : e perche in elTa 
fono titolo de' moderni Seguaci delk Storia della vinoria predetta con- 
tri Federigo è tialalbiato ilCodanzo Cavalier Miknefe , perchè fi veg- 
ga con quanta kalth trattino gli Avverfar; , poiché lo allegano per 
tedimonio a lor favore, lo allegherò io qui, come ne fa menzione 
in due luoghi delk Sua Storia Siciliana netU prima parte Kb. S. care. 
145. e nella terza lib.z. c. 03. dove introduce il Cardinal di Mon» 
poli a dire al medefimo Pontifice dell'Italia, come k fua liberib , 
e grandezza riiìede nelle Lagune del Mar Adrktico ; e come fi deb. 
bono bilanciare i fervigj della Repubblica antica, e moderna fatti a 
Santa Chiefa, ed a tutta la Cridianitb parimente; ficcome ampiamen- 
te fi leggono in molte Storie i validi ajuti dati per 1 ’ acquiUo di 
Terra Santa, e le vittorie ottenute contra Infedeli , l' ubbidienza ver- 
fo la Sama Sede, ed i fuoi Sommi Pontefici ne' piò urgenti bilogni; 
ficcome ad AlcITandro III. fugato, e fcacciato dall' Imperadore Fede- 
rigo Enobarbo, per la cui lì&rtb , ed onore prodigo fu il Principe 
Ziani, e quel Senato delle iàcolk, e delk vita in acquillare quella 
famol'a vittoria in Illrk al Capo di Salbore con cattivik d’ Ottone 
figliuolo dell' Imperadore , e non offendo men Kberale ne’ tempi di 
Leon X-, ed altri Pontefici ec. Onde gli Avverfarj non offendono 
k Repubblica , ma i loro Principi , mentre vogliono indurre i Mi- 
nillri non folo a far guerra , ma a commettere infame ktrocinio , 
dicendo S. Agallino nel lib.4.c-4. e d. deCivitaieDei. Remota Jufii- 
tia juiJ funi Regna , «iji magna laenemia ! e piu oltre muover 

t uerra a’ vicini, e procedere ad altre confeguenze, e per cupiditb di 
egno allliggere, e foperchkre i popoli, che non danno impacciò, 
che altro lì dee chkmare, che gran ktrocinioè Penfo d’aver adem. 
piuto a ciò, che per tal materia brevemente fi abbk potuto dire, 

GRAZIA. 
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Dt tMqunJ* pnXUthnh , Jt^é JSn^i 1 ^ 

imprmtaJi Libns, tt$ioae. 


CEEMENS PAPA yin. 
Ad perpetuam rei memotiatn. 



ìACROSANCTUM catho- 
lice fide! depofitum* fine 
^ux Deo placete > aiit cier* 

, lum falirten) confcqui oe* 

I mmi licet » tic faivum in 

- ‘ Ecclcfia Dei perpetuò con* 

kevarecur, pofteri^ue invici anmv iraòe-» 
lenir y paAoralU Romanorum Poniificunv 
^ìgUanua, aiimnoferoperftuiio, & con- 
«eocionc Ubotavìt. Jpfi eoiw a Chrìfto 
Domino, hwi» tain pretiofi iepoficiAu-. 
Aoeci ilhiò 6deliter cnftodkixii, & 
num femeo ^MrisCatnilU* ♦ inimici 
hominis ijzaaua.djtcemenE».fltec<lefiam. 
ainuri doarinx còifieandi, prceipium 
caran» », fumn*am<|uc poceftarem % in bca^ 
tiffiino Petto Ai^olofiim Ptiocipc ac^ 
eeperantA.Q^ circa faikV* mem» Oela- 
fius Primi», fit GregA IX. aliiwe cocn» 
plures Rofoapi Pontifice*. pnedeceflorea. 
noftri» aek» aelaci prò 4onio Domini e^ 
xer^cuum» bam Mei wboUoB ^ 
Jom IL 


OrinaK^iw imegriracem » falvam . incoiru- 
piam(|ue in Ecclelia Dei retinerenr. A- 
poftolici animi magnitudine, prò muro 
domu» ir»cK adverA» eiufdcro Rdei ho. 
Pc«> (eipfos opponenres, ne illoram do» 
lis, & infìdui impsudenter» ftiìmplicio- 
lei hominca caperemur, lucem a tene*, 
bri», prava a restia fc)unxcrunr, ^uz fé- 
oaerìda, qu« cavtnda eifent» ChriRi fi- 
oelibutdectaranmc, probatoi, laudabiles . 
onhodoxifti libroi» ab adulierinii. perni- 
«iofis, 8e apocryphis, fingulari diligentia 
diftinxerune, poureinò» haEreticomre im- 
pia dogmaia» flenoxia. ac venenata fcri- 
pea • Conciliorum deczetii > Pontifìciis con- 
fticationibus, ani alioopporruno cenfurz 
genere condemnamm . ^ cum noAris 
hike calanùtoAs, fic noviflìmir tempori* 
ha* x anti^ljs humani generis hoAis a 
foa malitia nuo^uam recedem . ad catw 
deai Catholicam do£lrinam . & vcriurem 
Ube&fiaodam peftiferas h«;fe(ea> Se do» 
Aia tefta- 
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tedabìln errom; auc novoi conflaifer» ac Deo fìvenre > clenouni tbrolura fuc* 
aut veccres ex infcris excitaHet» facra rlnt: Nos cam eaiuiem Pii przdecdToris 
Tjidcnrina Synodus, pedilentero noxio- 0)nfticutioaem, &Jncljcemi acReguU», 
nnn libionim copiami quz glQs nimio quorum omnium cenores haberi voìumus 
cxcreverac» coorcere» aiquc aii£:rre cu> prò cxpreffii* quam hxc ipfa iilis addi- 
picns prìrouTT) quidcm dòfliflìmos ali-. ra> prouc inferiu» dcrcripca fune omnia» 
quoc vtfos delQpic, qui- de coca ca rtco-^&/^gùUraudòtitac« ApoftoTìcti tenore 
gnofcerpnc» & 'deIt1)crajpeQC) delire verò ^ prxfcntvm) approbarnus G- & prxfcnm 
cum ir in negotro non paru'ftì 'prc^reffi l'chpri 'patrocinio communimus» acqtK ab 
edenc, juRis de caulìi, eadem Synodus omnibus» cun Uaiverfìutibas». quàmCa- 
pcrmora» ad ipfam Apoftoftcam $edem» gularibus perTonis ul>ique locomm eù* 
imcgram rem deferendam Aauiic » Ic;»ue uentibuS) Aib iifdem poenis» in didaPiì 
fcl. ree. Pius Papa quarrus prxdeceUor ». Conlbmtìone contentis» obfecvari praci- 
nofìer» qui cune ad Ecckiir gabereacn- {pitnesi dc^r^aodaniQa*^ aatem £aci- 
Ta fedebac» Przlatis quiburdam dofirina» lius negocTums cùm prohsbitionis » cum 
& prudeutiaprxftantious». adhibirit» In-t exptugationh ». & iroprcIBonii librorucn 
diccm librorum prohibicorum » & Regu*' pcragatur» eas omnes faculcates» privile- 
gulas quafdam» per fuasliferai in forma eia» & indulca» qua rccol. mcm. Fin 
Brevis, promulgavit» & eiufinodi noxio- Qninrus. Magiaro facrlPalacii primum» 
rum hbrorumdetritncacisdepelkntis» op- deindeGregorìus decimai certias» & Six- 
porcuné providic. Cxcerum , licer illa tus quintm «'CardinaliboiCongregacionis 
prò remporis rationc prudenur fiierìnr prxdiflx cooceiTemnc » quorum tenores 
tunc conRitJca ». tamen 'cum Sathanx oic vohiinus haberi proexpreffis» confir- 
allutìa» in hiiiufmodi librorum ediiione nurous» & quacenus opuseft innovamus» 
nova in dies mala crcfcercnr ( nam poli in hù omnibus» qux additis in hoc In- 
illbd rempus. alit ctìam libri pcrniciofì dice» non adverfamur» voluraufque pro- 
partim copfcripci^ acque editi, partiiq pccrea» ac dcccenimus >. ut fi qitx inpo- 
qui rcripitt eranc, & antéa dclicucrane», ^crum dnbicaciones aiiccontroVcrlix circa 
in medium prodiere» quohim k£Iione Iprtim Indiccrn » illiafque Regulas» alta- 
iimpliciorcs» de incauti homines in er- que ibis addita emerkrinc, ad Congre- 
torec induci facili porerant- ) Propeerea— ^ttoneio fnpradi£Ior«ffl Cardinaliaii» » ka 

f )ix mem. Sixtus PapaQuintus prxdcccf- aliorum» qui prò tempore fupcr Indice 
òr noftec» mtiltis itluilfatis. acque ad hiiiofmodi deputali foerintr» ^cranrnr » 
regulas adjeflfs neceflariis rebus» manda* & ex rcntcniia eorundeizT^ Otrdinalium 
V " vie, ut nonanlli alti ejufdem generis li- nobis» auc fuccdToribus noAris » fì rei 

bri, eidem Indici adderentur . Verùm gravìtas td poAutaverit» eonfultis, decla- 
'' cum idem Sixtus» re miiiimdabfoluca, ab rcntur, & decidantur» quorum aut.\orÌ* 

hiimanis cxccflerit; Nos animanim falu- tatera , curo permittràdii » turo prohi- 
ti quantum cum Domino podumus con- bendit expurgandìs» & imprimendis . ll- 
fulcntcs» quodiampridemntiliRrearpeum» bris, aliìfque ad eam rem pcuincntibu^ 
& a mulcis diu delidcracum crac» hoc cxplicandis» voltjmus effe prxcipi’«m, ac- 
teinpore omnino perfìcicndura » acque in que ira mandamus ab <Mnnibus venetabt- 
luccm edendum duximut. Venerabili igi- llbus fratribus noArìsPatriarebis» Archie- 
tuT fratri noAro .Marco Anconior Epifeo- pifeopis» Epifeopis» aliifque locorumOr- 
po PrcoeAiiio de ColmnnB»& dilcflis dtnariis, dik£lis Ali» InquiAcoribus, 
Aliis noAris AogtiAino Sanali Marci de UniverAcatibos » MagìAris» Dofioriboa » 
Verona » Simeoni San^x AnaAaAx de Bibliopolis , Imprenoribos , Mercatori- 
Terranova» Hieronymo Sandz Marixfii- bus.Gabe]lariis,cxcerirqueommbuscuittfp 
per Minervam Afculano, Federico San- cumque gradui, ordinis» auc dignitaris» 
èìx Mariz Angelonim incfaermii Borro- tam EcclcAaAicis rxcuiaribas, vel regu- 
mxo, Francifeo SanflzMarix Tranfpon- laribus» quim laicis, quoctmque bonore » 
linx Tokto, ticulotom Prcsbyteris» nec* vel dignitare prxdìtis» inviolaDirerobfei* 
non Afeanio San£Iz Narix in Coimedia vari* Noa obAanribus ApoAolicis» ac in 
de Columna diacono» Cardinalibos» fu- oniverfalibus» WovlncialibcK» 6c Synodai 
per hujufmodi indice per nos depacacìs» tibiis Conciliis» editit genenlibos , vd 
aliifque piis, & cradicis» viris in confi- fpecialibusConAfcutionibus» Arordirócio* 
litiro adliibùis, ca omnia» ac Angola, nibus/ ac qtiibolVis Aacnth, St confuetu- 
qux a Stato qainto» ut fupra diximos, dinibus» ectani Turamemo conArroatrone 
inAicuta eram» diligcnter eximinanda, ApoAolica» vel quavis èrmirSR alta ro» 
commiAmtu» qux curo magno Audio vi. boratis privikgiis quoque iitdolcis» flclw 
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teris Apodolicii, fq^^afbufcanque tcno* 
libus, &' formis in concririuni ' prcmtil 
lòramcrmcef^, ^onfn:m%ri'i » approbacis'i 
& innov^tist Quìbi» omnibus> it fìn^< 
11 eiiim(i prQ illoram fiifficiencl dc^a* 
tione ^ iliUi eorud^tK torli tcnonb«isi 
/pecùlis, fpcci 6 (aa & aJ Kcbum Ìnfer< 
'(a .tTKiUio habcpda ctse^* tennres hujui- 
modi pT 2 <i;ncibus prò expreflit h^benretj 
h^. vice linncaxati rpecialicfr, &exprc(- 
se dcroganmt» ^rerìr^ne co^crarii» ^ui< 
.burcuQ()Lir ^ Deccntentcs earundern onr- 
Tciitìum exemfìist eriam imprdfis^ No» 
tarii poblici manu ftiNcrìpris* & 
Tr^lfci àlicnius Ecdenaìlici obn^nadsi 
candem h^beri fidem >. qii« habererur ip- 
pr«{i;ntibus 4 n Ibrcnc exhibita, vel 
Ó0en(^. Par. Tufeuti» ìiib Annulo PiA 
catom • Pie dccimarcptima 0 £b>brii ; 
Miillcfimo mtingenrefrmo Donagefìmo> 
^iiìoio a Pont ipcat US Noftri » Anno • 

M. ytftthtf t^Uiau% 

' P I U S P A p A IV. 
'Ad perpetuaci rei memoriam. 

, OMINlCt crègit euftodi* , 

^ U diiponcnte« prarpo» 

Cri i vigìtiis more paftoris» 
non dcnìlimusi ipfì^regt ab 
tisminencibuspcricubs ,^uaru 
ta maxima pofsumus cura> 6c diligtncia 
prscaverca 0 ^ prepter ttegligcnriam no. 
ftrani perearu oves » auc prtriofiflìmo 
pomini Noftri jefu Chriftì fangulne a 
funt redemp.es* Etfì aurema ^us adfidef 
v^riac^m parcfacitn^m a U ad borum 
temporum hsrefo confutandai pcrtbie- 
hw» In rscumeoico» 6 r g^erali conci- 
lio Trideotino, San^i Spiritua aiSften-. 
te gracia» naper adeò entteleara» ac de. 
Anna fucnmc » ut tacile jam fit unìcui> 
^ue Canam catholicam^ue doOrinam » 
a taglia» adulteraraqne imrmofeere 4 ra- 
men cuna iibroram abbsrericii edicorutn 
lecito» non snodd. fimpliciores homìnes 
corrumpece fotenit verum fcpd «tiamdo. 
£los» eruditofr^ue in varìos errores} 9c a 
veritace 6 dei catbolics alienai opìniones 
inducete» buie quoque rei e(Te diximui 
providen^m*. Com antem aptiflimumet 
malo remedium elle fctrcmui» 6 compo* 
ncrecur > at^uc ederetur Index > five ca» 
calogus librorum, qui vel hsreitci 
vel dchsrciia pravitateÀ^di» vet cer- 
te {DOfibttì» Òc pieuti noceanc: idn^ 
reiM ìa 


rhins ad facrare Tridtnrinam Sjbiodttm 
rcjeceramus . Ea verd <^x canta Epifeopo- 
nim, ée airòmm do^tEìmoram viroritm 
copia dcl^it i ad eum eonficiendaio 
diccm» roaltof ctim dodh’ina» (um judi- 
cio inngnes Prslaioi» ex omnibus fere 
lucionrbus, qui qiiidem non fine maxi- 
mo labore, plarimirque vigiKis eum in» 
diccm »ndm, pcojuvante, perfrctmnt» 
adhibjtii ctiaiD in cooftliam kd^iffimls 
Quibufdam Teoh^ii. PeraOo antem Coir 
cibo, cum ex ìpfii» Sjrnodi decreto, is 
Index nobii oblatus fuiiscc, or ne ante 
ederèrar, qtiam a tmbis appròbann 
Icc, noi doAiffìmis qtiibuf^ra. probaiif* 
ftmìfqoePrxIacii eumacctAariffimd Icgen- 
dum * examinandumque rradidimus, Se 
ipii eriam leghntts . Cum tgitnr eum ma* 
gno ftodro, acri judicìo, diuturna cura 
coQfrtlum , Se prsrerca commoitlEmédi- 
getium efìe cognoverimits i Noi falatiant- 
maruin confttlere » eamoue ob cattfam prò» 
videre cupìenrei, ne liorì, & fcriptacu. 
htfcuTHjoc generis, qns m co itnproban- 
tur, live ac'hsrerica, live ut de hzrettea 
pravirate fuff^a, Ève ut pierati, acmo- 
rum boncflati insiifia, auc aHqua corre- 
elione fairem indigentta , polHisc a Chri- 
ftt Edclìbtii Icgatirtir : mfum indirem , 
una cum Kegubi ei prarpontis, au^oritatq 
ApoAolica tenore prsfcntium approbamns 
imprimiqtie «c divutgari» & ab omnibus 
Uoiverfirattbui catholìcii , ac qnlbtifcnn» 
que atiis, ubiqiue fufctpi , carque Regulas 
òbTerxarl tnandamui , arque. scemimi»: 
Inbibcnrei ORjoibus » & Engulis, tam 
£ccleE:ifìiCÌ& pcrfonìs,SscuIaribns, Se Rc 4 

S ilaribui, cujufcuoque gradui» ordinii,dc 
gnitaris flnr, qiiàm Laicii, quocunque 
hobore , ac dignicace prsditii : ne quii con- 
tea earum Jtegolarum prslcri^um, auc 
ipEui prohibitionem Indicis, libros uHos 
Icgcre, babercvo apdeat. Si quii autem 
aJverlus eas Regolai , prohibitionemque 
Iccerk, isquidem» imi hsrericorum li- 
bros, vd cuiuCvit au^oriiicripia propter 
hsfcEm, vel talli dogmatis rufp(CÌoncm 
damntu, acque probibìcaJegerit , habne- 
rieve, i^To jure in cxcommunicationis 
ptrnam inerdar, eair^que ob caufam in 
eum , timqnam de h^eE fufpr^um in- 
tuiti, Se procedi liceac; prsrer alìasptr. 
nas fiTpcr hoc, ab Apogolica 5c*e, fa- 
crirque canooibtH conEitiicas. Qutaurem 
tibroi alia de caufa probibicoi Icgcrìt» 
habucritxe » prxter peccati monalis rea- 
tum , Epifeoporam arbitrio feverè (e no* 
verir pimienduan » non obflamibus con- 
ftimcionibcis, & ordrnarionibus Apoftoli- 
cis cootrariis quibufeunque» aut E qui<* 
Aaa a boi 



37» INDEX LI3XOIUJM 

Wcoomraiiitti. wJ jivinm. .b «.fan im tMhm famim 

(it Scie indultiim, ne eicoraiminiciri rtum», vetttmt , 'f-'**''™."'*"' '/‘«I 

pofliot l per litera» ApoftolicM , non £»- w j!m' fi ^ 

cW pS«m ~erp«ff.m. ic de ver- »r» ^ 

bo ad v5bmn,dc iodSio.hajntoodi mpi»- «M pelW 

uonem. Ct hac anttm ad omninco no- «ifw «w» adduir, muimiar; y» 

tiiiam perreniant, neve qais eaenfatio- V!'""* 

ne igno^^v wi poflit . vofnp»,, le ‘ 

onnSaiimi.nt h* liter* per aUqno» Co- ei^iie la erSifm fini emmeiim digelfer 
ria noftrx Curforei, in Bafilica Valica- fc tiieai^ -. . r, 

na,PrincipisApoflolomm,&in Ecclc- Qmmm «ri ..friiigeian, py e ^ « 

Ila bacei^nfi rune , cum in eis pepo- elimitw Trowafui , « 

lus, utmilIin.inColcmnibo. interfit, con- ««)>••» »»> '/'• 

gregari rofet. paUm, Sr cUra voce reci- liW frotfcrp.»r. “T 

wrnrjfc poBquan. tccitira tierini ad 

valvaj eanm ^eiefiimira, irongue Can- fa «aiiw «fivrioire/ ctM, “ “ 
cellaii* Apoftolici, & in locp folito eulU feria» capliceid pejiia, « e l arcr^ 
Campi FI<S* alSgaptur: ibigne ut Icgi, rioK ladlgrrrat, rv, »«io» dWte 
At omnibus inoonfocrc poffint, aliguan- naiitw eguere , ec vim 
tifpci rdinquantur. Curo antem inde V '«*?■ JILZ 

roovebimrur, earuro eacmplp ip iifdcm ceii/ilim «U&uu , fiititacj 
locis affiaa tcraancant. No» epi® per wadg /adicernat, w ^»ee d t;M 
rccirarionem hanc, publicatione® . «cif- diSmn» nyrodit. » Jiadiir /el- 

«tionem, omnes. K fingulos. qui bis « “ "'S'r ’ JW^T^ier 

luerit compmhendiiur, p3l rrei inenfes. ìM ««» la e^ir "P"™ 

a die publicationis, & a«aionK eatum, muMfiatM pai jlphehcu Kurem , trtr 
fiunteran<ÌDSr volunujt pcrindc ^lAos» hahert cUfftt» 

Se oWigaros cITe. ac fi ipfifmet ille edi- 1» pnaie im re» Idri. ,iiot iiW« 
K, leftiquc fiiiflént. Tranfumptii quo- /cripivra, coatuiew, qm «e » htn iia, m 
quccarum.qu* manu aiicuiul pufilici mac harf f4pia fiarwu , harm. e^Ce^ 
Notarli fa, TO, fnbrcripeavc, A figillo, uUvmfer, eperec.p, ^ 
tc fabfcriptione »[icujn* pcHbn» in di- eori>mfcnpU i itm edita folwm»Jed edenda 
cnicarc EccUJuftica cooftìtut*, munii* etUm p Patita effe , . a ^ 

Lrint, (idem fine olla dubitationc ha- Ui « «le» 
beri mandamus, acque decetnimus. Dar. Ucce meUi pretine fua , tjmiiiftSmu 
Uom*^ S. Petrum fub Annulo Pi- /ir I» bew fl^ITna rtfim pwireat. Tett,^ 
fcatoris.Te «ciiii. Martii . M.D.LXIIU. tecac na ti M eaiMr, 

Pontificatus Noftri Anno Quinto. mibci n/ìiitaim, m tot ^ mimji^Tt. 

^taa. PlenUlU. Scinta,. 

IN I N D I C E M SW’^I^^S'tLeiiS^r'S: 

, _ auriiiile : , a 

LIBRORUM ]» fendei» CU![em hm dwffuref , fed li- 

hrì Jtatt TcUil t fnpter doSrinam jnam 
PROHI8ITORUM. nntÙKul, am fiium, eai/iifprSeai, emme 
tfatfitmm ii'iem ia worihir faalaai fiiltbu 
Confefluiil 1 depntaiioncTridentin* Sy. .firn pmefi. writiaiaar, ^ ^w tf . 

nodi R P- F.'^Francifei Foretu t Ord. e qaiias prodiere i e» letiific aaaqaeat de- 
Frarrum Pted. S. T. Profefforis. de e- /eiteraw . , ^ i-t, . 

jufdeoi Depurationii Secretarli- ^ 

piiacm aevF eoiapleailar , fai /iae fcripmu aoanae erie- 

> VM SenSe •eiaaeiute JVidral'- raae ia tadjar, c^ eeiadiia'i"»» 

' ne Jyaodati iìt reiioaitar adda- «aeai Ria»eiia Ecihju titivpoai tabelnt fi- 
I Se, ove ia IccmUfilfimU OC' do , ea( awraai laSirite» coatre™, r^i- 
crete Jub fleeuffatoTio gaerio leaden ee repeileade» effe detaait. 

Tom. Aree, eepiicaie Jme , eoa- N"« 

/«>;, w Tetret elipaa, ea oa»i4ai M rU demeadot pate rw t^ ^ 

Jloaiiat drieSi, de liirono. eeaftru faid dofaideai 

ttcìKTitm iJItt , diliieaier effiienoBe/ , a ant, M Cbn/lMC faideai Re^p- ea e,™ 
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lUuf fruOm «4fen$ « fffi «ri iMara gU* 
tIm evirMat, Ubnt tptimoi firn totmatcdi" 
difftsftd fM Mlijm4lofrt%rm, 

4M itihiam fJet doffrùum » fite mvrJms pcr^ 
nieùrfam (mmm » 

vero fM fat aut téltt Wh 

feri <Mr«u fr^er tu % ^ in hoc Cotàlom 
ftau t Efftofi i & Ìnfiìptoots^ 
om Thcdeganm etthoikonm eoo^ \ Ài 
judirofmt » 

Sed trofrer o efimm ttm fo mn mtUtlm « 
»e h^afUrum Uhrì fiu nomino wtnfforir oémf 
IMT decreto ^uaru Jtfiooit Tridentini ConeUU » 
jM» fel. TOC. Tanto Uh fitod imifit * $ei & 
imprefforlhm , &c, frovifnm c/9 . 

R B C U L A I. 

L ibri Otnncs « qq<M «&tc Afumm 
M. D.XV. auc Suismi Po«ici6cc«> 
aut Concilia «cumanka (UtPfU* 
ninc, & in hoc Indice non fuDti eodem 
modo damnati ellé cenlcencur» Bau oUm 
damnati fuerunt* 


R E G U L A II. 

H ^erentrchanun libri» un aerun^ 
qui poR pradiQum anoons hx- 
rcfcs invencrunt* vel laTcicannu » 
^u4m qui hxreticomra Capita » aoi Do- 
ce> AiaCi Tct hierant» quaies fonti Lu- 
thenis» SVViogliusi Calvinot» Baltha> 
(ir Pacimootanus » SchWenc&ldiot 9c 
his fìm.leti cuiuTcamque aominiti lituH» 
aui argomenti exiiUoc , omnino prtrfii* 
bentor. 

Aliorum aorcm horeticornm libri «qui 
de religione quidem ex proftBb crafùot » 
omnino damnanttir « 

Qui verò de religione non tra^^t» a 
Theologi» cathofieia < juflo Epifcopomro » 
A Inquifìionim cxafcùuii) & approbati » 
permitnumir • 

Libri ctiam cathoìk*è confcripti» tam 
ab illi$» qui poAea in hxrcfìm tapft fune, 
quam ^ illis, qoi poft lapfum ibi Ecde- 
fìc greminm redicre . appto^rì a Camita^ 
te Tbcotogica alicu)u$ UnivcriitatM cap 
tholicx» vel ab InqoiBtikoegeBaalii per- 
mieti potenuu» 

R B G U L A ÌIU 

V Erliooet fcriptorem etiam EccieEap 
Aicoram » qtne baékntn edita (afte 
• danmamAnAoribaa» modo oin 
hil coBtra (asaro ckidfaina caotmeanc » 
fcniiicttmnir • 


Libromnr totem veteris ceftanicsrì ver- 
fiones, virit tantom doAit , & piii judi- 
cio Epifeopi coneedi pocenint ; modo hu- 
jufmoadi verfionibua tamquam elbeidatie^ 
nibtti vulgato editioois» ad mMlligcfidadB 
iacram Scripnram , non aucero cam^nasr 
(acro texto» otascur. 

Verfioncft vero novi ceRtmenti , ab 
aiiAoribua prirox elaflit hnius Indici* (a- 
Ùte nemini concedantur , quia ucifia- 
^it parvtn,periculi vero pluriraum leA<^ 
aiboB ex «arum leAiooc rnanarc (olec. 

$Ì qux verò annocacioots coni hivu(- 
modi, qux permictuntur verfioniboi» vel 
cum vulgata ediciooe cìrcumferumur» ex 
punAis locis fufpcAii a facultarc Theolo- 
giea alicnju» Univerfìtatis caibolicx, aor 
Inquifìtione generali , Krmitli ei(dcm p^ 
tcrunc » quil^ A verfiooe*. - 

Qtsbue cooditioniboirotufnvolucneoBi- 
bliorum, qood vulgo BibliaVacabli dici- 
tur , aur parte* e;ui, concedi viri* pii», de 
doAi* poctranr. 

Ex Biblii* verò iRdort Clarii Brixiani 
pfologus & protogomena pnccidaniur e- 
ju* verò texrum, ncroo tn. vulgate adì* 
tiocua efle exìAimet* 

REGOLA IV. 

C Um experifsente aaanifidhtm Et , B 
Sacra Bibita volgari Ungua, paBìtn 
fine direrimine permictanior, phtf 
inde» ob bommum teroeritaica» dàrio 
menti quam utilititis oriri, hacis parte 
judicio Bpìfeopì , ant Inqoifìcort* fietur , 
ut cum conlilio Parochi vcl CoofefUrii » 
Bibliorum, acatholici» AuAoribus verfo- 
tvm, leAioacm in volgari lingua eiscoiqr 
cedere pofEnc» qtiof iotclkxcriot, ex hg, 
joTroodi leAìooc non damnom, (ed fÀi, 
atque pittati* argumenrom capere pof&; 
quam tacnlcatem in fcripiis habeanc* 
Qjii auten , abfque cali kculrace ea le- 
fcre, (en kafaere prufumprerit , nifi prioa 
Biblii* Ordinario redditi*, peccatonxm ab- 
foluiionem percipcre non poffir. 

fiibiiopotx verò qaiprxdiAam (aeu/ratem 
non habent, Brblia idìomice volgari con- 
(cripta vendidcrint, vcl alto quovis modo 
conct(*erÌDt, libronim prcrium, in u(n* 
pio* ab Epifeopo convertendum , amittant»* 
alìKqoe pernii prò dcliAiqualicate ejo(dcip 
Epifeopi arbitrio fubiaceant. » 

Reg^dares verò , non nifi facolrale ii 
Pnelart* fili babici, et l^ett » ant eroe* 
tt pedEnt* 


RE. 
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"i ' marìH » feu «Ano^ttonibus » onx i da» 

R E Q U t A V. niTuris » appoit» fune / Sed poftluc noi>> 

nifi emeodiiti ^xcudimar. 

L ibri ilU) ^uì hxreticortire Au^oron» 

<^ra ineerdum prodeunt, in quibt» REGULA IX. 

nulla t aut panca de fuo appoimoi» 

fcdaliorum di£)acoUigunc>(ujiifmodrfun( f Ibri omnc9« Se (cripta Geomamìa , 
Lciica<GoAcordantia,ApophregfiutajSi- 1^' HyHromanti< » Aeromamix i Piro* 
mtlìQtdine*. Indicest Se bu(ufni^i,fi(]us ^ mantiz * OncNnamir » Chiroman* 
faabeanc adfsixta, <juzcxptirga(tone indi* ria, Necromantia , five in quibua cond* 
guano illi». Epifeopt) & In<]uifitori».und^ nentur (bnìtegia » venefida i anguria , 
cum Tbcologorum catholicorum conirlk» aufpicia » incantationcs ani« magicr ». 
fiatiti aut cnxndatis) pvrraittaQtur «. prorfua reikmnHir. 

Epifeopi verò idiligenter provideant.ne 
REGULA V). ' > Afirolc^iar /udiciarix libri, cra^amstin- 

dices leganruri vcl habeantur. qui de fu* 

L ibri vutgari idiomate de controver* curit conringenribUs i fuccefiìbus , formi* 
fii&ainaer catholicos , Se hzretico» cifve cafibus » aut iis aflionibtts q^uz ab 
fioftri (emporis, difierentei • non humaiia vofnntate pcndenr, certo aliquj^ 
pi/fim pcrmitramur » fed idem de iisfer* cvenianini affinoare andenc. « 


venniF, quod de Bibliis vulgati lingua 
(eriptìi , ilatutnm eft . 

Qui vero de ratione benè vivendi » 
contemplandi , confiiendi » ac fimihbus 
argumemi» volgare fcrmone cotderipei 
fiint » fi fanam dofirinar» conci neanr > 
non eft eur prohibcancar , fieut nec fer* 
inones popularcs, vulvari lingiu bzbicì. 

Quod n hafhau», mabquo regno, vcl 
provincia , aliqui libri fune prohibiri , 
oDod nonndUa confinerene,qu« fine det^ 
élu ab omnibtt» Icgi noiv expeéiac ', fieo^ 
futnau^oret cackolici funt pofiauankemen- 
'ibiti fucrioc, permiub ab> Episcopo de Io*, 
^ùfiepse pocernnt, ■ a 

REGULA VH. 

.. I 

L ibri qui miafcivae,fcu obfcena»,ev 
profeilì traviane, nauant, aut do- 
‘ cent, cwn non fo 4 ufn (idei* led 8 : 
tnorura , qui haiaTmodì librorum. 
ne facile cornampt folcnc, raciò babenda 
fir, oinaino prohibescur: A qui cos ha* 
bacptnc , feverè ab> Epifeopk pimianmr .. 

Antiqui vero» ab.ethnicis coAJcnpti , 
propter ieriaoots.ekganriain, & proprie*. 
careiD» permùtuncur, nulla camqn rauc>>. 
ne poeai* prcli^eodi «uni.. > 

REGULA VliK 

L ibri qoo mn i principale argnmennav 
bonum aft). inquibiH tamen «biter 
altqua inifraa uuit »■ que ad bere* 
firn, feu impcetarenr. divioftCionem , feia 
foperfiiiionem TpeÓantt acatboUcisTho. 
logis fnqaificionit generaHs au£Iorìcatc 
Cipurgaci, concedi pofTunt. 

Idem ;adiciuxn fie de prologts , funt* 


Percnittuntur aurem iudicia A natura* 
W$ ob(crvacion« , qux n&vigationee ■ agri* 
colture , five mcdicz anh juvandx gra* 
tia, conkripcà fune. 

R E 9 V fc A X- 

1 ^ librorum, aliaru'mve fcripturarutn ^ 
imprellio nefcrveuir, qnodin C&ici* 
UoLaKraN«nlì fub Leone X. feConb 
decima ftatuturo eft. 

Quarè fi in alma urbe Roma » liber 
aliquis fit imprimenduv , per Vkarium 
Sttjnmi Pont. & facri Palata Magifitum, 
vel perioiui a Serenifiìmo Dominio No- 
firo dtpueanda», prius examinentur. 

lo aiiù vero locis ad Epifeojmm, vel 
alium habentem fcicutiara libri, vel feri* 
prurx imprknfndxiabeodemEpifcopode* 
putandum, ac Inquifiiorcm hxreticx pra* 
virati», ejus civitacj»,vel darcefì», in qua 
imprcfDo fìet,cimapprobatio, Se examen 
pertineat, A per eorum inanum propria 
(ubfcriptioflc gratis, A fine ditstione iin* 
ponendam, fub pcenis, A cenfuris ìnco- 
detn dccTcso conrenris, appvoborur. hac 
lege, A coiidirione adibta, ut cxemplum 
libri tmprinaendi aurbencteum . 5e manu 
an£bsrisfoblcFÌpmfD, apod Examinacoren» 
ranaocac. 

Eof velò, qui libello» nianafcripcosvul* 
gam,nifi ante axaminariyprd^anque lue* 
line iifdernpfnis fubjiei debere judicarunc 
Patie» depauti quibua'-imprcfibrc» , A 
qni co» habuerinc , A legerint , nifi apAorc» 
pcodide^in^, pio andoribu» ^bean^.7' 
ipfa verò huiufiDodi hbromm probavo 
iofcripcisdeaiTyA in fronte libri vcifcripti, 
vcl imprefi luchencìcÀ apparcat , proba* 
tioque Aexamen, ac cztera grati» oaor. 

Pras 
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Pr?r«re^ fingulis. dvìEMìbiu » ac 
ciopce^bu» t. domus » vel loci «. ubi m Ìn>< 
prctfotii. excrcetur* & bibiiothecc libro-, 
rum veoalium fcpius vifitenmt>.a perfo- 
nis ad i4. dcpoundis ab Epifcopo, live 
ejufc Vicario an^uc eiiam ab ln<|uinto- 
re hxreticc pcaviucis* uc nihil comra 
probibencur» aac imprimatur, aac. 
veodatur, aoe babeatur., 

Orones vero librarii , Se quicun<|ae Ik 
bronim. vendkores habeant in kii« biblio- 
thecii, indicem librorum venaliiun, <]ik)$ 
habenc, oim ibbreripeione di£Urum per- 
ronarum , nec alios libros habcanc , aut 
vendont, aue quacnmquc catione tradanc», 
Hiic liccncia corundem deputandorum « 
fub pttoa amiflìonii librorum , 8c aliii 
arbitrio Epifeoporum';» vel In<iuificomm 
imponendii: enaptoref vero lettore», vel 
Impreflores, corundem arbitrio puniancur. 

Quod fi aliqui libro) quoìcunque in ali* 
^tiam «ivicacem introducane , tcneantur 
uUern perfoni» depurandis tenunciam / 
vc{ fi loon publicua mercibn» eiurnpodi 
confiicutos fic , minifiri poblici eitrt lo- 
c»i pnrdiàis peribnii fignificenc , libro» 
efie addu^h». 

Nemo verò aadeat , libnun » quem 
Jp& ,, vel abui in civiiatem introduaic, 
altcsi iegeadum (radere , vel aliqoa ra- 
cùiDe alienale , auc commodare , nifi o- 
ftenfip pria» libro , Se habtca liecatia a 
perfonis depucandis , aac ■ nifi nocorid 
coflAet , librum jara efle oixmibits per- 
inifiùm V ' , 

Idem quoque fervenir, ad hciedibus , 
9c eaequutoribtn nlrimarum votnnucum, 
bc libro», a defun£VÌ» reli£lpt, five comm 
jodiceoi,ini9 peiibnisdepatandiioficraoCi 
8c ab ìli ^icennam obeiname , Morqnaa 
ri» acantur , aue in alia» perlonas qua- 
cqnqne ratione eoi trtmferanc. < 

In hi» autem omqìbuii & fingulis» p?- 
na ftacuaenr, vel amiltìoni» librorum ivd 
alia, arbitrio eorudem Epifcoponim, 
Inquificorum, prò qoalicate coommacic, 
vel delibi. « 

Circa, vcrò libro», quos Pam» depura» 
KÌ, aut examinanme, aue cvpurganmc ^ 
anr cxporgandoi tradideruot » aue cerets 
condition»bDi,urnirrai excadcitntur , con* 
cefferunt , quidquìd illos ftaritoi^e confiii* 
cerit, tam oibliopolx, quim ceceri ob» 
fervette . ’ 

Liberum tameti fie EpiTcopisi auc In* 
quificoribui generalibiis , fecundum facuU 
tacem quam habenc, eoteciam libros, qui 
bis Regulis permiecìvidencur» prohibere, 
fi hoc in fuis reanis aac proviucii», vel 
dicccefibus expedìm judicaverinc • 


Qefenun nomina,, cum librorum , qui 
a Pacrìbui depucacis purgati fune , cum 
corum.quibu» ilU hanc provinciam dede- 
ninc , eocum deputatorum SccrerarÌDi* 
Notarlo facra univerialii Inquifitionis Ko* 
mane deferipea, Saii^lifilmi Domini No- 
ftri. juflu. ccadidit s 

Ad exjcremum, verò oronìbtu fidelibu» 
prxcipitur,, ne qui» audcac centra hanim 
Regularum prafccipcum, aucha;us Indici» 
prohibicionem. , libro» aliqoo» Icgcre , 
aut habere * 

C^iòd fi quii . libro» hzreticorum, vd 
euiutvis Au£ioris (cripta , ob, hxrefim, vél 
ob filfi dojmati» fmpicionem damnaea , 
acque prohmica , l^rit , live babaehc,lU* 
tim in excoaumicacioni» (iaccmiam in* 
cncrac. 

Q^i vero libeos, alio nomine inrerdi- 
ùot legeric , ant habueric , przter pecca- 
ti mortali» reatum qno affioitur, ^dicio 
Epilcoponua feverè poniator. 

OBSER VATIO. 

(ItVfif qwtm ^ 

A Nimadvercendum cR circa (upnfcr»* 
ptamqoartam rtgalam Indidifolic- 
reeoed. Pii Pape IV. nullam per 
hanc impre^ncm ,& ediclonem de novo 
tribui' faculeatdni Epìlcopi», vellnqnifito* 
ribiis > uuc Regntariwn Soperioribus , con^ 
eedendii Kcencàaia emendi , legcndi^ aut 
rCTinendi Bìbliavu^arr In^a edita, cum 
ha£lenu» mandato, & ufu Sanflc Romn* 
nz Se univerlalis Inquifitionis fnblara eis 
fuerit facultas concedeodi hniufmodì licen- 
tias legendi, vel retioendi fiibilia vulga* 
ria, aut alias (acrx Scripeurz tam ^vi 
qniin vereris cefiainenrl ^rtes quavis-rtl- 
gari lingua edita»; ac infuper fun5rnaffa 
Se compendia ctiam hìAorici eomndem 
Bìblitxum, feu librorum facrz feripenrz, 
quocuoque volgari idiomate confcripta : 
quod quidem. inviolati, fervandum cu. 

nmum •. 

C rrca Ronlam ix. eiurdem Indicìs • 
abEpìRopis, & InquifkoribusChri- 
Rifidcles fedulò admonendi fané , 
quòd in Icgentcs, atte retinenres comra 
r^tam, hanc, libro» huiufmodi Afirolo* 
gì» )udiciaric divinationum Se (orx'àSgisr 
ram, rcnrmque aliarumin cadem Reguk 
^preflilrum , ' procedi poteR , non modo 
per iplbs ^Ifcopo», Se Ordinario», fed 
^iim per Inqnifitoèes locorum ex coofiù 
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(utione fcU ree. Smi Pap«' Quinti eoo- 
ira cxercentes Aerologia jiidiciarix ar«^ 
ccm» Se aliaqoxcun<|tte Jivùurìonum ge- 
nera » librofquede cJstegenres > ac cenen- 
ecs , promulgata » Tub Datum Roma apitd 
banflum Prmun I anno IncanutionisDo- 
minicx M.D. LXXXV. Nenia Januvii } 
Foncifieatua Tui aiuto primo* 

De Thalmué , & aliis Cbr'u Htbréomn . 


Q Uamvis in certia dalTeladicM prv* 
di^i Pit Pap» IV. tiib liiera T. 
Tbalntud Uebreorum > eiafi^uc 
» annotactones , itrcerpreiationcs , 
^ expÓGtioaes omnes prohibeantur { fed 
4}DÒd fi abfipie Domine Thalrsod « & fi- 
ne injum» » Se calumniis in Rcltgioneitt 
Chridianam aliqoando prodÌi(Tenc , cole- 
nrentur.* <)uia camenSan^iflimus Domi* 
ous NnClec Domiaus Qemena P^VIII. 
per Tuam coofticmioneni contea itnpia 
(cripta & libros Hcbrxoram , fub Datam 
Koid 3( apudt SaqjOuQ) Pceruio anno 1 qc|x> 
nationis !>>minicx M. D. LXXXII. pridie 
Kal. Marcii Poncificac. fui > anno iccttn- 
do> illos prohibuit at^ damnavit:.mens 
ipfius non efi » eos proprerea iilhitemts 
■etiam fub ili» condicionibus perautterv- 
ìi » auc coierandi ; fed fpe^ialiccr & ex- 
Mcitic ftacuic £( vuk».at nuiuliaDiiì impit 
Thalcnudici • CahaliÀici , aliitpie oeurii 
Hebreorum libri omnino damnati jtpro- 
bibiti mancane Qt ccnfcamir f acque fu- 
per cii 1 Se 4 liia libci« buiufovoidi ^ prae- 
iida eonfiinuio perpetuò » Oc it^violabi- 
dicct obfcrvcQir *. 

I 

a • 

^ A Dt hac fetana- Rpifeopì t Ordinartix 
l\ Se laqm'fitore» locorum % librum 
^ ^ ^^ufa^or Hebraorum « qui conci- 
oec parccin olficiorum > Se ccriraooiarum 
ipfeium f Oc Spnagoge * Lufiranica > Hi- 
dpanica » Gallica * ^rmanica «. Iralica » 
auc qiuvis alia vi^ri lingua « prscca* 
quain Hcbrza > edìcum » >amdiù. ex ipe- 
«iati decrecQk (IcionabiMter pfohibkàm 
euc. Idvirco provideani illum nuHatenas 
p-i nici -ut tolerari dabeie a pift He- 
bra*w4 lingua 


Vw.. 


£tf iikflt jMRsb Budini. 


in Ap'”<ndice « fircunde- claffia 
lab Uicra f. dicarur < Joannis fioh 
dioi Andegavenfii Òernooomarug 
òmamo prohibetiv» libcr vefò de RepU|' 
blica I ^ Meibodoa ad facUfn» 


rum oognrtronera tamdib prohibita flnr» 
quoufque ab Auflort expurgata > cofQ 
approbattone Maeilhi facri Pahtii prò* 
dierinc. > Id qui^m per errorem ibrcafi. 
fe librarli fa^rn credìnir : nam ftber 
de Rcpublica eùirdem Icaenis Bodini » 
priroLim die xv. MenfiiO^ob- M.D.XCIL 
deinde libar Pemonomanin die primo 
Menfis Scpccmbris. M. D. XCIV, ab eo> 
dem Sanétiflìmo Domino noftroPapa fim- 
pliciterdatnnati fune; ac proinde ucerqtie 
daoinacus Se prohibitus cenfeodai eft. 

. INSTRUCTIO. 

^cum» qui libri} rum prohibendit» tuna 
expurgandis» cum eciam imprimendisa 
diligentiam » ac fidelem ( uc par di 4 
epcraro font datqri . 

I 

A d Fidtl e*tholks « nem 

fatU tfi , fd tm tx jm edlùs 
iris damàu leSìms ^ • etffufct* 
n ( faod Jadice » & Pfpitit eanfiSìi jet 
Terre/ « niierdi TVidouiJM 5^>Md9 Hkou-^ 
feMtfuè Jaàtum tfl ) nifi Uixd ttUm 
vioti/r , a« «ci iìdem duu» pxUnimt tHri^ 
«ri fixdUt olii etMcrgtjtt t « 

M McditM; fidaiam mmu acttita veaena 
mfutntef » iafta , u anrbe dmmutm* dU 
gai fiidscmmt. 

Ut i^ùvr, fuicOT^ pefi bif ftM ve$mt , 
feu novi libri edmur , màm maximè puri , 
^ tm in or qua ad pdem » feeai fse ad 
moni perrÌMnr ÙMaKemÌMii ^eiir i f«ed 
area f>MÌ«nd» fi&rerj«i wrerdififioacM , ad 
eoi ùntùtui aèa/endoft fom ab EpifccfUt 
jifM^oribu i; firiai a aatarit « fMna* ad 
id in Stcltfia Dà JirtdiMi tMiere , & enfi»* 
ritas potefi a ^optar ea fM TVideittliiorMe 
Tatrmn Ffialts Japradiàls « decreta Jna ) 
pahiiea utùkat txlgat , tj^bm f'i/re fofh 
iit, dUfcnrùir faneìurr , ilfdem^c JiMn:mrt 
^ eemàaù ta ptifierm» (wp ab iifdem Ejt 
Jcopts t & JkfMÌ/irenW , oliiJqMe t nt projtff 

mtt in «idffMR librorum ìAtndiSloae % ^ 
xòaiirÙBet rapi q Correfiferiba/ in Ifbnram » 
ac exumtaa fqonatwaafae 
nBkae » «rfn« mndatìoaa tam d Typogra-, 
pUr, in ìpfarmm libmnm ìfaprtSìe^ , < petj 
na pn «rbitrie Eptjcopi « ^ In^nìfiiarlf adm 
verjnt ecfdem 7>pdgri^ibef nafiitat* I àm<h 
l 0 ti Jm abffrvaaia» l 
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DE PROHIBITIONE LIBRORUM, 

S- I. 

C Urcnr Epifcopi, & InquifiionM , ut 
ftacim ac hic Index fuerit publi* 
carni , éoium juriidRIjoiii fubie- 
fìi I ad ipfoi dcfcrtpta fìnplUtrm dcfc- 
rcot nomina libronim omnmm.fic fingu- 
iortim * quei apnd fe in codem Indice 
pTohibitot, ^uKque rcpcriet^ 

AJ huìufniodi -verò Hbroi Zie fignifi- 
iijndos » ìnfri ccrtum tempus ab Epifeo- 
po, vdliiquiZuoreprxfchbcndum» omnes 
cii;Lircim 4 ]ue gradui, &conditionis excirc- 
xinc t iub gfavi pana t eorum arbicracu 
infligenda, tciieancur* 

Romx vcrò hxc oinnia certo a fe , propo- 
lirii edidis , pnrTcribendo tempore , prx. 
ZUri curabic Sacri Palacii Magifter. 

5. IL 

S I qni erjQt , <)^ui librum unum » aut 
plurti , e* prohibicis » ^ui ad pr*- 
fcriptnm Regiiianim pcrmitti polTunt , 
certa aliqua ex cauta poteftaiern libi re- 
ciurndi, auc l^enii fieri, ante espurga- 
cionem delìdercnc t concedendx ficulcatti 
extra Urbem , jus cric penés Epifeopora > 
aut Inijuifirorepi y Koiox , }ienés Magtumm 
facri PalatH^. 

Qui fiderò, gratis eam, & (cripto ma- 
lta fila (ubfignatotribuent, de triennio in 
tricnniumitnovandacn,* ea in primis adhi- 
bitaconfideraiione, ut nonnifi virisdignit> 
ac picrarc , & do^rina confpicuis , cum de- 
le£tu f ejtii'modi Nccntiam brgianiur , iis 
aiitem in primis , quorum fiudia» militati 
pubiicx, dr£uiÀ«e Catholicz Eedefiz ufui 
efie, compcrtum babucrinc^ 

Qui inter Icgendum , qtiacunqtie repe* 
rerint anìmadvcrfKHte digna , noratii ca- 
pitibiis, &fbliis, fignificarcÉpifcopOiVel 
Inquificori tcneantur. 

$. HTv 

I Ltud etiam Catbolicz fidei confervan- 
dz necxilitais extra Italiani» maxime 
eùm ab Epifcopìs» & Inquifitoribus, 
tùm a pubficis UniverfitatibuSk^ omni do- 
fìrinzlauic fi^^rentibuspoAulac* uteorum 
libroruru JnJicem confici , &: publicari 
curcntj qui pcreorum regna» atque pro- 
vincia! » hzrccica labe infidi , ac bonis 
inoribus eontrarii vagantur , five illì 
propria nationis» five aliena lingua con- 
(cripti fuorint* 

Ùcque ab eorum tedione , fen recen- 
rione » certis noenii , ab cifdem Epifeo- 
pii » ^ Inquincoribus propofitis » coruit- 
dcin regnonuD » ac provincianmi bom^ 
nes , arceanr ^ 

Tcfmo JU 


Ad quod exequeodum I ApoAoIicz Se- 
dis Niintii % & Legati extra Iraliam , 
cofdcm Epifeopoi, Inquifitorcs » òt Uni- 
verfiuces, (cdulò excttare debebune^ 

S‘ 

Idem ApoRo!Ìcie.xtra ItaliatsNuncii fi- 
vc^^ati» necnon in Italia Epifcopi» 
A^quifitorcs, cam curam furcipientiOC 
(Tngulisannis, catalogym diltgenter colle- 
durn Ubrorum in (uis partibus imprefib- 
nim» qui aur prohibiti fine', aut expurga- 
tione mdigeanc, ad fandaru Sedem Apo. 
ftolicam , vcl Congregationem Indicis , ab 
itla dcpiieaum» eranunittant . 

5. V. 

E pifcopi» & Inquifitores. » feu ab ùT- 
dem fubdeicgari , & deputati > tam 
in Italia . qtiim extra , peoti (e 
habeanc fingutarum nationum Indicci »uc 
librorum» qui apud illasdarmuti» oc prò» 
hibicl funt , cognitionem habeptes » /aci* 
lius profpicerc poflint » an ctiam » a (uz 
fiuifdidionis terfit » eofdctn rccognitos » 
arccrc» vcl retincre debeani^ 

S. VI. 

I N umverfiim autemde malis »dtper- 
niciofis lìbris id dcclaratur » atque 
Aatuitur» ut qui certa ali.qua lingua 
inìtio editi » oc deinde, prohibiti » ac da- 
mnati a Sede Apofiolìca funt i cofdcm 
quoque» in quameunque poAea vcrtontuc 
linguam» cenlcri» ab cadem Sede , ubi- 
que gentiuui » fub cifdcm paiiis interdi- 
dos , Si damnatos . 

DE CORRECTIONE UBRORUM^ 

s- 1- 

H Abeant Epifcopi » flc Inquifitorcs 
conjundim faculratcm quolciuK 
que hbros,juxta przfcriptum Im- 
;ui Indicis , espurgandi » etiam in locis 
exeinptis » A nullìut, ubi vero nulli funt 
Inquifiiores» Epifcopi foli, 

Libronim vero expiirgacio» nonnifi vi- 
ris eruditione» & pterate infignibus com- 
mittatur, iiqtic fine tres» nifi fonè con- 
fiderato genere libri » aur eruditione co- 
rum » qui ad id' dcligcntur , plurcs , vcl 
pauciores )udicentur cxtxidire* 

Ubi emendatio confeaa cric » notatis 
capitibasj paragraphis , Se fisliis » manu 
illius » vcl illorum, qui expurgaverint » 
fubfcripra» reddatur » eifdcm Epifeopis » 
Se Inquifitoribui » ut przfemir ; qui fi 
emendationem approbaverinc » tunc libcc 
permiitatur*. 
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5, II. ftico», Htw, rcligiofònim ordines , fta- 

' tarrti dignicatcro * ac. pcr&nas Izdunc & 

Q ui negoiiiim fiifcepcrjc corrigendi,, violane. 

at<]ttecxptirgandi, circumfpicerco- FacecÌK eciaxn » auc difteria in per- 
.moia» dcacrcntd notare debec» non auciexn>aur przjudicitun fame» & 
folam» que in curfu operi», manifeftèj^ marionis afiocum ;a^^a, /epiulienpir.,- 
otfcrunt,fcd, nquxmfchòTìis, in/umn|^- . Dcniqpc ìafeiva, qoe^oos morescòr- 
Tm,inmarginidus»ioindicit»pn{^ruaa» jumpcre poffury , dcicai^tur.. 
inprefacionihn^, auccpiAoItstiediciCoriis, . Et Ij obfcenz iiQ^ines, predi£Iis 
tanqaini in inlìdiis, dditeicunt .. libri efcpjiug^ndis impccM». aur depiflc 

Que aurem correzione > atquc capar- cxtcnr » ctiam in litcris grandiufcolift » 
gationc indigene » fcrc h*c. lune »1 qu» quas inieip libroruui, wU^imm imprì- 
Lqunntur. mijnpri«cA;hu;a»gC|ipriseninàpem- 

Propontioncs haretice,. erronee, hxrc- obli^cccixar., 

(im fapittue» » fcandalofc , pianini aurium $* I||.. 

offcnfive» remerpie, & ìchi^acics.^ If- Ubr» aut^m caiholicomm reccnio. 

«(icioÀc, blafphcme- I mm, quod poli annum ChrifUane ia- 

Qyar còntra Sacramentomm rimi». ^ luti*.. M. D. XV..co.Qfcripti fuor, fi 
czretnònias > coniraque recepiuoi ufum \ id, quod cQrrigendum.occurric , paucis 
& coiifuetuditicrn lanZe- Romane Eccle- dempei», lut addici*, eencndari poflè vi» 
Ite, novitatem aliquam inductuit . deanir, id CorreZore* . faciendum curenr. 

Profane etiain novUate* vocum abhe- fin i;ninu*,,omtiiao dcleantur». , 9 

rericis excogitate & ad. fallcndiim. in- IV* f" . 

rrodiiZe - TN libri* autem catbolitscum reeernm 

Vcrbadubia&aq;)b}gua»quelegcnti(im I nihìi mutare fa*, fit»- ubi auc 
animo* » a reZo,' cat)ìo!icoque fenfn fraude, berecicoruipj. auc typograpbi 

cefarias òpinionc* adduccrc pofiuqe.. > in curia, raanifcAus error irrepleric.. 

Verba Sacre Scrincure,noniidei)terprO' Si. quid auccm maioris momenuidc 
lata, vcl c pravi* torcticorumverfionibu^. aniiiiadverlìpne. dignuui occurreric, liccat 
deprompea, nifi forte afferentur, ad cofdeni in novi* editionibus ». vel. ad margine* i 
hercticos injptignando* , & propriis celia, ycl in fcbolti* adnocaK;. ea in: primis 
iugulando*, èi convincendo*.. adhibiu diligenria, an ex doZrina» k>- 

Expungi etiam oporrcr verba Scriptnre cilque collatis, eiufdeni auZom fenreniia 
S.icre,qnecunqncaaprofanuin ufum impiè dimctlior ilIuArari, ac qiens ejus planius 
accommodanrur; tumqiie ad fenfum decer- eepHcari poilcc*. 
quentur abhorrentcm a Catholicorum<Pa. g. V.. 

trtim , atqne DoZorum imanimì femen- codex expurgacorias con- 
cia feZu* cric» ae maodaraEpifcopi,& 

Itemque epithera honorifica, & omnia Inqiufitori* imprefliis.: qni libro* 

in laudem hereticonim , dclcantur.-^ espurgandòthabebunt, porcruntde corun- 
Ad hec rciiciimrur omnia* que fupiirilj. dcni liccneii formam in codicetra- 
cÌGfic*, fortìkgia» acdivrnationesfapiuiUr. dixam co* corrigere, ac purgare.. 

Irem queemque fato, aut fallacibus fi- 

gnÌ5, aut ctlinice fortune, tuTDaniarbitrii. DE IMPRESSIONE 
libenatem fubjiciunr» oblitcrentur.. t I B R O R U 

Ea quoque aboleatuur , qux paganif- 
mum redofenc.’ g- I.. 

Itctnque fameproximonim» dt prefer- 

tim ecclcfiafiicpnim,- tc Principum dccra- inpoflernn excudacur, 

huar» bonifquc moribut & Chrifiiane df* qui non infronrea,nomen ,cogno- 

fclplìne fune contraria , expurgcncur.- ^ mcn» Apacriampreferat AuZorit. 

Espurgande funt criam propofitione* , Quòd fi de auZore non. confitr, auc 
qux fune conira libcrrarcm , immunità- jufbm alfquam ob caufara » tacito eiut 
tem , ^ iarifdiZionem EcclefiaRicam. nomine» Epifeopo, & Inquifirori liber 
item que ex genriliucn placiti* , mo- edi pofTc viJeatur» nomen illiut imanmo 
ribu* , esempli* tyranoicain politiam fi>- defcribacur ». qui librum cxaminaverit , 
vene, & quam falsò vocanr rarioncmfia- acque appoobaverit». 
tu* , ab Evangelica » & Cbrifiìana Icgc In hi* verò generibu* Ubroruin» qui 
abhorrcmem inducunt, deleantur- ex variorum fcriprorum diZì* » aut e- 

Explodautur exempla , que Ecctefia- xeroplis, aur vociImi* , compilari fblenc, 

il 
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js qui laborcm cotli|*eQ(Ìi » Si compilaadi 
rufceperic» prò au£lorc h^beatur* 

§ ili 

R EguIaret, przrer EpITcc^i , S( It^ 
QUifitons Iic(ncìam(de quartali 
Jecinu diilum el^ ) merainerinct 
teneri Tc (acri ConciliiTridemÌDi decreto» 
opcris in lucern edcndi faculcacem» aPrx- 
Uio cui fubiacenc» ot^ciocte* 

Urramquc au^m ^ncellìonero » quae 
appartai» ad principiuin operisi impnioi 
£acJant . 

$ lU. 

C Urenc Epifcopi , Se Inqttiitcoits.i P** 
nìs etiam propoGtis» oe impr^o- 
riam arrem exorcentcs» oUccnas iosa- 
gines I ntrpcfve » etiam in gùndiufcalia 
lireria imprimi confuetat > ia librorumde> 
inceps irnprcnSone apporvute. 

4d libcos vtrp» qui de rebus ecclelìaftU 
eis » anc f|>iricualibus confcripti funi » ne 
charaOeribus grandìoribus uraarar » in 
quibus etprefsè appareac alicujus rei pro- 
phanz» oedum corpis obfccna fpecies. 

^i etiam invjgilabunc furamof^rci ut 
in nògoloram impreilìone librorum» no* 
m^a ImprelToris» locui impr^lBoiùs» & 
annui» quo libcr impreifus eft, in prùw 
cipio ^s» acque in fine annotetur . 

Q s. IV, 

Vi operi! al.ìcujns eiJitionem parar» 
incemm ejus esemplar exnibeac 
Epilcopo » vel Inquiucori ; id ubi 
recogooverinciprobaverintqDepcAet Ye re- 
ti neant i quodRoms quidem in Archivio 
Magiari facri Palttii» extra Urbem vero 
]n loco idemeo» quem Epifeopus aiu In* 
quifitor elegcrìt» rcfervcacur. 

Poftquim aurem liber imprefibs crir» 
non liceac caiqoam venalem io vulgut» 
proponete » aur qaoqaoraodo pubticare » 
ancequim ii, ad quem hcccura pcrtinec» 
illuni com manu/cn'pto apud fe rerenro » 
diligenccrcontulerir» liceruiaroqne ut toh 
dii publicarique poffit, concefloic* 

Idque rum demum focieifduRV» cum ex- 
ploncum habebitur, sppc^rapkum fideli- 
ter fo in foo muncM geffifié » ncque ab. 
exemplari manofcripio » vel nuoimumidi. 
fceffifie . 

Qpi contraracere auifl» liieric» ^raviccr 
éc ieveré pnniatuT', 

«. V. 

C 'JrenrEpiTcopi, & Inquifitores 1 «uo- 
mm munerii eric ^ttlratem libroa 
imprimeodi » concederti ut eid e- 
xaminandiii fpe^accpietatis» Se dof^ina 
viros adhibeant» de quorum fide» dc^ioct'- 
7bme lU 


gritaK» (ibi potUceri queanr; nihii eoa 
graciz dacurov, oihii odio» fed omni hi»> 
mano aife^ pofthabiro » Dei dumraxat 
gloriam rpc£latttroa» & fi^lì popuiiucili- 
lacem. 

TalUvu autem virorum approbario » 
una cum Ucenria Epifcopi» & Inquìiìt^ 
rii» ance initUim opcris» imprimacar. 
VI. 

T Ypographi» & Biblioptrix » coram 
Épifeopo » aut Inquiùtore » & Ro- 
mx»coram Magiitro Sacri PaJatii» 
btrejurando fpondeanc» fe monui fuum > 
caibohcé » fiucerè » ac fidclitcr exequuru- 
ros» huiurqiie Indici!» decrecis» ac regup 
Us» Epifeoporumque» dclnquifitorum edir* 
£li!» ^atenus eomm axtc! aningnnt. ob- 
temperacuros » acque ad fi» artìs minìAe- 
rium quemquam icieuter admifluros, qnì 
hzrerica bbe (ic inquinatus, 

inter illos» tnlìgnc!, ac enxiitì 
nonnulli reperiaarur» fidem ecìam cacho* 
licam» )xta iormani a Pio IV. fé}, ree. 
prxfcripcam» eomndem Superìonun arbi- 
trio» proficeri teneootur. 

5 . VIL 

L Iber alidori! damnati» qui ad prxfcri- 
ptum Reeularuni expurnri permic- 
licur» pol^uamacctiratlrec^irui,» 
& punatus 1 legiciméque permiflu! fiie^ 
rie» H denuo fii impriroenduii przferac 
titulo infcripcuronorocnaudorisi cuna no- 
ta damnauoiù!» ut quamvj!» quoad alìqua 
liber rccipi > audor tameo repudiar! bi- 
celligarur. « 

In c/ufdem quoque libri principio» tum 
veteris prohibitionis» rum recenti! emen- 
datìonis>acpermÌiEoats mentiofiac »exem- 
plì gratia * Biblìocheca a Conrado Gcf- 
ncro Tigurino» damiuco alidore» otim 
edita, ac prohibita» nane jufiu Superio* 
rum exporgata » & permìlla •. 
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Ad6]phus Ctirembach. 

Albertus Bnrutcbargenns •. 

Albertus Drico» 

Alcxiixicr AJexius Seonu.. 

Alexitn Brenicerus.. 

Alphonfos. Aeniihin. Chemnicenlfs . 
Ambroftus Inrcrbocenfìs.. 

Ambrolìus Moibanus Uratislivjenfìs. 
Andreas Attamerì. 

Andreas Boudeftieo* Caroloibditts •. -11 
Andreas Cracinder. ^ 

Andreas Dietherus .. 

Andreas Fabritius, Chemnicenns». 
Andreas Frieius* Modrevius. 

Andreas Hyperim. 

Andreas Kriopen. 

Andreas Mulculas. 

Andreas Ofiander*. 

Andreas Poach. 

Angelus Odonus*. 

Antonios Alietts, vcl- Hilieus. 

Anconius Anglus , au£ìor b'&ri; ie 

M4//4.. 

Antonios Bmccìolos. 

Antnnius Corvinus. 

Antonios Otho.. 

Aretius Felinus, qni &; Maniiws. Bucete. 
Amotdus Montami. 

Arfacios SchoAèr.. 

Artunis Britannus.. 

Aogufìinut Maioardus PedemontanK 

A P P E N D I X. 


Andreas Pre)‘hnb .. 

Andreas Fulda . 

Andreas de Corlini ProfélTor LipIenEs. 
Andreas Gorrutius. 

Andreas HondorfBus. 

Andreas Jacobi Gopingenn. 

Andreas Krcach .. 

Andreas I.ang.. 

Andreas Moncerm. 

Andreas Otho, Herabergenfìs*. 

Andreas Pancratii». 

Andreas Pctrtus,. 

Andreas PoucheiDins,. 

Andreas Scoffius, vel Scoppius, 

Andreas Volamis. 

Andrdis SKevve. 

Antonios CevaUerìus» 

Antonius Cooke» 

A'ntonius Corraniu*. 

Antonius Fayus,. 

Antonius Gelbiafi Linconicnii».. 
Antonius HcrfortiR. 

Antonius Mocherus. 

Antonius Pafauius. ' ' 

Antonius Proous. 

Antonius Sidecl., 

Antonius Sclionn, Anglts. 

Antoniits Palearius. 

Anguftinus* Marloranir .. 

Cctcrorum Auftorum, ^ 

Libri probibiti^ ^ , 


A Bdias Liberinus, vel Liberinus». 
Abdias. 

Abdias Prstorius. _ 
Abrahamus a Munsholt, Anttierpienfìf 
Abrahamiis Muiculus. 

Achatios Brandeburgenfts « 

Adamos Hoppius.. 

Adamus Paftoris* ' _ 

Adamus Schmsdc,.vel Schubem.. 
A rf am ns Siberos.-^-* “ 

Acmilium Porcus, Francifei fiiius,, 
Albenus Kardaibbc^usi' I 
Albertus Lytticbius. 

AItcus Amdriiusi > _ j 

Alexander Novcllus. 

Alcitand^ Sci^, ^cpfu^. 

■ Apòtbn^qtli fefipflt ^nno 
Alexius Alexander Lipfenfis. 

Alphonfos Corraditts» vei Conradus.. 
Ambfofius Lubvuaifer,. 

Ambrofius Ktudetiibs. 


Ambfollus Vvolfius, vcl Vvol/ius. 
Andreas Ceiichius» 

•Andreas 'Corvinus . — 

Andreas Critins, Polomts* 


A 


Andms ElligcfUs. 


In. A CtiiAenexSylvii proiiibcnrur ea i 
f\ qox ipfc in Bulla retraiìacio^ 
nis datnnavit.. 

Aiciiini, fen potius. Calvini commeotarit 
in libros de Trinicatc.. 

Anronii Francifei Doni licer*. 

AnrOnii de Ròfcllis Aretini ) •» 

traOatns de poteftate Inv ). ^ 

peraooris, tc Papsi Ac de X 
Condliis.. . . 1 .. • .» 

Aoguftini de Ronu Naaafc-X, •) 

ni EpHcopi» tra£Iania da^).^. 0 

faeramento Diviniratia Je- ) 1 
fo Chtifti, 9c Beclcl». .). Ponec ; 

Itcm tnirtann de ChrìIW) )cxpurgcn-i 
capite , Ae e^ ùicjico prin- X tur j 
cipatu « ) 

'iStrm traOatui de charitate !) - < 

Chifti» circa elcOox, Ac ) » . ». 

de e;u8 infinito amoré'^ y“ 


E D I 

Driani Bartindi f liber fi^lcfias 
dato EpiBolas Erafmi Roui 
cooeiaess. 

Albcr- 
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j^klberri Argentinenfìs V Anaoratiooibn», Se. Prx^ationibu». 

Croaichon,edùio BaAleen- ) Icem in vuigari lingua, non nifi ex con* 


fii. ), 

Alberti Kr;uitii Hareborgea- ) Nifi corri-, 
fis • ) gantur . 

HiAorix, Sm Chronicx > 
edite Franconfurti . ) 

Alpbonfi Enrt^un» «SefeRfiopro Erafmo, 
contra Edoardum Lzum, & centra U- 
niverfitatcfT) Parifienfem. 

Amaci Luficam Cencurix, donec c(pia- 
genmr. 

Ambrofìi Cachariai Politi » qnxAioties 
due, deverbii, quibuiChriAusfanflHA- 
roam EuchariAiz Sacrarnentum confécit . 

Andrex Corvi, libcr de Chyromancìa. 

Andrcz Mafìi, ComeiKaria , ftipcr Jofbc, 
nfqiieqiK) emendentur. 

Annakt gernh SilcAr, Joacbimo Coreo 
aurore « 

Annocaciones fuper InAic. Joannis Sebe- 
ncKdfvuini ,niA emendentur. 

Antiochi Tiberrì, libcr de Chyromantìa. 

Antonii Soniìnii , Commenraria de pudU 
citia. f T* 

Antonii Poli Veneti, Lucidariom 
Aacis Papali). 

Antonii Keuclini Exegeftt > 
diCfìonam in pfalmot. ) Doneeex* 

Antonii de Rampilogia, Fi» ) porgentnr. 
gurx Bibliorum . ) 

Apoit^ia Fratti) Michaelis Modinx Be^ 
larcenfis , adverfus F. Dominicnm So» 
to Segobien/em , prò frarre j<^nc 
Fero. 

Apologia Vvilhielmi 1 Principi) AarÌKÌ, 
Comiris Nafavix , conrra Principcra 
Parmenfem < 

Apologia Zafì , centra Joannem EcKhium. 

Arnaldi de Villanova opera, nifi cxpnr- 
gentur . 

AuguAini Eugubini , Cofmopeja « niA 
fwric ex emendaci), & impreffi) Ve», 
netii) ^ 

Inccftorum Auflorum , 

. Libri prohibiti. i 

A Cra Noribergx , videlicec, OHan». 
drifmu). ' 

Afta Synodi Bemenfìs. 

A£lÌones dnz Sccrerarii Pontificii. 
Admonicìo MiniArorum verbi Argenci» 
ncnCumr 

Aeouicatii difen^io , fuper conAlio dcle» 
aorum Car4Auitttli\. 

Alchimia Purgltorii. ^ , 

Alchoranu) Francifeanorum» 

Alchoranus Mahorocci , BaAidx impf^ 
fui>.& Amiles cam Scboliisj Si impili 


ceffione InquiAtonim haberi poAìc . 
Aiphabeium ChriAianum. • 

Amica, Abumilis, &devoraadmonitio. ' 
Anatomia cxcufTa Marpurgi , per Eucha» 
rtum Cervicornum . 

Anatomia della McAa . 

Annocarionci in A^ Concìlii Tridentini . 
Annotacioncs inChronica Abbati) Urfper» 
gctiAt. 

Anonymiatiufdam, Liber de Repugnamia 
Delfina ChriAianx. 

Apologia ConfielSoni) Ai^Aanx. 
Apolt^ia de Dottrina Vvaldenfium: 
Apologia contra Henricum Duccm . 
Apologia Grxcorum , de Igne Purgato* 
rii &c. ♦ * 

Arg>'rophylacì) , fen Tbefiurarii EpiObta. 
Arciculi AnabaciAamm Moravix. 

Arciculi AnabaciAamm Saxonix. 

ArticuU, a facultare Theologìca PariAenA 
determinati, fuper materrisFidei noArx 
hodie conrrovcrAf, cum Antidoto, Au» 
Oore ut ereditar, Calvino. 

Articalì novorum Vvormatiz EvangeliAa^ 
rum • 

Artieuli quadraginca féprem , plebi) 
Franefordienfi). 

AngaAanx Confc Aloni) EcCleAamm cauf^ 
qiurc ampicxx Anc, & recinendan) du» 
cam fuam Do^rioam. 

A P P E N D I X. 

A Cademiarum LipfenA), A Vvircbcr- 
eenlìs , rcpericio Orchodoxx Con» 
kAjohìs. 

Afta , & Script! Tbeologomm Vvìteber- 
gcnAum , A Pacrtarchx ConAanttnopoli» 
cani, D. Hieremix, &c qux de AuguAtna 
Confeflìone inter fe miferunt , Grxcé , Se 
Latind ab cirdem Thcolngis edita. 
AOionei , Se monumenta Martyrum eo- 
rum, quia- VViclcftb , & Huff. adfhél 
Aram hanc xratem in Germania , Caini , 
Britannia , A tpCa demum Hifpania , vè» 
riratemEvangeticam, ftnguine fuo con- 
Aancer obAgnaverunr . 

Agenda, feu formulx Prccum,aac Officia Hx, 
reticorutnj quacun^uc Lingua cpnféripta. 
AnalyA) refoluiio Dialc^ica, quaruor Li. 

bronim InAitutionnm Imperialiuro . 
AnnarzTaxacioncsEccleAaram, &Mona<> 
Aeriorum , per’ univerfum Orbcm , ab 
Hxreticis d^ravatx. 

Af^nvit , )nri) , quód in approbandi) 
Pontificibus Imperatori) habcnc. 
Apologia Anglicana , feu EccleAx Angli» 
canx. Ave Apolt^ia Angloruro* ’ 
Apo- 
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Apologia Cacbo^Ica » .airtrlus LibeUos , 
«lecUrttiooei» 3c conAiIcationcs > ta£Ias» 
fcriptas , it ediras a fonicracis pertur. 
batoribus Paci» * in Regno Francie : 
qDÌ inAirrcxcrunt I ex quo tempore Do> 
tniqiis Frarcr unicus Rcgit » vira fuOr 
£hiieft) per E. D. L. 1. C. Parifiis» apud 
Jacofaum Peticchov. 

Af^ogia coarra Ratas Burgundic. 

Arti< Diviiutricù Encomia » & Paerocii> 
nia diverforum Auflorum , intcr quos 
eft unu^ Philippus Melanchihoo. 

AUCTORES PBIMAE CLASSB. 

B 

Alchaiàr Hiebma)er. 

Biltbalàr Pacimoiuaniis* 
lìaptifta Lafdefmias. 

Banholomzui Bernardi . 

Bartbolomarus Confbmii». 

Banbolomett* Ronnua» 
j^nholofDZUi VveilhciTieiiis* 

Bafìlius Groenioec»ns alias VveflcIuSt 
BaTiIius Joaooes Herolet Acropolica • 
BenediOm Morgenftem. 
fienediéhis Schurmegiftus • 

Bùengarius Diaconus Aodegnavenfìs. 
Benurdinus Ochinos > vel Opichiiniis. * 
$eoenlìs« 

Bernardos Roemanus*. 

Remardus Zieelerus. 

Benholdus Halleruii 
Eilibaldus Pirkaymerm. 

Bilieanm lTheoMldut« /'i « 

Bhurenis Xnobrofìus* ^ ^ 

Bucerus Marciniu . j 

BulUngen» Ucnricut* 

Burgenhaguis Pomerantu > fc^ ÌWiùts 
Bugenbaguw pooieraom* 

A P P E N D I X^ 

B Mthaiar iidembachlus. 

Balchaiar Rolde*. 

BalchaCac Sarcorins;. 

Bartholomxus Bemandus Cùnbecgeolìa^ 
Bartholomeus Foncius*. 

Bairhoiomaus Trenti ius Coth^uSt 
Bartholoiuxus Gemhard « 

Banbolomeus Hofmann. 

Bartholomaus Traheron.^ 

Bafìlius. Faber Soranui. 

Benedi^Ina Aretiiis ficmenfis^ 

Benedidtus Thalmannus. 

Benranus Anglus. 

Bemardus Rnipecdollingus. 

Benholdus Sprocitviui^ 

Benrandus Loquzus. 


Baqainm Pemis. 

Brentinns» vel Promius* 

Bruno Qpinos. 

Builiogamos Anglus . 

Certorum Auftorum 

Libri prohibiri, 

B AptiAz Cremenns opera omnia » 
qoamdiu emeodau.* non prodierinc.^ 
Bartholomri Janoes» de AdventuAn* 
cichriRi • 

Beati Rbenani ScoHa in Ternillianum. 
Benoois Liberi de Vita Hildebrandi • 
Betcrami Liberi ^ui iolcribicur de Cor« 
porti 6( Sanarne ChnOi. 

Boccacii Decades « Ave Novella cencum , 
quamdia expo^ta non prodierint . 
Brunonts Heidelii Qjierfurdenfit > Poeina.* 
eom (.ibri rcpcai\> 

appendi X. 

B Aithotomai Canfzi opera omnia. 
Bartholomai Caraniz » Miranden^ 
All CathechifiDus . 

Bartholomai Coclitia AnaftaAs i ChyfOi 
raantia» fc PhyAonotni». 

Bartholonaarì FerraricnAs, de ChrìAo )c^ 
fu abfcondito , Libri fex qtioufque ex- 
purgenrox. 

Beati Rheoani Epiftola % de Prinaaru Eca. 
tri ubicunque reperiaruc i Ave feorfum , 
AveXibro decimo Opcris ad Fridericnm, 
Naufeam ■. 

Beniajun Cantahrii Irinerarìum. 
Berhardt Lotti Hadamarii > feu Gcrardi 
Lorichii Adamarii » Collc^Iio trium Li« 
brorum RaceoutionamBrunoixJS Seiilii. 
de MilTa publica proroganda. 

Bernardini TeleAi » de Na. ) 
fura reruip . > 

Item de fonino. ) Doopcqx-. 

Irein quod animai Univer- ) purgemur. 
f(im ab unica anima fub> } 

Aansia gubcmatuti > 

Bernardini Toroiiani i ExpoAcio in Mar- 
ch?um^ » 

Bononia , Ave de Libris facris convenep- 
dis I in- Veniaculam Linguatn » Libei 
duo » AofVorc Fridctico Furio Cario- 
lano Valentino^ 

Inccrtorum Au^ìorum . 

Libri ptohibiri. 

Elìal » Ave de CoQfoladooe Peccaeo- 
rum« 

BeneAcium Chrifti*- 

Ber- 
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Bemcn/is Dirpuratio*. 

BcrncnCs Kcformarìo centra MifTaai^ 
Brevjs & coirpeodiofa InAru^ioT* de 
Religione Chriutana. 

Brevis Traftatm ad omne$ in Chriftia-, 
natn libertarem malevolos. 

Brevis Paftorum liàgogat • 

APPENDI X. , 

B Afflienfium Miniftrorum rciponilp , 
scontra Miffain* 

Bioiji Hxrcticorum', opera ) 
impreffa > vel eorundem ) 
AniioeationiUis t Argiu ) 
rnetuis, Stunmariis,^ho> ) 
liis, 0c. Indi^ib» referta» I 
oronino prohibcnnir. ) 

B'bliotheca ConRantinopoli- ) 
tana . ) * 

Bibliorheca San^^omrh t*a- ) 
mun Pariftisedira. A per ) 
Margarinum de laBigne in ) Dooer ex- 
unura coUcQa . j > j j purgeniur* 
Bibliothcca S^dii. TIiool^i). 
gici,exoperibasSS. Hiero- ) 
nymi ^ AuguRini > & re- ) r *-» 
iMjuorum conferà > vcl fub ) J 

alio Titulo. ) ' ^ 

Bibiiocheca Srudii Tlieologi- ) 
ci,explerìr<^,Do£lorumPri. ) 
fei f«culi monunxntis col- i 
le£U^apud JoannemCrifpi- ) 

num, feu alibi imprelb. ) 

Brutum Fulmen Papx Xifti Opinct , ad- 
verfus Henricuro * Kegein, Navarne , 
& Henricuro BorboniuiQ > Principero 
Condenfem , iuta cuu\ proteAatioac 
rnulciplicis nulUcacis. 

AUCTORES PRIMAE CLASSIS. 

C 

C VEIios Horatius Curio. 
Cxlius.Secundut Curio. 

Calvìnus. 

Capito Vuolphanghus Fabritius.^ 
OroloAadius*. 

Carolus Molinxus. 

Cafpar Cruciger. 

Calpar Peucerusi Budiflìnus. 

CalMnis Tauberus. 

Cadànder Brugeniìs. 

Carieus Cogelius. 

ChriRianm Beyer. 

Chriftianus Lorichiin HelTus. 
ChriRophorus Clarius. 

ChriRopborus Coroerus ei; Fagìs., 
Chrifiophorus Frofeoverus» 

Chrifit^borus HegenJorphinus* 


ChriAophoras Hoifviann .. 

Cbriitophoriii Melhovcrus. 

Chrillophorus Rheiter. 

Cbriltopborus TraTibttlus. 

Claudiut Senardxnus. 
Cla^ius.TauriiKniis, ftà/cri^t de Jmom, 
glnìbns . 

Clemcm Maree. {J. • * 

Conradus Clauferus . 

Cooradus Cordatus. ~ > 

Conradus Dalypodiut.. 

Conradus Gefnerns. 

Conra^iut Gibelus , vd CrefacllitJs Ttgn- 
ricuis. 

Cooradus Lagm« 

Conradus Lycofthenes. 

Conradus Pellkanus. 

Conradus Perca . 

Conradus SchrecK. 

Conradus Somius. 

Conradus Trevve de Frideskvcn. 
Cornelius Agrippa* 

Orato Miliiis. 

Cypriamis teovitiua. 

APPENDI X. 

C Arias Chriflop^rus Bejenn. - 
Carolus Joovilcus. 

Carolus Vvrenhovias. 

Caffioiorus Heimias . 

ChriRianus Grammdr. 

ChrtAianus Hefljander. 

Chriftophprus Fifcher, vd Fifchcnn. 
ChriRopfaonis Codmannus* 

Chriilophoms Imlems. 

ChriAophorm Ireyi» Paifavicniìs. 
ChriAophorus Lafius. 

Chrifìophorus MarAaller. 

ChriAophorus Molhufcnfìs. 

ChriAophorus Obenhemus . 

ChriAophorvs Ohenhin , Orhingcn/ts . 
ChriAophorus Pezelius. 

ChriAophorus Ricardùs. 

ChriAophorus. Spamgenbergius. 
ChiiAophoros Stolberg. 

ChriAophorus Sryromelius. 

Churrerus Conradus . 

Clemens Schuberus. * 

Cleroentius Gulhiclmus. 

Conradus Badìus. 

Conradus Churrerus. 

Conradus Breherus. 

Ctmradus Hersbachius. 

Conradus. Lautenbach» vd Latenbac. 
Conradus. MerchKalinus . 

Conradus Ncander Bergenlis. 

Conradus Porta. 

Conradus UInserus. 

Conradus VVol0*. Piata. 


Con- 
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Apologia CathoNca » a^rfiis LibeUos > 
«ieclaraciooes I & eonfalracionei • £a£Ias» 
(criptas » & ediras a fard«ratis penur. 
batoribus Pacis » ia Rpgno Fcaociz : 
^ui infiirrexerunc , ex <jae ccinpore Do> 
minili Fraccr uniou R^ii » vira fiuv 
fìoscA, perE.D.L.I.C. Pari£is> apud 
facobum Peticchov. 15&S. 

Ap^ogta coarta flatus £urgtttidi«. 

Artis Divinatricù Encomia , & Pacrocir 
nia diverfonim Aufìornm , inter quos 
cQ onus Phiiipfws Mdanchrhon. 

AUCTORES PKIMAE CLASSB, 

B 

B AIcha/^ HiebmaMr* 

Bilthafar Pacimoneanai, 
baptilla Lafdefmiut. 

Barcholomxus Bernardi. 

Bartboiomxus Coofòrmi. 

Bartboloinuus Rofìnua. 

Banholooocas VvcAbcoBeios. 

Balilius Groeuingcul» alias Vvefrelas« 
BaTilius Joanoes Hcrdct Acropolica. 
BcnediAin Morgenftem . 

Beoedi^s Schurni^iftm « 

Berer^arius Diaconus Audegnavenfts . 
Beraardinus Ochiniu » rei Ooiebinus., 
Seoenfis^ 

Bemardas Rotmanus. 

Remardas Zieelcrus. 

Bertholdtts KaUeruSt 
Bikbaldnt Pirkaymcnis«. 

BilKinm Theobaldus* ' 'i ^ 

Blaurenis Ambrofms.. ^ • 

Buceras Xtarcinus . , 

Bullingerus Ueoricni* 

Butgenhagui.s Ponxramw j. fcia loavMs 
Bugenl^itu Pooocraniis. 

A P P E N D I X.^ 

B AUKafar Bidembacblui. 
i 3 alcha(ar Raldc#. 

Baltha^c Sanorina. 

Bartboiomxus Bemandus CùnbecgeDfia*. 
Bartholomaits Foncius., 

Eaitholomxus Tremcliiis Cothoius* 
Bartbolouiarui Gernhard • 

Barcbolomarus Hofmann . 

Banholcmxus TraheroHi^ 

BaHIiits. Faber Soranas. 

Benediflua Aretius Bemeafisx 
Benedi£lus Thalmannus. 

Bentanns Anglm. 

Bemardus Knipecdollìngua* 

Bcrtholdus Sprocovius^ 

^rrrandus Loquann. 


Baqainm Petrus. 

Brentinas» vel Prontius. 

Bruno Qpinos • 

Batlingamos Aqglus. 

Certorum Aurtorurn 

libri prpbibiti, 

B ApeiAz Oemenfìs open oomia » 
quamdiu cmcpdatai nooprodìeriiu^ 
Barrholoaixi Janoes , de Adventn An- 
tiebrif^i . 

Beati Rbeoaiii ScoKa in Tertullìamim . 
Benonis Liber» de Vita Hiidebrandi. 
Bertraioi Libcr, qui inlcribitur de Cor^ 
pere, A San^ine CbpRi. 

Boccacii DecaM » Tive Novella centuto, 
quamdig expoigaca non ptodierint • 
Bntnonis Heidelii Q^rfurdòifU» Focipa*’ 
Run (.ibn fcpeem. 

A P P E N D I X. 

B Archoloisai Canfa» opera omnia. 
Banholomei Caranxs « Miranden-r 
fit» Cathechifioui . 

Banholoroai Coclitia Anaftafis > Chjrro* 
noantiat» A rhyllonomia. 

Bartholooaai Fcrratieofis, de ChriRo |e^ 
Al abfcondito • Libri fex quoufqpe ex- 
purnnn». 

Beati Rbetuai Epiftola t de Prlmatu Pe-t 
cri ubiainque reperianic 1 Ave feorfum t 
Ave 'Libro decimo Operis ad Fridericuin, 
Naiifeam •. 

Beniajoin Cantahrit Uiotrarium. 

Berhardi Lodi Hadamarii « feu Ccrardi 
Lorichii Adamarii p Colle£Iio rrìum Lì^ 
bronim. RacenwionamBrunoius Seillu. 
de Mifla publica prort^anda. 

Bernardini TeleAi » de Na> ) 
tura renuD .. > 

Ircm de fomno. ) Xioopcax. 

Item quod animai Unìver- ) purgenrur. 
Aim ab unica anima fub- ) 
ftaniia gubcrnarut^ ^ 

Bernardini Tomirani > ExpoAtìo in Mar- 
thfum^ « 

Bononia > Ave de Lìbris facris coaverlef^ 
dis p in- Vcnucnlam Linguam > Aibù 
duo p Auflore Friderico Fario C^rio* 
Uro Valentino*. 

Inccrtorum Au^orum . 

libri ptohibiti. 

EHal, Ave de ConfoUuonq Peccata 
rum* 

BeneActum CbriRii: 

Ber- 
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B«mcn/?s DjTpuratio., 

Bernenfis, Reformatio centra Miflàm. 
Brevis , Se comneadioCa InRru£lioi~‘ de 
Religione Chrilliana. 

Brevit Traflatiis ad omnei in CbriAia». 

naia libcrcarem malevolos. 

Brevis Paftorum Ifag<^ . 

A p P E N D I X., 

B ^licnfium Miniftronitn rcfpcofio t 
.•centra Miilam. 

Biulu Hzrcticorutn « opera ) 
imprefla , vel corundem ) 
Annocationibus » Argo* ) , ' 

rnentis, Sumiaariis) ^ho> > 
lii>> & Indicibus referta# ) 
omnino prohibentur • ) 

Bibliotbeca ConAontÌBopoli- ) 
tana. ) 

Bibliotheca Sin£^omm t*a-“y 
tnim Parinisedira» per ) 
Margarinuin de la Bignè in ) Donee ex> 
unum collefla. _J purgentur. 

Bibliotbeca Saidii. Tboelb-O 
gici,exoperibusSS.HierCK. ) 
nymi AuguRini , & re- J" ,• 
li^Qomm conicQa , vcl fub ) e 

alio Titulo.^ ) 

Bibliotheca Scudii Tbeologi^ >, 
ci,exple'rirq;Do£loruaiPri. ) 
rcir«culi. monunxntis col- ) 
le£b»apud Jfoanncm Crirpi< > 
num, icti alibi imprclla. ) ) 

Brutum Fulmen Papi Xifti Qpinti , ad- 
verfus Henricum , Regeoi - Navarrc , 
d£ Hcnricuia Borboniur^ Principem 
Condenrem , ima ciui^ proceAicionc 
roulciplicis nuIUratù . 

AUCTORÈ5 PRIMAE CLASSIS. 


C \Elius Horacìua Curio. 
Czlius.Secundus Curio* 
Calvinus . 

Capito Vuolphangbus Fabritius* 
OroIoRadius*. 

Carolus Molinxus. 

Ca^ar Cruciger. 

Cal^r PeuccniSt Budillinus. 
CalWrus Taubenu. 

Caflànder Brugcnlis. 

Carieui CogcHut* 

Chriftianus Bcyer. 

ChriAianus Lorichius HeAus. 
Chtiftophorus Clarius . 
ChriAophoruf Coroerus ck Fagit» 
Chrillophorus Frofirovenn* 
ChriAopbonis Hcgendorp|iiaus* 
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ChriAophorus Hoffinann. 

ChriAophorw Melhoverus. 

ChriAophorut Rbciter. 

ChriAopboms TraUbultu* 

Chtidiut Senarclimis . 

Claudiui Taurinenfì», fni Jarippt A Am. 

Clemens Maree. . >. 

Conradus Claufem. 

Conradus Cocdacui. 

Conradus Balypodiot. 

Conradus Gefnems. 

Conra.dus Gibclus , ve! GrebcUini Tteti- 
. r/tuis ♦ ® 

Conradus Lagus* 

Conradus LycoAhenes. 

Conradus Pellkanus. 

Conradus Perca • 

Conradus SchrecK. 

Conradus Somius. 

Conradus T rewe de Fridesicvcn . ' *" 
Cornelius Agrippa. 

Grato Mtlitis. 

Cyprianni Leovitìus. 

A P P E N D I X. 

e .lrfos ChriAophorus Be^nn. 
Carolus Joovilcus. 

Carolus Vvrenhovius* 

Calfiodorus Keimius . •> 

ChrjAianus, Gfanunde. 

ChriAianus Hedìander . 

Chtittophprus Fif<;her, ve! Fifchertts. 
ChrìAopboms Godinannns. 

Chriilophoms Imlems. 

ChriAophon» Ireyiu PaflavienAs* 
ChriAopbonis Lafias* 

ChriAopborus MarAatler* 

ChriAophorus MoIhuTenAs. 

ChriAophorus Obenhemus . 

Chriftopborus Ohenhin , OtWngenfis . 
ChrìAophonis Pexclius. 

Chridophorus Ricardus. 

ChriAopborus Sparhgenbergius • 
ChriApphorus Stolberg. 

ChrìAophonis Srymmelius. 

Churrcriis Conradus • 

Clemciis Schuberus. 

Clemenctus Gulhielmus. 

Conradus Badius. 

Conradus Churrerus* 

Conradus Breherus. 

Conradus Hersbachìui . 

Conradus Laurenbach, vel Lntenbsc. 
Conradus McrchKalinus. 

Conradus Ncander Bcrgenlis. 

Conradus Porrà. 

Conradus Ulroerui. 

Conradui VVoIA, Piata* 


Con- 
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Conlbminus de la Fuenic» HiTpanus. 
Copius BalthaTar. 

Coraitus Antonius* 

Cyriacus Spamgenbergms. 

Ccrtorum Auftorum. 

T.ibrl piohihiti. > 

C Anricei del Bona)oi loannisBapti- 
ne GcUii» quaradiuemcndatusoon 
prodicnt . 

Caomii)! E'mrpacHii} de Tabernis Mon. 

tani5> Chronolc^iai ex Sacris Literis. 
Cyri Theo^ri Padivmì» Epiguonmaea^ 

A P P E N D I X, 

C Ardani) Opera de Sa- ) 
piemia. ) 

De Varictatc>. ) 

De SubtUiute. > 

De ConfoUcione* ) Nili corri- 

Commentarìa in Qt^ripar- ) gaiuoTt 
timm Pto!oit]xi>de Geniro-) 
ri$,& rcU^na orrnia» ) 
de Medicina non (rafani. ) 

Cafliani Conftanrinooolitani , de Erbergi 
arbitrio Gollatioilla* quz Agano^im- 
^relTa eil» per loannem Sicemm i;r8. 
CbriAophori a Capite Fontium* Libri de- 
neceuaiia corre^it>oe« 

Theol^iz ScbolaAicar. > OmnÌQo 
De Mi((a CbriAi ordioe»^ ) prohiben- 
& rlcu> >tur. 

Epitome nove llluftratio- y 
nis Chriftianc Fidei . ' ) 

ReKqua vcrò ipfìus opera itero probi-, 
bemur donec expHtgtnnir. 

Chronici Turcica collega a ) 

Philippo LonkerO} cui cft >Ni/temen- 
adie^un opu« quoddaro > dentar » 
Joannis Aventioi Htrrceicii 0 
in quo declar;:ntm catifz^ ) 
mileriaruro» > 

CootÌDuatioTeniporara Cer- > 
mani cuiaTJam» ab Anno > 
Salucist^lj. urqueadAn* > 
nutn 1^49» folet addi ) 

Chronico Eolèbii> ab co }Kifìcmeiv> 
loco ubi incipit , Nova ) dentar . 
Temporum contìnuatio,, y 
9iC* > 

Chronologia Cerardt Merca- > 
coris* que a Sleidano» & ) 
daronatis Au£iorihii& ùim-) 
pta cft. ) 

Claudii BadueliSf Libcr de racìoi^ Vitz 
fiudiofz. ^ Lùeratz in Matrimonio 
coilocandz. 


Claudii Efpenczi* Cotnmen- > 

ttria* de conrinenria» & } Nili corri- 
in Eptftclaro ad Tirum . ) gannir. 

Clémentis Scubertit Liber } . 
de Scrupu1i«Chronologorvro>) 

Commentaria Kabbì Salomoius, 

mi« 9c Rabbini Hìeroiblymiianii Se 
ftmiliarDA fuper Vecus Teftaroentum, 
taro fcripta Hebraicè » quam Latind 
tramlata, per Conroduin» de Pauluro 
Fagiani Hzrecicos. 

Conftlium Abbatis Panormitani proCon- 
cilio Baftlccnfi. 

Conciones F. Thomz de Senis falfo ad- 
fcripiZt & quz revcra flint Bernardini 
Ochiioi Hzrctìcì • 

Conradi Cjingii, Opera omnia» donec 
expurcentur , 

Coropzdia » fìve de Moribui » Si. Vita 
Virginiiro Sacraruro» Gafpate ScybUno 
Aaaorc * 

Jnccrtorum Auftoium 

Librì piohibiti. 

C Apice Fidei Chriftianz contra pa- 
pam I #c Portai Infcromm • 

Capo Finto. 

Caronti»» Se Mcrcurii Dialogi, 

Catalogus Papa, Se Moyft». 

Catalogus teflium vcritatis, ex .'San^is 
Patri bus. 

CacechcGs Poerororo in Fide » Lircrlt « 
& Moribus. 

CatccHifmn» Ecclefiz Argcntoratcafts^ 
Catccbifmus» proEccIefia VVìtebergenfi. 
Cadieb fmuft cui Tituluscft» Cathechif- 
mas Ma)or> & Minor* 

Cathechifmus» eui Titiiltu. Qual manie, 
ra, &c. ' 

Cathcchifmo » ciod Formalarìo , per i« 
fìruire > cd aramaeftrarc i Fanciulli . 
nella Religione Chriftiana , fatto ^ 
modo di Dialogo. 

Cathcchifmut » live cxplicacio Symboli 
Apoftoliei. 

Ckihechifmus parvus » prò Piieris in 
Seholis, nupcr auOus. 

Cathcchificm fuper EvanpclAim Marci. 
Cathcchirmus» Ève Symboli cxpolltio. 
Cathechifmus Tubicenfis. 

Caufx» quarcSynodum indid^aei aKoma. 
no Pont. Paulo 111. recufarìiit Principe» 
Sratu», dtCiviratcs Imperli, profiten- 
tcs puriin > A^Carholfcain do^rinam. 
Centtim gravamina» &c. 

Cenrum. Se Qntiuordeciin SentenciqcPa- 
trum I de Officio vcrortim Redtorum 
Ecclefiz. 

Chri- 
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ChriAfaiu inQi'ratio. 


ChriAiafue i(ivcnru(Ì< cr^ponJla* 

Chriftiaiu Reffwnfìo MiniAronim Evitv 
gelii fia/ile«t cur Mitfain &c.. 

Chriftiarue Schols» Epigrammatum» Lt> 
bri duo» ex varili Pocris» excepti. 

CivitaciiMadebur^ns»publicacto Llcera- 
nim ad omnes ChriAì kd(.lei,anno 

Claviaila Salo^^om». 

Collatio Divinorum» & Papaiiom carro- 
mira . 

Collcf^anea demonAracionum ex Pro> 
pbetit*ApQftolts» &Do£loribus Eccl&> 
Hs» ijuòd Spiricut San^^ 4 fole Pa« 
tre procedir* 

Coliocjntum Coelei > & Lutheri . 

Collo^iiium Marpurgenfe. 

Colloquium VVormatjar i&Aicucum* an> 

Qo 1 5-40. 

Cojoedic fupo: queftione > qoc cA nu* 
for eonfolario moriend» &c. 

Comediz» Ae Tragedie aliquoi ex Veteri 
TcAaoiencOtCol lettore I canne Oporirro. 

CoretDeatarius de Angelo Melanchthonis* 

Commentari^ germanica» in Comdium 
Tac imo) • 

Commentaritts Jnpriorem Thinooceiept- 
Aola»a viro fnmnue piccaci» conTcriptus . 

Concilium Pifanum » quòd verini Con* 
ciliabolum diccndam dt. 

ConciIia|>olum Theologicorum.» adverfus 
bonacum licerarum AuJioro», Acc. 

ConciorKs dcdecemfprBcepcit Dominicis- 

Concordamie Principuro l'oationis Ger- 
mancix» de aftuciis ChriilianorarD » 
vel Curcifanorum * 

Confeflìo Ecclcfi* Tijtirine. 

ConfcAìo fìdei AuguAanz» 

Confeffio fidei BaronutOi Ae Nebiliiun&. 
Bohereie . 

Confeffio Saxonica». 

Confeffio VVirebergenfh. 

Cpnfticacio detenninarionts Do>fh>nim Pa* 
rinen/him,concraMarrìnaTH Luthemm. 

Confuiario unios» & vigUici Bropoficio- 
num» de (Htfbrenna Legii, Ae Evao* 
gelii . 

Congregacio» (ÌveooUe^ioinfìgaiiimco«- 
cordancianim BibJix . 

Confìglio d’ alcuni V^covi, coogicgaii 
in Bologna . 

Concra Rcgulam Minorìanina» Ae api- 
verfas perdirionis fedfas.. 

Coora Sxndios Zeylleyften . 

Conventos AuguAenfn. 

Copia d*ana lettera fcritnalU 4.di Gen- 
naro M. D. L. 

Copti» Chriftianus . 

CordigcTT navi! conflagratio Dialogiu.. 

Cymbalum Mondi* 

Tcpso IL 


APRENDPX- 

]A!vÌnianni Candor. 

Cantica felefìavcteri», Ae novire^ 
Aamenti »cum hyintìif, Ae cotleÓis » 
feu orationibuipurioribusi qux in or- 
chodoxa» atouecatholica Eccleiìa cann 
rari folcot, addita dirpofìctone, Ae Emilia* 
ri expofitione ChriAophori Coraeri. 
Carmina, AtepiAoIc de coniugio, ad Da«* 
videm ChytrauiD hrrericuin. 

Carmiiu ainiconira io honorem noptia- 
aim. R. & vinute» doArinaque pr*- 
ftanrii viri Stephani Ifaaci » verbi divi- 
ni apud Hcylt^rgenfes miniilri. 
Cathechefìs deprime Chriftianx , innfum 
rchoiarum Pomcraoix. 

Catliechcfìs rei ìgionisChriAianx , quz tra- 
ditur in Ecdcfìis, Ac Schotis Palatiiiatui . 
CathechifiiiRi , prò Ecdefia Anctierpienfì » 
quxconfeffioncm AugufUnam proAtetur. 
Cachcchirmui Geoeven/ìs. 

Cathechifrous tarino Germanicai 
Centuria prima Monaileriorum Germa* 
nix, five Chronologia. 

Chyromantia libri orane» » Ae prxfcriim 
PatriciiTricafiiManiuam, {^expofitio 
cjiiTdcm Tricafii fupcrCocl itera. 
Clu-onicon prodi^iorum, ACofbiuorucn , 
Croo<«raphia Ecdclìx Chnftianx , ira* 
prefra BaftlexapudNicolamn B'-yMìngc* 
rum ijyi.AeubicunMjue irnpctli^bieriu 
Chronologia» ex facris Lite-) 

ftt. ) 

Chrooologiamra rerum li-) 
bn duo. ) 

Circulus charitacis divhui» ) 

Ave fub alio titolo» circo- >NifìexpQr«( 
h« divìnitaiii. ) gencur • 

CoHe&io Aguramm omnium ). 

iacrx Senpeurx. X 

Colloquiiim Alccreburgenfe* 

Colloquium Badenfe. 

GoUoqaium. ficrnenfe. 

Colloqnium Clerici, Ae Militila 
CofloquiuM Uerphordicnfca. < 

Colloquium lefoiticura* 

Colloquium Lyprenfc. 

Colloqaiuni Marpurgenfe. 

Golloquiura Firinenfe. 

ColtoquùuD Poffiacum . 

Colloquium Schmddicnm. 

Colloqiiiam VVirerbergeoTe.. 

Cometa Tragici Sufannx, qox quandoque 
cura nomine, q:i3ndoq, eriam fine nomi- 
ne Au^oniprodiitiUtraqac prohibetuf • 
Goroedix, Ae Tragedix, ex novo, le 
veteri TcAamento, impreltx BaAlec 
it4o» per Nicolaum Btyllingeracn . 

Cce C<K 
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Comitia Spirsi & Vvormatix. 

Comcntarìuro Biblionim. 

Commcncarlui capr* Urbi*, duftore Bor~ 
bonioaiiex()(unmm modom confé^hn*. 

Compendium» live Brevìarium texrus } 
& gtoflcmaton» in otnnet. veteris In- 
flnimcnti libro*» 

Gùcopcndium oraciomim , impreiTum Ve- 
netii*» per janflam alio*», donec 
expur^cum fncrie» 

Concordia pia» & unanimi eonrcnfu,re< 
perita conielEo iìdei» Si do^rinx ele- 
{lorunr Principami &ordinum Impe* 
rii» arqae eorundem Thcologoram» 
qui Aueuftanam conIef£oncm compie». 
^nrur » 

CortfcfSo Anglicana* 

ConfeiTìo Antusepienfì** 

ConfcIGo Argentineniì*.. 

Con/cfTìo do/(rinx Saxonicarum Ecefe*. 
liamm» Syoodo Trid. oblata». armo. 
Domini lyyi» 

Confediofidei» de Eucharidix Sacramen- 
to» per Mmiftro* EcclcHc- Saxonicx. 

ConÀuìo fide! Miniilromm. V.Viiebec- 
genfium.. 

Gonfcflio Miniftrorum Icru Chrifti.. 

Confcfìiopixdoflrmz»qux nomine Chri- 
Aophori Duci* VVirebergenfi», dcTe- 
ccniis Comici* &c. Ailt propofica» per 
legare* ciu*, die *4. l^nfi* lanuani » 
anno 1 ly*.- congregationi Conc. Tfid. 

Coofeflìo religioni* I feu Adei ChriAìanx 
facraufllmo Im]*eraaorj Carolo Q^to > 
Cxiàri AuguAoiin.Comitiis Auguuaan- 
im Domini iyjo. per legato* ciViepeum 
Argenrorati » Conftantix» Menningz », 
& Lindanix» cxhibtca*. 

CoflfilSo. VValdetiTunr.- 

Coa/llÌQm Pauli Tertii , datnm Imperato- 
ri» in Belgi*» ctim Eafebii Pam^^ili,. 
pia explicatione.- 

Convento* Genevcniti» Ave- conltliar» 
miniArorum CenevenAura in diverfo- 
rio quodam jux» Genevam^habicuni », 
anno Domini»' ifdy- 

CoTtvivia. feu collìxpiia ryronum*^ 

Catheehcfì*» Ave primi ioAirucio» aul 
nidiinenra rcligioois ChriftiaiUB» hz- 
braicc» grzed» larind cxplicaca, Lug- 
doni BaiavoiuiTV» ex ofliciru Planrinia- 
aa» apud Franciienm Racbckngium » 

AUCTORES VRIWE CLASSJS.. 


D Avid Gcot^ìr* ex Delphi** 

David Feiteru* Lipfiut, velPfef- 
finger, 

David Screder* 


D}fdi mas Favenrinus»qni cA Melanchthon 
Dicthclmus Cellarius*. 

Dionyfìus Melander. 

Dominico* Caramaniot». 

Dorainicus Mclgaicius*. 

A P P E N DI X»' 

D Aniel Bodembergìtt* . 

Daniel Hofmanui. 

Daniel ToHanu*» 

David Chytrams*. 

David Fancn**. 

David Scaogias*. 

David Thoner*. 

David VVctteru*. 

David VVithedus*. 

David VVoitu*» 

Doiiatus Gotuiftis. 

Dnrandu* de Baldach*. 

Ccrtorutn Auflorumi 

labri prohibid». 

D Ancii Monarchia» . 

Davidi* Chy trai ,libcrdetuCtori.. 
tate» A certitudinc Chriftianx Do 
Oritue, ac ratiooedikendi Thcologiaro •- 

DdUerii EratiniUotcrodami. Colloquio» 

niip liber» Moria, Lingua,. ChriAu- 
ni Matrimonii inAinitia»de intcrdicto 
efu cacnium. » ejulilcD» ParapbraA* ^ in 
Matthxtttn, qu* a Bernardino Tornita- 
no* ia ItaKcam linguam ronverfa eft. 
Cctera vero Opera ipfius, in 
Religione traftat , tandiu prohrbiu fine , 
qitandiu a faculcate Theologica Parilien- 
fij vclLovanienfi» espurgata non nterint. 
Adagia verò ex editione , quam. molicur 
Paultts Matintius, pcmiktentur.- 
Interim verò, quxjam olita fune, export 
ai» loci» fufpcai», judicioaliaijp» facul- 
tatisTheologic* Univerfiiati* catholicx, 
vel Inquifitionis alicujas. Generali* 
permictancor - 

appendi X. 

D Avid de Pomi* Hxbrei » de 

dico Hebtto enarratio Apolo^ti- 
ca,quamdiu croédatanon prodicrit* 
Defiderii Erafmi Rottrodami adagia 
jampridem edita a Panlo Manuno^ 
pcrmitnmntr*. 

Dialogu* Petti Mochii de cniciaru » c- 
xilioquc cupidmis* 

Dialctfu* Fontani Charon* 

Didaci Stelle Cominentaria in Evange- 
lium Lucx» nifi faerint ex imprcflls 
ab Anno iy 8 i- 

Duamni , Liber de S. Ecclefi» miniAcrn* 
permitcicur, Ctamencorrcilu* rucrit» 
Li- 
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tibellm vero ciden adìunf^us» ab co la* 
cinus , cui ciiulus cR t Pro II- 

bcrtatc EccIcfisGailicanssdvcrfus Ko. 
manam aubm » deltnrioPaxifìe&fii C»* 
xùe, Ludovico XI. Ganonim Kegl » quocv 
daroobbui camino probibetur^ 

Auftorum incerti nominis , 
libri prohibiti. 

D BcUratorìa Jubilai. 

Deorecum Noribergeigenie > edt*. 
turo anno 1 

Dcfcnfìo. pco ZvingHo. 

Defenfìo adverfus axioroa catholiatm t 
idcR criroiiuciopcRi Roberti Rplfcops 
Abtlocen 5 s. 

Dialogi adverfus Joanncm Eckiuro. 
Dialogi de Mercurio, Se CKaroate. 
pialogus de DoOtiru CbriRtaDa. 
l)tal<^s KarRans,.dc Regellians. 
Pialogtu de morce julii II. Pape, live Julius» 
Dialogus Mumarus LcviachÀii . 

Dialoga» obfcurorum virorni^ , in <juo 
tres ct^lòquuotur Tbeologi . 

Dialogus Orai- Pootificis Roiaani, & ìllius, 
qui eR Pontifìci a cohfdfionibui . 
Dialogus paradoxoi, quo Romani Poncif- 
ficisOratoc» aaa cuoieoqnicil, tee. 
Difeoriì (opra li fioretti di S. Fraocefeo . 
Difpncado Badenfis. 

Diroocaiio B^tnenfis. 
DilpocatioCroniceo. cnm dnabus epìAolis . 
Difpucatio inter clericum , St militera , 
fuper pocefiate Brxlacis Ecclcfix arque 
Prineipibus tersaruro comroifia > aiiis 
foronium viridarii. 

Difpuurio Lypfica inter Marunum . , Si 
Kioronymum Emferuro.. 

Dìfordine della Chiefa* 

Diurnale Romanum » impreiTum Lugdu- 
m , in aulibus Filiberti Rolleti , & 
Bartholorosi Freni • 

Doflrina veriffima furopea > a cap> 4. 
epift. ad Romanoss ut ^onfoleoeur af« 
conlcicntiz. 

Doéìrina vetus» Se nova. 

Dragale locorum communiura. 

Dua difputac. Herfibrdianx Langt ». & 
Naoclerii . 

Due lettere d’ua Coccieiano, nelle quali 
li dimoRra». ebe I* Kde» ec. 

A P RRN D I X. 

D e tudoritare » officio , & potefta. 
te PaRoruro EcclefìaRicorum . 
Declaratio nonoinaroQbaldcoruiQ^ 
nifi corrigacut.. 

Tomo IL 


De difciplinis pueromm , re^léque for. 
roandis corvm Rudìis, Se moribu», ac 
fiizial , taro parentuoi , quim P>^ce^ 
ptorum in eofdem , officio doaorum 
virorum libcHì' vere- aucci. 

De Scriptura lancia prcRauiia, dìgnùate» 
aué^oritarc, Ac. 

PcChriRianiflinii RegtspericuHs, Anora- 
u quadaro , ad Sfundrate, Pontifici» Ro- 
mani literas tponiroriales» Francofurti, 
apud Maitiiwm Lecbleruro . ijpi. 

DiaicOica Legalis , ctiam curo nonaine 
Au£loris . 

Dialogi {^ri , fine nonrne ancori», qui ca- 
roen funi SebaRiani CaRaliontsharetici 

Difputatio de fcRo Corporis ChrìRi. 

Difracatio de peccato originis. 

Diroutacio de perni» • 

Difputatio de «iniRerio vxrbi • 

Doarìna Jeiuitaruro pracìpua capita , a 
doflts quibufdam Tbeologi» reteau 
(olidis rarionìbus, ceRirooniifquc facra- 
cum Scrtpincacum , A doAorurn velc- 
ri» Ecclefia confunta» Tomi tre». AL 
Kra editto priore emendatioc , eo du» 
pio roaior , Se fub cifdcm vcl parutq 
diverfis limli», do^rina Jfefuitica, Ac. 
Toraiì» primu»; Tomu» fecundus , ter- 
tius, quarto» , A quintu». 

Doininica przeatìoni» eaplicatio, iroprcL 
faLugduni, perGryphium, Aalios. 

Dnclloruni libri, Jitera, libelli, fcripta. 
Ac. Quibu» eadem ducila ex prohefso 
defènduntur , foadentur, docenturque, 
prorfus vecantur i fìcut , A corum de- 
teRabilici ufu» a facro Concilio Tri- 
dentino, onmino prohibitm eR. 

Si qui velò ex huiufroodi libri» ad con. 
troverfias fedandas , paccfque compo- 
nendat proficero politine-, expBrgaci,flp 
approKati penniitumur . 

Duo volumina orationuro obfcurorum vi^ 
^niro*. 

AUCTORES PRlMy£ CLASSIS,. \ 

E Obinus Heflùs a. 

Erafniu» Bcnedif^n Sitelius.. 
Erafmns Ebncru». 

Etafmus Fabnetu. 

Erafron» Olvaldu», Serebtenfbcfius • 
Erafmos Rorembucher. 

Erafron» Rotcrodamut t. vide iii /T- 
urj D» 

Enfmni Sarcerins.^ 

Erafrous Snepfius . 

Euririus Corda». 

Eurychiu» Mion, qui A Mufeuhn. 

Ccc a A P- 
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A P P E N D I X. .. - 

E Admun4us Hiftn Hor4Bvo]gÌoi> vel 
Nordovolegius . 

Edmuodiu. Geft AngJttt. u 
l^nniodus GrimUltts Aogliu » 

Eimundus Bunnios.. _ 

■^«diDS Hunnius. -i 

EJcàanon Pragenfis . 

Elifts PalingcqiuB ». 

EfiochuSk- Saractous. Ccoevenns .. 

Hrafcnn Alhcna*. 

Eraflus Thomas. . ‘ 

Erhaniiu Schnepfisi. > . 

Emeftus Vogeiiii*. : 

Efaiaa. HeiaJitbic|)« < 

Eufcbcus Clcbcrus.. 

oitf ■{' 

Certorupi Auflorum, 

Libri proihibUi*. 

./ A P P E N D I X. 

E l.frx^enu magic» Petri <k Abat>o.> 
ÉnctviridÌ9ix49^in« Chri- 1 
Qitvv Coi\(ii|>i Co]Qnieafis.> 
Enchtri4k>n miiùi» Chri(lianz,X nìil ex». 

an£Vnre Ioanne Uifio Lanrpcc*X pu^cn- 
. gioifcit fise notnincau£lorix,X tur.. 

imprelTiim Q»PpI»U > 

Epiton\e o(i)iiiun> opcmm IX Aurdii 
Augullini» per loaimcm Pifc^toreni i 
ill9 si»£ imprefi» fuqc per Ioannem 
Criipmun». 

Esiabii Candidi , plasfits Ui^ifieae mortis. 
Hxamen ordinandtH'uin Ic^niua peri ». 
nifi fic ex tpoprcfiÌA ab aiin<> ijS?. 

i 

Auftorum inecrti nomìnis 
Libri prohìbiti., 

E Lcmenra Chritliana» ad infiitaendo» 
^ros. 

Erurrationcs EpifloIanmi,& EvaiK 
geltontm »■ 

Eochiridion CriAianifmi . 

Enchiridion piarum pr«cariotiurR ^ r 
Eptgrammatum ChnAianK fo^ » libp 
duo.ex variis 0\riAianis Poetis deceipt^ < 
EpiAoh Apoloccrica ad fin«riortiChri. 
Aianjrmi fc^acorcs, per Phr^fiam 0-> 
ricnralcm, &c. . 

EpiftoU Chriftiana^ de C«na Domini. 
EpiAola direna ad Pauperem» A Men- 
dicam Ecclefiam I.iuhcratum* 

EpIAola de non ApoAolocis <)Rorundam 
moribqs» qui in ApoAoIonun (e» &c. 
£prAo4 de M4giA(is Lovaruenfìbus . 


EpiAola MiftiAri eujufdam Verbi Dei» de 
Ecclcfix ciavibus» Sacramentis » vera^ 
■que Miniftrorum Spìricus cleflione. 
EpiAoIz piz^& ChnAianar..- 
EpiAola» & Pnefatio in Decalogum. 
EpiAola San£Io Ulrico adicripta in E- 
piAolam. ad. Thimochzum Commema> 

ria- 

Epitome Belli PapiAirunr conrra Germa- 
niam» aique Patrioan ipran» Cafare 
Carolo Quinto Duce. 

Epitome Dccom Przceptoniro > proft 
qucmqucGhriAianumcognoiccre occcf. 
Epitome Ecclefic rcnovacc. 

Epitome Rerponfiottis. ad Marrlnum Lo» 

. '^dKrnm. 

Efirae lamencactones Petri. 

Eipofizione deli’ Orazione del Signore in 
volgare » cooipofta per un Padre » non 
nominato.. ^ 

Evangelicz Conciooet. i 

Evangclinm zremum . 

Evangelium. Vafalli. 

Exameron Dei opns.. 

Expofitio Sympoli ApoAokHom » Ora* 
cionis Doimnicz» & Prateeptorem • 

A P P E N D r X . 

E Legiz ahqiioc » de moire Con/ugxs » 
& libcronim» qnz fune loanmsPi- 
Aorii Hxretici. 

Enchiridioti Manuale» Rome excufidna » 
apud Thomam Meenbronium ( ut qui- 
. dora apparct in Framifpiuo ) ut verò 
ia calce kgirar. Tracia» ubi cura lì* 
bnira excudérac FranciCcox Tnimcfui . 
Enefaitidion parvi Catechiimi ». loannis 
Brcnrii , in Colloquia redaélum. 
Bncbiridioo aliiid» piarum przeationum» 
rum KalcndaciOtA Paflìonali( ut vo> 
catur ) VVireibergz» apud Ioannem 
EuA. anno ino . 

Enchiridioit Principis » & MagiArarus 
ChriAiani » quod refertur ad Ptcnim 
^idium » Se Corneiium. Scribonium • 
Epigraiamarum Flores, nifi corrigantur. 
EipiAola confofatoria ad Revercndos 6c 
gravifEmos Thcokigos . 

EpiAola Diciferi ad roalos Priocipcs 
ChriAianos. 

EpiAoix conToIacoriz » colleOz per Cy- 
riacum Spangenbergium - 
EpìAoIc ObTcurorum Vivorum. 

Epitome Chronicorum»^ Se Hiftoriamm 
Mundi» vclut Index prim»» A fccun- 
dz impreflìnnis» in quo funt impref. 
£s» atque figuratz ImperatorumUtt^f' 
gtnes. , 

EpiioiDe Figunrnra Sacrz Scrìpninr. 
Epiiomatz HiAoriz de Bello Religioni^. 

Epi- 
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Epitome HiAominm Sacrarunii & lo- 
cororn communium. 

Ethicx Chriftianx. Libri, tres , ia qtii» 
bos &c. 

Evangelium Lxcum » Regni Nitncium » 
excerpta qunJam capita ex Scripiuriij. 

omnibui fidelibu» necelTarta.. 

Exetnpla Virouxmit & Vitioniii]* 
Exemplarium Satire Fitlai CarhoJics» 
<]uocanque idiomate, impredltm. 
Exemplorum varionun. liber, de Apdh>- 
lii, & Martyribui, fivc feorfnm , fivo 
con;ufu.^u$ catalogo S. Hicionymi de 
EcclefuRicii Scnpcoribai. 

Exrrcitatio Vira Spiritnitt.) _ 
Explicatio Symboli per Dia-) 
logos.. ) ^ 

Expheatio Prirai,Tcrtu,C^r-). 

ti.&^inticap.A^i.Apoft.) Sine no- 
Expofitio Seconda Epiftolai) mine au- 
D. Petri» & luda . ) £)oraniidc 

Expolicio nominisIr/u«)uxta) quocuav 
inentem Hcbraornm,Caba-> (]ne idio» 
li(Vanim,Grxcoruni> Chal->mate im- 
dxorumi Pcrfarum, de La-) prefla. 
tinoaim > 

Expoiìcio fuper Cantica Can- ) 
ticorura Salomonis. ) 

Expoficio in Hpiftolas, Pauli ad Roma- 
nos, & ad Galatas, cujDt Prabitiotn 
Epìftolam ad Romanos incipici Varias 
narrationesi flte. Et. in expolìtioDe pri- 
mi Cap. ad Romanos» cu;ds ioitium 
efl. Qnum Beacus .^poftolus Roma« 
nis fcribere ÌnAicuii(et» &c. 

AUCTORES PR1M« CLASSIS. 


PROHIBITQRUM. 38^ 


Fridericns a Than. 

Fridoiinus Brombach . 

Fridolimis Lindoveno. 

APPENDI X. 

F AuRus Soaxinus. 

FiJic PaRor in AoOria. 

Filis. Paftor Halberfiadicolu» vel' 
HalberAaioiEs. 

Forcunatus Crdliui. 

Francifeus Bigot. 

Francifeus Burgovias . 

Fraocilcus Davjt. 

Francifeus Hottomanus . 

Francifeus lunius. 

Francifeus Pcrren. 

Frandfeus Puccius» Filidinus*. Rxlxò »- 
ftirpMS fffgnowq* 7*«cciorw|i * 

Francifeus RaBlerfas. . — 

Fridericus BcuruRus. 

Friderkof Z>edeKmdbs. "'*'5* 

Fridericus Petri • | 


F Abricius Capito VVt^phanguss 
Fabritius Mrmranus. 

Fcliciamis de Civirella. 

Felix Malleolus Tigurinus. 

Felix Man/ius. 

Firmianus Clorus» qui tc Viretus. ^ >. 
Francifeus Beitus. f ) 

Francifeus fiurgardi . 

Francifeus Cotta» Lembu^ius. 
Francifeus Enxinas. 

Franc'ilcus Kolbius. 

Francifeus Lamberms. 

Francifeus Lampertt . 

Francifeus Lifnuninus. 

Francifeus Niger BalTanenfis. 

Francifeu Porau Grxctts. 

Francifeus Stancarus. 

Fridericus a Dinheiro. 

Fridericus lacob. 

Fridericus Myconius» 


Certorum Auflorum. 

„ libri prohibid. 

F Abu!» Laurentii Abflemii» 4: Gil- 
berti Cogmit. 

Ftatscifei Balduioi I. C»_Conftan- 
tinos Magnus . live de Conftantini Im- 
pcratoris Legibus EccleGafticis , ato; 
Civilibits Commentaria . 

Francilcì Franchini ti^r Poematum'. 
Prancifei Trachcl*i Statii Propedcuroan 
Oraonria. 

Francifei ZabarcHx , Liber de Schifnu- 
tc * ai()» c)ofdem Libri Prxfacionet» 
Argcncinx imprcnxrdonecexpurgcntur. 
Friderici Fr^ofii traftatus de Oratio- 
ne, de iuftiticatiooe » de Fide » A: Qpe- 
ribw, & prxfatio in EpiRolam SanSi 
Pauli adKomanos.qui tamen ùUò i|li 
ereditur adferiptus. - 
Fridcrici Putii Ccriolani Valencini Bo- 
nonia f fivc de libris facris, in vema- 
cuiatn linguam convcrceodis* 

‘ A P P E N D I X., 

F Abritii» Liber ofìavus Epiftolamm 
ad Fridericnm Naufeam» qui cA 
Roberti a Mofluim. 

Farrago Poematum Leodegarii a Quercu. 
Flore* Hiftoriarura, per Mar- ) Nilfì e- 
thxum VVeRbmoruAericn- ) menden- 

femeditianno iy73.LondÌni.)tor. 

Fatris FraociCci de Evia, Prxpaml^ 
Morcis. 


Frao- 


f 
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Franeifci Geoidi Veneti, Har- ) 
monia munii, & Pioblema- ) 
ra Sacrz Scripctirx. ). 

Francifei Gicciardtni , Hifìoria } 

lacinè reifiica per Ctrliom ) dooec 
fecumiiim Cnrioocm. ) expnr> 

Frjncifci Irenici, Erteltngiacen- ) gennap* 
Cìs Germaniz, Ex^reos, vo-) 
lumina «hiodecim* ) 

Francifci Poiyngrani aHértio. ) 
nc«qtx>rttr>da(D£ccldÌsdog< > 
macum. ). 

Franci/ci Pacridi Nova é» Vniverfìs|A{. 
kifopKia,mri fiieric ab Aurore corre- 
da, Se Rome cum approbacione R. 
Magiari Sacri Palatii impreila, 

Auftorum incerti nominb. 

Libri prohibiti. 

Arr^o Concor.^ijarujn 
tocius ^ibliz. 

FaTciculus Rcrum expeteodarum ,& 
fugiendamm . 

Forma delle Orazioni EcclcnaRiche , ed 
il modo di amininiftrare i Sacramenti , 
e di celebrare il Santo Matrimonio, 
Auflor cceditur dfe Calvinos. 
Francifei Nofhima apparitio. 
Fundamcncum mabruen, &. booonim <v 
pcnim. 

APP EN DIX. 

Afciculua Mirre Ceticvc hopref*^ 
Ais. 

Fide! Chriiliane capita, cootraPa- 
piftas . 

Fidclia ièrvi fubdito iniìdeli. rcafponno , 
ima cum erronim Acalumoiamai^ua- 
nindam examinc, conttncnnir io. 
feptem libri», de viubili Ecciefìz Mo- 
narchia, a Nicolao Sandicro. cooicci- 
. 

Flores Epigramma-) 

tum 4 ) 

Flore» Romani ) 

Flores Sanflorun. ) ubicupq,*& opucum* 
Elores Vircutum. ) que lingua imprefiG, 
Fon» Vira. ) doncc corriganror . 

Formula Mìflz Unirebcrgenris. 

Foroiulz Prccum (jcu agenda • aut 
icia Hzreticonim pmnu, quacunque ; 
lingua confcripea . 

AUCTORES PRIMA GbASSIS. 

G .Mafìas Zwinglii , deaeniòr , vcl 
Nicolaua CalaHus , CaWini de>^ 
lenror. 


Gafpar Bruichiut Egranm,* 

Caipar Churrerus. 

Camar Crucigee. 

Gafpar Gretterù. 

Gaijpar Uedio. 

Ga^r Heldeliin». 

Gamar Huberrinns. 

Gafpae Megandcr Tigoninii* 

Galpar Rodolphittt . 

Gafpar Swcn^ldiut. 

Georgitts Amilios Mamfelden« 

Georgius Batcenheiroec. 

Georgiin CeleRinus. 

Georgius Fabritios, Chenonicen. 
Georgius loachimut Rbeticm*. 

GeoEgiu» Maioct 
Georgius Neccanis. 

Georgius PeriTeeet. 

Georgius Reich» 

Geòrgia» Roranua*. 

Geòrgia» Sabinus . ' 

Georgius Spalatinus. 

Georgius Vo|m. 

Gerardu» GeUe&hauriua » Noviomagm. 
Geraedus LinRrJus* 

Gerardus Lorichim Adamarios. 

Gerardu» Sagarelli Pergamen- 
Cilbertus Cognanu,NozcrefU(s. 

Gocci nianus. 

Gregoriu» Bruck. 

Cregoriu» Cafelios. 

Gregoriu» Giraldus, Hm Uk ìnTérSafit. 

^ dtntiir- licms • 

Crmrus Simoq., 

Goatrerius Tigurinus* 

Goliclmus Aurifex * 

Gulielmot Guaphsus Hagico- 
Gulielmu» Poflel]n$»BarencorìttS«. 
Gulielmtts Sartoris. 

Gulielmu» Taylous, Ar^Iut* 

Cn!jenM4i Tiodalus* 

A E P. E N D tX. 


G \fpar Adeltr *. 

Gafpar Braammillcr« 

Gaf^r Elogius. 

Ga^r Earim^hes , vcl £ury;miclurra v 

Galpar Faber. 

Caf^r Goodeoian .. 

Ga^r Ganu. 

Gafpar Gombtrgius. 

Gaipac Macer, vel Macrus. 

Ga^r Melibnder* 

Gafpar Mottherm. Scmalkaldeiìfis ,, 
Gafpar Olevranus. 

Gafpar Peucerus BudiRInua.* 

Gafpar Stolshagius. 

Gafpar Tiuberus. 

Geor- 
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Ceorgius Autamnui». 

Georgius BUnirata» voi BUndatray*. 
Ccorgius Brindenn. 

Gcorgiu» Buchananus Scoti»» 

Gcorgiui CafTaodcr Bmganfi»* five Ve*. 

nnia» Modcfbs Pacimotuaous» 
Ccorgius Codonias. 

Georgitu Conftyidnuv. Anglos» 

Gco^ius David.. 

Gcoi^ius Dietcrichiu. 

Ccorgia» Ebouff>. 

Ceorgius Eclurt. 

Georgiin Edcl marni. 

Georg.ius Fladorìus . 

Georgias.Gryosus Bodiceuis*. 

Georgius Haiifeidc* 

Ceorgius Henningcs. 

Ceorgius Toye Bedfbrdicnfis*. 

Georgius Kupelich.. 

Ceorgius Lylteaiua 
Georgius Mcckarc. 

Georgius Mylius. 

Georgius. Njger •. 

Goorgius Nigrinus . 

Ceorgius Princcps Analtiuus*. 

Georgius Kaodac • 

Georgius Schmalczing. 

Ceorgius Scholn. 

Ceorgius Shon.. 

Georgius Silberfchalg*. 

Georgius Sohnius. 

Georgius Spintlenu* 

Geoegius Tilenus». 

Ceorgius Vvaltbems. 

Cerardus Neom^s» fìve Novjmagns ». 
Germanos Peyer. 

Cothardusy qui & Conradoa. 

Cregorius Paul!.. 

Gregorius Pcrlitìus Lubencafis •. 
Cregotiuft Voerfer». 

Gulielmus Bar.louue . 

Gultelrous Btdembachìus*. 

Gulielmus Charcus. 

Gulielmus Colus». 

Gulielmus Puhureiusy vel Fiiqaerioi-> 
Gulielmus Futeus». 

Gulielmus Hieron. 

Gulielmus Rodignus Hafliis*: 

Gulieltrus Sarccrius. 

Gulielmus Turicrus. ' 

Gulielmus Turnerut* 

Gulielmus Vdalus» 

Gulielmus Vvitakertis . 

Gulielmus Vvidephus. 

Gulielmus Vvìtte*. 

Ciilielmas Vvircingamus^ 

Gulielmus Kilander. 


Certorum Auflorum, 

Libri, pcehibiri». 

G Aufridi de Monte elefto « Tiaiìa- 
tns fuper materia Concilit BaH- 
kenfts.. 

Cco^i CafTandri , Hymni Ecclefìaflict . 
Cratia Dei de Monte San£b , EpiAolc 
pie. tc ChrilUAUs* 

Criphii Pr^cacioiìcs Dominiae. 

Guliclmi Occhami <^s nonaginta dieram . 
item Dialisi t fi Cenpta omnia» concra 
joannem Vigefunum fecunduru. 

A P P E N D I X. 

G Afparis Caballiui Tra- ) 
£latuscoinmerciorum» > 

&ufurarù» redditoum- > 
que pecunia cotdliiuioruro » ) 

Oc monetarum». 3 

EjuTdem craflatiis deeoquod ) nifi einen- 
incereft. Eidcdividuo» Sl ) derar. 
individuo i qucomnesAint ) 

Caroli Molinxi mutato > 
tantum auAoris nomine . ) 

Gafparis. Stiblini Coropzdia . 

Gaudcncii Merulx» Memorabtlium liber» 
nifi emenderur» 

Ceorgii Nigrini Conciones. 

Georgii Viaorii Poemata. 

Culielmt Gratearolz opera » quamdiu o» 
mcndaca non prodierini . 

AufVorum incerti nominis, 

Libri prohibiti. 

G Eographia Unìverfalis» 

Germ^nicx Natioms Lamcncatio. 
nes. 

Giudicio (opra le Lettere di credici Uo- 
mini flampate l’anno M. D. L. V. ij 
qual fi conofee elTcr del Vergerio» 
APPENDI X. 

G Enefis cum Catholica expofi rione 
EcclefiaAica» 

Geomantic libri omnes* 

Ceda Romanorum . 

Giada Ordinaria Genevenfis.. 

Cloffi; ordiiuriz fjpecimen » 

Cracianus AncUemita. » ideft canonum 
ex. feripeis Auélontm Theologorum » a 
Gratiaoo in illud volumen (quodDe- 
cremm appeltarur) coUcOorum» &do- 
(Irinx Jeluicic» ex variis idius nu- 
pcr fe£^ Maceologorum rcriprìs excer- 
pta» collatio» a quodam veriraiis fiu- 
dioTo indicati > Oc mane primoni in 
luccxn edita» 

AU- 
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AUCTORES JRIM* 9LASSIS,. 

U 

H AJrtaous Juniiis. 

Hartroannus Bejrer*, 

Harcmaiums Palatinus J» 

He ben». 

Uedio Cafpar. 

Hclias» ve) Hdius Eobimn HdTus. 
Hclias PanJochzi», ^ui Oc PoAtlhu.. 
Hctiodon» Alexiacas.' 

Uenxicus VUl. Anglcn.. 

Henricus Bomius. 

Henna» Ballingen». 

Henricus Comelius Agripp». 

Henriois ab Etn^del , veì fiinfidd^ 
Henricin ab EppendoHT. 

Hcnricds Lupulu». 

Henricus Pancateon . 

HcnricuJ Scorm. 

V Hciulcus Srollios. 

HcnrÌQ]$ Suephanut. 

Henricus Vvelphius Lingen.. 

Hearicus Urin|;eru». 

Hermanus Boinii. 

Hcrmanus Bonm». **' 

Hcrnunus Bulchiui Pafrphibis.^ 
Hennanus Hcflu» . 

Hermanus Iralos . * 

Hcrmanus Kiflvucb.. 

Hvrmani» Lufa».. 

Heucrus. 

Hieronymui Biflam». 

Cic'roayKUw Caco Pi/auriey.v 
Hieronymui GaUchxus* 

Uieronymui Kaufcher » 

Uiero^mus Mariusi vel Hierofiymos. 

Ma/Iariui. " à 

Hierooymas de Praga ? ^ 

Hieronynios Sabir oc Sai^o Gallo., 
Hi'eroiiymt» Savonen . 

Hieronymus Schiurpff. 

Hicronynons Vice'lerius Priburgen*. 
Hieronymus Vuolphius* 

Hiob Caft. ' \ 

Hipptnus. JL 

Hortenns Tranquitlns « aliàs. HieremlaS f 
aliis Laudi». * 

Hugo Latitnenjs > ’ 

Hudricus Enebauflius.. ^ 

Haldrici» Hurcenusi live de Urte».. 
Huldrìcns Murios Huguvaldus. 

Huldriois Zwingilns Toggius.. 

A P P E N D I X. 

H AUerua Banboldi». 

Hamckis Godoffredos . 

HanniaiMius Scoperai, Novolbrcnna^ 
Noria» . 


Heltas Hticren^* 

Helias Paftngenius. 

Helias Scatb^. 

Hemingius Nicolaus.. 

Hearicus Boethìus. 

Henricus BrmkelODS , fMÌ eJi£t Shot 
nomàu Kodnià Morfit, 

Henricus Éffoaben, vcl Efiòrden^ 
Henrict» Erebe^. 

Henricus Hanopsus. 

Henricus Hulanus. 

Henricus Mylius. 

Henricua Modee. 

Henricus Mollerns.. 

Henricus Nicedaus i fivt Ì 3 nl «ner ^ 
X- /«M>‘ • 

Henricus Pecrem ^ 

Henricus Rhodus » svi Rochos, 

Henricus Senenfis. 

Hearicus Stheniua Mooderui* 

Henricus Scephamis, 

HciirJcui Thylo. 

Henricus Tholofanus. 

Henricus VVoIphius. 

Hcrmanus Fignto. 

Hermanus Hacnelmaniws . 

Herro^nus PaciEcus. 

UiererDÙs Badù^ius. 

Hieronynms. Haniboldus , vd Hauboldos 
Ratisbonenfìs . 
ieronyuius Henniages. 
icronyinus MauccliBS. 

Hieronymus Panchus. 

Hieronymus PeriderÌBC.. 

HicronyimM Pumekius. 

Hìcronyinus Vallee. 

HieronyrDUs Vehus. *'*' 

Hieronyim» Vualerus. 

Hieronymus VuildembergiusAurimdtanus* 
Hieronymus Zanchius vel Pano». 
Himroanuel Tremeliu*. 

Hovardus* 

Hugo Hngalduf* 

I|lugo Surcaos cognomirse Rofierc.. 

Certorum Auftorum, 

litui ptohibiti^ 

H Enfici Bebeblii ludingenlìs , face, 
tic, ìnAicutio pucrorum , rrium* 
phus Veneris. 

Hleronymi Cebuileri» liberdefacrilegio. 
Icem exhorcacio. ad lacram Comma» 
n ionem » 

Hieronymi Mcfid Pifcudjis , Proverbia.» 
& Prognodica. 

Hieronymi Savonarol« Ferrarienfis Scr* 
mones qui olim in Romano Indice 
probibici biere , non legantur , doncc 
ioata, 
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jnxta cenfurat Tatrum Depiiratoram 
ODcnJati ppodcant, & fant hi. 

In cxof^utii ferino primus ìncìpiens 
Domine quid cDuIciplicatii &c. 
licm Senno fecundiK» incipiens; Ef* 
fendo noi* &c. 

Item Sermo lertìus» fupcr In cxìtus 
Ifreci* &c, 

Itcìn Scrmo vi. io illod. Qaautocn^ 
gis opprimebtt cos* &c. 

Iccm Scrmo x* in illtid» Clamore er- 
go fìliorum Ifrael* &c. 
ftem Sermo xii. in iUud* refpondens 
Moyfe» air* &£± 

Irem Scrmo xx. in illud* Pfal. Pai- 
pebr* cjus interrogane fi!io> bomi- 
num* J(C. 

Item cxhortatio habttaadPopuluioin- 
cipicoi* Avendoli a &rc * &c. 

Item inconcionibus pertotum anntim. 
Concio vii. fuper Ruth.cujusinitiumcft* 
il lutne naturale della ragicme* Ac« 
Item in conefonibm ftipcr Amo*. & 
Zachariam* Concio xii. In Illud.Aa- 
dite verbumboc vacca pìngue*» &e. 
Item in Job* Concio xiiii. incipiens: 
Beati» vir qui corripicur a Domino* 
Ac. 

Item in Exechielem Sermo xxi. in il- 
lad* dixic Domimu audirc me tran- 
itre per ntediain Cìvitatem» Ac. 

Item Senno yxxii. in illud * & poli 
omnet abominitiones tua*» Ac. 

Icem Sermo xlù illud* A fa£h» eli 
Scrmo Domini ad me , Ac. 

Item Concio tertia in ondava Epìphaaia* 
incipiens» Eccegladius Demini* Ac. 
Item (iber inl'criptt» Dialogo della 
Verità. 

Hippophyli Mclangei l^otogùe conv 
pendium • 

itcn evpoHtio in Evangelium Sancii 
M.rrihsi . 

Hin-iixi Tripolitam Aphorifmi» exAro- 
broiio. Augnftino» A La^aniio* 
HugOiòs Hugaldi Epiilolz. 

A P P E N D I X. 

\drianì Barlandi inAitotio^Homl- 
n» Chriftiani. 

HadrianiDammanCandavenfis liber 
yifcriprus Imperii ac Sacerdotii ornacus * 
Divcrùrum item gentitim peciliaris vc- 
ftitus* cnm Commentario>oCcefarum > 
Pontiiicnm* 4c Sacerdotimi. 

Henrici Decimatoris Gi.U’.oruenfis* fyl- 
va vocabuliorum » A phra/tum * oim 
folucz* tuia ligatz orationis* &£& ni- 
(i corrigatur. 

Timo Jl 


Henrici vii;. Angli liber de Sacramen- 
cit* quem confcripiic adversus Lutlic- 
rum» pcrmiicirur. 

Henrici Harphii Thcologia miftica>nifi 
rcpitrcata fwcrit ad cxcmplar illius, 
Quz mie impreifa Rome anno Domi- 
ni M. D.LXXXV, 

Hieronymi Serrx Lutberanoriim 
in fcrvurnarbirrium liber* nifi prius* 
corrigarur. I 

Hiftoriz MagdebuigìC» lab Illyrico» A 
compì icibus coacervarx. 

Hifioria de Schifinate Tlieodorici NTe- 
mienfis. 

Huldarico Epifeopo Augurano epiftofa 
adferipta* adverius Nicolaum Papam. 

Hypotypofcon Martini Martinez Carra- 
petrenfis liber* nifi fucrinc ex impref- 
fis ab anno aj8i. 

Auflorum , incerti nominis. 
Libri prohibiti . 

Enrici Q^ii vita. 

Hifioria^ Gcrmanorumorigine. 
Hifloriade lit qua Joanni HulT,in 
in ConiUmienfi Concilio evenemnt* 

Hlfinria de mone Joannis Dazii Hifpani * 
quem fratcr eim gcim.mii mccrtccic. 

AP P E N D I X. 

H £brea»ChaUxa* A Latma imer- 
pretacio Bibltorum > cimi Indice 
Reberti Srephani • 

Hclveriz granilatioad Galliam, deHen- 
ricohnjui nominis Qjtarto Caliiarum* 
A ^lavarre Re^e. 

He> lelbcrg:nfis JTIicologia > de Corna 
Domini • 

Kifloriarumi A Chrcnicorum Epirome, 
velut Index ufqiie ad annum 
HiAorianim, AChroniconnn foriui^mun- 
dif Epitome* imprelT. Bafilez. 
H'Aoria Belgica* 

Hifioria Ceriuanì» , Fran- ) 
cofiirti citta 1384. ) donec cx- 

Hiftoria Graciz* nuper edi-) pir^cntur. 

ta t > 

Hìfioria Scotorum* nnper ) 
edita. ) 

Hiltoiia Huflìramm. ) 

HiRoria vera* de rebusMartint Buceri» 
PauU Fagli AChaterin* Vcrmilyt,Pe- 
tri MairirisUxorisi vcl rubal otìculo 
Hiftoria de vira, obiru* A fcpiihura* 
Ac. Martini Buceri* A Pauli Fa^ii * 
qua intra annos duodccito in Angiix 
Regno accidie . 

Ddd Hor, 
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HortuIi« anìir», nifi corrìgaiur. 
Hortulus l'afSonis In ara Altaris fiori* 
dut • 

>lydromaniia arciS} Opera omnia. 


AVCTORES, PRIKL® CLASSIS^ 


I 


I Acobus Bedrorus.i Plud^ntinut. 

lacohus a Burgunda , iiie fw fcrìfjk 
jtpoiofjam ai Car^Aum Cafaran, 
lacc^us Halli) » 
lacobu) Imelius. 

]a<;o)H]s Kauriu). 
lacobu) Kungius. 
lacobus Mic)'llu). 

lacobus Mirhcofis, alùU lacc^Jlus., 
lacobu) Mylichius* 
lacobu) Otheiis. 

J[acolnis PrzpofimSf ^iri (crlpfn HlfimiOh 
c^tk/ii4us t profter f'erbum^ 

Del* 

lacobu) Schcgkios.. 
lacobus Srhcnck. 
lacobus. Straufz .. 
lacobu) Zieglerui. 
lanus Cornarius. 

Jafparus Bigel^ 
loachinms Camcrarkis 
Joachimus Lesberiis. 

Ioachimus Magdeburgius. 
loachimut Morlinus... 

Ioachimu) Vadianu». 

Pachimus VYcftphaliR». 

Ioannes Aepiitu). 
leaimes Agricola» Islebia»^. 

Ioanncs Alarco» 
loanncs Aloyfius» Pafcbali*» 
loannn Apcllus, NoribcrgewH 
loannw Aftoc, Angiu». 

Ioanrwj A),VVarbÌi« 
loannes Athanafitn» Vclvanns* 
foannes Avene,. Rubea^uenfi»*. 

Ioanno Aventinus.. 

Joanocs Baliftarius. 

Ioanncs Baptifta Vergerius. 

Ioanncs BUfius. 
loannes Brentius. 

Ioanncs BnfmartfìO). 

Ioanncs Bug^r.hagim» Pomcranas^ 
loannes Ca'yinns. . . r 

loannes Campanus ^ 

7>icjf<irew • 

Ioanncs Cannerius. 
l()^nncs Carion . 
loannes Caftcllanos. 


I^nnes Gomander. 

Cannes Cofmiuf. 

Ioanncs Czapbko. 
loannes Dccaous Patavien. 

Ioanncs Dcnchius, alias Dekius; 

Ioanncs Diazius. HU eu/Mt tncrtlr bifia, 
rium /eriffit CerKottcx^B/ * 
loannes Dolcichius» Veltkirchenfis. 
Ioanncs Draco» fivc Praconircs* 
loannes Emomius. 

Ioanncs Fabritius . 

Ioanncs Fokus*. 

Ioanncs Francifois Corta » Lembargius ^ 

Ioanncs Frederus. 

loannes Frideriqts, Cs’eOinns» 

Ioanncs Frifius, Trgrriuus. 
loannes Prie, Lundin. 

Ioanncs FanÓius, Noribcigen. 

Ioanncs Fuficrus. 

Ioanncs GaAius» BrìfacenTts* 

Ioanncs Gerardus. 

Jo«nn«« Gtgas. NonKufìaDUS* 

Ioanncs Cocchius. 

Ioanncs Grellus. 

Ioanncs Halìerus» Tigurinas» 

Ioanncs Hannerus • 

Ioanncs Horoldi Acropolica« 
loannes Herragias. 
ioanncs HciTiisV 
Ioanncs Homburgius. 
ioanncs Hopertrs, Anglos. 

Ioanncs KolpinianuS) Steinanus^ 
loannes H^u. 

Ioanncs Hufchinus. 

Ioanncs Hiifi., 
ioanncs HulTcruSt 
loannes Huccichius. 

Ioanncs de Indagine, iile Cartim/U^ 

loannes Klcinavss* 
loannes Knoblouchus* 
loannes Lathman. 

Ioanncs Lasko , Polonus • 
ioanncs Lconaritis Sartorius* 
loannes a Leydis. 
ioanncs Licaula. 
ioanncs Lonicerus. 
loannes de Lukavneck* 
loannes Mamellins. 

loannes Marpachius, vcl Marbachius* 
loannes MarceUus, Regioroontanus • 
Ioanncs Mardclcy. 

Ioanncs Matter. 

Ioanncs Mayre » 

Ioanncs Muchkius» 

Ioaniw Muslerius. 

Ioanncs OccoUmpadias» 

Ioanncs Oldencaflcl, Anglos. 

Ioanncs Oldenodorpius « 

Ioanncs Oporinus. 

Ioan* 
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loannet pfìeffin^r. 
loanco Fhilutiias Rugo» vct Dìigo. 
loznnet phi!ol<w»u»» 
loaune», velIo.'Bapt;fti Pifcaiorioi. 
Ioanncs Piftorius, aVVordeo. • •' 

Ioannes Polycariui* Cygnwn. - 
Irtannef Polli»», VVcftphaltt»^ 

Ioanncs Pomcraiius. 
loanucs ForVellus. ' ; ^ 

losnncs Pytibum. ^ 

Ipanncs Puppcnis , Gochùnas . 

IoanrKS Purpuici. 

Inannet Putuey, Angli». • ^ 

Ioanncs Rhcllicani», TigurinM. 

Ioanncs Rhcxlophanta. • ■ 

joanncs Ribitcus . . -n 

ioanncs Kihelios. ' ^ 

Ioanncs Rivius, Arthcndoricnft. ■ - 

ioanncs de Rochfbrt'' ^ ' 

ioanncs de Rochefan** 

Ioanncs Cogors» vel Rochus, Anghts 
ioanncs Rurhenus. _ , , 

joanncs Sagittatius, Burdcgalera^ 
ioanncs Sapìdus • 
joanncs Sarroris. ^ 

joanncs ScheULing* * “ 

Joanncs Schoncros, CaroIoAadv 

joanncs Scopcr. 
ioanncs Seccrius. 

Ioanncs Sleidanus* 

Ioannes Schneppìus, vcl Sneppi(^*. 
joanncs Spangenbergius « 
ioannes Spinus. 

ioannes Splcndianof. ' ' ' " 

ioanncs Stappitiu&> vel Staupitìus.. 

joanoes Stigelius, vel Siiphclius. 

ioanncs StoUìus» 

joanncs Scuchk. 

ioanncs Stumpff. 

joanncs Srarmius.>. , 

Ioannes TaapKo. ‘ • 

lo. nnc* Valdcnus. 

Ioannes Vannius. 

Ioannes Vel'Kircbios , Ave Velcurìo.. 
Ioanncs de VVeflalia. 

Ioannes VVeftphJus. 

Ioanncs VXidcrhus. 

Ita. ine? Vùigan(U»»vcl. Vvìgaodai J 

loa'<>n>, v’ m K . 

Ioannes VV.Jlcbrochltn, Danrìfeant». 
Joanncs VirhHi^us, »jui & Brcotiltf.. 
IoaiWKs Vv<^phius, Tigurinus. 
Joanncs de. V vorden . 

Ioanncs ZuicKius. 
lob CyR*. 

lodochus Coch, Gve Cocus» faf & j 
fiat lesuf . 

jodochus Vvìllichins^ 

jonas, qui cRi lodochas Cocm* 

lonas Pbilologos. 

TCMO 


lorephus Crampeck « ^ 

lofcphu, Klup. 

lofu! Simfen», vel Similcrus. 

Islcbius • 

Julius Cxlar» P. Catvjnì incerpres. 

Inlitts Dominicus, Gaiamanìus. 
luUus Mcdiolanenfis, Apoftara. 
luRus lonas, feu lodocus Coch* vel Co* 
ras . . I • 

^ JuRus Mcnilis, Ucsaten. 

I » - 

A P.P E N D I X. > 

'■ "T Acobns Acontins , ’ - • _i 

I lacobus Anetius, vel Acnctius. 
lacobus Andre*. 

1 lacobus Andreas ShmideUintu, vel 
^ co bus ShmideUinus. ' 1 

^ lacobus Arrifon • 

^ lacobus Brocardus . 

. lacobus Bruniccnlìi. • t. u' 

Xmo^, CotiKnn* : * 

lacobus Eifcmberg. - • * 

lacobus Frindangust. > ■ 
lacobus Crynsrus. 

lacobus Hccrbrandoc. ^ 

lacobus luRi« . " 

lacobus Kimendocius. '• 

lacobus Koich . 

lacobus Lin£lor. >■ 

lacobus LachKern . >1 

lacobus Pallcolr^us. . ■ 

lacobus Peregrinai. ‘ < * . .. 

i lacobus Rungtirs. 1 jI .< 

lacobus S coppe roj i . . - . 

lacobus Sobius . ' ‘ . 

Icremias PiRorios. 
leremias Horabergerìus * 
leremias Schvueinglinus . ' 4 .. r 

llifricus Flaccus. . . r 

Itulerus CbriHophorus. >J • { 

Imnsanuci TreoscUius. ^ 4 ^ 

t Innocemius Gcncilcctus, j. C. Delphi^ 
nenRs . ' l . 

loachirous Bonus-. r- . ■ , 

loachimus Curaos. < - 

loachimus GiRbeil, vel Gìptail^ ^ > 

loachimus MciRctus. 
loachimus Sranbius. 
loachimus Stigius. 
loachimus Vomburg . 

. Ioanncs Amplia ,Pok>nas. 

I Ioannes Acrocianus. 

Ioanncs Avcnarìus, vel Uabenoann. 
Ioanncs Avjcinius. 

Ioanncs Balzus . 

Ioannes Bcltaius . 

Ioannes Bocerus, Lubeceons. 

Ioanncs BorcRyus • 

Ioanncs BradR>rdus* 

Pdd X Ioan- 
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loaones Brandmulleil» * 

Ioanne» Brcntios Filius» 

Ioana« BuslebitH. 

]oar\net 

loanncs. Guitti r ^ 
joannci CaiuUdus. 

Ioannes Cheyfccfpergeafii. 

]^Dc« Chordikkr.. 
loanoes Chrìftophoros Foche. 

Ioannes Clajust Hembeiigeiifi»*, 
Ioannei Cogeknu.. 

Ioajincs Conndot, Ul«cruf.. 

loinpcs Grirpinas. 

lo^fuies Cronents, vd Crumeros^ 
loannee Cuno. \ 

ioannes Parrios. 

Ioannes Panh»*. vcl; Dot£i », 
loanocs Feidc-, 

Ioannes Fcrinarius.. 

Ipannes Filpotm. 

Ioannes Gallus.. 

Ipannes Garcatui. 

Ioannes Garnerius .. ' 

Ioannes Geo^ius Godclmantn 
Ioannes Grifl^. 

Ioannes GuHelmtts.Soickìas» 


>annes Harnmgos. 

«nnes Hedcricue^ > ^ 

)2nnes Hcdlenis. 

xanncsHcidenrcich. i ' 

janne* Heraberg. 

^nes Hugo. . — • ^ — i- 

Moncs lacobas Giynnso ^ 

>anne$ IczJcnu« Scaphufiaous *. 
anncs.Irenarus. 

»annes ludex. 

>ann«s Ivellus, Angiu*. ' 
annes Kcncrus.. — 

)2pnes Kticttftobras.. 

«nncs.Knoxui». Scorni, 
sannes Languì, Silefn». 

Mimcs Lambert j.aJia» Nycoli,s 
oannes Lap*oi.. 

Moncs Leonii Nardi. 

oanncs. Lcurodariui , vel LeundapiiK 

oannes Lobartui. Bomiffiui. 

oannes tofichius , Adiunariut «. 

oannes Loyfeltrius^ 

oannes Mackbray. 

oannes Mageirus. 

ojnnes Ma)or Poeta. 

oannes Manìms^vet Mihus.. 

oannes Mofellanus.. 

oannes. Maithaus,. Stnalcaidenfis. 

ioannes Macerius .. 

[oannes Monbcnjius., 

[oannes Nifrus. 

[oannes Odembach. 

loaniKS Oldus. 

loinno oicarius, VytlCllicnBs. 


Ioannes Orna^»^ 

Ioannes. Palmerios- 
Ioannes Pandochxns^ 
lovuiea Pappus. 
loinnes Parckhuifius^ 

Ioannes, P^*. 

Ioannes Plooght. Noctiogaoùcau v 
Ioannes, Poii)Ctsis . 

Ioannes PoncifelU. 

Ioannes. Ponelios. 

Ioannes Pullanus. 

Ioannes Rainaldus. 

Ioannes Rhodioa.* 

Ioannes Rlcatdiu, 0£uunuv 
Ioannes RoTa • 

Ioannes RufTeU 
Ioannes Ryches^ 
loahnes. Salanib.. 

Ioannes Scbechfiust 
Ioannes Seboms .. 

Ioanna. Schuma)erus. 

Tnannes Scrranos. 
loannev SocehiSA. 

Ioannes. SteurIin^ 

Ioannea Trauif* 
loinnes Taffin. 

Ioanms Torafius.j AouiIovicamiSji vel 
Tofarius , imerfo nonuae d* 
Sertoriiu, 

Ioannes VVeflébnccciot. 
Ipannes.VuibalÌMa» Mpnticniis». 

Ioannes VVillinaus. 

Ioannes VVirgUtus. 

Ioannes VVtcnhpvius.. 

Ioannes. Zangerus .. 
lodochus Harchius, Monteaiis.. 
lodoehm Hockeiius.. 
lonas Francus.. 
lonas Grartems. 

Jofephiis Grabbius, Averbacenns. 
lofiai. lom 1 *cl lofi». U>.cr . 

Ipfue Ligus.. 
lofuc OpitiuJ. 

Hiac L. Fcguoikimis.. 
luftui Rnperiiu . 
lulhs VeiCu» , Hagcniis ». 


Certorum Aufloruro « 

libri prohibhi. 


AcobiBophart Se (Wio liim™“> 
Jt tuvemuR emJienda ,,, 

lacobi Brnnfaicenfrt. . Cathcchcm 


Itcm in Epiflola Sanfli Paoli •_ 

IteiD in EpiRolas Canonìcas • 

Item de tribtts Magdalenis. 

Jtetn 
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Iterp in-' pfalmos ■ tamdiu prokibiu 
finE , quanuiiu ab alìcujus Univeriica< 
cis catbol/cY facuirare Thcologica» vel 
julTu iDqoilUioQÌs gCDCUli» eicendau » 
in lucen prodierinc. 

bcobi Otthcri Seripones. 

Itcm rpeculum £zcuomm« ' , 

lacobi Schcpperi » vcl Sc*ph«ri Trjpfi^. 
niani , Monomadna Davidis « fi Go^ 
tiach .. 

loannis CuTpinianii libcr ^ infcfrptat 
Iniperatonun > & Cxfarum vir«» cum 
imaginibui ad vivam effigicm cxprcf- 
fìSt donec corrìgatur. 

Ioannis Fabricii Mooiani . Poermrum ìf 

Ioannis Ce^ophii , Recrimirutìo advcr- 
fas Edaarduni Angluin . 

Ioannis Lubicenfìs » de Amichrifti ad- 
venni» 6c de Meffia ludxonim . 

Ioannis Pici Cartholien^* » Paraphrafesi 
& Annociiionm in Pfalmoi. 

Ioannis RcucM ini» fpeculutn oculare» de 
verbo mirifico» ars CabaliQica» 

Ioannis Soteri liber» fìve cpigraromara 
ex variis andoribos collega* ' 

Ioannis Satei «. de, terribili excidio Hic-, 
rofblymicarum . ' 

Ioannis VunTchelbu^nlìs f de fignis & 
miracuUs falfts. > & de ioperftioai- 
bus* 

lalianiColen» db cerricudine gratiz Deij 
& falutis noftrz craAams . 

APPENDI X. 


J Acobi a Burgundia» Apologia ad Ca- 
rotum Cxfarem . 

lacobi Sebeeii liberi de una perfona^ 
& Juabus namris in ChriQo • » 

lannoccius. de Mannetcis Florencinus de 
dtgniuce » & excellencia. hominis i,do< 
occ ctDcnderur^ 

loachtmos fuper titulum £, de jarcÀi-^ 
rando^ 

Ioannis Baptifbe Folengii Coromenrarìa 
fuper EpiAolas Canonicas Sanfìi Pe- 
cri» &,San^i lacobi» & fuper prixnaiQ 
EpiApfam Sanf^i Ioannis- 
Ioannis Bòdini. Andegavenfis » Demono* 
mania omniao. pronibeiur » Liber ve- 
ro de Republica , & Methodus.ad fa- 
cikm hifforianun cognitionera » candiii 
prohibica Hot » quoufque ab.Au^re 
expargaca» cum approbatione MagiAri. 
Sacri Palati! prodierìnc. 

Ioannis Ca/ì. Sphxra Civica- ) 
tis » hoc eit Reipublicac ) 
re£^é > ac piè fecundum ) 
l^cs adminìArande ratio* y 


Ioannis Corani. 'liber» de )dooecemen- 
oniveria fjicerdotum ma- ). dentur. 
uria. ) 

Ioannis DruAi opera . ) 

Ioannis Feri opera omnia. ) 

Excipinneur tamen , ejiddcm Feri» 
Annontioncs , de Commencaria in S. 
Matthxi » de S* loanoii Evangelia » 
ac in e;u(dun $. Ioannis EpUtolan 
primam , Roma: recognita, de imprefla. 
loanni Fifeheno * liber fìUsò adferiptos 1 ^ 
de fiducia» de mifericordia Dei. 
Ioannis Forfteri * DifUona-) 
rium lixbratcum. ) u 

Ioannis Lalamanrii Medici > ) - ^ 

exccranim. ferd omnium» ) 
de prxcipaaniiB gcntiumi). nifi corri* 
anni ratio» de cum Ro- ) gannir, 
mano «oltacio . ) 

Ioannis Mahufii Aidcnudenn.) 

Epitome anoocacionarD £- ) 
rafini io novuta ccAamen- > 
tuin. ) 

Ioannis Matchxi Tofeani » Ffàlmi Da- 
tidis. 

Ioann;s Nevizant Aflenns* I. C. Silva 
nuptialis» donec cmenderur» 

Ioannis. Paoli Donaci libcUus de referva- 
tione cafuum. 

Ioannis Peregrini Petrofcllani » liber cmi- 
vivalium ferinonum . 

Ioannis de Roa» de Avita» Apologia de 
juribus principalibus I, defeadeams, & 
lÌBodcrandis juilè. 

Ioannis Rutheni » cabala 1o-X 
^crum communtamutriufq;! 
teilamenti . ) 

Ioannis Scapulx » Lexicon ) nifi corri*. 

Grxcolatiniim. > ganenr. 

Ioannis Scheneltdevuint fuper ) 

Inftic. Commentaria* feu) 
annotatsoncs. ). 

Ioannis VVierii Medici» libri quinque 
de przfligiis dxmooum » incantationi- 
bus» de venefìciis. 
lulii Cxfaris Scaligeri » Coen- ). 
mentarii in Th^hrailum») donec e- 
de Pocmaca. ) iDcodétor... 

lofeph Scaligeri liber de c-) 
mendatioQC temporum « ). 
luliani Tabootii oe quadruplici. Monar- 
chia.. 

lulii Celfii ( f ri/ir } verx » ChriAianxque 
Philofophùe comprobatoris » e- 

mulij quinq»' Antichrifti doflrin^mfc- 
quitur per comeocioneiu t compara- 
tionemqae dderiptio. 


ineer- 
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39* 

Incertòrum A uftoruip ^ 

libri prahibiti^ 

I Mpcratorom, Se Gs£tnin vite. ' 
InAniéiVio vi(tCi£Ìoms Saj«nicx.' 
Inttrprturìo Domiaum ChaUsoram. 
IntroduOio pueroruiD . 
luiius Dialogos, alila Atila* >l- 

' ij!AP PENDI X. 

. • j. . 

Inet Qaortis « cum medicina aai« 


index biblionut). ìmprelTiis Coioiuc , 
in cdibin Q^meliaDU. ■* 

Index rerum omnioni) Kp» in novo* ac 
veten teftaroehto baornmr locupkail- 
fìmns , una cum hcbraeoruiD > chaldco- 
Tum* ac latinorum nominam incererò» 
ticione, &c. Venctii». ad figouro fi^ ^ 

‘ 544 * ^ •' 

Index utriur<)ue ceftarocnti* pene nroiltt 
Indici fiibliorum Roberti Stophani* 
Inllituciones Gtanimaricz » Se aliaram 
Arcium. nifi repurgenDU. 

Infticntio Frincipisv - 
Inftirimo rdigiouìs ChriAian«> ìtDprdTa 
Vvireberg*, an. 

IniIru£Iio , xpiA viram rteraam ^ioebi» 
mus« 

lncrodu£bo admlrabiliurn antiqua » St 
iDodema* ieu Apologia fi£ta prò He* 
’ rodoto* anno rytf?» 
ludìciimi > & Centura Ecclelurum puav 
rum, de dogmarc, in quiburdaro Pto- 
vinciis Scptcntrionalibus » conica ado> 
randam Trinicatem,. 
lulhcia Britannica «. 

I 

AUCTORES PRIMM classis,. 


K Antttis . 

K:npftTO Poroeranu»,. i 

Knopper Dcillngua.. 

^olbcius. 

Certorum Auftorum, 

Libri pnobibici^ 

A P P E N D I X< 

AWi lib«r, de SaniuK tuenja » 


K 


K 


- , n- - 

.1 


ori* . 


jneertorum Auflorum , 

Libri prohibìtl* 

A P P E N P I 

Alendaria omnia ab hzreticis con» 
.kàx» m quib^s nocnina bsrccico. 
rum poDuntur* 


AUCTORES PRlbl£ CLASSIS. 

X'’ 

L AiUntius Ragapiuu*. f . 
Lambertus de Nigromooce. 
Laurcniius Caoch . 

Lauremius Humphedrui» Anglu;«-{’ 
Laurentiut Tubius» Pomeramu* 

Leo loda»* 

Leonardus Cntman« , 
r rniurdu) Fnchfìus* , 

Leorurdus lacobus, Norcbuftarai^*^, 
Leonardus Strubin.» 

Leopoldas Dickius, 

Lollardus* 

Lucas LoiCus. 

Lucas Chrocck , feu Schroreyfen », Rn* 
beaquenGe . 

Lucius Ha£lercu$> vel Hctìcrui^^ 

Lucius PiTzus. 

Ludovicus, ab Eberftain« 

Ludovicus HeflacfA 
Lutherus. 

L)rfrDanùiQS« r 

A PP E N D I X» 

L Ambertus Dameus* 

Laonicos Antifturmius » a Snmne» 
ncck. 

Lauremius Codmann • 

Laurent 1 US Lodovicus* Leoburgcnfii,; 
Laurenrius MathxHusA 
Laureruius Ritter* 

Laurenttns Rhodomanus^ 

Lauremius Streichcrusx 
lelius Sozzinus « 

Leo Achrydanus, 

Leonardus Coxus* 

Xeonardiu XieiU7.heÌmé 
Leonardus Peltic^nus, Rubeaqucnfls^ 
Leonardus Schvei^Iinus. 

Leouaedus Siockciius. 

Leonardus Warmundus «. 

Leonardus Werner. 

Lucas Backmciftccus, Luneburgeons. 
Lucas Mainus. 

Lucas OHander. 

Lucas Stemberger» Moravus. 

Lodo- 
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Vudovfcm BertjuifltM. 

Ltidnvicus Evan$t 
Luduvicat HdrnboUas» 

Ltidovicos Lcvarhcrus» vel Lavateriui*. 
Ludovicus Rabus. 
l^ovicus ViUebois* 

Certorum Auflorum , 

Libri prohibiti* 

Aurentii Vdlx <k (alla donarionc 
Contamini . 
licm de libero arbitrio • 

Itcìn de voiuptatc» 

l«]ji Capilupi » Cento ea Virgilio non 
nifi expurga.us l^g^rur. 

Lue* Bottini liber in/criprus , Oraculo 
della renovatione della Chicla. 

Luciani Mantuanii annotationcs inCom- 
mcntutn • Joannit ChryroRotnt in 
EpiAolam ad Komanos • 

Luciani Samoiatenfis > Dialogi » vidclicec» 
mor* Peregrini» & Philopatrts» 
Ludovici» feu ;^aonici Chalcondyle Athe- 
nien.de origine» & rebus geftis Turca- 
rum» libri dcccm » Conrado Clau.erio 
inierprerc» cuin annotatiopibos» 
^4idovjci Pultii » Pocinaca» Dcmpe,Odxj 
Sonetti » Ouzoni « 

A P P E N D I X. 

L Aurentii Valle » annotationcs in 
novum TeiUincnnim » & Hber de 
(teriotia 1 centra Boethium » ntfi 
corrigantur. 

Laos XUtrimomì » & congeAio bonarum 
muliermo » ex dtvcrfis hiAoriis » M. 
Pctri Lefvandcrt» 

Leliì Capilupi Centones ex Viigilio » 
Roma anno Domini 1390. ìmprelliB » 
permittuntur . 

Levinii Lemnii Medici Zi- ) 
riaci I occulta nanirz mi« ) donec ex- 
racula • ) purgentur. 

Lexicon S nmnis Schardii . } 

Ludovici Borbonii » Principis Condai li- 
cer*, 

Ludovici CarvajaIì»Dutcora> ) 
tio anoarulcnriamm Eraf- ) nifi prius 
micx rerponlìonis» ad A- } rcpui^en- 
pologiam eiufdem Ludo- > tur . 
vici Carvaiali .. } 

Ludovici CaAelvetrii » opc- > 
ra omnia ^ ) 

Ludovici Imperaioris nomine liber fiflus, 
centra lacras imagines. 

Ludovici Vives’ Valentini , ^nnocationct^ 
in S. AugoAimuDj luii cjipurgencur. 


ineertorum Au^lorum, 
Libri prohibiti. 

Amentationes Pctri » auflorcs E(^ 
dra* 

Lamentatto» A quarimonia Mi/Tar, 

Liber infcriprus » de au^ioritate » Of- 
ficio » & poccAacc PaAorum Ecdclla- 
Aicorum • 

Liber infcriprus » Auguftini » A Hiero* 
nymi Thcologia* 

Liber infcriptus » alcuni importami luo- 
ghi , tradotti fuori dcl!‘EpiAotc latine 
di M. Francefeo Petrarca , &c. con 
tre Sonetti luci > & xviii. ftauze del 
Bernia avanci il xx. canto» Ac. 

Libellus aurcus qiiod idola» Ac. 

Liber infcriprus fiaillcenfis Ecclcfiz cur 
Mittam» Ac. 

Liber infcripcos» Bulla diaboli » 6 ì£s 

I.ibcr infcriptus» capo finto. 

Liber infcriptus, de cerna Dominica. 

Liber infcriptus » confilium de emendan- 
da Hcclefia. 

Liber infcriptus, cocUllium Pauli III. da- 
(um Impcr.Hori in Bcfgìs cutn Rufe- 
biì Pamphili pia cxplicationc . 

Liber infcriptus delle corrtmiflìoni , 
facoltà che Papa Giulio III. lu 
ai M. Padio Odefehako. 

Liber infcrtutus » dr. difciplina puero- 
rum » rcaèque f'ormandis corum ftu- 
diis, A mofibu'.. 

Liber ipfcripfjs, Dottrina vcriflima fol- 
ta dal Capitolo miario , a* Ronir^iì , 
per consolare rafHittc confeienze , 

Liber infcriptus , Cur tcclefia quatuor 
Evangelia acceptavir. . 

Liber infcriptus , d*; èmend’ationc » & 
corrcfliojie ftj.tus Chriftia.ni. 

Liber iiifvrìptir» , de genuino Euchari- 
Ai* ne gotii int'ille£lu> A ufu » ex ve- 
tnAiflrmis ort'nodoxorum Pacrum U- 
bris. Ac. 

Liber inferi prr,s, de falfa retipìone. 

Liber lufcr' .pò , de (acis Mon?rchi* Roma- 
n*, for nn'ium , vaiicinium Efdrx » Ac. 

Liber i» , ij Forma delle pre- 

gbicr e HcclefiaAichc , con la maniera 
^ *'■ ominiArare i Sacramenti , A ccle- 

- re il matrimonio» 

e infcrlptns , de Oratia A libero 
/US, vclocique curfu. 
jri Hermctis Magi ad AriAotclem . 
(ber infcripeas , lUtiAnflìmi A potcn- 
ciAìmi Scnatus popiiliquc Anglix fen- 
tencia, de co confilio. 

Liber quod Paulus Epifc>.'>pus Romamis » 
Ac. 

Liber 
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Libcr infcripcast Miiitantisi Stc, 

Libcr inlcrippis i Nicodcmas de pafBone 
Chrifti . 

Libcr infcriptus , opui Illufb-ifllìml & 
ExcellentilEmi t leu fpe(tabi!is vii[i 
Caroli Magni , &c< centra tynodufn t 
w in pariibu» Crxciat , prò adoran> 
is imaginibus Aolidè» live arrogimer 
Kfta eft . 

Libcr inlcripttts , orationem Domim- 
caia» &c. 

Libec infcripra» > in orarionet DominU 
cas faluberrimx > & ipedi> 

tacìones , ex lib. cachoUcorum Pil- 
tnin>i &c. 

iLiber infcripru» , Lettera di N. ad uno 
Ambalciatorc di P.ipa CinHo 111. 

Liber inferìprus, FauU IV, Pap* Roma,- 
ni y Epiftola confolatoria » 6c borcaro* 
ria ad (uoa dilc^Ios. filioi. 

.Libcr infcriprusy PonciRcii orarorii lega- 
tio, in cenventu Noribergenfi . 
libcr iafcriptusi de provideocia Dei. 
'Libcr ìnreriprus * de raccrdocioy Icgibul» 
& facrUìciis Papzy &c. 

*Liber in(criptusa delle ftatue * & itnagi- 
ni , &c. 

.Liber infcriptm » an ftacui t de dignitati 
Ecclelìafticoruro , magis conducat» ad- 
mitrtre rynoduna Nationalem » piam , 
deliberam» (juamdeccmerebelloy &c. 
Liber iufcripcua* eie vxra ditfercntia re- 
gìe poedbtis» & Ectfleliafticx . 

Liiber infaiptiK , de vira )uvencutfi in- 
Itituenda » moribus » Se Hudiù corri- 
get'dij» 

Li^r .infcriptBs , de unttatft Ecefefla- 
ftica» 

litani* ft’crmano.mm . 

Loci comm.'ioes , de bi^nis operibua » àe 
de porelIaK* EccU'duAi ca . 

Loca inlfgnia •• 

Loci inlieniores. 

toci omnium fcrè cij^itufil L'vangeliOi 
rum. 

Loci utriufqne teftamenti « 

Ltifla ChriÀtana . 

LuduS Pyrainidum . 

A P P E N D I X. 

L ExicotJ Grrcum novnm , Gei 
imprcHuni . 

LìbcHuj" A. P. C. trapani rudinji 
ra Rdigionis. 

Liber qui inlcri.bttur.alìa Concilii Tridcn- ‘ 
tini anno t ^ 41 *. celebrati . una cvin anntw 
cationibus pii's , Se letlu digniflimii . 

Libcr AncKiymi .CQiufdamy de repugnamia 

do^rinc 'ChrL'liana . 


Liber infcriptuti Annactt, raxationes Ec« 
clelìarum > Se Monancrionim per uni-, 
verfum orbem » ab hsrreticit adverfus 
Annatas confcripnis. 

Liber continens articulot reprobarci a 
facultate PariCcnfi , contri doflrinain 
S. Thomat. 

Libri duo , de fal(a 1 Se vera unius Dei 
Pacrts» & Filli» Se Spirirns San^i co- 
gnitionc » auAoribus minilh-i Ecclc- 
^ruin confenrientinin in Sanoacia» & 
Traniìlvania. 

Libelltu de Concordia Ecdefìz. 

Liber de Convenni Haganoen. 

Liber infcripras » Cnix Chriftiani» dtim 
quibufdam annocationibus » in Tan^hia 
Hilarium. 

Libri decem annulomm , qtianior fpe* 
culorum » Itnaginam Thobix , im;^gi. 
num Ptolonuti virginali» claviciila 
lomonis . 

Liber infcriptut, Diafogi (acri. 

Libri inferiti > centra dietani Imperia* 
lem Raiisbonen. 

Libcllu» infcripeus » de dipna przparatìone 
ad Sacramennitn Eucharifìix. 

Liber inTcripru» • de divini» & Apoftoli- 
ci» tradicionibus. 

Libcr infcripra»» Gendi», eiim carbolic* 
expofìtionc EcclcfraAica » idcR , ex U« 
nivcrlt» probati» Theologts » quo» Do* 
minus fui» Ecclcliis dedit , excerpta a 
quodam verbi Dei ininiAro » diu» mul- 
tuinque in Thcologia vertaro» » fìve Bf- 
bliothecatxpofitioniimGencreo»» idei» 
cxponcio» ex probafii Thei>logi», quoc* 
quor in Genelìna sliquid rcripicrant » 
collef^a ) Se in nnum corpus lingularf 
arci 6 cio conRata » &c. 

Ltbcllm ititiiulatut de jefu Chrifto Pon- 
tifice Maximo » Se Kcge lìdelium furo- 
ino » regente in Ecclelia Canflonim. 

Libcr qui inicribifiir > IMiiftrilTtmi Prin- 
cipis» ac DD. Joannis Fridcrici fccun- 
di Duci» SaxonÌK » &c. Tuo » ac Fra» 
mim D. Joan. VVilhelroi , & D. Jean. 
Fridertcì natu inniorit» nomine» folida 
confutano » & condenmaiio prateipua- 
rum corrupteiarum • TcOarum» &:erro- 
rum. hoc tempore ad in(laurarK>ncm.&c. 

t.iber qui ìnCcrìbitar » Interim » anno 1 J4à. 
cditus. 

Liber qiiì infcribitur , Libellas ApoOoIo. 
rum narionis Gallicane cum conilitu* 
tione facri Concilii Balìleenfìs. 

Liber contincns dofìrinam adinimfìratio- 
nem Sacramcncorum » ritut EccIbiuilL 
co» » Tormam ordinarioni» conFRorii» 
vificatiot.'i» fcholanim, in diticme Prin- 
cipato > dt Dominorum D» Joanni» Al- 
berti , 
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teni* fe D. HiUtferici Frainimi Du- 
cuto > Francfurd per Petnim Bur* 
bachium 

Liber Egregtus 44 unirete Eccidi* coius 
Auf^or perite in Concilio Conftantfenfi . 

Ub^r de MedUtoris lefu Chriftihominis 
divinate, & irt^ualicaec, iiem de xe« 
fiiuratiooe Ecctefìr Cdlarii, &c« 

Liber infcrìprui de re Metrica* 

Liber inrriprus. Mirabile Liber. 

Libellus de non timenda morte, fine no- 
mine AuAorts, aur impreflbris, auc 
loci, aut temporis* 

Liber infcripctn, de laadibui lulli IlL 
Hymnai, & retjoentia Mif&, ^tue di- 
ciiur in dieCorpons Chrifti. 

Liber infcripeus, Ordo baptizandi iuxra 
ritum fan^ Remanar Hcclefì», Venc- 
tiis Apud Joannem Guarifeum , 8 c fo 
ciot, anno 157^- nifi corri|atur. 

(.iber infcriptof , de officio pii , fle po< 
blicje cranquillirarit veld amanm viri, 
in hoc rrlìgionis diffidio, fine andVo* 
ris nomine, ér alius ab co, tjuem fab 
•adem infcripeione compofuic loannes 
Heflèla Do£br Lovanienfiv. 

Li^r inicripciui de pcrfccutione Bar- 
bartmim. 

Xiber ipferiptus» prò libenace Eccltfiar, 
Catlicana, adverfui Romanam anlira 
defenfio ParìQenfit curia, Lndpvico 
XI. Gallorum Regi quondam oblata » 
qui circumlertur cum cra^am Duare* 
dì de S. Eccleficminillehis/ ab eola- 
tinus fa£lus. 

Liber inreriptus, de protrahenda vita ul- 
tra vigintiquinqne anno». 

Liber PlatmoruiD' Davidii, cum cacho- 
licaexpoOcione Ecciefiaftica, ìmprefTus 
per Kenricum Stephanum, annot5<i. 

LiMt infcriptui, qua regia mefias, quo 
debene autiere lolemnes ccctenaCon* 
ventus indici, cogrque, &c. 

Liber infcriptus, de Regno, Civìrate, de 
domo Pei, ac Domini Icfu Chrifti, 

Liber inf^criptus , de Regr>o Chrifti li. 
ber primuit de Regno Chrifti, liber 
fccundus . 

Liber conrra r^irocn Faminamm, 

Liber refponfionum ad decem rationes. 

Liber ioferiptus, Serroo divina Majeftacia 
voce pronunciatm, in monte Syma. 

Liber fimilitudioum , & diifimilitudi- 
num. 

Liber infcripeus, veterum quoruodam bre* 
vium Teofe^orum Elcnchus, 

Ludi Theuconici rythmicè compofiti , & 
Candavi ezhibitt, fuper hac quaftio- 
ne, quod fit hoiuini moricnii mau- 
inum folaiium* 

II, 


AUCTORES PRIM* CLASSI? , 

M 

M AreelIttS Paliiigeniits, StellatBs* 
Marcus Antonius Calvinus. 
Marcus Antonius Corvinus. 
Marcai CordeJius, Torgenfis, 

Marcus Epbefinus. 

Marcus Tileiiunn. Heshofius. 

Marfilius de Padua . 

Martinus KO* vel Marrinilco. 

Marcimis Borrhaos, Stugardiao. 

Martinos Buccrus. 

Martinus FreOhns. 

Martinus Lurhcnis. 

Martinus Meglin* 

Martinus Ofterminchenu. 

Martinus VVol{^iu$. 

Marthaus Alberm, vel Albertus*' 
Matchaus Index. 

Matthaut Phyla^yms. 

Marthaus, qui de Afiàrtius Scofier. 
Maethaus Zclius^ Xeifefpcrgenfis, vel 
Kiferperg’en. 

Marthaus Zifer. 

Matthias Flaccus, Illyricas, vel FUvim* 
Marurinus Corderius. 

Maximilianus Maunzs. 

Melanchron . 

Melchior Ambachius * 

Melchior Clinch, vel Mlinch.' 

Melchior Hofmannus, 

Memnon Symon. 

Mcntrdus Molcherus, 

Michael Celariixs. 

Michael de Cafena. 

Michael Rothingius, 

Michael SchuItlKÌt* 

Michael Scllarius. 

Micbael Servetm* 

Michael Toxita. 

Milo Coverdale, Eboraecafii* 

Morlinus. 

Munccrus . 

Murnenu . 

Munfterus , 

Mufculus . 

Mycooius Ofvaldus. 

A P P E N D I X. 

M Agdalena Aymairus. 

K^fou Anglus, 

Marcus Andreas Palkehenbergenis. 
Marcus Blcumlerus, Tigorinus, 

M. Marcus Mennigus. 

Martinus Agricola. 

Martinus Crufius. 

Martinus Faber. 


Eco 


Mar- 
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XUninus. Htllingitts 
Jitartinas Hofmann» 

Marcinas Kemnicius», vei Cfiemnitias . 
Hsrtìnus Lochandrusj. Gorliccndsi. Silc-^ 
fiu»*. 1 

^Urtinus MollcniSfc « I 

Martiuu» Morlin. . • 

Mam'niK Salbach*. 

Martinu) Schal ingiù* », Earens.. 

Matthxus BcroalJns*/ , 

Marihxu* Chemniciu$> 

Macthxus Collcburgiu** 

Macthzu* » feu Macchia* ». Brelfifrus^ 
Matthau* Huiccnus 
Vlacchsiis Ludckc.. 

Matthxus Vcghcl * 

Marchxus VVctTcnhcccius.. 

Matthias Bergiin, Bronfviccn/isi 
Macchia* Eb<rharr. 

Macchia* Erbiu*, aut Erbcaus, «I Hctv 
bcnu*< 

Macchia* Ludecus^ 

Macchia* Ricccr. 

Macchia* Schncider., 

Marchia* Tinftoriu*., 

Macchia* Vehu*. 

Melchiot BifcoiE, 

Mdchior Ncofariu*^ 

Melchior Sfcckcr . 

Melchior Wildius^ 

M. Mento. 

Mcncnit Mcncrini ait,'erfHS B^Uértum 
Ipìfeoonm 

Meredith Hanmerus.* 

Michael Aichlerus» vet EychIcrUS*. 
Michael Cxliu*. 

Michael Dileru*. 

Michael Dinelitt*. 

Michael Hageru* . 

Michael Haropelu*. 

M. MichaeV Hconig» DrcCdeiiiì* i» 

Michael Hcrmannu»., 

Michael HiuimeU 
Michael Mcftlinus. 

Michael Neander, Soravienfìs.. 

Michac! Renneru*. 

Michael Rennigeru*, Anglus. 

Michael Scrinili*». DancÌKanu*. 

Michael Uraniu* . 

Mimi* Ceffus* 

Moyfcs Fclachcru*. 

Certonim Aurtorum , 

libri Prohibitì» 


Maflbccii Salemicani», Novellx. 

Mc^rlini Angli libcr» lobfcurarain prsdì* 
fUonanis 

A P P E N. D 1 X., 

M Accaronicorum. opus » Merlini 
Coccaci I. Poecx Mancuani » nifi 
repurgacura fuerir^ 

Mahomecis Saraccrvorum Principis* e)uf-- 
que rucccfTorum vite.. 

Itccn Alchoran» cucn. prxùtione Mar> 
tini Lutheri» 

Martini Eirengrenii Tradaius Apologc- 
ticut» de ccrcicudinc gracix> prò ca* 
none xiiU Tefr. 6». Concilii Tridenrini. 
Manini Marrinez Cantaperrenfts » Hy. 
potypofeon» liberi -niA fucric ex im< 
preAis» ab anno. *;Sa. 

Melchior Kliogius» in precipuo* fécun- 
di libri Deccccatiocn Tic. & in initi« 
tutiones Juri* Civili*. 

Miehacli* Carranax» annotaiio inargiiu» 
li*,, ad D. lldefonftioi^ 

Auftorum incerti nominis , 

Libri prohibiti. 

Aniera di cenere ad infegnare i 
fìglitcoH CriAiani. 

Margarita Thcologica- 
MacrimonioclelU Preci» & delle Monache^ 
Medicina anirruE • 

Mediraciones in Oratìcmem Dominicam^ 
Medicaciottes» & precacionc* pix, admo^ 
modnrn ucìlrsi & ncccfTarix » prò fbr> 
mandisi cum confcicnciis) tum mori* 
biiseleélorum . 

Mecaphrafe* Epiftolaram Sa^i Pauli » 
ad communcin EcclcGamm concordia» 
Methodi faenr fcripturx» Thomi duo. 
Mcchodus» in ptxcipuo* fcripturx divi* 
nx loco*. 

Microfynoduii Noribergenn*» 

MiniArorum Verbi Ar§eoiinennQmadmo> 
nicio» ad miniftro* Hclvcticos, 

Modo di tenere ncirinfcgnare » e nel 
predicare al principio dèlia Religione 
ChrilEaAa» 

Modo» e via breve di confoUrc 'quelli» 
che Ranno in pericolo di morte. 
Modus folemnis » & auchcnticus ad itw 
^uircndum» Sic. 



M Arci Pagani Canninum liber,cu;ui 
titulus cft Trionfo Angelico. 

Et alrer qui dicimr» Sonetti di* 
Ycrfì di Marco Pagano. 
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APPENDI X* APPENpiX. 


Argariri Paftomm • 

Mediciu animar, prò fani\» fi- 
mtil 6t rgrotfs inkance n)9rre< 

l»!eiiicii>a aoioMi » adjun£t|^ imagiiiibas 
mortia* 

Jdciicina animst tam bis qui firma > 
quam qui advcrfa corporis valetudine 
praJixi ftinCi in morti agone, & ex> 
fremi» hù pcriculoGlEmis temporibus, « 
maxmd ncceffana, 

MetiÌLiiioH{& SaiiOorum Patrutn » qui», 
bus Dominici paiConii myfterium ex- 
plicacur . 

Mcthodica Jtiris ucriiiTque traditio. 
jMir^bilis Liber* 

Miffa Evaog(;IÌca\ 

MiHa Ucina, qu« olim ance Rouunam 
circitcr annulli 700. crai . 

Modua eonfirendi , A modus, orando 1 
prout impr«IBt Dolctus. 

Modus orandi , & fonficcedi . 

Idonumenca f^torum Patrum , orthoi 
doxographa , hoc eft , Tbeologix fa- 
crofanOz, ac Gnccrioris fidei Dolores , 
numero circicer ofVoginta quinque Ec- 
clcfix lumina, au£lor« partim Greci, 
patire Latini, fiafìele i y5p. nifi emen- 
dencur. 

Multi inceri loci fàen Do£hrinx, veca- 
ris, 9c novi tefiamenti, ex Hebrxa , 
& Grasca lingua, ioLatinum, &Cer. 
osanum fermooe trauslati* 

AUCTORES PRIMjE CLASSIS. 

N 

N Icolaus Amfdorfius. 

Nicolaus Balingius. 
Mtcolau$Borboàus,Vand<3|p(nUKi& 
Nicolaus Bryling. 

Nicolaus de Calabria» 

Ntcolaus Gallafins. 

Nicolaus Galccus», 

Nicolaus CàaUus. 

Nicolaus Cerbclliut* 

N icolaus Hetfbrdi. , Anglos,» 

Nicolaus Xrompach. 

Nicolaus Macchiavellus . 

Nicolaus de Prlhraimow* 

Nicolaus Quodus. 

Nicolaus Rhadivil, Palaciiius VVilncfis. 
Nicolaus Ridlzus. 

Nicolaus Seubellius. 

Nicolaus Selneccenu, vel Selneckerus^ 
Nicolaus Storckins» 

Ni^laus Udall, Auglus», . 


N Atalis Tomettus. 

iNathan Chythraus. 

Narhanael Nefckiusj idefi Theo« 
doms Beza. 

Nicolaus Rioceitts Ludiipagifter , Ley- 
den/is. 

Nicolaus Bncerus, Brugenfis» 

Nicolaus Canccrinus. 

Nicolaus Coeltanios. 

Nicolaus CoUado* 

Nicoiaus Erbenius^ 

Nicolaus Florus* 

Nicolans Grirnalius. 

Nicolaus Hcmmii^ius, vcl Reningiu^» 
Nicolaus jagentèunel • 

Nicolaus Leirerus. 

Nicolaus Opton. 

Nicolaus Rudingeros» 

Nicolaus Schmidius. 

Certorum Aufiorum , 
Libri prohibiti . 

N icolai Clemangis, opera illa tan- 
cummodo permìtti poterunt,que 
iuxra cenfuras Patrutn deputatorum., 
emendata excudencur. 

Nicolai Franci Carmina » centra Petruns 
Aretinuffl . 

Nicolai Rodìngi exhorcatìo ad Gerroa- 
niam 

Item Predicadones carTnineconfcriptx. 
Nicolai Winmannt Colyrnhefes 
^ a^e nacaudi , Dialo^s v 

AP P E N D 1 X. 

N Atalis Sede, Uber confeinonis» 

Nibulus, Tbeflftlonictniìs, cqnc^a 
PP. Aliis Illirico iuppoficui. 

ineertorum Auftorum, 
Libri prohibiti. 

N OmencIator infignium fcriptorun] . 
Notorie ani», opera omn^« 
Noce vere Ecclcfic,, 

A P P E N D I 

N Arratio coriim, que contigetunc 
in Patria inferiori, anno t^66. 
Necratoancie opera , 9c fetipea 
omnia . 

Nove glolTe ordinarie , doncc meliora 
Domiiws , &c. five in Evangelium, 
fecondum MatrKeum , Marcum . 6c 
Ece a Lu« 
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Lucam* Commfcnt^riii ubicanque ini- 
prefli fijcrint. 

l^pv* precationc», ex optÌTHÌs« qnibaf^ 
que fcripti*» prxcipuorum noftrì fecu^w 

AUCTORES PRIMJE CLASSIS., 

o 

Q EcoSompadins Joannncs. 

Ortholphuj MaroIC} Fraocus., 
Ofiaadct Andreas. 

Ofualdus Myconius., 

Orbo Brunsfclfius, 

Otho Cerbcrus Pabcrgcn. 

Orbo. Hentieu*., 

Otho VinefiDS., 

Otho VVerdmilleni** 

Othonelli» Vida. 

A P P E N D I. 

O Siander Lucat. 

Ofualdus, Betus. 

Orbo GryphÌQs,G<Mrinus Cftrw^ 
Otho VVifTcnburginSjfive Laibbur^n^. 
Otho Zander. 

Oyenus Cuntcnu^ 

Certorum Aufìorum 

Uri prohibjti., 

O Gerii Dani Fabulx., 

In Ovidìi Mctamorpbofifos Itbros 
commentaria, Cive enarrationcsaU 
Icgori^i vcL tropologici. 

A P E N D I X 

O Limpii Fulvi! Morate 1 , Diàlogì 
EpiBoli» & Carmina. 

Jneertorum Au£lorum, 

Obri prohìbiti^ 

O Economia Chriftiana. 

Onos EccltC*. 

0(wra divina della Criftian^ viea^ 
Grandi Modus. 

Orarioncs Dominicales Grxphii. 

Qratio prò ialio II. Ligurz» a qu^am, 
bene do^o, Se ChrifHano pcrRriptl. 
yber fic inicrijKus. 


A RE N D I X. 

Prima ratiocomponcndxroligionjs, 
qu* fic». 

Opns magni lapidisip^rLocidariuin ^ 
Orario Dorninica» cum aliis quibufdam 
PrecatJunculi» gfxcè con) latina ver- 
none ^ è regione pofìta » quibus sdjiuv* 
ftutn cft Aiphabcnim Gractim. 

Orario Ecclcfiarum Germanie > ac Bek 
gii fubt 

Orarioncs Funebres, Se EpìcedUt per. 

Tomos. drftintìtira opus . 

Orationes Funebre^ de birccicis habinr» 
certi* tomis impreflit^ 

Orde Ecclefìafticus « circa doflrinam > 
Sacratisentai & Ccremonias, tn 
catu Illuftriffimi DucisBavaric Fridcri- 
ei t obfcrvandus . 

Prthodoxe^apha Thcologic facroiiui'. 
tì*> Se urveerioris fidei l>o?lor«, &Ci 
donec expargoitur. 

Ofiandrirnmsi Gve a^a Noriberge. 

^UCTORES PR1M« CLASSISMI 

e 

P Acìmonranus Balrbafar. 

Paulos Commodus Briranmn^ 

- Panlus CoRantious Phrygio* 

Paolus Dafypodius. 

Paulos Eben» . 

Paulus ab Eirzen. 

Panlus Fagjtis . 

Paulus Riritis, Ifraclita^ 

Paulos Sealikius. 

Pcllicannus Conradu*. 

Petrus Abailardus. 

Petrus ArtopxQs. 

Petrus Brabacchius. 

Petrus Cholinus. 

Perrus Deldrcnfis. 

Petrus Ferraricn. 

Petrus Joannes» de Villa Sereiac^^ 
Petrus Martyr^ Vcrmylius. 

Petrus Marcyr» Verunghus. 
perrus Mifnen . 

Petrus Molitixi».. 

Petrus Olcrius. 

Petrus Paulus > Vcrcerins*. 

Perrus Paync» Angìus. 

Pemu Sebìvilla. 

Petrus Similerus. 

Perrus Xrimosheim. 

Perrus VValdus. 

Pemts Virctus, 

Philippus Melanchrhofi. 

Philolcchcs. 

Phi- 
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Certorum Auflorum, 

Ubri piohibiti. 


fhilorxQSt IrzMus« Eapolicaous. 
^omcranus . 

A P P E N D I X. 

P AIatinus Kednaiiod. 

Parcherut Keadoarchi Epifcopos Cao*. 
cuarienfis. 

Patritiui Coebumus. 

Paulos Crelliuj. 

Panim Dolfcius. 

Paulus Floirnius* 

Paulus )oannes, Alciatat. 

Paulos Keinerius. 

Petrus Berexafìus. 

Pftrus Boffinus. 

Petnis Bo^inus . 

Petroi CaRKxiorus* 

Petrus Cl^rke, 

Petrus Dathenos . 

Petn» Dillcrm, 

Petrus DoCTinus* 

Petrus Gedultigi feu Pirieni. 

Petrus CUfìer . 

Petrus Hafritius. 

Petrus Landsbergius, vel Lioilemburgius « 
Petrus PalUdius« 

Petrus PaieshuI . 

Petrus Paulus, Nochceftorut. ’ 

Petrus Ramus^ 

Petrus Rinavvs* 

Petrus Statorius. 

Petrus Tr^vver, 

Petrus Vvaretnborg, ab Alteokirchen • 
Petrus Vvartes* vel Vactes. 

Petrus VVirth, 

Philippus Delbruoerus. 

Philippus Dirixfon » fui fuor 
mi frtus ftrlbU lirrrit» T. D, 

Philippus Feliinius* 

Philippus Gcrrarde. 

Philippus Neibronnerus* 

Philippus Keifer. 

Philippus Lonicerus. 

Philippus Marbachius « 

Philippus de Marnix, Domimu de Né- 
de^ànde * ’ 

Philippus Menilius. 

Philif^s MomsttSj PlcHeus. 

Philippus Nyco}. 

Philippus Ruilicus» 

Philippus VVagpetus. 

Pilkinconlus Pfeudoepifeopus » DoniU 
n>cnns . ' 

Primus Tubcnis Carnlqlanus. 
frocopius Uipacius. 


P Auli Dolfcii PiaIreriufDi Cneco car- 
roinc verfum » cum pra£ationc Phù 
lippi Melanchthonis. 

Pecrì Aretini I opera otnnia* 

Tetri tignai» Parabola. 

Tetri MoieUani » Ptocegenfì » Pcdalogìa 
in puerorum urutn ^(cripta* 

Perri de Virea» Peregrinano Hierufalcm. 
Philipp! Catti » liber adverfus Heji(icun^ 
BrunfvucenfcrD ^ 

Pogij Fiorentini, Facetia. 

Pblydori Vi^Uii» de tnvcntoribtis reruin 
liber» qui ab hareticis au^us » & dc> 
pravarus eft • 

pompali Barba » liber de Sccretis Natura. 

A P P E N D I X, 

P AnopIia omnium illiberalium » Me- 
chanicaruip» aut Sedentariarum ar- 
. iiiimiCuniimagiaibus,au£loreHar- 
taman Scoppero » NovoforeufìiNorico» 
Fiancfarti adManum xjtfS. doneo cx- 
pui^rur. 

Papyrii MalTonii, libri fex, de vttisEpi- 
(< 9 oporutn Ufbis Roma» iiifì h^ierit ex 
corre^lis » ab ziì(\ok » <;um approbacio. 
Oe MagiÀri Sacri Palatii . 

Paraphraus Cornclii Chaldaica , in £acra 
Biblia. 

Pauli Diaconi hiftoria, imprena Bafilea 
nid deleacur epiAoia, qua habe- 
tujr in ejus principio » qua cA » non 
probati Aufloris. 

Tetri de Abano »,<^ra Ceomancia », A' ejaf- 
demdcomnl genere divinationis opera* 
Tetri Fermandez de ViMcgas» Archidiaco- 
ni Burgeniis , FloTculus Sanflonim . 
Pecri Guntheri , Rhetorka, niA expurgetur. 
Petrus Pomponatius » de Incantationibus. 
Ferri Romani» Cìrculus Divìnitatis, 

Pctri de ViiKÌs , t^erimonia Friderict 
fccundi Imperatoris. 

Polydorì Virgili! , de inventoribos renun 
liber, RomaiuiTuGrcg.XllI. i57i;.ex- 
purgacus, Stexculfus, pcrmittitur. 
PoAilla Dracooiiis» pcrannum*i 
Pra^lica Mufìca , Hcrmanni Fincbii. 
Prafatio JacobiHartelii, in quinquaginra 
Comiconim fenrentiasGracolatinas. 
PAdmi aliquoc Davidici , per Hcnricum 
Scephannm , A quofdam alios» Graco 
cannine tradurli ^ 

Pfaltcrium Hebraieum , Gracum , Lati- 
num , cum aonorarionibus , iinprcifum 
per SebaAunum MunAerum • 

In- 
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Incertorutn Auftorum, 
Libri prohibiti. 

P ^raliporaeoa renini aKOkorabiUum « 
Pjifc(utlHis Fagms. 
i*ar«}uillus GemuDÌcui. 

Paf^uiHi omncs, ex verbis lacrx Seripnir 
ne conitdi. 

YaA)(ixlti orrnes « omnerque ccnfcriptlo*. 
net* in qui^us Deo , am San^s , aac 
Aramene ts, auc Cacholìcx Ecclcfìc , 
8c cjoi coUui > auc Apoftohex Sedi « 
Quomodocunque decrahatur . 

^al^nil]us profcnpii» a Trid^ntioo Coa<^ 
cilio. 

Pafqutllos Semipocta # 

PalquiUorum • Tomi dnp*. 

Parquinit & Marphorii H/mnii» in Pas* 
lum Uh 

Paflio Manini Ltuherf , fecuadum Mar* 
celiam. 

PhaUrifmus^ 

Phrafe^ facrx Scripnne » qfkandtu rxpof* 
gacx non fucrint * acque ab loquifìto* 
ribus Ceneralibus nrognitz* 

Pie , & Chriftianx Epillolc cujufdam £er- 
vi Jefu CluilU t de fide , opetibat i, 5e 
charitatc. 

Pracationum aliquot , & piarum Medita* 
cionum» Enchiridion. 

Precacioner Biblicz. 

Precaciooes ChrifUaox > ad imìcacioneiB 
PfalmorDro • 

precaciones Dominici, Griphii* 
Precatìones Pialmonim « per Joamfem 
Homburgium latinitate donacx. 
Prccedcckxe al^’ Apologia della Confeffio> 
ne VVirtember^nfe4 
ProcefTus ConfxAorialn , Manirii Joaonia 
Hu^s . 

PfaUcriufT translaciooi» veterfr , cum.tx>* 
va Prxfarione Man ini Lniheri .. 

A PP E N D 1 X. 


PhUcTopkia Amorh* 

Pbrafei Hebraicx , qux in Veteri cefta- 
menco habentur. 

Pium confilóim , Aiper Pape Sfondrarx» 
difii Gremii XIV. Monicorialibns dc 
vocanc Builisi tee. a Tuffano BcrcHero, 
Lingopienf^ d Caldeo Sermone » in La>> 
cinum converfum . 

Poemaca varia Do^ocum , nifi corrigantiir. 

Poftillx Ma)ores . 

Praxi« tc Taxa Officine pfxnttentiarix Pa* 
pX} ab Hxrecicis depravaca. 

Prìapxia » qox uua cum Virgilio cì^cuni* 
^rri folet. 

Prococolfum > hoceft, a^a colloquii inter 
Palacinoa Vvìxtebcrgicos Thcologos . 

pralmi Davidi^, cannine ioipitffibovanii. 
pralrecinm X^vìdjs,cx Hebraico in Cer* 
manictuD I te Latinum lerinooeiQ fi* 
deli^ cranilacum. 

Piromancix libri» dc feripea omaìa^ 

AUCTORES PRIM^ CLASS^S. 


Q A P P E N D I X, 

Uiriom BcQUrw MoosbacenlÙA, 


Ccitorum Auflorum> 

libri prohibià. 


AP P E NDI X. 

Q uerimonia Friderici Secondi Im^ 
racorisi aufiorc Peno de Viraci», 
Cancctlario ejufdcm Friderici . 


Incertorutn Audorum, 
Libri prohibiti. 

A P P E N D I X. 


P \ralipomenon * omnioflV remm md* 
mocabilium a Friderieo Secondo , 
ufqrte ad CarolumQsincaiD, Hif>o- 
rix Abbacis Ufpetgenlis , per quendam 
ftodiotum» annexum. 

PafqutMi excacici, feu mipcr ècalo rcver- 
n» de rebus panim fnperis, pirttm in< 
fer homines , in Chrìfliana Religione 
pajTim hodie cootrovcrf» « cum Mu- 
phorio Cdloquiiim. 

Pafquillt roano fcripti , in quibus Deo % auc 
Sandis. autSacramctttii, aucCachoHex 
Ecciefix, te ejiis allevi, aucApoftohex 
Ffdi* quónaodtxunque detrabatur. 


Q ^TereIa de Pontibeiis infìdiis , per 
Germaaiam. 

.OpinqiK librorura Moyfìs , brevia 
ac pcrrpicua explicatio. 

AUCTORES PRIM« CLASSIS.. 

R 

R Aphael Mofens^ 

RapfoJus . 

Rayderous . 

Rayroondns Neophytus, 

Rabe- 
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Ribelenut* 

Rh^ius Urbanas» 

Rcinhirdus Lorichius» HAdAmirius . 
RhclliC4DUS Tigurinus. 

Ricardus. Morifon» Anglus» 

Ricardus Sanfon». 

Ricardus Tavemcr* 

Ricardus Thrachiui» de Tpdygncon* 
Ricardus VVick. 

Robertus Anglus. 

Ro^mis Baones. 

Robertus BauSé 
Robertus a Moshaim. 

Kobcmis Scephaniis. 

Rod Naial. 

Rodulphus Gualtems» Tigurinus. 

A P P E N D I X. 

R Einerlus ReinecciuSi Stcinchermss. 
Reinholdus MveanuS) 
lus. 

Ricardus Coxus . 

Ricardin Fcunis. « 

Ricardus VVyfe. 

Robenfonus Bangareniìs. 

Rcdiertus Crovuìcyus. 

Robertus Hornus. 

Robertus Recordus. 

Robertus VVakefelde. 

Robertus VVarfonos. 

Rodulphus HoTpinianni* 

Rodulphus Lemanos. 

Rodulphus Ladolif. 

Rodulphus Snellius. 

Ccrtormn Aiiflorum, 
Libri prohibiti. 

R Aymundi de Sabunde» pioKigua 
Theologiatn nacuralem. 

A P P E N D I X. 

R leardi Dinothì, de re- ) donec cor- 
bus* & fa^is roemo- ) rigancur. 
rabiUbus t loci coni- ) 
munes Hiftorici. ) 

Et ejufdem Adverftria Hiftorica. 
KoKcnfì falfo adferiptuS) liber de fiducia» 
& raifericordia Dei. 

Incertorum Au^lorum, 
libri prohibiti. 

R Acìo brevis > factarum tra^t)da« 
rum Cancionum. 

Ratio » cur • ^ui caafeflìoDeiD 


Anguftanam profitentur » &e. 

Ratio * & Methodus coniblandi perico- 
losè dccumbentcs , Ac. 

Receptaiio omniuni fìgurarum facrx Scri- 

prurz . 

Reformatio Ecclefic ColonieoEsi 
Regis » & Senatus Anglici rentcntia de 
Concilio » quod Paulus Epifccptis Ro- 
mamn Manrux futunim fìmuJavir. 
Relltcutionum donrJnc» A vi» Cbriftia- 
nar tiber» per Mooafterienfics Anabapei- 
ftls editus. 

APPENDI X. 

R Aeio ( & forma publicé orandì 
Deum» au)ue adminiilrandiSacra- 
menta in Anglorum Ecclcfia , 
qua Genevc colligicue ■ 

Rccantacio de inferno. 

Remm ìnGaMìa ob religiooero geftaaifD ^ 
libri tres. 

i 

AUTORES PRIM£ CLASSIS . - 

S 

S \pidns Poeta. 

SdapeAis. 

Schneppius* vel Schekius. 

Scbaldus Hanrentius. ' . 

Sebaldus Hcyden» . 

Seballianus CaRalion. ' 

SebaAianus Francus. 

Sebafliamis Frorchelius. 

Sebaftianus Lepufculus. 

Scbailianus Mcyer. 

ScbalVianus MunAcrus* 

Scrvetus Hifpanus* 

Siroon Gr)'nxus. 

•- Hclfus. • ’ 

Simon Mulzcis. 

Simon Saitzerus* 

Srephanus Dolcms . 

Syven Kfeldius. ■ . . , 

A P P E N D I X. 

S Kdaelliis Antonius . 

Samuel Fifcher. 

Samuel Hcbclus. 

SaiiMiel Ncvuhcufer. 

Samuel Radtfpinner. 

Sandes V.Vigormienfìs » Pfeodoepifeopus . 
Scamblerus Petroburgenfìs > Pfeudoepifeo- 
pus. 

Sebafttanus Figulus. 

SebaAìanus Henriepetri* 

SebaHianns Lupulus. 

SebafUanus Sperber . 



i 
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ScbaAiinns Spradter^! 

Sitgfridus Saccus. 

Sigìfmuodus Sucvus. 

Simon Gradiczvus^ 
fimon Meyer* 

Simon Palili . vel Paoki» Svoria^a^ 
Simon Sidcnis* 

Simon SìmonÌus« 

Simon Sneydern». 

Sunislaus Sarniciin* 

Stephanas GerUchius» 

Stephanus de Malefcoc^ 

Stephanus Rcich. 

Stephanns Saegedinus.. 

SRphanos VVacker, 


Summarium Scripnir«« 

Summa in Smaragduni « ^tiper Evange. 
liat & Epiftotas totius anni , tam fe» 
paratim • quiti) una » orni ipfo AuQo* 
re impre£Ca. 

Saralicatio quorandam « apud Helvcttot 
Evangeliftarum » ad EpìRopara Coo> 
Raniicnfèm. 

Supplicalo crorcazione, di nuovo mandau 
airinvitrifGmo Cefare , Carlo Quinto.* 
Supputacio annorum Mimdi . 

Syncrama clariffimorvm virorum « qui 
Hal« convencrent > fuper verbi» in 
Corna Domini * 

Syoodos Marpurgcofis* 


Certorum Auftoruni, 

libri ptohibià. 


S T"ibertt libcr » conrra Papain Gre- 
K rium « & contra Epiiioianr Pa- 
khalis Pape. 

Seraphini Firmanì Apologià» prò Bapei* 
fta de Crema. 

Sceptu ni VVinAonleiifls Epidcopi » Ubfr 
de vera obedicncia. 

A P P E N D I 5f, r 


S ilva Nupcub»> Joanni» Nevizani Kk 
ftenfìi 1 donec repuigata fucric « 
Stephani Lindiì Hpiftola > de Magi, 
ftrara* & Mi/la. 

$vid« Hiftoria » nuper fialìlear impreflà > 
quatodiu annourione» marginale» » 4t 
ìndice» > emendentur^ 


Incertorum Auflorura, 
Libri prohibif' 

S Chorta in Epiftolam Pauli III. Pon* 
tifici» Ma*imi. 

aenpea qoedam Pa;^, AMonarcha- 
nim . de Concilio Tridentino &c. 
Seiucmix puerile». 

Sermone» Convivale». 

Sermone» de pcovideniia Dei . ' 

Similitudmum » & DifTimilitudint^ liber^ 
Simplex» &' fuccinffu» oranJi modu». 
Siaipiicifliina» Si brcvif&ma Cathechirmi 
expofìcio. 

Simalacri, Iflorfci e Figure della Morte. 
Somnium, Se Vaticinium ECdrae « de 
ci» Monarchix Romane. 

Speculila! czeomm » ad cogoickmem E* 
vangelicx vcricaci». 

Svvennentea Do^rini. 

Sumqu totiu» Scripcurc. 


AP P ^ N D I X. 

S An^ Inquifitioni» Hirpanicx» aites. 
Sanfìonim Parnim mediiatione» » 
quibirf Dominlcc pafBonis myAc* 
rium cxplicanir , arque HiftorLa de 
palGone ChriRi expenditur. 

Sc^lc ChrJRianz» linri duo. 

Scripta erudieorum viroruia * de Corna 
Domini* 

Saiptorum publicè propo/irorum , a Pro* 
feiTori^s in Academia VVitebergenfì* 
Senrentiz fan^orum Patmm , de Coma 
Domini * 

$ern>o Divin» mafrfVaci» voce pronuncia- 
tu», in monte Syna. 

Signa facra» Se erigo Miitz. 

Solida refuniio compilanonis Zvvinglii- 
nz t Se Calviniana » per Theoit^os 
VVitebcrgico». 

Somniom Vtridaru I alia» diffutatio inter 
Clericum» & Miiicern* 

Speculnm Juftitiz. 

Speculum Vit* > Otc. ftib liculo » 

Poetici libri. 

Spiritus fan^i fi^rz» aut rypi » originai 
le peccatum depingenres, &c. 

Staterà Pmdcnrum. 

Straugemaca Sathanz. 
Siimmapiiriorisdo^rinz >perMansffc]dei^ 
fc», adGillicamEccIcfiauiniifla, Sfc. 
Synodus SanOonim Patnim » convocata 
ad cognoirrndam , Se diiudRandam 
controver/ìam , mulro» jam anno» Ec- 
ctefìam Chridi gravifEmé exercciuein » 
de majeAate Corpnris Cbrifli. 

AUCTORES PRIMB CLASSIS. 

T 

T Heobaldu» Gertachiu» » Billkiniis* 
Theodoru» Bibliander* 

Thomas Blatirenu. 

Tho- 
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Thorm$ Crattmersc. 

Thomas ab Hofen, 

*fhomas Muncerus. 

Thomas Ncogcor^ìus* 

Thomas Placreius . 

Thomas Vcnatorius* 

Thomas VVolphius^ 

Titclmanuf Hcshulìua^* 

Timotheus Neocorus^ 

A P P E N D I X, 

T Haldunnus Beac<Ìi£h»« 

Thcodoricus Schcneppius . 
Theodoms Bcza» Vcxclills^ 
Tbeodorus Neogeorgus • 

Thcodoras Socppiua* 

Thcodprus Zavingems. 

Theophilus Baldanns. 

Thcophilqs FreureUqs< 

ThcophroÀut Poracelfus^ 

Thobios BnmoD « 

Thomas Bc^nus* 

Thomas Camivrightos ^ 

Thocoas Coppcnis« 

Thomas Corteau • 

Thansas Dranti ^ 

Thomas Eraflus^ 

Thonus Gotcts£Òrdus« 

Thomas Cyb^oous* 

Thomas Leverus. 

Thomas Payneil . 

Thomas Schelbachins» vel S^UblcbiM^ 
Thomas SvTinercon* 

Thomas Thanboltin\« 

Thomas VVilfonos. 

Thomas VViftadius* 

Thimochcus KirchtMms^ 

Triftramus. Rcvell ^ 

Ccrtorum Au^torum , 
libri prokibiii. 

APPENDI X. 

T Arguro , hoc eli, Paraphralìs Cof> 
ndii Chaldaica» in (aera Biblia» 
iote^rcTe, Paulo Fagio. 
Theatnim virz huraanas > primuma Con- 
xado LicolUienz Rubeaquenli inchoop 
£Vnm » deindt a Theodoro Zwingero 
abrolucom> cuiufeun^ue lic impreffior 
nia, oilt coriiganiT. 

Theodorici NemienltSf vel a Nietpcai 
Hilloria de rchirmate» 

Thcfaunia Llneuz Grzer» > 

Henrici Stej^ani . } 

^ Tbcfaurm Lingue Hebuìoii ) 

Sanéli Pagnini» auélus o> ) donec ex* 
pcraloannis McrceriiAAn*} purgen* 
t coiùi Ccrallerii* ) tur^ 

7 ^ 4 


ThomsF EliUi» Clypeuspionim ) 
Catholicorum» J 

Thome Phreigii» opera omnia, 

ineertorum Auftorum, 
Libri prohibiii. 

T Halnjud Hc^rzomni) eiufcjue gto« 
ITe , annocariones > interpretatio* 
net* Si expolìtiones omnev li tacnea 
prodierini line sioroine Thalmud, Se 
Bne injuriis» & calumniis in Religio* 
nem ChriRianam* tolerabuntur , 
Themaca 114* Balilce dirpurata* 

Tra£lanis ad omnes, in ChriÀianam 1Ì« 
bertatem nulevolos, 

Traflacus de Reddicibus* Se Decimis. 
TrafUius de vera, & pura EccIeEa» fan» 
£lo Achanalio falsò adfcriptm. 
Tragedia» de libero arbìtrio* 

Trattato del benehaio di Grillo, 

Threni Hieremix MyRicati, 

Trigainus • 

Trìfogicum* prò Catechiftis. 

Troporum Thcologicorum , Stc* 
TurriccUa* 

A P P E NP I X. 

T Abtila dua» (juarum prima eli» 
fumma tocios fcripturevctcriside 
novi TeRamcnfi » altera verò da 
deccm Preceptis* 

Theolt^oram VVitebergcnlìum vera» fit 
iolida rcfuiatio» Juorum libellorum 
leluiiaium. 

Threnodia Ecclelte CathoHcc» ad Chr> 
Rum (ponfuro Rium. 

Triumphi Romanotum» Se jefu ClsrìAi* 
in corhim afcendcncìs collacio. 

Turco grsKÌz libri ofloiBaiìlee impref- 
R 1584. donec corrigancur. 
Turingicorum exulum rerpon/io. 

Totim Bclgic* , Urbtum» Abbatiarum» 
CoilegioFUfD divido» ad oppriincndum 
per novoi Epifeopos Evangcliuin , Ac. 
line nomine AitOoris cenfurx » imprek 
iòris» & loci, 

AUCTORES VKìWE CLASSJS , 

V 

V Adiamts Joachimùs. 

Valerìus Anfelmus Ryd 
Vaterius Philarcus. 

Varemundui Luliholdus. 

Velcario. 

Vergerius, 

Fa 


Vi 




410 INDEX LBRORUM 


Vi£Ior àc Bordeaux « \rt de Bordeus. 
ViAoriom* Scrigelius. 

Vincemitts Obfoprui. 

Viretu» Petrus. 

V it vcBreotiui. 

Viies Theodoni*. 

Virus VvifetaiUs. 

Vlricus Studcrius* 

Vlricus VclCTTUSt Minhonlenfis.. « 
Vlriatt de Yviiem. 

Vrbanns Rhcgius* 

Wcndelinus, ab Kerbach.t 
VVcr^ticlans tinck. 

VVefetiii> live Bafìlius Grocomgen(u« 
VVcfphdlas Ioachtmus. 

YVigaiutus Grosber» 

VVimielmus Hefenus.. 

VVilhtelmùi. Radenlìs. 

VVolphan^fls Fabntius,^ Capito*. 
VVolpKangus Mater^ 

«Wolphangui Meufel. 

VVolphangus Mufeutus .. 

VVoIplungus Ruez* 

VVolphangus Ruperrus^ 

VVolphangus Vvaldnerus. 
VVolphangus Vviflembttrgiits^ 

A P P E N D 1 Xw 

V Alencinus Erythneus. 

Valcntimis Froccdorhui *. ' 

ValcQtious GrdTcrus * ’* 

Valcntimis Hciland. 

Vafenrinus Hcfcncrus., 

Valentsnus Mcrckel . 

Vaicntinus Schachtius. 

Valcntinus Shinidelcnis. 

Vaicntinus Troccdorffius. 

Valcntinus VanniuS} Maibragcttfis* 
Valentinos Vvinfcheroias* 

Valarius Fildicrus* 

Verus Gratiam». 

Vctcranus Pinfcrus. 

Vinccntiui Crnncher* 

Vinitor* 

Virus Brcfchvuettibich* 

Virus Mollerus. 

Vldaricos Rupprnenfis. 

Viriers Zvuinglius. 

Volradus Comes, Mansfeldenlis. 
Vvilhiclmus Bidetubachius. 

Vvilhcilmus Oebitius. 

Vvilhiclmus Nolderos* 

Vvilhiclmus Sarccrius. 

Vvilichius Fifchetiis. 

Vvolphangos Amltng . 

Vvolphangus Amraonius. 

Vvolphangus Ampelandxus* 
Vvolphangus Audingus. 

Vvolphangus Bisbachius. 


Vuolphangus CacDliittUS. 

Vvolphaogui Firsckelnaos* 

Vvolphar^tti Maler* 

Vvolphangus Martim. 

Tvolphangus Ochefius* 

V voi phangus rerilVerns • 

Vvolphangus Fdsbachius* 

Vvolphiui. 

Certorum AuAorumj 

Libri prohibitt» 

V iti Amerbachii , AntiparadotU* 
icem Commentariam PythagorCf 
8c Phocylidis Poemata* 

IcetD HiAoria de lacerdrstia Chrifti* 


appendi 

V Alentmi Fori^rii»de fucceSooio 
bus ab kireftaco» dooec expor* 
getur. 

Verani Modefti Paciroouam » de Officio 
pii viri cra£bcus« 

Vinccncii Ciconia Verooeofis, Enarra. 

cirmes. in Plidmos, niA corrigannir. 
Uldarici , ad Papam Nicoiaum Eptfiola • 
Vldarìci Zafii » opera oomU x dooec cor* 
rigancur* 

Incertorum Auftorumi 

X«ibri prohibid* 

V Valdeniium confeffio , de Apologia 
fidei , ad Uladislaum Regem Uo> 
Mti* . 

Vana coétoram, piorurague Tironun, 
de corrupco Ecclefis ftam > Poe- 
mata. 

Viridarii, (brahiuin , de PoccAace Pape » 
ic Prtocipuffl fzcuUriun)* 

Vifìtatio Saxonica. 

Vita, & gefta Hildebcaodi • 

Vire Paemm» cum preCatiooc Maftim 
Lueberi « 

Vite Pont. Rom. VViteberge imprcflìc. 
Un breve modo, qual deve tener ciaf* 
cun Padre. 

Unio diffidentium, Trìpartica. 
Uiùvcrfitatis VVtr*ba’genlis, feriaadUoa 
aprii Principem Fri^icuio* 

APPENDI X* 

V ita JixveDftttit cum annotattonibac » 
feu aidicionibua Philippt Me* 
Janchthonis. 

Vviiebergica afla Synodalia, a quodam 
col- 
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• collegi & per Vvttcbcrgico? i Thn^ 
gos probatA, contri lUyriciJtos* 
Vvorni-ttcn'is ArticuH. 

Uriu!z Munfierlergenfìt Buciflc defenfùxi 
qiurc viiim rooDAilicAm deferverit. 

AtITORE& PRIMS CtASSIS^ 

X X 

Yftut Beculeius, Augufiana>« 
AUCTORES prima CtASSlS . 

Y A P E N D F X . 

OndJuSj vcl ItcUìui, Angliu^ 


AVCTORES PRIMA C^ASS^S. 
Z 

Z Elius Keyfcfpergenfìs . 

Zwìngku) * 

• A F P E N D I X, 

Z Achariis Hoffniriuf» 

Zachirias Ptvtorius* 

Zachariis Schiitcrus. 

Zachirias Vrrmus, Hciddbeigenits é 


DICHIARAZIONI 

DELLE 


REGOLE. 

tklMndice de’ libri proibiti oqvatpeste publicato per Ordine della San- 
citi di N. S. Clemente Ottavo, da ofrervarfi nel Stato della Seicnif- 
fima Signoria di Venezia fatte dagrilluftriflimi e Reverendillimi Sign. 
Cardinale Friuli Patriarca di Venezia, c Vefcovo d’Amelia Nunzio 
Apoftolicq per comtniffione di foa Beaticudine come per lettore dell* 
llluftriffimo, e Revertndifjiqio Si^or Cardinale S. Giorgio fono, li 
xxiv. Agofio ijpd. 


RIMO V Li Libri forpefì dal 
UOVO indice, e che fi devono 
cfpnrgare fi potraniW ven- 
dere ancora itinanai l'erpur- 
gizione a quelli, che avenn- 
no licenza ordinario 
ovvero daH’Inquifitore di pocerK tenere* 
SECONDO» Se li Stampacori voranno 
riftarnpire li foiUeai L^ri (oipefi^ A 
ranno inAanzi per la correaione» sìcor-» 
remeranno el^ttanientc in Venezia» e 
nelr altre Circi del Stato lenii mandarli 
^ a Roma avc.ndo fufEciaite Scolti per 
il novo Indice gli VeToovi jafieme con lì 
Inquinrori, e rifiimpandofi corretti* fi 
venderanno libcratnence a tutti* 

TERZO. Ufccanno diligenza gli Stam- 
patori per coa/eevase nel tDÌeÌù>r modo* 
Tom Jk 


che potranno rorìgìnale mamircrirto de* 
Libri, che novatnente amieranno alia 
Stampa , e dopo doveranno confe.t’nar- 
lo al Segretario de* Chriffìmt Signori 
Refonnatori del Stadio, acciò Ha ri- 
poso in. ana calTa fieura nella Canee!- 
ìària Ducale per fcrvlrfenc, quando fa- 
ri bifogno* nella qual calta fi renghi 
^n Inven^TÌo, de'lÌQri, che fi ridone- 
ranno: e ciò s'intendi ft^smen^ de’ li-,, 
bri novi., ed^ ancor de’ Libri foipefi, che 
fi corregeranno, c riftamperanno. Nelle 
Cict^ poi del Staro gli otigin^U predetti 
fi con^gneranno al Cancd'licro dd Cla- 
rifitiDO Capicank), acciò lì tcnghi nei 
modo predetto, c fi confc^ntno fuceeflì- 
vanente con Tlnventario da Cancellic- 
ro a Cancelliero* 

Fff a QJJAR^ 



j 
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QJJARTO^ Net Rampar Jilc*' Libri »*' forcRferì » o eoo , c finte liccnac 
impriisa a tei^o del primo lic^lio U li* Rampaci » e rariffime volte fi dari il 
cenza folita dcT Magifiraco^ nella eguale calo» ne fi fari fenza giuAifiima caufa, 
fiano efprefE li- nomi di quelli » che a- e con participazione del Santo. Officio» 
vranno rivìRo, ed approvato detri Libri», ed intervento di Clariffimi- Signori' Af> 
come è. difpoRo perle Lc|^i^ fiAentì ramoinVcncziacoinencUoStato* 

QUINTO. Aveniranno li Stampatori» OTTAVO.. La regola del giuramento da 
«he ne' Libri novi, che Ramperanno» o darli a* Librari» e Stampatori non.s'e{- 
nc* Vecchr che- rìRampaficro non- ufin^ feguifea in qucRo Serenift. Dominio» 
figure» che rapprdanrinoatti dironeAj», NONO. Tutti gli erodi doveranaodar 
■on cfsendo però prohibitele figure prò» nera al Padre Imiuìfitore de* Libri prò* 
fané » che non contenefsero dishoncRi.. ibiti » e Tolpefi »■ che ritrovafsero tcll*^ 
SESTO» Li Librari doveranoo far T* erediti i e quell i credi. > che non fuf-. 
Inventario di tutti li Libri ». che fi, fero- abili a difcerntrli » doveranno lo 
trovano per efpur^re. in queRo princi- ro» o Tuoi Curatori chiamar perfone iiw 
pio le Librarie » Libri erprefiamente retligemi clic vifiiir^ tutta la Libraria 
proibiti nel novo Indice > e prefentar>> per cavarne nota delti proibiti ». e fof- 
lo al Padre Inqpificore c queRo s’in^ pefi» Se prefencarla come, di fopra iti 
tenda per ima volta folamente» termine di roefi tr^ dopa che T avran- 

SEPTIMO» Incorno- la liberti » che ho avuti in Rio potere > e tacH 
vico conceifa alti Vefeovi» cd' Tuqutfito- to non pofsano ufarCf nè in quaiuoque 
zi di poter proibire altri Libri non ef-. modo, alienare i Libri proibiti » o (of- 
preffi ncirindicc» fi dichiara» che «‘in» peli » e ciò focto. pene ». c ceuRire 
tendi de’ Libri conirar)- alla. Religione % Ratuite •. 

• N 

Ver fede, e corrcftwrazione di, tutt» ci&, li fuddetti IIluHriiIimì Cardina- 
le Patriarca, 8c Nunzio, innenie co'L Reverendo, Padre Inquifitore di 
Venezia fotiolcriveranno le prelenci , e le alTermeranno. con proprj 
loro Sigilli commettendo per l’autornk datale da fua Beatitudine che, 
inviolaUlaaente fi dkbbano eflèrvare le predette achiarazioili tante in 
Venezia,, quanto in tutte le altre Cirtb , q Luoghi, fudditi al dette 
Serenifliiiio Dominio Mn. quorum fidem., - 

. I, 

. , ■■ . . 1 -, 

Datura cr 'Palatiti Patilarchall ycnetiatuin dit 14 
Septemb. iS9^~ " t . 


Lorenza Cardinale Friuli Patriarca di aatt» ■propria . 
Ant. Mar. VefcOrja Amelia Nunzio. 

Frater Vincemius Brixienjìs Inquijiior Gett. Vetìeius. 
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ce fì confagri fenu l'Imperadore* 
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Benedetto Moro fpediro coll* armata V». 

neziana a Spalatro . 1 f4 

Benedetto da Lezzo Proveditore per dif^ 
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nuu» , proibiie <U1 Concilio PofiltiV 
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to , non fu polki nel Catalogo de' 
Papi. , 
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colari < 

Vecror Barbaro Segretario fpedito dal 
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